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Il  terreno  carbonifero,  i  minerali  di  ferro  ed  i  marmi 

deirisola  di  Veglia 

del 

I»rof.  Fr.  I>r.  Fridiriolà. 


Indizi  suU'  esistenza  di  depositi  carbonosi  nell'  isola  di  Veglia 
furono  osservati  già  da  molti  anni,  e  qui  voglio  citarne  alcuni,  che 
mi  sembrano  i  più  precisi  e  servir  possono  di  base  ad  nlteriori 
ricerche. 

Non  è  raro  T  incontro  di  qualche  frammento  di  carbon  fossile 
nel  letto  dei  torrenti  dell'isola;  schisti  neri  contenenti  particelle 
lucenti  di  carbone  si  osservarono  spesso  a  fior  di  terra,  e  pezzi  di 
lignite  furono  trovati  alla  spiaggia  di  Climno  nel  comune  di 
Dobrigno. 

Alcune  indagini  praticate  dai  signori  de  Dessantich  e  Bar- 
balich  nelle  vicinanze  di  Besca  condussero  sumi  addietro  alla  sco- 
perta di  tracce,  che  indubitatamente  indicano  V  esistenza  di  un 
terreno  carbonifero.  Invitato  dal  signor  Podestà  de  Dessantich,  ebbi 
occasione  di  visitare  l'anno  passato  <iuel  luogo,  pel  quale  vorrei 
vivamente  interessare  la  nostra  Società. 

Ma  prima  d'impegnarmi  nella  descrizione  del  terreno  carbo- 
nifero di  Besca,  non  mi  pare  fuor  di  proposito  di  far  precedere 
alcune  notizie  orografiche  e  geognostiche  dell'isola. 

È  Veglia,  tra  le  isole  del  Quamero,  la  più  settentrionale  e  la 
più  estesa  in  superficie,  circoscritta  a  levante  dai  canali  di  Mal- 
tempo e  della  Morlacca,  a  mezzodì,  ponente  e  settentrione  dal 
Quamerolo.  La  sua  area  è  di  circa  sette  miglia  quadrate  ed  il  suo 
perimetro  sorpassa  le  cento  miglia.  Benché  la  circonferenza  del- 
l' isola   sia  irregolarissima,  pure  osservandola  in  generale,  essa 
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offre  la  forma  d'an  quadrilatero,  i  di  cui  Iati  si  estendono  da 
S.  Maria  di  Capo  sopra  una  linea  retta  di  undici  miglia  fino  al 
capo  settentrionale  dell'isola  in  prossimità  al  porto  Piccolo;  il 
secondo  incominciando  da  questo  capo  prolungasi  per  piii  di  venti 
miglia  fino  alla  punta  orientale  della  Vela  Luka,  il  terzo,  che  è  il 
più  breve,  si  estende  per  circa  tre  miglia  partendo  dalla  Luka  fino 
alla  punta  Scuglia;  finalmente  il  quarto  incominciando  dalla  Scuglia 
scorre  un  tratto  di  diecisette  miglia  fino  a  S.  Maria  di  Capo.  I  seni 
più  estesi  dell'isola  coincidono  col  mezzo  di  ciascun  lato  del  qua- 
drilatero e  sono  quelli  di  Malinsca,  Verbenico,  Besca  e  Veglia- 
Cassione. 

Veglia  presenta  in  generale  una  superficie  ondulata,  per  cui 
si  osservano  moltissime  eminenze  e  sinuosità,  le  quali  aumentano 
la  bellezza  e  la  varietà  della  scena  che  qui  si  offire  all'  osservatore. 
Il  terreno  va  gradatamente  sollevandosi  dal  livello  del  mare  verso 
la  parte  meridionale  dell'  isola,  toccando  la  massima  altezza  di  540 
metri  al  monte  Triscavaz.  Dal  lato  occidentale  discendono  gli  alti- 
piani gradatamente  e  vanno  con  un  dolcissimo  declivio  avvallan- 
dosi verso  la  costa,  mentre  dal  lato  opposto  cadono  con  isooscese 
e  selvagge  pareti  nei  canali  di  Maltempo  e  della  Morlacca;  per 
cui  si  osserva  di  leggieri  una  declinazione  del  suolo  da  oriente 
verso  occidente.  Ove  l'isola  al  massimo  si  restringe  (3*75  miglia), 
sono  le  maggiori  sommità  della  catena  montuosa,  cioè  il  Triscavaz 
ed  il  HIam,  che  dividono  il  territorio  tutto  in  direzione  della  sua 
lunghezza,  in  due  parti  ben  distinte,  delle  quali  la  settentrionale  è 
la  più  estesa. 

Dal  seno  di  Castelmuschio  poi  al  vallone  di  Bescanuova,  lungo 
la  massima  estensione  dell'isola,  decorre  un'interessantissima  de- 
pressione interrotta  da  tre  ondulazioni  montuose,  per  cui  questa 
profonda  ruga  viene  divisa  in  quattro  valli  ben  distinte  e  sono 
quelle  di  Castelmuschio,  di  Dobrigno,  di  Verbenico  e  di  Besca.  Nel 
senso  di  questa  depressione  mediana  e  sopra  terreno  cretaceo  si 
estende  una  serie  omogenea  e  non  interrotta  dì  strati  appartenenti 
all'Eocene. 

Si  apre  la  valle  di  Castelmuschio  al  mare  fra  le  due  punte 
Qrossa  e  Sottile  estendendosi  fino  al  Jesero,  dove  viene  in  parte 
chiusa  dal  primo  e  più  basso  dei  tre  sollevamenti  montuosi,  che 
dividono  la  ruga  mediana.  La  vallata  tutta  viene  divisa  da  una 
serie  di  collinette  in  altrettante  vallicole  ricche  di  terra  vegetale, 
ohe  permette  una  coltivazióne  tanto  ad  arativo  quanto  a  vigne  ed 
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oliveti.  Al  confine  della  vallata  fra  Fornace  e  la  cappella  di  S.  Gior- 
gio trovasi  il  Jesero,  un  lago  di  forma  pressoché  circolare,  il  quale 
giammai  totalmente  si  dissecca  e  riceve  le  sue  acque  probabil- 
mente da  sorgenti  sotterranee.  Al  confine  di  Gastelmuschio,  non 
molto  lontano  dal  mare,  trovasi  un'  interessantissima  caverna,  sulla 
quale  mi  permetterò  di  dare  più  dettagliata  relazione  tosto  eh'  io 
possa  esplorarla  esattamente. 

La  valle  di  Dobrigno^  che  forma  la  seconda  parte  della  ruga 
mediana,  si  apre  lateralmente  in  un  terreno  paludoso  per  comuni- 
care con  uno  dei  principali  seni  dell'  isola.  Sopra  un  eminente  rialzo 
del  sollevamento  che  divide  questa  valle  da  quella  di  Verbenioo 
trovasi  il  castello  di  Dobrigno,  dal  quale  estendesi  verso  levante 
fino  al  mare  la  pianura  di  Foglie,  ove  negli  strati  arenacei  confi* 
nauti  al  mare  i  chiarissimi  signori  Dr.  Stache  e  Dr.  Lorenz  rac- 
colsero una  considerevole  quantità  di  fossili  appartenenti  ai  generi: 
Ostrea,  Spondylus,  Pecten,  Corbis,  AmpuUaria,  Cerithium,  Gonus, 
Turbo,  Voluta,  Natica  Cypraea,  Gossis  ecc.  ecc.  Abbassando  poi  lo 
guardo  dal  Gastello  di  Dobrigno  verso  tramontana  scorgesi  la  bella 
valle  di  Saline,  e  piti  avanti  villaggetti  sparsi  sopra  ridenti  colline 
e  valli  ornate  di  vigne,  olivi  ed  alberi  fruttiferi. 

La  terza  parte  della  ruga  mediana,  ossia  la  valle  di  Verbe- 
nico,  si  estende  dal  sollevamento  montuoso  di  Dobrigno  fino  al 
piede  del  Hlam.  È  questa  fertilissima  e  ben  coltivata  valle  chiusa 
da  tutte  le  parti  e  circondata  da  verdeggianti  colline,  sopra  una 
delle  quali  sorge  il  Gastello  di  Verbenico.  Soltanto  T  estremità 
settentrionale  della  valle  è  molto  angusta  e  qui  la  depressione  me^ 
diana  tiene  un  aspetto  di  selvaggio  burrone. 

Dal  terzo  e  più  alto  sollevamento  che  divide  la  ruga,  doò  dal 
Hlam,  discende  la  valle  di  Besca.  Fra  un  braccio  del  Hlam  da  una^ 
parte  ed  il  Triscavaz  dall'altra  estendesi  questa  valle  dapprima 
angusta  per  dilatarsi  poscia  in  un*  ampia  e  ben  coltivata  pianura 
che  coli' estremo  suo  lembo  bagnasi  nel  mare.  Lungo  entrambe  le 
pareti  osservasi  una  duplice  zona  calcare,  l'inferiore  ad  Alveolina, 
la  superiore  a  Nummulites.  La  prima  di  queste  due  zone  con  una 
potenza  di  circa  70  metri  è  caratterizzata  da  un  colore  bianco-grigio 
cosperso  di  macchie  bianche,  dovute  alle  sezioni  dei  foraminiferì 
spiccati  che  sono  disseminati  in  questo  strato.  La  zona  nummu- 
litica  con  una  potenza  media  di  circa  30  metri  ha  un  aspetto 
consimile  alla  precedente,  soltanto  gli  strati  superiori  presentano 
tidora  una  struttura  brecciata.  Sopra  alcuni  punti  della  zona  calcare 
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si  adagiano  strati  abbastanza  compatti  di  schisti  marnosi  ed  arenacei, 
che  hanno  un  colorito  azzurrognolo  o  verdastro  e  sono  privi  di  fos- 
sili. Si  succedono  degli  strati  meno  compatti  di  marne  fossilifere 
alternati  con  conglomerati  e  strati  arenacei  più  o  meno  compatti. 
Finalmente  le  arenarie  e  le  marne  superiori  prive  di  fossili  costi- 
tuiscono una  parte  dei  colli  che  si  posano  alle  falde  dei  versanti 
di  questa  vallata. 

Esposte  così  le  condizioni  geologiche,  gettiamo  lo  sguardo 
sulla  falda  occidentale,  ove,  mezzo  chilometro  lungi  da  Besca- 
nuova,  fra  S.  Cosmo  ed  il  monte  Organ  sollevasi  un  colle  all'al- 
tezza di  circa  200  metri.  Sopra  questa  collina,  che  porta  il 
nome  di  Jablanaz  furono  osservate  anni  addietro  tracce  di  carbone, 
ed  il  signor  de  Dessantich  e  Barbalich  fecero  eseguire  un  taglio  a 
cielo  aperto,  che  permette  almeno  in  parte  di  osservare  più  da 
vicino  la  stratificazione  del  terreno.  Il  dirupo  che  vi  si  presenta 
porta  al  di  sopra  un  banco  calcareo.  —  Coli'  abbassarsi  la  pietra 
diviene  marnosa  e  sempre  più  friabile,  si  divide  in  sfoglie  fra  le 
quali  osservansi  tracce  di  carbone;  vi  succedono  le  sottili  sfoglie 
argillose  di  una  tinta  grigio-scura  contenenti  quelle  venoline  nere 
e  lucenti  che  sono  tanto  comuni  nelle  cave  di  carbon  fossile,  e 
questi  schisti  si  alternano  con  una  massa  di  argilla  plastica  impre- 
gnata da  sostanza  bituminosa. 

Baccolsi  alcuni  saggi  che  mi  permetto  di  presentarvi.  Osser- 
vate lo  strato  arenaceo  marnoso  superiore  e  vedrete  una  faccia 
coperta  di  scaglioline  lucenti,  le  quali  non  sono  altro  che  cristalli 
di  selenite.  Eccovi  alcuni  bei  saggi  di  perfetta  purezza,  di  strut- 
tura lamellare  e  di  facilissima  sfaldatura;  e  qui  un  altro  esemplare 
sotto  forma  di  lente,  che  è  la  varietà  di  selenite  lenticolare. 

Ritengo  che  il  deposito  di  selenite  dipenda  dalla  trasforma- 
zione delle  marne  calcari  per  T  intermezzo  delle  piriti.  In  fatti, 
osservate  lo  strato  schistoso  nel  quale  sono  annidati  quei  bellissimi 
cristalli,  esso  è  carico  di  scaglioline  di  selenite  e  contiene,  secondo 
un'analisi  da  me  eseguita,  considerevoli  quantità  di  ferro;  e  questi 
piccoli  cristalli  di  piriti,  disseminati  nella  marna  calcare  ed  ancora 
inalterati,  sembrano  confermare  la  mia  opinione  sulla  formazione 
di  quel  deposito  gessoso. 

Vi  presento  ancora  la  marna  fossilifera  e  queir  altra  a  tracce 
lignitiche,  qui  gli  schisti  bituminosi  a  venoline  nere  che  formano 
la  parte  più  pura  dello  strato,  e  finalmente  i  fossili  trovati  nello 
scavo.  Essi  appartengono  ai  generi:  Turritella,   Scalarla,  Neritina, 
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Trochns,  Turbo,  Pleurotomaria ,  Cerithiom;  Gaxdium,  Cardita, 
Astarte,  Pecten,  Ostrea,  Terebratula;  Gyathophyllam. 

Questa  varietà  di  generi  e  dì  specie,  trovate  in  una  sola 
località,  accusano  evidentemente  V  abbondanza  di  avanzi  animali  in 
quei  distretti.  Bitengo  che  la  nostra  Provincia  in  generale  ci  offira 
in  questo  riguardo  un  vastissimo  campo  d'azione  e  che  la  Società 
Adriatica  sia  in  primo  luogo  chiamata  a  prenderne  T  iniziativa.  In 
appoggio  di  che  potrebbero  venire  le  parole  del  chiarissimo  Prof, 
l^ramelli  ^)  dove  dice:  „I1  signor  dott.  Scampicchio  Antonio  di 
Albona,  proseguendo  alacremente  V  opera  iniziata  dal  benemerito 
dott.  Tommaso  Luciani,  ha  fatto  una  copiosissima  raccolta  di  fos- 
sili e  di  rocce  di  quell'importantissimo  distretto,  che  è,  per  così 
dire,  la  sintesi  della  geologia  istriana.  Se  V  esempio  di  questi  egregi 
signori  fosse  imitato  da  altri,  che  del  pari  si  dilettassero  di  studi 
naturali  e  le  raccolte  si  unificassero  in  un  Museo  paleontologico 
istriano,  ritengo  che  poche  regioni  in  Europa  potrebbero  essere 
rappresentate  da  una  pari  abbondanza  di  fossili  eocenici»  alcuni  dei 
quali  spettanti  a  periodi  interessantissimi.^ 

Bitornando  però  al  mio  argomento,  ritengo  che  il  taglio  ese- 
guito sia  insufficiente  e  che  si  dovrebbe  far  uso  dello  scandaglio 
onde  provare  in  modo  evidente  ed  incontestabile  resistenza  d'uno 
strato  tanto  considerevole  da  poter  essere  scavato  con  profitto. 
Benché  questi  lavori  preliminari  non  presentino  grandi  difficoltà 
né  esigano  ingenti  somme  di  denaro;  nulladimeno  é  duopo  ohe 
s'  intraprendano  da  un  consorzio,  il  quale  disponga  dei  mezzi 
necessari. 


Di  qualche  importanza  geologica,  e  forse  anche  pratica,  sono 
i  due  minerali  di  ferro  che  qui  vi  presento.  U  primo  é  di  un  colore 
rosso- cupo,  di  aspetto  opaco  e  terroso;  lo  si  conosce  in  mineralogia 
sotto  il  nome  di  ferro  ossidato  ocraceo.  Trovasi  questo  minerale  in 
quantità  sufficienti  sul  Sedmokovaz  ed  in  altri  punti  dell'isola. 

Il  secondo»  una  varietà  compatta  di  Limonite,  incontrasi  ab- 
bondantemente tra  i  confini  di  Besca  e  Yerbenico.  Questo  impor- 
tante minerale  presenta  una  tinta  bruno  di  bistro,  un  aspetto  opaco 
e  struttura  compatta.  Contiene  circa   147o  di   acqua  ed   é   quasi 


0  Descrizione  geognostica  del  Margraviato  d'Istria  del  Prof.  Torquato 
Dr.  Taraméili,  pag.  98. 
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pur#  idros^ido  ferrico,  giacché  si  scioglie  nell'acido   cloridrico  la- 
sciando un  residuo  appena  appariscente. 


Percorrendo  la  strada  carrozzabile  che  da  Veglia,  e  precisa- 
mente dalla  porta  Pisana,  conduce  a  Besca  spiegasi  allo  sguardo 
l'aperta  campagna,  lieta  di  terreni  coltivati  e  di  vigneti  e  sparsa 
qua  e  là  di  olivi  e  lauri.  Giunti  alle  radici  del  Triscavaz  la  strada 
aicende  dapprima  fra  la  frescura  della  selva  e  le  delizie  della 
campagna,  ma  a  poco  a  poco  la  natura  assume  un  aspetto  selvaggio, 
ed  il  suolo  si  cuopre  soltanto  d'ispide  rocce.  In  molti  luoghi  ve- 
donsi  allo  scoperto  banchi  estesi  di  marmo  composto  di  frammenti 
furiosi  riuniti  da  una  pasta  più  o  meno  distinta. 

Eccovi  una  breccia  del  Triscavaz,  essa  componesi  di  pezzi  di 
marmo  bianco  seminati  in  uu  pastone  rosso.  Osservate  la  perfetta 
omogeneità  della  sua  massa,  la  vivacità  del  colore  e  la  finitezza 
del  pulimento,  di  cui  è  suscettibile;  proprietà  queste  che  qualificano 
il  vero  pregio  di  un  marmo. 

Qui  un'altra  breccia  a  pezzetti  bianchi,  con  altri  più  piccoli 
di  color  grigio  e  paonazzo;  la  pasta  che  li  cementa  è  pochissimo 
distinta. 

Una  terza  varietà  che  vi  presento  è  compattissima,  e  si  con- 
serva all'aria  senza  alterazione.  È  questa  breccia  di  un  bellissimo 
color  grigio  con  macchie  bianche  e  paonazze,  e  per  la  sua  durezza 
si  presta  specialmente  per  la  costrueione  di  pavimenti  marmorei. 

Sulla  vetta  del  Triscavaz  giace  disseminato  in  grandi  massi 
isolati  lo  Spato  calcare  di  frattura  lamellare,  molto  lucente  e  di 
tm  colore  giallastro  dipendente  da  una  piccola  quantità  di  idrossido 
di  fèrro. 

Dalla  vetta  del  monte  discende  la  strada  nella  valle  di  Besca, 
e  qui  1&  roccia  prende  un  altro  aspetto.  Voi  osservate  ora  il  calcare 
nummulitico  appartenente  all'Eocene  inferiore.  Eccovi  alcuni  saggi 
di  questo  calcare  contenente  bellissime  specie  di  Nummuliti. 

Trovasi  il  marmo  non  soltanto  sul  Triscavaz,  ma  ancora  in 
molte  altre  località  dell'  isola.  Permettetemi  che  vi  presenti  questa 
bellissima  varietà  di  marmo  venato;  quest'altra  semitrasparente 
di  una  bella  tinta  rosea;  qui  il  marmo  nero  omogeneo,  che  benis- 
simo potrebbe  essere  impiegato  per  le  iscrizioni  dei  monumenti 
funebri;   e   finalmente  devo   osservare   che   non    manca   sull'isola 
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neppure  il  marmo  bianco,  uniforme  per  grana,  per  durezza  e  per 
tinta.  Non  sono  queste  ricchezze  che  inosservate  rimangono  sepolte 
nel  suolo? 

Quanto  migliori  potrebbero  essere  le  condizioni  economiche 
del  nostro  paese,  se  un  gagliardo  impulso  eccitasse  T  energia  di 
quei  principi  che  tuttora  rimangono  nascosti  ed  inoperosi,  se  la 
Società  nostra  col  suo  appoggio  morale,  coir  assidua  operosità  delle 
sue  forze  volesse  dar  vita  a  quegli  elementi  che  ancor  pigri  dimo- 
stransi  nel  loro  sviluppo.  In  quanto  a  me,  sarò  ben  contento,  se 
colle  deboli  mie  forze  potrò  in  qualche  modo  contribuire  alla  pro- 
sperità dell'Istria  nostra. 
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Die  Witterungs-Verhaitnìsse  in  Triest 

wàhrend  der  Jahresperiode  Mai  1879  bis  Aprii  1880. 

Von 


Gerade  vor  einem  Jahre  habe  ich  an  dieser  Stelle  ùber  die 
abnorme  Witterung  gesprochen,  welche  die  vorausgegangenen  12 
Menate  (Mai  1878  bis  Aprii  1879)  charakterisirte.  Merkwfirdiger 
Weise  haben  sich  seit  jenem  Zeitpnncte  die  Verh&ltnisse  in  unseren 
Gegenden  so  sehr  in  ihr  Gegentheil  umgekehrt,  dass  ich  beute,  wo 
ich  mir  vorgenommen  habe,  der  geehrten  Versammlung  ein  Bild 
der  Witterung  fQr  die  letzten  12  Menate  zu  entwerfen,  zumeist 
wieder  nur  von  abnormem  Wetter  sprechen  kann,  aber  wie  gesagt, 
von  abnormem  im  entgegengesetzten  Sinne,  als  es  die  vorletzten  12 
Menate  geboten  haben. 

Zeichneten  sich  nàmlich  jene  durch  ganz  ungewòhnlich  an- 
haltende  BegenMIe  und  demzufolge  durch  eine  grosse  Nieder- 
schlagsmenge  aus^  so  ist  dagegen  in  den  letzten  12  Monaten  ganz 
aussergewòhnlich  wenig  Begen  gefallen  und  war  der  Himmel  — 
von  der  dùnnen  Nebelschichte,  die  so  oft  w&hrend  des  verflossenen 
Winters  ùber  dem  Golfe  von  Triest  lagerte,  abgesehen  —  meist 
heiter.  In  den  ganzen  12  Monaten,  die  wir  jùngst  erlebten,  hat  es 
nicht  halb  so  viel  geregnet,  als  es  nach  dem  39jàhrigen  Durch- 
schnitte  h&tte  regnen  sollen. 

Folgende  Zusammenstellung  gibt  die  zifferm&ssige  Ulustration 
fQr  die  Niederschlags-VerhUtnisse  der  letztabgelaufenen  24  Menate 
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BegenmeDgen 
in  mm. 

«1 

H» 

"3 

1 

1 

hi 

i 

1^ 

1 

1 

1 

è 

1 

1 

Periodo  vom 

Mai  1878  bis 

Aprii  1879 

94 

112 

148 

60 

209 

221 

178 

108 

123 

180 

112 

162 

1707 

Normale 

mttei 

(1841  —  1879) 

100 

91 

78 

90 

126 

166 

112 

77 

65 

59 

68 

76 

1108 

Periodo  von 

Mai  1879 

bis  Aprii  1880 

80 

38 

33 

76 

64 

51 

46 

46 

0 

89 

0 

28 

551 

Ueberschass 

der  ersten 

12MoDate(+) 

—  6 

+21 

+70 

—30 

+83 

+55 

+66 

+31 

+58 

+121 

+44 

+86 

+599 

Bttckstandder 

letzten 
l2Monate(— ) 

-20 

-58 

-45 

—  14 

—62 

—115 

—66 

—31 

—65 

+30 

-68 

—48 

—557 

Die  Niederschlagsmenge  blieb  also  in  Triest  w&hrend  der  jtingsten 
12  lionate  circa  um  eben  soviel  hinter  dem  Normale  zurQck,  als  die  vor- 
letzten  12  Monate  dasselbe  Qberschritten  haben  und  die  ganze  Jahresooienge 
der  letzten  Feriode  betràgt  nicht  so  viel,  als  das  Superplus  der  vorigen. 
Jede  dieser  Perioden  hat  nur  Ein  Ànalogon  w&hrend  der  39  Jahre  hinter 
sich,  seit  in  Triest  regelmftssige  Beobachtungen  gemacht  werden.  Die  letzten 
12  Monate  kommen  der  Jahresperiode  grdsster  Trockenbeit,  die  anf  Octbr. 
1864  bis  Septbr.  1865  fiel,  ganz  nahe,  wahrend  die  vorletzten  12  Monate 
der  regenreichsten  Jahresperiode  Jnni  1855  bis  Mai  1856  am  n&chsten 
kamen.  Es  besteht  nur  der  eine  bedeutende  TJnterschied,  dass  diesmal  zwei 
80  diametral  entgegengesetzte  Epochen  sich  auf  dem  Fusse  folgten,  w&hrend 
jene  Extreme  nm  9  Jahre  auseinander  liegen! 

Was  die  einzelnen  Monate  der  jQngst  abgelaufenen  Jahresperiode 
anlangt,  so  zeigt  nnr  der  Februar  einen  Ueberschass  ùber  das  ihm  znkom- 
mende  Normale,  —  alle  anderen  Monate  blieben  dagegen  zurdck,  am 
meisten  der  October,  welcher  115  mm.  Begen  auf  seine  Normalsumme 
schnldig  blieb.  Es  sind  dies  just  die  beiden  Monate,  von  denen  der  erstere 
relatiy  am  wenigsten,  der  letztere  am  meisten  Niederschlag  haben  solite.  — 
Gar  kein  Begen  fiel  im  J&nner  und  nur  Vg  mm.  im  Màrz.  W&hrend  der 
letzt  abgelaufenen  39  Jahre  war  ausserdem  der  J&nner  regenlos  nur  im 
Jahre  1851  und  der  Mftrz  in  den  Jahren  1847  und  1875. 
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Weun  man  das  Mittel  nìmmt  aus  alien  normalen  monatllchen  Be- 
gensummen,  so  erh&lt  man  92  mm.  Eeiner  der  abgelaufenen  12  lionate 
hat  diese  Zahl  erreìcht;  am  n&chsten  kam  ihr  mit  89  mm.  just  der 
Febrnar,  der  am  weitesten  davon  zurflckbleiben  solite.  Dagegen  batten  in 
der  vorletzten  regenreichen  Jahresperiode  alle  Monate  diese  Durchschnitts- 
zahl  ùberschritten,  bis  auf  den  August  1878,  welcher  um  32  mm.  dahinter 
zuriickblieb. 

Rùcksicbtlich  der  Anzabi  der  Regentage  und  ibres  Verhaltnisses  zum 
gemesseuen  Niederscblage  (der  Regenintensitàt)  sprechen  die  Zahlen  wie 
folgt  : 


Mai 
Jnni 

1 

^ 

< 

1 

M 

5 

1 

à 

8 

1 

1 

1 

1. 

•< 

Normalzahl  der 
Regentage  (1841-79) 

11 

9 

8 

8 

8 

11 

10 

9 

7 

8 

8 

105 

Regentage  von 
Mai  79  bis  Aprii  80 

19 

10 

12 

7 

8 

5 

13 

4 

4 

10 

3 

10 

105 

Differenz 

+  8 

+  1 

+  4 

—  1 

0 

—  6 

+  3 

—  4 

—  5 

+  3 

—  6 

+  2 

0 

Normalintensitit 
(1841-79) 

9 

10 

10 

12 

15 

15 

11 

10 

8 

9 

8 

9 

10  5 

Intensitat  von 
Mai  79  bis  Aprii  80 

4 

4 

3 

11 

8 

10 

3 

11 

0 

9 

0 

3 

5-4 

Differens 

-5 

—  6 

—  7 

—  1 

—  7 

—  5 

-  8 

+  1 

—  8 

0 

-8 

—  6 

—  51 

Es  zeigt  sicb  hieraus,  dass  die  Zabl  der  Regentage  im  Durcbscbnitte 
normal  war;  dagegen  blieb  die  Begenintensitftt  um  mehr  als  die  H&lfte 
hinter  dem  Normale  zurflck.  Die  grOsste  Regenmenge  innerhalb  24  Stonden 
Bel  am  17.  Augnst  mit  51*3  mm.  Seit  1865  war  dieses  Maximum  niemals 
so  klein  gewesen. 

Es  mOgen  nun  die  tibrigen  meteorologischen  Elemento  um  ibr  Ver- 
halten  w&hrend  der  abgelaufenen  12  Monate  in  Betracht  gezogen  werden. 
Folgende  Tabelle  gibt  die  Zusammenstellung  der  monatllchen  Mittel  und 
Extreme  fiir  Luftdruck,  Temperatur,  Feuchtigkeit  und  BewOlkung  nebst  deren 
Abweichungen  von  den  normalen  Durdiscbnittswerthen  : 
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Das  Monatsmittel  des  Luftdruckes  blieb  hiernach  bis  inclusive 
Septbr.  y.  J.  ganz  normal,  vom  October  an  bis  beute  dagegen  war 
es  stets  h5her  als  das  normale  Mittel,  am  hòchsten  in  den  zwei 
regenlosen  Monaten  J&nner  und  MUrz.  Diese  beiden  Monate  hatten 
seit  1840  nach  niemals  einen  so  hohen  Luftdruck  gehabt,  wie  dieses 
Mal.  Relativ  bocb  stand  das  Barometer  auch  in  den  Monaten  De- 
cember,  Februar  und  Aprii,  so  dass  man  sagen  kann,  die  ganzen 
letzten  5  Monate  hatten  einen  ungewóhnlich  hohen  Luftdruck.  Im 
Jahresmittel  wurde  der  Luftdruck  um  2-8  mm.  uberschritten,  was 
in  so  hohem  Grade  hier  ebenfalls  noch  nie  beobachtet  worden  ist; 
denn  w&hrend  des  Zeitraumes,  auf  welchen  sich  die  Triester  Beob- 
achtungen  erstrecken,  hatte  das  Jahr  1857  den  durchschnittlich 
hòchsten  Luftdruck  und  Uberschritt  das  Normale  nur  um  1  *  5  mm. 

Sehen  wir  uns  nun  um  die  Temperaturverh&ltnisse  der  letzten 
Jahresepoche  um,  so  finden  wir,  dass  der  Mai,  der  November  und 
namentlich  der  December  und  J&nner  relativ  ungew((hnlich  kalt 
waren,  wàhrend  die  ubrigen  Monate  yàemlich  normal  blieben.  Im 
Jahresmittel  blieb  die  Temperatur  um  0.9®  hinter  dem  Normale 
zurtick,  ein  Rtìckstand,  der  in  den  letzten  39  Jahren  hier  nur  5 
Mal  gròsser  war.  Die  geringste  Jahreswàrme  hatte  das  Jahr  1864 
mit  einer  Abweichung  vom  Normale  um  1-3®  C.  Der  letzte  Decem- 
ber aber  steht  mit  seinem  uiedrigen  Monatsmittel  von  nur  1*4®  C. 
einzig  da  in  diesem  Zeitraume;  der  Jànner  dagegen  hatte  5  Vor- 
ganger,  die  noch  etwas  kàlter  waren.  Der  kftlteste  Jànner  war  der 
des  Jahres  1864  mit  0-P  C. 

Rtìcksichtlich  der  Temperaturextreme  ist  Folgendes  zu  bemer- 
ken.  Der  heisseste  Tag  der  abgelaufenen  Jahresepoche  war  der  3. 
August  mit  34-6*^  Maximal-  und  292"  Mitteltemperatur.  Das  Mi- 
nimum der  Temperatur  wurde  am  8.  December  mit  —  90®  C.  ver- 
zeichnet  und  der  kàlteste  Tag  war  der  darauf  folgende  9.  December 
mit  —  7-3®  Tagesmittel.  Die  absolut  hOchste  Temperatur,  welche  seit 
1840  in  Triest  beobachtet  wurde,  fiel  auf  den  Juli  1873  mit  37-5" 
(also  2-9"  mehr  als  diesmal)  und  die  absolut  niedrigste  Tempe- 
ratur verzeichnete  man  im  December  1855  mit  —  11*9®  (also  immer 
noch  um  2-9®  niedriger  als  das  Minimum  des  letzten  December). 
Uebrigens  wurde  cine  noch  tiefere  Kàlte  seit  1840  hier  nur  6  Mal 
erlebt,  und  cine  noch  grOssere  Hitze  nur  5  Mal,  als  in  dieser  Periode. 

Die  Feuchtigkeit  und  Bewòlkung  anlangend  sei  nur  bemerkt, 
dass  wahrend  der  letzten  5  Monate,  wo  der  Luftdruck  ungew(Jhn- 
lìch  hoch  stand,    die   Feuchtigkeit   sehr  gering  und  der   Himmel 
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mehr  als  normalmftssig  heiter  war.  Nach  dem  Gesagten  l&sst  sich 
der  Hanptcharakter  des  Wetters  von  Triest  w&hrend  der  letzten  12 
Monate  kurz  dahin  zusammenfassen  :  Ungewòhnliche  Trockenheit, 
die  ani  so  empfindlicher  verspQrt  werden  musate,  als  das  Vorjahr 
ausnahmsweise  regenreich  gewesen;  grosse  und  anhaltende  EUte 
im  Winter^  bei  ziinlich  ruhiger  Luft  und  hohem  Barometerstand. 

Blicken  wir  nun  weiter  aus,  so  zeigt  sich,  dass  die  Witte- 
rungsverh&Itnisse  der  letzten  Jahresperiode,  namentlich  aber  die 
des  letzten  Winters,  in  ganz  Mitteleuropa  angew5hnlich  und  weìt 
mehr  abnorme  waren  als  hìer  und  dass  Triest  davon,  als  in  n&chster 
Nachbarschaft  gelegen,  eben  nur  den  ihm  gebuhrenden  Antheil 
erhielt. 

Ich  habe  im  vorigen  Jahre  an  dieser  Stelle  hervorgehoben,  uud 
68  ist  dies  eine  l&ugst  bekannte  Thatsache,  das  die  Wettererschei- 
nungen  im  Einzelnen  von  der  Bildung  und  Fortbewegung  der  grossen 
Centra  tiefsten  und  hòchsten  Barometerstandes,  der  sogenannten 
Cyclonen  und  Anticjclonen,  bedingt  sind. 

Innerhalb  des  Bereiches  der  ersteren  herrscht  regelm&ssig  sehr 
unnihiges  und  sturmisches  Wetter,  w&hrend  baremetrische  Maxima 
von  ruhigem  kalten  und  mehr  heiteren  Wetter  begleitet  zu  sein 
pflegen.  War  iu  der  vorausgegangenen  Nàsseperiode  Europa  von 
ungewòhnlich  zahlreichen  und  tiefen  Barometerdepressionen  heimge- 
sucht  worden,  wie  ich  im  Vorjahre  nàher  ausfùhrte,  so  gab  es 
deren  in  der  jiingsten  Trockenheitsperiode  verhàltnissmàssig  sehr 
wenige.  Ja  wir  finden,  wenn  wir  die  nach  den  teiegraphischen  Wetter- 
berìchten  tàglioh  verzeichneten  Wetterkarten  nachsehen,  wie  zu 
erwarten,  eine  kolossale  Differenz  zwischen  der  vorjàhrigen  Nasse-  und 
der  diesmaligen  Trockenperiode  aueh  rQcksichtlich  des  Erscheinens 
von  Pressionen  und  Depressionen.  Denn  war  Europa  wàhrend  jener 
Periode  von  so  zahlreichen  und  andauernden  Depressionen  heim 
gesucht,  dass  an  263  Tagen  solche  von  mindestens  750  mm. 
Tiefe  in  gr(Jsserer  oder  geringerer  Entfernung  von  uns  bestanden 
haben,  so  zàhlen  wir  wàhrend  der  letzten  12  Monate  nicht  weniger 
als  253  Tage  (also  ungef&hr  ebensoviel),  w&hrend  welchen  ùber  den 
grdssten  Theil  von  Europa,  namentlich  ùber  Mitteleuropa,  der  Luft- 
druck  mehr  als  765  mm.  betrug.  Ganz  ausnahmsweise  lang  an- 
dauernde  Perioden  von  ungewOhnlich  hohem  Luftdruck  waren  die 
Zeit  vom  25.  September  bi»  4.  October,  vom  23.  October  bis  2, 
November,  insbesondere  aber  die  zweimonatliche  Epoche  vom  8. 
Decomber  bis  7.  Februar,  in  welchem  Zeitraum  das  Barometer  bei 
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U118  nnr  an  den  5  Tagen  Tom  15.  bis  19.  J&nner  unter  765  mm. 
und  nnr  an  einem  dieser  Tage  (18.  Jftnner)  bis  auf  das  Normale 
Mittel  gesunken  ist,  w&hrend  nòrdlich  von  nns  fast  oontinuirlieh 
ein  Barometermaximum  von  775  bis  785  mm.  bestand;  endlich 
noch  die  Zeiten  vom  4.  bis  26.  Aprii. 

Dr.  J.  Hann  hat  im  leteten  M&rzfaefte  der  yon  ihm  redigirteH 
Zeitsohrift  fùr  Meteorologie  eine  Abhandlung  ùber  das  Wetter  des 
yerflossenen  Decomber  publicirt  und  ich  kann  nicht  umhin,  Einiges 
darfiber  hier  auszugsweise  wiederzugeben.  Nachdem  er  die  wichtig- 
sten  meteorologischen  Mittelwerthe  ftìr  Wien  nnd  Klagenfurt  ange- 
fQlirt  und  mit  ihren  Normalwerthen  verglichen  hat,  sagt  Dr.  Hani;i, 
dass  der  Decomber  sich  durch  sehr  hohen  Luftdruck  und  durch 
sehr  niedrige  mittlere  Temperatur  auszeichnete,  wie  sie  seit  Beginn 
der  Beobachtungen  in  Oesterreicb  nnr  wenige  Male  verzeichnet 
worden  sind.  Der  Himmel  war  durchschnittlich  heiter,  die  Nieder- 
schl&ge  gering  und  die  Luft,  mit  Ausnahme  der  ersten  und  letzten 
Tage  des  Monates,  schwach  bewegt  odor  ruhig.  Die  niedrigste  Mit- 
teltemperatur,  die  bis  jetzt  in  Oesterreicb  bekannt  geworden  ist,  batte 
Klagenfurt;  eine  mittlere  Decembertemperatur  von  —  14®  G.  flndet 
sich  erst  in  Westsibirien  normal  und  Archangel  hat  nur  —  136®. 

Das  so  lange  dauernde,  mitten  in  das  dichteste  Beobachtungs- 
netz  der  Erde  fallendo  Barometermaximum,  das  zuerst  am  3.  De- 
cember  auftrat,  dann  vom  7.  bis  Ende  des  Monates  uber  Mittel- 
europa  lagerte,  sagt  Dr.  Hann  weiter,  steht  wohl  einzig  in  seiner 
Art  da  und  gewàhrt  eine  in  noch  nie  gleichgfinstiger  Weise  dar- 
gebotene  Gelegenheit,  die  Wittemngsverhàltnisse  im  Gebiete  eines 
Barometermaximums  zu  studiren,  namentlich  auch  in  den  etwas 
hòheren  Luftschichten,  wozu  hier  die  Alpenstationen  das  erwflnschte 
Material  liefern. 

Fasst  man  nur  die  23  Ts^e  ins  Auge,  wàhrend  welcher 
WestQsterreich  in  der  Maiimalzone  des  Luftdruckes  lag,  so  zeigen 
sich  die  Eigenthùmlichkeiten  der  Witterung  in  einer  solchen  Zone 
fOr  den  Winter  im  hòchsten  Masse  gesteigert.  Das  Decerobermittel 
der  Temperatur  wird  fùr  Wien  fast  —  9®  C.  odor  nahezu  gleich 
der  normalen  Jànnertemperatur  yon  Petersburg;  das  von  Klagen- 
furt wird  sogar  —  16*4®  C,  d.  i.  gleich  dem  Decomber  von  No- 
waja-Semlja  —  odor  dem  von  Toboisk  und  Tomsk,  also  eine  eoht 
sibirische  K&lte! 

Wfthrend  aber  in  der  N&he  der  Erdoberflftche  so  abnorme 
Kftlte  herrscht,  sind  die  h5heren  Luftschichten  w&rmer  und  erfreuen 
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sìch  die  Alpenstationen  in  mittlerer  HOhe  bei  fast  Constant  heite- 
rem  Himmel  and  windstillem  Wetter  der  angenehmsten  Tem- 
peratur. 

Am  st&rksten  trat  diese  Erscheinnng  hervor  wfthrend  der  13 
Tage  Yom  16.  bis  28.,  wo  das  Centrum  des  Barometermaximnms  Aber 
den  Alpen  lag.  Stelzing  am  Westabhange  der  Saualpe,  nahe  1000 
Meter  hOfaer  als  Elagenfart,  batte  w&hrend  dieserZeit  eine  nm  14* 
mildere  Temperatur,  and  Hochobir»  das  circa  1600  M.  hOher  liegt, 
eine  om  nahe  12®  w&rmere  als  Elagenfart.  Es  herrschte  in  diesen 
HOfaen  fast  constante  Wolkenlosigkeit  des  Himmels.  —  Diese  Tem- 
peraturzanahme  mit  der  H((he  war  allgemein  in  ganz  Eftmten, 
ja  im  ganzen  Alpengebiete.  Den  gr((ssten  W&rme&berschass  zeigten 
die  Stationen  mittlerer  H5he  von  etwa  1200  tfeter,  welter  oben 
nahm  er  wieder  ab.  —  Auch  hior  in  Triest  konnte  die  Erscheinnng 
der  Wftrmezanahme  mit  der  H5he  wahrend  das  letzten  Winters 
h&afig  beobachtet  werden. 

Bemerkenswerth  ist  hierbei  die  Thatsache,  dass  der  Warme- 
flberschass  der  hohen  Regionen  am  7**  morgens,  also  vor  Sonnen- 
anfgang,  am  die  Zeit  des  Tempei:atarminimams  am  gr((ssten  war. 
Dies  kann  nicht  anders  erkl&rt  werden,  als  dass  es  die  W9.rme- 
aastrahlang  war,  welche  die  abnormen  Ealtegrade  in  der  Tfhalsohle 
hervorbrachte. 

Das  ùber  Mittelearopa  so  ungewShnlich  lange  anhaltende  Ba- 
rometermaximam  I&sst  nach  Dr.  Hann  noch  eine  andere  interessante 
Schlnssfolgerang  za.  Die  Prage  n&mlich,  welche  Temperatar  einem 
bestimmten  Breitengrade  nach  seinen  Insolations-  and  Warme- 
anstrahlangs  -  Verhaitnissen  allein  zukommen  wùrde,  kann,  die 
Sqaatorialen  Gegenden  vielleicht  allein  aasgenommen,  nicht  beant- 
wortet  werden;  anch  Dove's  normale  Temperaturen  det  Parallel- 
grade  geben  daraaf  keine  Antwort,  denn  sie  sind  abhangig  von  der 
znf&lb'gen  Vertheilnng  von  Wasser  and  Land  langs  jedes  Paralleles, 
wenn  anch  der  Warmetransport  darch  8tr5mangen  zam  grOssten 
Theìle  eliminirt  sein  mag.  Die  Witterangsverhaltnisse  im  Centram 
eines  andanernden  Barometermaximams  sind  alleiù  geeignet,  ans 
aber  diese  Frage  einigen  Anfschluss  za  geben,  denn  solche  Erdstellen 
sind  Tom  seitlichen  Warmezaflass  abgeschnitten  and  die  Tempe- 
ratarverhftltnisse  k5nnen  sich  hier  ganz  so  entwickeln,  wie  es  den 
Insolfttions-  and  Badiationsverhaitnissen  derselben  entspricht.  Dies 
war  in  emine&tem  Masse  im  December  v.  J.  ùber  Mitteleiìf  opa  der 
Pali.   Im  Westen,    Norden,    Osten  and  Sftden  herrsohten  hOhere 
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Temperature!!  ala  im  mittleren  Theile  der  constanten  Antioyclone; 
die  hier  beobaohteten  oiederen  Temperature!!  konuten  demnach 
einzig  nur  der  Effect  der  Wàrmeaustrahlung  sein  und  sie  steilen 
die  normale  Decembertemperatur  dieser  Breitegrade  vor,  wie  sie 
herrscbeu  wilrde,  wenn  keine  Wftrme  von  Sud  ui!d  West  ui!d  keioe 
£&lte  Ton  Nord  und  Ost  dureh  Luftstrdmungen  kerbeigefuhrt 
werden  kdunte,  wenn  sie  also  ihr  Klima  f&r  sich  h&ttei!. 

In  diesem  Sinne  ist  man  berechtigt  za  sagen,  daes  die  Tem- 
perator  von  —  9®C.  die  normale  Decembertemperatur  von  Wien  und 
tlie  von  ~  ley,®  C  jene  von  Klogenfurt  vorstelle. 

Im  Jànner  v.  J.  dauerte  die  normale  Temperaturvertheilung 
bei  fast  Constant  lohera  Luftdmck  wenig  vermindert  fort  Das 
Jannermittel  von  Klagenfurt  war  —  12-7®  C.  und  das  von  Triest 
um  3®  niedriger  als  das  normale. 

Aus  der  westlichen  Schweiz  liegen  ebenfalls  Nachrichten  vor 
flber  die  Witterung  des  letzten  Winters.  Colonel  Ward  schreibt  in 
den  j^Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles^  Tom.  III.  J&im. 
1880  ùber  den  Decomber:  „Wahrend  die  Thaler  mit  einer  dicken 
Nebelschichte  bedeckt  waren  und  die  Senne  nur  in  kurzen  Inter- 
vallen  zum  Vorschein  kam,  herrschte  boiler  Soimenscfaein  zu  Bos- 
sinieres  (987  Meter  hoch);  —  an  27  Tagen  war  hier  die  Sonno 
sichtbar  und  21  Tage  waren  absolut  wolkenfreì.  Am  25.  Decomber 
bestieg  Ward  den  Mont  Crey  (2070  Meter  hoch)  und  schreibt 
daruber:  «Di^  Aussicht  war  von  nie  gesehener  Elarheit,  der  Blick 
reichte  bis  zu  den  Yogesen  uud  dem  Schwarzwalde.  Im  Oegensatze 
dazu  bedeckte  ein  dichter  Nebel  die  Seen  von  Oenf  Neufchàtel, 
Morat  und  Bienne,  sowie  die  benachbarten  Thaler.  Die  volikommen 
ebene  Oberflache  dieser  Nebelschichte  glich  einem  See  von  Milch; 
sie  reichte  bis  etwa  150  Meter  unterhalb  des  Gipfels  des  1500 
Meter  hohen  Col  de  Jaman^ 

In  kleinerem  Massstabe  konnte  das  gleiche  Phanomen  in  den 
letzten  Tage  des  Decomber  und  sehr  haufig  wahrend  des  ganzen  Janner 
auch  hier  in  Triest  Jedermann  beobachten,  der  sich  die  MQhe  nahm, 
die  H^en  des  Earstes  zu  besteigen  und  von  dort  auf  den  Golf 
von  Triest  herabzusehen*  Eine  blendend  weisse  wogende  Milchschicht, 
bis  an  die  balbo  Hòhe  des  Optschina  reichend,  lagerte  Qber  dem  Qolfe; 
ob^  herrschte  bei  klarstem  Himmel  heller  Sonnenschein  und  unten 
in  der  Stadt  hòrte  man  den  ganzen  Tag  ùber  die  Nebeltrompete 
am  Leuchtthurme  brummea  und  dfters  mu8Sten  wegen  Abermassiger 
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Dichte  des  Nebels  die  Pferde  mit  GlOckchen  versehen  werden,  um 
den  Wagenverkefar  in  den  Strassen  der  Stadi  zu  ermQglichen. 

Ueber  die  Strenge  des  verflossenen  Winters  mOchte  ich  nock 
einige  andere  Daten  anfBhren.  So  schreibt  R.  Billwiller  in  Zftrich 
der  Zeitsohrift  ffir  Meteorologie  :  ^Das  Decembermittel  der  Tempe- 
ratnr  fQr  Basel  gibt  ■—  9-2^  nnd  ist  das  tiefste  seit  Decomber  1788, 
der  mit  —  9"  dem  verflossenen  etwa  gleich  kommt.  Qenf  batte  —  6-1** 
und  man  muss  in  der  dortigen  Reihe  bis  zum  Jftnner  1830  su- 
rtìckgehen,  nm  auf  ein  ebenso  niedriges  Mittel  zu  stossen.  — -  Alle 
kleineren  Seen  der  Nordsohweiz  froren  zn,  sogar  der  Zùrichersee. 
Letzterer  thaute  zwar  wieder  eiae  kurze  Zeit  auf;  am  23.  J&nner 
fror  er  jedoch  wieder  ganz  zu.^  Auch  die  Anomalie  in  der  verticalen 
Temperaturvertheilnng  hat  Billwiller  fQr  die  yerschiedenen  Na- 
tionen  der  Schweiz  zi£ferm&ssig  nachgewiesen 

Ueber  das  Wetter  in  Baden  sehreibt  Sohnke  in  derselben 
Zeitschrift  :  »Eine  so  starke  und  anhaltende  Kftlte,  wie  sie  in  diesen 
Wochen  (des  Decomber)  an  alien  nicht  auf  fìreier  HQhe  gelegenen 
Orten  unseres  Gebietes  beobachtet  wurde  und  ein  bestftndig  so 
hoher  Luftdruck  mit  dem  ganz  ungewOhnlichen  IMaximum  785  mm. 
am  23.  December,  dfirfte  seit  dem  aussergew(^hnlichen  Winter 
1829/30  nicht  dagewesen  sein.'' 

Eine  Correspondenz  der  ,,Aug8burger  AUgemeinenZeitong^  aus 
Fera  vom  20.  Jftnner  sagt  Qber  den  Winter  in  Eleinasien  :  ,,Seit  10 
Tagen  f&Ut  in  Diarbekir  ununterbrochen  Schnee,  —  das  Thermo- 
meter  zeigt  —  ll^C.  In  Mardin,  Saarde  und  Diarbekir  sind  viele  der 
Kftlte  ungewohnte  Syrer  erfroren.  In  der  Prorinz  Ismid  liegt  der 
Schnee  1%  Meter,  auf  den  Bergen  sogar  3  Meter  hooh.  Alle 
Strassen  und  Wege  sind  unpassirbar;  die  Raubthiere  steigen  in 
die  Ebene  herab  und  f alien  die  Menschen  an.'^ 

Nachdem  ich  hiermit  die  WitterungsverhSItnisse  der  jtìngsten 
12  Menate  fùr  Triest  und  des  letzten  Winters  Qberhaupt  fQr  einen 
weiteren  Umkreis  so  gut  als  es  die  mir  zu  Qebote  gestandeuen 
Anfzeichnungen  und  Nachrichten  und  die  materielle  Zeit  mQglioh 
machten,  gekennzeichnot  habe,  mdchte  ich  einen  Gegenstand  be* 
ruhren,  der  zu  meinem  heutìgen  Thema  in  einiger  Beziehung  steht. 
Triest  bildet  in  meteorologischer  und  klimatischer  Beziehung  einen 
hóchst  interessanten  Punkt.  Gelegen  einerseits  am  Endpunkte  und 
am  Niveau  eines  lang  gestreckten  Golfes  des  Mittelmeeres  und  ande- 
rerseits  unmittelbar  am  Fusse  der  sQdòstlichen  AIpenausla,ufer,  wird 
unsero  Stadt  auch  in   doppelter   Beziehung   von    den    allgemeinen 
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W  ettererscheiungen  Europas  ìns  Mìtleid  gezogen.  Anhaltende  hohe 
Pressionen  im  Norden  init  ihrer  intensiven  Kàlteproduotion  in  den 
Àlpenregionen  senden  una  in  T^estalt  der  eisigen  Bora  namentlich 
wàhrend  des  Winters  rauhe,  schneeige  Laft  im  gewaltigen  Storse 
uber  die  kahlen  Abh&nge  des  Earstes  herab  ;  wir  fQhlen  verdoppelt 
die  Banheit  des  Nordens.  Ein  Cyclonenwirbel  dagegen,  der  Mittel- 
europa  heimsuoht,  bringt  uns  mit  seiner  saugenden  Eraft  aus 
erster  Hand  Iftngs  des  adriatischen  Qolfes  den  heissen  Scirocco  ; 
wir  spUren  die  dr&ckende  Schwùle  des  Sadens.  TTnd  h&lt  die  Span- 
nung  des  Luftdruckes  von  Nord  und  Sfid  sioh  die  Wage,  gleichen 
die  Winde  sioh  ans,  und  folgen  stillerò  Tage,  so  mildert  die 
wàrmende  Eraft  des  Meeres  im  Winter  die  E&Ite,  die  von  den 
Bergen  herabsank  und  m&ssigt  ein  kOhlender  Westwind  im  Sommer 
die  Hitze,  welche  die  sengenden  Strahien  der  Senne  am  Abhange 
des  Earstes  erzeugen,  der  Triest  im  Halbkreis  umschliesst.  Wir' 
nehmen  mit  einem  Worte  bald  Antheil  am  Elima  der  Alpen  und 
an  dem  des  mittelllUidischen  Meeres,  je  nach  der  allgemeinen 
Vertheilung  des  Luftdruckes  und  der  demzufolge  herrschenden  Winde. 

Um  aber  die  Witterungsverhàltnisse  Triests,  sei  es  in  rein 
klimatischer,  sei  es  in  maritimer  und  agricoler  Beziehung,  genauer 
zu  erforschen,  gentigt  es  nicht,  nur  an  einem  Pnnkte  der  Stadt 
die  djnamischen  und  thermischen  Er&fte  der  Atmosphftre  zu 
messen.  Zweierlei  scheint  mir  vielmehr  in  dieser  Beziehung  noch 
dringend  geboten  :  Die  Errichtung  einiger  —  odor  mindestens  einer 
meteorologischen  Station  auf  der  Hdhe  des  Earstes  und  einer 
anderen  —  unter  dem  Spiegel  des  Meeres. 

Ich  will  mich  etwas  nàher  ausdrQcken.  Ich  habe  im  Verlaufe 
meiner  heutigen  Vorlesung  mehrmals  erw&hrt,  dass  an  ruhigen 
Wintertagen  die  W&rmevertheiiung  in  verticaler  Kichtung  ganz 
besondere  Eigenheiten  darbiete,  und  es  scheint,  dass  an  Sommer- 
tagen  dieso  gerade  verkehrt  sind.  Deberdies  leuchtet  Jedermann 
ein,  das  Luftstr5mungen  unten  im  Thale,  am  Fusse  grOsserer  Berge 
niemals,  weder  nach  Bichtung,  noch  nach  Stftrke,  in  ungesU^rter 
Reinheit  auftreten  kCnnen;  auch  die  Niederschlagsmenge  ist,  wie  viel- 
fache  Beobachtungen  lehren,  oft  schon  in  geringen  Hdhendifferenzen 
verschieden.  Eegelmftssige  Beobachtungen  oben  am  Earste,  wie  sie 
hier  unten  in  der  Stadt  contimiirlich  gemacht  werden,  wflrden  in 
jeder  Beziehung  interessante  Yergleiche  ermòglichen  und  gewiss 
zu  werthvollen  Thatsachen  fOhren,  werthvoU  namentlich  auch  in 
landwirthschaftlicher  Hinsicht. 
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Und  was  die  Beobachtungen  ^unter  dem  Spiegel  des  Meeres*' 
—  wie  ich  mich  ausdrflckte  —  anlangt,  so  meine  sich  damit  regel- 
m&ssige  Aufzeìchnungen  der  Temperatur  des  Seewassers  an  der 
Oberflàche  und  in  bestimmten  Intervallen  der  Tiefe  an  einem  m5g- 
liohst  freien  Punkte  im  Oolfe  von  Triest  unter  gleichzeitiger 
Beobachtung  von  Richtung  und  St&rke  der  etwa  vorhandenen 
Strdmnng.  Die  Temperatur  des  Meerwassers,  die  in  unserem  Golte 
w&hrend  des  Winters  nur  selten  unter  8®  sinkt  und  im  Sommer 
kaum  ùber  22®  sich  erhebt,  ist  ein  m&chtiger  Wftrmeregulator  ffìr 
die  darùber  lagernde  Luftschicht,  wenn  nioht  heftige  Winde  dieselbe 
in  raschem  Finge  hinwegfegen.  Nur  wenige  Beobachtungen  liegen 
uns  vor  tìber  andere  Punkte  der  Adria  (Fiume,  Lesina,  Corfù), 
von  Triest  aber  noch  keine!  Feststellung  des  periodischen  Ganges 
der  Meertemperatur  durch  mehrjfthrige  Mittelwerthe,  ferner  Ermit- 
lung  der  nicht  periodischen  IJnregelm&ssigkeiten,  wie  die  Wirkung 
bestimmter  Insolations-Intensit&ten  oder  lang  andauernder  bestimm- 
ter  Lufttemperaturen  auf  verschiedene  Tiefenschichten  bis  zum 
Verschwinden  dieser  Wirkung  —  endlich  umgekehrt  die  Rflckwir- 
kung  der  wftrmenden  Kraft  des  Wassers  auf  die  untere  Schicht 
der  Atmosph&re  und  im  Folge  dessen  auf  das. Elima  des  Kasten- 
saumes,  —  das  sind  die  Probleme,  deren  Lòsung  nur  mOglich  ist 
durch  Errichtung  und  l&ngere  Erhaltung  einer  submarinen  meteo- 
rologischen  Station. 

Die  Adria-Commission  der  kais.  Akademie  der  Wissenscbaften, 
die  l&ngere  Zeit  hindurch  mit  ànhlichen  Untersuchungen  sich  be- 
fasste,  hat  aufgehórt  zu  bestehen,  gerade  als  sie  zur  Lòsung  besagter 
Probleme  einen  grOsseren  Anlauf  nehmen  wollte. 

So  sind  es  denn  zwei  Angelegenheiten,  deren  Durchfflhrung 
nach  meiner  bescheidenen  Ansicht  ftìr  die  grundliche  Erforschung 
der  klimatischen  Verhàltnisse  Triests  von  hSchster  Wichtigkeit 
ware.  Diese  meine  ich,  solite  die  ^Società  adriatica  di  scienze  na- 
turali* in  die  Hand  nehmen,  und  ich  erklare  mich  geme  bereit,  in 
dieser  Beziehung  meine  schwachen  Kràfte  der  Gesellschaft  zur 
Verfugung  zu  stellen,  falls  sie  auf  die  Idee,  die  ich  hiermit  nur 
in  Kiirze  berùhrt  haben  wollte,  eingehen  wùrde. 


Digitized  by 


Google 


Della  polvere  Insetticida 

data  dai  fiori 

del  Pyrethrum  o  Crisanthemum  GnerariaefoUum  Trev. 

proveniente  dalla  Dalmazia 

Nota  del  Prof.  O.  Dal  Sie. 


Per  contribuire  maggiormente  all'  illustrazione  del  lavoro  in- 
trapreso sui  fiori  del  Pyrelhrumf  gentilmÌBnte  accolto  nel  Boll,  di 
codesta  spett.  Società  di  Scienze  Naturali*)  mi  do  premura  di 
aggiungere  alcuni  dati  quantitativi. 

I  fiori  sui  quali  intrapresi  l'analisi  mi  furono  spediti  dai 
sigg.  fratelli  Drobaz  di  Ragusa  (Dalmazia). 

Determinai  quantitativamente  i  vari  materiali  ceduti  dai  detti 
fiori  ai  vari  solventi,  ed  ottenni  sopra  20  Or.  di  essi  ridotti  in 
polvere  le  seguenti  cifre: 

residuo  dell'estratto  etereo    Or.  1,064 
n  n  alcoolico  »    1,514 

„  „  acquoso    „    4,195 

Si  avrebbe  perciò  un  84  %  circa  di  materie  estrattive  tolte 
a  mezzo  dei  prefati  solventi. 

Non  ommisi  d'instituire  P  analisi  delle  ceneri  date  dai  fiori, 
e  ne  abbruciai  parecchi  grammi,  che  sebbene  T  incenerazione  di 
essi  abbia  luogo  molto  facilmente  anche  a  bassa  temperatura,  pure 
dovetti  condurre  V  operazione  con  molta  cautela,  causa  la  facilità 
con  la  quale  le  ceneri  tendevano  ad  aggrumarsi  ed  attaccarsi  al 
crogiuolo  nel  quale  operava. 


')  Vedi  le  due  Note  nei  Fase.  2  e  5.  Annata  Y  di  questo  Bollettino! 
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La  cenere  è  leggerissima,  soffice,  appena  grigia,  in  lieve 
quantità  solubile  nell'acqua,  e  in  totalità  nell'acido  cloridrico 
diluito.  Vi  riscontrai  la  presenza  dei  seguenti  corpi: 

Calce,  magnesia,  potassa,  soda,  anidride  carbonica,  fosforica, 
cloro  e  silice. 

I  fiori  vennero  da  prima  disseccati  a  100.®  C,  quindi  deter- 
minai sopra  stabilita  quaatità  le  G#neri  e  per  differenza  le  materie 
volatili. 

Eccone  i  risultati: 

Gr.  2,699  di  fiori  perdettero  a  +  100»  C* 

Gr.  0,492 
quindi  acqua  igroscopica  7o  ^^  18,228 

Gr.  0,199  di  fiori  lasoftarono  41  ceneri 

Gr.  0,033 
quindi  ceneri  7o  ^  16,583 

Gr.  0,199  di  fiori  perdettero  coli' incenerazione 
materie  volatili  Gr.  0,166  e  %  =  83,417. 

L'analisi  quantitativa  delle  ceneri  mi  offerse: 
Anidride  carbonica 
Potassa      .    . 
Soda      .    .    . 


Calce     .    .    . 

Magnesia  .    . 

Ossido  ferrico 

Anidride  fosforica 
„  solforica 
„         silicica 

Cloro     .... 


12,75 

11,45 

20,52 

15,88 

12,26 

1,12 

7,64 

11,81 

2,06 

3,72 


Totale  su  100  parti    99,21 
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Sul  fenomeno  di  marea 

os8er?ato  nelle  miniere  carbonifere  di  Dui  in  Boemia 

di 
O-iullo  Oirat>lovitz. 


È  nota  la  tremenda  catastrofe  arrenata  il  10  Febbraio  1879 
presso  Dai,  in  forza  della  quale  cinque  grandi  miniere  carbonifere 
vennero  allagate  quasi  totalmente. 

Si  stava  riflettendo  sui  mezzi  più  acconci  per  riparare  a  quel 
dannO;  quando  il  direttore  Sig.  F.  W.  El5nne,  ingegnere  montani* 
stico,  fu  reso  avvertito  che  il  livello  delle  acque  non  andava  già 
aumentando  ininterrottamente,  come  dapprima  s'  era  creduto,  ma 
s'arrestava  e  diminuiva  talvolta  per  qualche  ora,  per  poi  rimon- 
tare con  maggior  vigore. 

Beso  di  ciò  avvertito,  P  intelligente  direttore  non  tardò  a 
riconoscere  in  quelle  oscillazioni  né  più  né  meno  che  il  movimento 
di  flusso  e  riflusso,  dipendente,  pressamente  come  nei  mari,  dalla 
attrazione  luni-solare;  ne  rimase  tanto  colpito,  che  non  tardò  ad 
intraprendere,  con  un  fervore  meritevole  d*  ogni  encomio,  regolari 
osservazioni  orarie,  che  incominciarono  alle  6  ant.  dell' 8  Aprile 
successivo  alla  catastrofe;  comunicò  contemporaneamente  il  fatto 
all'Accademia  delle  scienze  a  Vienna,  la  quale  provvide  affinchè 
venisse  posto  a  disposizione  di  lui  uno  dei  mareografi  che  trova- 
vansi  presso  questa  Accademia  di  Commercio  e  di  Nautica  ;  questo 
istrumento  venne  posto  in  attività  al  19  Luglio  e  le  osservazioni 
continuarono  fino  alle  6  ant.  dell'  11  Settembre,  giorno  in  cui  si 
incominciarono  i  lavori  per  l' estrazione  dell'  acqua  dalle  miniere 
inondate. 
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La  scoperta  del  fenomeno  venne  a  mia  cognizione  la  sera  del 
15  Agosto,  per  mezzo  d'un  giornale  locale  ed  io,  affascinato  dalla 
idea  che  tale  fenomeno,  già  nel  suo  carattere  generale,  avrebbe 
potuto  fornirmi  il  cardine  principale  a  sostegno  della  mia  ipotesi 
soli'  elasticità  del  snolo  da  noi  abitato,  non  tardai  a  chiedere  infor- 
mazione del  fatto  direttamente  alla  persona  nominata  nell'  articolo. 

L' ing.  EU^nne  ebbe  la  gentilezza  di  scrivermi  con  tutta  solle- 
citudine, favorendomi  esatte  informazioni  su  quanto  era  stato  fatto 
ed  osservato  fino  allora  ed  in  appresso  m'inviò  tutte  le  pubblica- 
zioni da  lui  fatte  in  argomento;  del  che  mi  sento  in  dovere  d 
ringraziarlo  pubblicamente  e  di  cuore. 

La  pubblicazione  che  contiene  il  quadro  'generale  delle  osser- 
vazioni è  la  memoria  presentata  all'Accademia  delle  Scienze  a 
Vienna  nella  seduta  del  22  Gennaio  1880.  ') 

Coli' aiuto  di  queste  osservazioni  mi  propongo  di  dimostrare 
chiaramente,  non  solo  come  la  qualità  delle  oscillazioni  corrisponda 
alle  esigenze  della  mia  teorìa,  ma  eziandio  come  le  costanti,  tratte 
direttamente  dalle  medesime,  si  adattino  con  sorprendente  esat- 
tezza, malgrado  la  piccolezza  delle  oscillazioni,  alle  formole  esposte 
nel  mio  opuscolo,  intitolato:  „Dell' attrazione  Inni- solare  in  rela- 
zione coi  fenomeni  mareo-sismici"  e  determinate  in  un'  epoca  evi- 
dentemente anteriore  non  solo  alla  8ex)perta  del  fenomeno  di  Dux, 
ma  alla  catastrofe,  da  cui  dipese  tale  scoperta.  Frattanto  esporrò 
i  risultati  principali  fornitimi  dallo  studio  del  fenomeno,  premet- 
tendo una  breve  descrizione  delle  condizioni  locali  ove  questo  si 
manifestava. 

Le  osservazioni  idrometriche  vennero  fatte  nella  miniera  deno- 
minata «Fortschritt^,  che  occupa  la  parte  più  meridionale  di  tutto 
il  bacino  inondato  compreso  fra  Dux  ed  Ossegg.  Le  coordinate 
geografiche  di  Du^  sono  le  seguenti: 

Longitudine  3P24'  Est  Ferro; 
Latitudine  50«37'  Nord. 

Le  osservazioni,  che  abbracciano  un  periodo  di  circa  cinque 
mesi,  sono  complete;  il  relatore  fa  peraltro  osservare  che  non 
tutte  le  osservazioni  sono  egualmente  esatte  e  che  principalmente 


0  Die  periodiscben  Schwankuugen  dea  Wasserspi^els  in  den  inundirten 
Kohlenachachten  von  Dti^. 
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dal  20  Maggio  all'  1 1  Giugno  sono  da  considerarsi  suscettibili  ad 
inesattezze  dipendenti  dall'  igroscopicità  della  fune  del  galleggiante; 
se  da  un  lato  si  può  ritenere  che  le  inesattezze  a  ciò  dovute  pos- 
sono diyenir  talvolta  grandi,  è  certo  d'altro  canto  che  la  loro 
influenza  va  a  confondersi  in  gran  parte  colle  altre  variazioni  acci- 
dentali e  ad  elinunarsi  nelle  curve  medie  dell'influenza  solare  e 
lunare;  tutt'al  più  la  curva  solare  potrebbe  rimanerne  affettata,  ma 
di  quantità  inapprezzabili,  per  influenza  dell'  andamento  diurno 
dello  stato  igrometrico  dell'  aria.  Inoltre  il  periodo,  in  cui  durò 
quest'  inconveniente,  è  tanto  breve  da  non  alterare  i  risultati  com- 
plessivi che  di  quantità  inapprezzabili. 

TJn  semplice  sguardo  dato  alle  curve  mareografiche  e  special- 
mente alle  sizigie  (V.  Tav.  I),  rivela  un  ben  definito  andamento  del 
fenomeno;  si  scorgono  cioè  in  24  ore  due  massimi  e  dne  minimi 
ben  distinti  all'  epoca  delle  sizigie,  mentre  alle  quadrature,  essendo 
l'oscillazione  di  12  ore  la  più  ristretta,  prevale  quella  di  24  ore. 
In  generale  i  massimi  giungono  tutti  press'  a  poco  alla  stessa  al- 
tezza relativa,  (astrazione  fatta  cioè  del  continuo  montate  del 
livello  naturale  delle  acque),  mentre  i  minimi  sono  invece  molto 
differenti  fra  di  loro,  e  seguono  evidentemente  una  legge  speciale 
cioè,  che  il  minimo  il  quale  coincide  col  passaggio  più  influente  al 
meridiano  è  assai  più  pronunciato  di  quello  che  avviene  dodici  ore 
dopo  e  che  alle  quadrature  talvolta  sparisce  intieramente. 

Debbo  notare  incidentalmente  che  sotto  il  nome  di  passaggio 
più  influente^  intendo  quello  al  meridiano  superiore,  se  la  Declina- 
zione è  boreale,  inferiore,  se  la  stessa  è  australe;  vale  a  dire  quello 
che  avviene  sotto  minor  angolo  d' inclinazione  rispetto  all'  asse 
zenitale  del  luogo. 

Il  metodo  da  me  impiegato  nella  determinazione  delle  costanti, 
non  si  stacca  in  massima  da  quello  che  generalmente  è  adottato 
nel  calcolo  delle  maree.  V  inserisco  peraltro  un  elemento  che  ordi- 
nariamente viene  trascurato  ed  è  la  correzione  del  cambiamento, 
supposto  uniforme,  avvenuto  nel  livello  di  norma  dal  principio  alla 
fine  del  periodo  che  si  considera.  Nelle  Effemeridi  astronomiche  di 
Milano  per  1'  anno  1 868  il  prof.  Schiaparelli  consigliò  i  meteoro- 
logisti a  tener  conto  di  questo  elemento,  dimostrando  con  esempi 
che  tale  metodo  dà  risultati  più  conformi  e  fa  risaltare  p.  es.  il 
carattere  della  curva  barometrica  diurna,  anche  dai  rilievi  d'uaa 
sola  giornata  convenientemente  scelta. 
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Questa  correzione,  ohe  malgrado  il  consiglio  dell'illustre  astronomo  con 
troppa  leggerezza  viene  trascurata,  diventa  d'assoluta  necessità  nel  calcolo 
della  marea  di  Dui,  perchè  nel  corso  delle  osservazioni  il  livello  montò  di 
continuo,  indipendentemente  dalle  oscillazioni  periodiche,  e  V  aumento  fu  di  6 
centimetri  al  giorno,  valore  che,  come  si  vedrà  è  troppo  grande  rispetto  alle 
oscillazioni  dovute  alla  causa  studiata,  perchè  si  possa  trascurare. 

Introdotta  questa  correzione,  T  operazione  matematica  si  riduce  allo  svi- 
luppo del  I  e  II  termine,  ossia  delle  curve  di  24  e  12  ore,  dalle  osservazioni 
coordinate  per  ore  solari  e  lunari  e  convenientemente  aggruppate,  allo  scopo 
d'ottenere  gli  effetti  dipendenti  dalla  declinazione  boreale  od  australe  degli  astri. 

La  curva  media  solare  diurna  si  ottiene  colla  semplicità  stessa  dì  qua- 
lunque elemento  meteorologico;  conviene  soltanto  aver  T  avvertenza  di  sotto- 
porre a  calcolo  un  periodo  che  contenga  un  multiplo  pressoché  esatto  di 
giorni  29*58,  pari  ad  una  lunazione  completa  e  ciò  affinchè  l'effetto  lunare  vada 
prossimamente  ad  eliminarsi. 

Mi  giovo  perciò  delle  osservazioni  fatte  dal  9  Aprile  a  tutto  il  3  Set- 
tembre, trascurando  quelle  dei  rimanenti  7  giorni. 

Nel  compilare  i  quadri  riconobbi  necessarie  alcune  correzioni;  p.  es. 
al  30  Agosto  fu  estratta  artificialmente  dell'acqua  fra  le  7  e  le  8  pom.;  al 
2  Settembre  fra  le  3  e  le  4  pom.  fu  operata  una  riduzione  nel  galleggiante  ; 
non  sono  precisate  le  relative  differenze,  ma  dal  confronto  delle  differenze  tra 
i  più  vicini  dati  orari,  mi  risulta  nel  primo  caso  una  variazione  di  50  mill. 
in  più,  nel  secondo  una  identica  variazione  in  meno;  aumentai  perciò  di  50 
millimetri  ognuno  dei  68  dati  registrati  in  quell'intervallo. 

Altre  correzioni,  richieste,  la  maggior  parte,  da  errori  tipografici,  mi 
parvero  opportune,  ma  sono  tutte  di  così  poca  importanza,  che,  se  anche 
trascurate,  non  avrebbero  alterato  apprezzabilmente  i  risultati  complessivi. 

I  valori  medi  orari  dovuti  all'attrazione  del  sole,  ridotti  al  livello  >=  0 
ed  espressi  in  decimillimetri  (II  fig.  a)  sono  i  seguenti: 

Ore  solari  0         123456  7         8  9         10        11 

Pomeridiane      —  170  — 139  — 90 —32 -f  32 -f  84+ 118 -f  123 -f  110+    87+    58+    30 
Antimeridiane    +    21+   33  +  44  +  58  +  68  +  59+    32—   20—   67  —  111  —  149—170 

e  vengono  rappresentati  in  modo  soddisfacente  dalla  seguente  formula: 

A.  —  +  *1'5  sen  h  —  98-5  cos  h 

+  14-6  sen  2  h  —  71-9  cos  2  h 

la  quale  darebbe  i  seguenti  valori  corretti  : 

Pomeridiane        —170—138  —  88  —  27+25  +  84+113  +  120  +  109+    85+   58+   36 
Antimeridiane     +   26+   30  +  40  +  55  +  61  +  56+   31—    12—   61  —  113  —  154  —  176 
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La  curva  calcolata  si  avricina  assai  alla  curva  dedotta  diret- 
tamente dall'  osservazione,  poiché  la  somma  totale  degli  errori  è  = 
79  decimillìmetri.  Nel  disegno  è  raffigurata  la  sola  curva  calcolata 
perchè  gli  errori  sono  tanto  piccoli  da  confondersi  quasi  collo 
spessore  dell'altra. 

La  parte  dell'oscillazione  solare,  dovuta  all'attrazione  del- 
l' astro  senza  riguardo  alla  declinazione,  è  data  dal  secondo  ter- 
mine, il  quale  sviluppato  a  curva,  presenta  il  massimo  a  5^  37' 
dopo  ciascuna  culminazione,  con  un'ampiezza  di  mill.  14-68. 

Il  primo  termine  che  presenta  il  massimo  10**  29'  dopo  la 
culminazione  superiore  con  un'ampiezza  di  mill.  21-36,  è  dovuto 
soltanto  in  parte  all'attrazione  solare  giacché,  come  dimostrerò  in 
seguito,  vi  ha  molta  parte  l' attrazione  della  luna. 

Lo  sviluppo  della  curva  lunare  sarebbe  altrettanto  semplice, 
se  i  valori  fossero  stati  tratti  direttamente  dai  rilievi,  secondo  le 
ore  lunari;  peraltro  essendo  compilato  il  quadro  generale  delle 
osservazioni  per  ore  solari,  converrebbe  desumere  mediante  l' inter- 
polazione i  valori  riohiesti  ;  è  facile  immaginare  quanto  lungo  debba 
riuscire  un  tale  lavoro,  la  cui  utilità,  vista  la  piccolezza  delle 
variazioni  orarie,  sarebbe  d'altronde  assai  problematica.  Invece 
riesce  assai  più  comodo  ed  in  complesso  forse  non  meno  esatto  un 
metodo,  che  richiede  la  semplice  copiatura  dei  dati,  mediante  una 
conveniente  disposizione  di  questi.  S'incomincia  col  sottolineare  i 
dati  che  si  riferiscono  alle  ore  rotonde  più  prossime  agi'  istanti 
veri  d'ogni  culminazione  lunare;  l'errore  giungerà  ben  di  raro  a 
mezz'  ora  e  nel  giro  d' una  sola  lunazione  gli  errori  in  più  andranno 
a  compensare  quasi  intieramente  quelli  in  meno,  di  ohe  è  facile 
convincersi  mediante  una  semplice  prova.  Di  conseguenza  i  massimi 
e  minimi  della  curva  media  conserveranno  il  posto  che  loro  spetta; 
non  così  però  la  curva  conserverà  la  sua  ampiezza,  poiché  a  (or- 
mare i  massimi  della  curva  media,  avranno  concorso  valori  osser- 
vati ad  istanti  non  uguali  rispetto  al  passaggio  della  luna  al  meri- 
diano. Siccome  la  durata  media  d' una  giornata  lunare  è  di  24*"  50', 
si  arguisce  agevolmente  che  l'errore  di  tempo  oscillerà  in  media 
fra  4-  25'  e  —  25';  é  completamente  dimostrabile  che  V  ampiezza 
media  d'una  curva  riesce  ridotta  in  proporzione  esatta  del  medio 
coseno  degli  errori  angolari,  ossia,  prossimamente  nel  caso  attuale, 
del  medio  di  tutti  i  coseni  possibili  compresi  fra  0®  e  12"  30'  e 
questo  valore  medio  é  ^  0*992;  dunque  l'ampiezza  desunta  dalle 
osservazioni  col  metodo   descritto   dovrà  dividersi  per  0*992  allo 
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seopo  d'ottenere  assai  approssimativamente  l'ampiezza  che  sarebbe  risultata 
da  una  più  accurata  disposizione. 

Aggruppati  i  dati  e  fatte  le  medie  d'un  dato  periodo,  conviene  ridurre 
i  valori  così  ottenuti  per  ore  solari,  ad  ore  lunari,  per  fare  lo  sviluppo  della 
formula. 

La  curva  media  lunare  (curva  punteggiata  nella  fig.  h)  tratta  da  tutto 
il  periodo  è  la  s^uente: 

Ore  luDari  0  1234  6  6  789      10       11 

S  —126—    99  —  44  +  25  +  90+132  +  144+120  +  66—    3  —  68  —  115 

I  --130  —  111—62+    1  +  60+102+112+    90  +  40  —  23  —  82  —  119 

da  cui  si  ricava  la  formula: 

A,  =  +-  15  9  sen  h  4-  1-6  cos  h 

+.  13-4  sen  2  h  —  127-9  cos  2  h 

e  quindi  i  valori  corretti: 

S  —129—    96  —  38  +  26  +  87  +  134  +  146+119  +  63—   4  —  67  —  112 

1  ^125- 112  — 66+    3  +  61  +  101  +  115+    92  +  41  —  26  —  82—122 

che  corrispondono  in  modo  soddisfacentissimo  all'osservazione  poiché  la  somma 
degli  errori  si  riduce  a  55  dmm.  —  Le  iniziali  Sei  poste  a  capo  dei  valori 
orari  dinotano  i  passaggi  al  meridiano  sujperiore  ed  inferiore. 

lì  secondo  termine  della  formula  ci  presenta  il  massimo  5**  48'  dopo 
il  passaggio  al  meridiano  con  un'ampiezza  di  25*72  milL;  mentre  il  primo 
dà  un'  ampiezza  ristrettissima,  quasi  trascurabile  e  ciò  è  naturale  ;  infatti,  sic- 
come il  primo  termine,  che  rappresenta  l' oscillazione  di  24  ore,  dipende,  può 
dirsi,  esclusivamente  dalla  declinazione  dei  due  astri,  si  comprende  di  leggieri 
che  l'effetto  dovuto  ai  sole  si  elimina  già  nel  corso  d'una  lunazione  in  gran 
parte  e  pressoché  totalmente  nel  giro  di  alcuni  mesi,  poiché  il  massimo 
dipendente  dall'  attrazione  solare  va  a  passare  consecutivamente  per  tutte  le 
ore  lunari;  l' oscillazione  di  24  ore  aumenta  naturalmente  col  crescere  della 
declinazione  e  diminuisce  collo  scemare  della  stessa;  è  dunque  pressoché  nulla 
per  gli  effetti  solari  agli  equinozi  ;  dagli  equinozi  ai  solstizi  va  perciò  crescendo 
da  principio  abbastanza  rapidamente,  perché  nel  corso  d' una  lunazione  gli 
effetti  non  possano  eliminarsi  come  occorrerebbe,  ma  in  cambio  dai  solstizi 
agli  equinozi  va  decrescendo  di  pari  passo  e  là  dove  in  primavera  si  veri- 
ficava il  salto  compromettente  la  curva  lunare,  in  autunno  se  ne  verifica  un 
altro  in  senso  opposto,  che  lo  compensa.  Perciò  quando  d' un  periodo  d' osser- 
vazioni uno  dei  solstizi  occupa  il  centro,  l' eliminazione  dei  detti  residui  d' in- 
fluenza solare  deve  essere  completa.  Ora  le  osservazioni  da  me  discusse 
s'estendono    dal  9    Aprile    al    3    Settembre    inclusivo;   la  declinazione   del 
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sole  era  in  questi  due  giorni  a  mezzodì  rispettivamente  di  7®  32' 
e  7"  37'  Nord  e  l' epoca  di  mezzo  di  tutto  il  periodo  è  la  mezza- 
notte dal  21  al  22  Giugno,  che  coincideva  abbastanza  bene  col 
solstizio  d'estate  avvenuto  alle  8*38  pom.  del  21^  cioè  poche  ore 
prima.  Si  può  dunque  ritenere  che  V  eliminazione  voluta  si  opera 
naturalmente. 

Per  ciò  che  riguarda  la  curva  di  24  ore  dipendente  dagli 
effetti  lunari,  è  d'uopo  considerare  che  in  una  rivoluzione  siderea 
la  luna  passa  per  tutte  le  declinazioni  possibili  entro  i  limiti  del- 
l'inclinazione  dell'orbita  rispetto  all'equatore  terrestre,  i  quali  limiti 
variano  pochissimo  in  un  breve  periodo,  come  è  quello  considerato. 
—  Non  è  però  da  trascurarsi  che  appunto  in  un  breve  periodo  il 
perigeo  succede  molte  volte  di  seguito  sotto  una  longitudine  quasi 
invariata  e  perciò  anche  sotto  una  stessa  declinazione  ;  in  tal  caso 
sotto  una  longitudine  affatto  opposta  e  perciò  sotto  una  decKna- 
zione  d'  ugual  valore,  ma  di  segno  contrario,  la  luna  si  trova  pros- 
sima all'  apogeo  ;  nel  primo  caso  V  ampiezza  deUa  curva  di  24  ore, 
sarà  maggiore  che  nel  secondo  e  da  due  osservazioni  fatte  in  queste 
due  epoche  risulterà  una  media  in  cui  la  detta  curva  s'eliminerà 
in  gran  parte,  ma  rimarrà  in  prevalenza  d' un  piccolo  residuo  la 
curva  osservata  al  perigeo. 

Questo  eccesso  viene  peraltro  compensato  in  parte  dal  fatto 
che  al  perigeo  il  moto  apparente  della  luna  in  AB  è  più  rapido 
che  all'  apogeo,  per  cui  le  declinazioni  prossime  a  questo  suben- 
trano nella  disposizione  dei  dati  in  maggior  quantità  delle  altre. 
Un  residuo  può  rimanere  altresì  pel  fatto  che  cmque  lunazioni  non 
costituiscono  un  numero  intiero  di  rivoluzioni  sideree  ;  si  può  dun- 
que concludere  che  il  piccolo  valore  del  I  termine  dato  dalla  for- 
mula ricavata  dalle  osservazioni  deriva  da  un  complesso  di  residui, 
che  andrebbero  a  sparire  in  una  piil  lunga  serie  d'osservazioni. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  gli  effetti  speciali  che  le  decli- 
nazioni d'ugual  segno  esercitano  sulla  curva  di  24  ore;  a  tale  scopo 
conviene  aggruppare  tutte  le  osservazioni  fatte  nei  giorni  in  cui 
la  luna  passa  al  meridiano  superiore  con  declinazione  boreale,  sepa- 
ratamente da  quelle  dipendenti  da  declinazione  australe;  gli  effetti 
più  grandi  dovuti  alle  massime  Declinazioni  formeranno  coi  più 
piccoli,  dovuti  alla  prossimità  della  luna  all'  equatore,  un  effetto 
medio,  ma  non  vi  saranno  elisioni  dipendenti  da  differenza  di  segno. 

Così  operando  rimarranno  però  grossi  residui  dell'effetto 
solare;  perchè   soltanto  alle   quadrature  le  posizioni  della  luna  in 
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declinazione  si  alternano  con  quelle  del  sole,  in  modo  da  poter  eliminare, 
mediante  un'opportuna  disposizione  delle  osservazioni,  gli  effetti  di  questo, 
Bon  così  nelle  altre  fasi  e  specialmente  alle  sizigie,  allorquando  il  massimo 
dipendente  dal  sole,  coincide  (salvo  rare  eccezioni  agli  equinozi)  con  quello 
della  luna,  poiché  i  due  astri  passano  all'  ora  stessa  al  meridiano  più 
influente. 

Ecco  pertanto  la  curva  lunare  quale  si  presenta,  separando  le  osser- 
vazioni fatte  in  giornate  di  Declinazione  boreale  da  quelle  di  Declinazione 
anatrale: 

Ore  lanari         0123456789  io         il 

^S     —260       217  —  147—    54+    40  +  117  +  167+169+143  +  102+    55+    22 

^  +  )I  +  9+  16+  44+  81  +  105+113+  95+  40—  39  —  132  —  208  —  258 
/8+      4+22+    68  +  103  +  132  +  150  +  125 -t     69—    17-109-187  —  244 

^  ■"  ì  I      —258  —  238  —  175—    76+    18+    88+135+142  +  120+    77+    42+    10 

Queste  due  curve  danno  le  formule  seguenti;  cioè  per  le  declinazioni 
boreali  : 

A,  =  +  35-0  sen  h      —  129-3  cos  h 
+-  13-7  sen  2  h  —  127-0  cos  2  h 

e  per  le  declinazioni  australi: 

A,  =  —     3-0  sen  h      +  132-3  cos  h 
+  13  1  sen  2  h  —  128-8  cos  2  h 

la  semi- somma  delle  quali  necessariamente  dà  la  formula  calcolata  senza 
riguardo  aUa  declinazione. 

Nella  serie  delle  declinazioni  boreali  l'ampiezza  della  curva  di  12  ore 
è  di  min.  25*54  ed  in  quella  delle  declinazioni  australi  è  di  miti.  25*78;  in 
ambedue  poi  il  massimo  ha  luogo  5^  48'  dopo  il  passaggio  al  meridiano,  con- 
cordanza questa  molto  significante.  L'ampiezza  della  curva  di  24  ore  risulta 
di  mill.  26-83  nel  primo  caso  e  di  mill.  27*46  nel  secondo,  ed  il  massimo  ha 
luogo  rispettivamente  IPO'  e  23*^55'  dopo  il  passaggio  al  meridiano  superiore. 

Le  ampiezze  che  si  riferiscono  alle  declinazioni  australi  sono  maggiori 
di  quelle  delle  declinazioni  boreali,  stante  la  maggior  parallasse  media  della 
Iona  in  quelle  epoche. 

Se  si  rovesciano  i  segni  del  primo  termine  nella  formula  delle  decli- 
nazioni australi,  in  modo  da  riferire  T  origine  dei  valori  angolari  alla  culmi- 
nazione inferiore,  che  è  in  tali  epoche  la  più  influente,  le  due  formule  riescono 
pressoché  identiche  ad  eccezione  d' una  differenza  di  55'  nell'  ora  del  massimo 
della  curta  di  24  ore.  Ma  questa  differenza  non  deve  sorprendere  ed  è  forse 
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soggetta  a  qualche  legge  speciale,  poiché  si  osserva  anche  in  mare  aperto. 
Prendendo  la  semÌH»omma  delie  due  formule,  coi  rovesciamento  di  segno  nel 
primo  termine  delie  declinazioni  australi^  si  ha: 

A,  =:  +  19-0  sen  h      —  130-8  cos  h 

+  13-4  sen  2  h  —  127-9  cos  2  h 

da  cui  si  ricavano  i  seguenti  valori: 

Ore  lunari  012         3456789  10        11 

Meridiano  +  —259  —  227  —  156  —  67+  26+102+147+156  +  134+  93+  48+  14 
Meridiano—    +      3+18+    52  +  93  +  126+134+109+    52—    30  —  119  —  200  —  250 

i  quali  posti  in  confronto  coi  dati  osservati  forniscono  una  somma  d'  errori 
=  53  dmm.  La  curva  calcolata  è  rappresentata  nella  fig.  b  dalla  linea  continua. 

L'ampiezza  della  curva  di  24  ore  è  z:  26  44  col  massimo  a  11''27' 
dopo  la  culminazione  più  influente;  quella  della  curva  di  12  ore  rimane  ne- 
cessariamente l'identica  di  prima. 

Come  nel  mare  aperto,  così  nelle  acque  di  Dux,  le  maree  delle  sizigie 
si  manifestarono  pii!i  vive  di  quelle  delle  quadrature,  come  del  resto  è  da 
aspettarsi   dalle  costanti   determinate  per  gli  effetti  solari  e  lunari. 

Allo  scopo  di  ottenere  risultati  per  quanto  possibile  corretti  e  scevri 
d' influenze  estranee  all'  attrazione  Inni-solare,  conviene  avvertire,  nonché  al 
fatto,  già  in  principio  esposto,  del  continuo  innalzamento  del  livello  delle 
acque,  ad  un'  altra  circostanza  che  ordinariamente  si  trascura  a  grande  scapito 
dell'  esattezza  dei  calcoli,  ed  è  che  la  declinazione  della  luna  varia  talvolta 
di  parecchi  gradi  nel  tempo  che  passa  fra  due  culminazioni  successive  (supe- 
riore ed  inferiore),  mentre  il  considerare,  quale  elemento  di  calcolo  per  la  curva 
di  24  ore,  la  pura  differenza  fra  i  valori  spettanti  alle  prime  12  osservazioni 
orarie  e  quelli  delle  12  successive,  equivale  a  ritenere  invariata  la  declinazione. 
Si  otterranno  indubitatamente  valori  più  corretti,  ponendo  in  confronto  le  12 
osservazioni  orarie  fatte  a  partire  dalla  culminazione  superiore,  di  cui  si  calcola 
r  influenza,  non  già  con  le  12  successive,  né  con  le  precedenti,  il  che  sarebbe 
altrettanto  erroneo,  bensì  con  le  medie  di  queste  e  di  quelle.  Un  esempio 
chiarirà  meglio  il  metodo: 

Al  21  Aprile  —  Culminazione  superiore  IP 46'  ant. 

Ore  0       1       2      3      4      5       6      7       8      9      10     11 

I  ant  del  21  512  522  532  511  555  567  570  570  566  56?  560  565 

II  pom.  „     ,  569  589  604  619  634  642  646  646  643  633  621  617 

m  ant    r,    22  617  623  632  640  648  6ò8  660  652  644  639  629  620 

Media  I  e  UE  564  572  582  590  602  612  615  611  605  600  594  593 
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I  yalori  medi  così  ottenuti  soao  in  tal  modo  ridotti,  pel  calcolo  della 
corra  di  24  ore,  alle  pressoché  identiche  condizioni  astronomiche  dei  rispettivi 
dati  della  serie  II,  perchè  la  declinazione  di  +  16^17'  sotto  la  cui  influenza 
questi  si  verificarono,  è  assai  prossima  alla  media  delle  declinazioni  di  14®  7' 
e  18®  19^  che  corrispondono  alle  culminazioni  inferiori,  da  cui  hanno  origine 
le  serie  I  e  III,  mentre  qualunque  di  queste  due  venisse  adottata  in  luogo 
della  loro  media,  si  riferirebbe  ad  una  declinazione,  differente  di  ben  due  gradi 
da  quella  della  serie  IL  Quest'  operazione  giova  altresì  ad  eliminare  in  gran 
parte  dalla  curva  di  24  ore  gli  effetti  del  movimento  ascendente  delle  acque, 
giacché,  astrazione  fatta  degli  effetti  dovuti  all'  attrazione  luni-solare,  il  livello 
spettante  ad  una  data  ora  deve  corrispondere  .prossimamente  alla  media  dei 
due  livelli  osservati  rispettivamente  12  ore  prima  ed  altrettante  dopo. 

Fatte  le  riduzioni  necessarie  dei  valori  ad  ore  luni-solari,  la  cui  durata 
può  considerarsi  di  24**  32'  alle  sizigie  e  di  25**  45'  alle  quadrature,  considerato 
il  rapporto  luni-solare  uguale  ad  1  *  75,  quale  risultò  dai  calcoli  esposti,  le 
eurve  delle  sizigie  e  quadrature  con  (a)  e  senza  (b)  riguardo  alla  declinazione, 
riescono  come  segue  (V.  fig.  e  e  d): 


In  loi-Mlari 


10         11 

40—    32 

367 

106 

199 

-__.   ,   — .       ..-,..  _       —       178 

200—172—107+    13  +  113  +  174-1-167  4-111+    49—    48  —  157  —  220 

_    60—    45—    26+    22+    46+    74+    96+    74+    44+      6—24—53 

78—73—64—30—      6+22+41+43+22  + 


15—   41 


Formule. 


a) 

A.  =  +  40-2  Ben  h    —  199-2  cos  h 
+  64-2  sen  2h—  168*2  co82h 

A,  =  —     2-9  sen  h    —  161  6  cosh 
—    8-5  Ben  2 h—    62  8co82h 


b) 

A.  =  +  33  2  senh    +      2-8  cosh 

-f-  64*2  seii2h—  168*2  cos  2  h 

A,  =  +  20.0  senh    +     12- 1  sen  2  h 
—    8-5  sen  2h—    62  8  cos  2  h 


Curve  calcolate. 


i)  là 


\)UàpB 


—  367  —  297  —  179—    84+106  +  210  +  263  +  258  +  204+124+    43—    13 
_    31—      7+    49  f   114+164+174  +  185+    46—    74  —  204  —  313  —  371 

—  226-215  —  180—125—    61+      5+60+    97+117+120+115  +  105 


+    99+    99+102+107  +  107+    95+    66+    19 
—  197—142—   46+    66  +  164  +  226  +  232+184  + 
14+104+160  +  166  +  122  + 
16  +    47  +    72  +    83-1-    74  + 
31  +      1  +    28  +    43  +   42  + 


.^202—164  — 

84  + 

-.    51—    41  — 

18  + 

-    76—    76  — 

68  — 

39  —  102  —  162  —  205 
92—  18—  120  —  188 
38  —  62  —  148  —  200 
49+  13  _-  24—  67 
27+   3—  24—  43 
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Estremi. 


Sizigie. 

Quadrature. 

a) 

b) 

a) 

b) 

M 

6-25  +  268 

5"  24'+  236 

8"  56'+  120 

6"  3'+    83 

m 

11  56  —     31 

11  46  —  203 

12  30  -1-    98 

12  30  —    77 

M, 

16  42  4-  176 

17  37  +  170 

15  30  4-  108 

18  26  +    45 

in, 

23  26  —  377 

28  27  —  205 

0  10  -  225 

23  57  —     51 

Nella  curva  delle  sizigie  la  somma  degli  errori  ammonta  a 
248  dmm.  ed  in  quella  delle  quadrature  a  106  ;  risultato  soddisfa- 
cente se  si  considera  che  si  basa  su  sole  10  serie  d'  osservazioni 
per  le  sizigie  e  su  11  per  le  quadrature. 

Allo  scopo  di  dare  una  prova  manifesta  dell'  attendibilità  delle 
costanti  determinate  per  le  curve  medie  generali,  sarà  utile  esporre 
le  costanti  stesse  calcolate  a  gruppi  d' un'  intiera  lunazione  cia- 
scuno; ognuno  di  questi  ha  principio  sul  18."^  giorno  della  luna. 

Nel  quadro  seguente  figurano  intanto  le  ampiezze  delle  curve 
di  12  ore  e  le  ore  dei  massimi,  per  gli  effetti  solari  e  lunari. 


Sole 

Luna 

Gruppo 

Ampiezza 

Massimo 

Ampiezza 

Massimo 

I 

miU.  18-46 

5-23' 

miU.25-93 

5*40' 

n 

n    17-74 

S'I^' 

,    26-30 

6''   6' 

m 

»    11-29 

5"  20' 

„    28-72 

5''33' 

IV 

,    12  68 

5"  56' 

.    27- 14 

5M8' 

V 

»    14-97 

6"  17' 

,    21  06 

5"  49' 

I-V 

mill.  14-68 

5"  37' 

mill.  25 -72 

5"  48' 

Le  costanti  differiscono  alquanto  fra  di  loro;  nelle  costanti 
angolari,  qualora  pure  le  differenze  fossero  da  attribuirsi  ad  errori 
accidentali,  questi  sarebbero  compatibili  in  oscillazioni  di  si  limi- 
tata ampiezza  e  per  sì  breve  periodo,  dal  momento  che  le  costanti 
calcolate  per  Trieste  dalle  curve  mareografiche  del  1869  e  del  1877 
(le  uniche  di  cui  siansi  pubblicati  i  risultati)  presentano  fra  le  due 
annate  complete  una  differenza  di  29^  nell'effetto  lunare  e  di  42' 
neir  effetto  solare,  come  ebbi  T  onore  di  riferire  in  altra  mia  lettura. 

Peraltro,  come  tosto  sarò  a  dimostrare,  le  differenze  che  emer- 
gono fra  i  5  gruppi  staccati  delle  osservazioni  di  Dnx,  lungi  dal- 
l' essere  dipendenti  da  errori  accidentali,  vanno  soggette  ad  una 
legge  periodica,  che  si  verifica  anche  nei  mari  ed  ha  stretta  dipen- 
denza dalla  posizione  degli  astri  attraenti  sull'eclittica. 
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Il  prof.  Stahlberger  mise  in  evidenza  questa  proprietà  nella 
sua  opera  intitolata  ^Die  Ebbe  und  Fluth  in  der  Ehede  von  Fiume**, 
dando  in  una  tabella  le  costanti  solari  per  tutte  le  37  lunazioni 
da  lui  discusse  ed  estendentisi  dal  29  Novembre  1868  al  27  No- 
vembre 1871;  da  questa  tabella  si  scorge  che  l'ampiezza  della 
curva  solare  di  12  ore  è  massima  agli  equinozi  e  minima  ai  sol- 
stizi e  r  ora  del  massimo  solare  oscilla  entro  8**  9'  e  9'*  6',  giun- 
gendo nella  massima  anticipazione  precisamente  nel  mezzo  delle 
epoche  dagli  equinozi  ai  solstizi  e  nel  massimo  ritardo  nelle  epoche 
opposte;  per  dare  un  esempio  che  possa  stare  in  confronto  col 
periodo  delle  osservazioni  di  Duz,  riproduco  qui  i  risultati  dei 
gruppi  30  a  34  delle  maree  di  Fiume,  i  quali  abbracciano  press' a 
poco  r  epoca  stessa  dell'  anno,  a  cui  si  riferiscono  le  osservazioni 
di  Dux: 


Fiume 

. 

Dux. 

Groppo 

Ampiezza  (a) 

Ora  (h) 

a 

h-H 

a 
A. 

h-H 

30 

M.  0-477 

8"  18' 

1-22 

-16' 

1  26 

—  14' 

31 

,   0-351 

8M0' 

0  90 

-  24' 

1-21 

—  22' 

32 

„   0-239 

8"  17' 

0-61 

-  17' 

0-77 

—  17' 

33 

„   0-292 

8-56' 

0  75 

+  22' 

0-86 

+  19' 

34 

.   0  388 

9"   6' 

0  99 

-f  32' 

1  02 

+  45' 

leittgei. 

M.  0-390  (A) 

8"  34'  (H) 

La  bella  concordanza  nell'  andamento  dei  valori  (^)  e  (h-H) 
fra  le  osservazioni  di  Fiume  e  quelle  di  Dux  fatte  in  epoche  e  con- 
dizioni assolutamente  differenti^  basta  a  provare  che  il  medesimo 
è  di  natura  periodica  e  ripete  V  origine  dalle  stesse  cause. 

D  prof.  Stahlberger  che  studiò  le  maree  di  Fiume  dal  lato 
degli  effetti  puri  e  semplici,  secondo  la  teoria  di  Laplace,  si  trovò 
indotto  a  definire  quest'  anomalia,  mediante  un'  oscillazione  colle- 
gata all'ora  siderea,  e  vi  riuscì,  come  era  da  aspettarsi  da  una 
oscillazione  la  cui  ampiezza  varia  secondo  la  posizione  del  sole 
rispetto  agli  equinozi  ;  a  mo'  d' esempio  V  influenza  dell'  ora  siderea 
sulla  pressione  atmosferica  può,  anzi  deve  emergere,  aggruppando 
convenientemente  le  osservazioni  barometriche  ridotte  ad  ore  side- 
ree ;  ma  1'  effetto  è  apparente,  non  reale.  Nelle  maree,  tale  effetto, 
oltre  ad  essere  dovuto  alla  minore  ampiezza  che  l' oscillazione 
solare  di  12  ore  ha  realmente  ai  solstizi,  dipende  principalmente 
da  un'  imperfetta  eliminazione  degli  effetti  lunari.  È  noto  che  allor- 
ché la  luna  passa  per   l' equatore,   l' influenza  da  essa  esercitata 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


-  36   - 

sulla  ourya  di  12  ore  è  maggiore  che  nelle  massime  declinazioni;  ora 
siccome  nelle  massime  declinazioni  la  luna  si  trova  in  un'  Ascensione 
retta  prossima  a  6^  se  la  declinazione  è  boreale  ed  a  18^  se  la 
stessa  è  australe,  mentre  nelle  epoche  in  cui  traversa  1'  equatore 
è  in  0^  se  ascendente,  o  12\  se  discendente,  ne  deriva  che,  nel- 
r  aggruppare  le  osservazioni  secondo  il  tempo  sidereo,  i  massimi 
delle  curve  di  12  ore  dovute  all'  attrazione  della  luna  in  posizione 
equatoriale,  avverranno  all'  ora  siderea  stessa  dei  minimi  delle  curve 
producentisi  sotto  l'influenza  delle  massime  declinazioni,  in  modo 
che  dal  successivo  avvicendarsi  degli  effetti,  residuerà  una  curva 
il  cui  massimo  sarà  legato  apparentemente  air  ora  siderea  ed  espresso 
in  tempo  sidereo,  sarà  identico  al  massimo  dovuto  direttamente 
all'attrazione  lunare. 

Àgli  equinozi  i  due  massimi,  solare  e  sidereo,  avverranno 
all'  ora  stessa  e  gli  effetti  sommandosi  costituiranno  la  massima 
oscillazione,  che  di  fatto  si  osserva  in  tali  epoche;  ai  solstizi  il 
massimo  solare  coinciderà  col  minimo  sidereo  e  la  composizione 
deUe  due  curve  avrà  quale  conseguenza  l'effetto  minimo  che  si 
osserva  nelle  epoche  stesse,  ma  l' ora  rimarrà  invariata.  Nelle  epo- 
che di  mezzo,  da  equinozio  a  solstizio,  il  massimo  sidereo  avverrà 
tre  ore  dopo,  in  quelle  da  solstizio  ad  equinozio  tre  ore  prima  del 
massimo  solare  e  la  composizione  delle  due  curve  darà  una  risul- 
tante la  cui  ampiezza  sarà  un  po'  superiore  alla  media  annua  solare 
ed  il  cui  massimo  avverrà  ad  ora  rispettivamente  assai  anticipata 
0  ritardata  in  confronto  della  media. 

Queste  leggi  vengono  perfettamente  confermate  dalle  maree 
di  Dux  e  Fiume,  come  generalmente  da  quelle  dei  mari. 

11  tener  conto  dell'  oscillazione  che  apparisce  collegata  al 
tempo  sidereo,  dal  momento  che  nella  curva  lunare  si  tiene  già 
conto,  secondo  la  teoria  di  Laplace,  dell'  accrescimento,  dell'  am- 
piezza in  funzione  della  declinazione,  diviene  assolutamente  un 
errore;  è  in  omaggio  al  principio  esposto  che  nel  calcolo  delle 
maree  si  deve  trascurare  l'oscillazione  siderea,  non  già  sotto  pre- 
testo della  sua  piccolezza. 

Nella  curva  lunare  di  12  ore,  tratta  da  una  sola  lunazione, 
il  residuo  degli  effetti  solari  è  pressoché  inapprezzabile  e  sì  con- 
fonde cogli  errori  accidentali  di  varia  natura,  essendo  troppo  pic- 
colo il  cambiamento  della  declinazione  solare  nello  spazio  di  29  o 
30  giorni,  durante  il  quale  la  curva  solare  di  dodici  ore  compie 
due  rivoluzioni  complete  rispetto  a  quelle  della  luna. 
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L'andamento  periodico  ohe  ei  osserva  nell'ampiezza  della  curva 
lunare  di  lunazione  in  lunazione,  trae  origine  da  un'  altra  causa.  Se 
alla  fine  d'una  lunazione,  la  luna  si  trovasse  di  bel  nuovo  nell'identica 
posizione  che  occupava  sull'eclittica  al  principio  di  quella,  essa 
passerebbe  successivamente  per  tutte  le  declinazioni,  senza  eccesso, 
né  difetto^  dimodoché  la  compensazione  dei  massimi  coi  minimi 
effetti  sarebbe  perfetta;  ma  invece  il  ritorno  della  luna  nello  stesso 
punto  deir  eclittica  avviene  dopò  27  giorni  e  V3>  P®r  cui  in  ogni 
lunazione  influiscono  doppiamente  sulla  media  le  declinazioni  in 
cui  si  trova  la  luna  nei  restanti  due  giorni  della  lunazione  ;  da  ciò 
ha  origine  l' andamento  osservato  nelle  costanti  parziali  dell'  effetto 
lunare. 

Si  può  liberamente  considerare  che  in  cinque  mesi  d'osser- 
vazioni estendentisi  quasi  da  un  equinozio  aU'  altro,  gli  effetti  s' al- 
ternino in  guisa  da  dare  con  bastante  approssimazione  le  curve 
medie  definitive  dipendenti  dalla  luna  e  dal  sole. 

Anche  nelle  curve  di  24  ore  si  osserva  nelle  maree  di  Dui 
una  perfetta  analogia  colle  oscillazioni  di  tal  genere  in  mare  aperto. 
Nella  seguente  tabella  si  trovano  le  ore  dei  massimi  e  le  ampiezze 
delle  curve  per  ognuno  dei  5  gruppi: 


Ora 


I 

n 

III 

IV 

V 

U*  12' 

12"  48' 

10"  31' 

9M8' 

8"  22 

18  68 

16-54 

30-76 

31-42 

21-36 

L'ampiezza  è  massima  in  prossimità  del  solstizio,  quando  la 
declinazione  del  sole  è  massima,  e  diminuisce  verso  gli  equinozi; 
non  è  però  unicamente  agli  effetti  solari,  che  le  oscillazioni  esposte 
sono  dovute,  imperocché  vi  ha  grtmde  parte  l'influenza  lunare  ed 
ecco  in  qual  modo.  Ho  fatto  osservare  poc'anzi  la  prossima  coin- 
cidenza delle  seguenti  posizioni  lunari,  cioè: 

Nodo  ascendente  all'equatore     in    0^  d'AB 


h 


» 


Massima  declinazione  boreale      „     6' 
Nodo  discendente  all'equatore     »  12^  ;,     „ 
Massima  declinazione  australe     »  18^  „     „ 

Ne  deriva  che  quando  la  luna  passa  al  meridiano  a  0^  side- 
ree, la  curva  dì  24  ore  é  quasi  nulla,  perché  le  culminazioni  supe- 
riore ed  inferiore  sono  ugualmente  influenti;  mentre  la  luna  pro- 
gredisce in  AB,  aumenta  la  declinazione  e  con  questa  la  curva  di 
24  ore,  che  raggiunge  la  massima  ampiezza  allorché  il  passaggio 
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»I  meridiano  ha  luogo  intorno  a  6^  sideree;  poi  diminuisce  e  di- 
venta nuovamente  nulla,  allorché  T  AR  è  di  12**;  a  questo  punto  la 
luna  entra  in  declinazione  australe  e  giunge  nel  punto  più  australe 
dell'  eclittica  a  18**  circa  d'  AB;  in  questa  posizione  essa  non  eser- 
cita più  la  sua  massima  influenza  alla  culminazione  superiore,  bensì 
all' inferiore  ed  i  massimi  della  curva  di  24  ore  andranno  perciò 
a  riprodursi  rispettivamente  alle  stesse  ore  sideree,  in  cui  avven- 
nero nelle  declinazioni  boreali.  Le  culminazioni  tanto,  superiori 
quanto  inferiori  che  avvengono  intorno  a  6*"  sideree  genereranno 
dunque  le  curve  di  maggior  ampiezza  e  vi  terranno  dietro  in  ordine 
decrescente  le  culminazioni  che  avvengono  a  5**  e  7**,  a  4**  e  8**,  a 
3**  e  9**  e  così  avanti  fino  a  0**  e  12\  in  cui  ha  luogo  l'annienta- 
mento della  curva;  l'accoppiamento  delle  curve  nell'ordine  qui 
esposto,  darà  altrettante  risultanti,  la  cui  ampiezza  sarà  minore  di 
quella  che  si  verifica  sotto  l'influenza  della  culminazione  cadente 
a  6**  sideree,  ma  i  massimi  andranno  a  cadere  evidentemente  ad 
una  stessa  ora  siderea.  Riepilogando  :  se  si  dispongono  le  osserva- 
zioni secondo  le  ore  sideree,  la  curva  di  24  ore  dipendente  dall'  at- 
trazione lunare  tratta  da  un  periodo  di  27  giorni  consecutivi  (una 
rivoluzione  siderea)  dovrà  avere  il  massimo,  in  qualunque  epoca 
dell'anno,  invariabilmente  ad  una  stessa  ora  siderea,  che  sarà, 
entro  certi  limiti,  corrispondente  a  quella  ricavata  dalla  curva 
lunare  aumentata  di  6**.  —  Dico  ^efiféro  certi  Umiti^  perchè  il  piano 
dell'  orbita  lunare  non  taglia  l' equatore  terrestre  a  0**  e  12**  d' AR, 
se  non  quando  è  uguale  la  longitudine  d'uno  dei  nodi;  negli  altri 
casi  la  distanza  del  punto  equinoziale  dal  nodo  equatoriale  può 
giungere  quasi  ad  1**  d'AR;  alla  metà  del  1879  era  di  44',  vale  a 
dire  la  luna  traversava  l' equatore  a  23**  16'  d' AR. 

Ora,  siccome  in  tutta  una  lunazione  l'ora  siderea  non  si 
sposta  che  di  circa  29®  rispetto  all'ora  solare,  è  naturale  che  nel 
periodo  d'una  lunazione  tutto  l'effetto  lunare  emergente  dalla 
curva  siderea  diurna  andrà  ad  introdursi,  quasi  inalterato,  neUa 
curva  diurna  solare,  ponendosi  col  massimo  precisamente  all'  ora 
solare  che  alla  metà  della  lunazione  dovrebbe  corrispondere  all'ora 
siderea  del  massimo. 

Essendoché  infine  il  mezzodì  sidereo  avviene  ogni  mese  2  ore 
prima,  il  che  corrisponde  ad  1**  58'  per  ogni  lunazione,  il  massimo, 
dovuto  ai  residui  d' effetto  lunare,  andrà  pure  soggetto  nella  curva 
solare  a  quest'anticipazione.  Poiché  dunque  nell'estate  del  1879  la 
massima    declinazione    avveniva   in  5^  16'  d'AB  e  la  costante 
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angolare  della  curva  Inoare  di  24  ore  fu  trovata  di  IP  27^   si 
hanno  16^43'  sideree,  quale  istante  del  massimo  oercato. 

Calcolate  le  ore  solari  che  vi  corrispondono  nel  mezzo  dei 
gruppi  considerati,  si  ha: 

I  =  W  39'  n  =  12>^  41'  III  =  10*^  43'  IV  =  8»»  45'  V  =  6^  47' 

Confrontando  queste  ore  con  quelle  dei  massimi  della  curva 
solare,  si  riconosce  chiaramente  che  questa  n'  è  fortemente  influen- 
zata, né  diversamente  potrebbe  accadere,  poiché  l'attrazione  eser- 
citata dalla  luna  sulla  nostra  terra  è  più  forte  di  quella  del  sole 
e  non  ne  va  perduta  che  una  piccola  parte  nel  calcolo  della  curva 
solare  per  lunazioni. 

La  curva  lunare  a  sua  volta  contiene  inevitabilmente  residui 
solari  e  ciò  apparisce  chiaramente  dal  quadro  seguente,  in  cui  ogni 
gruppo  contiene  le  osservazioni  di  una  completa  rivoluzione  lunare 
siderea  a  partire  dal  giorno  in  cui  la  luna  traversa  Y  equatore  verso 
Nord. 

Gruppo  Date  estreme  Ampiezza         Massimo 

I        18  Aprile    —  14  Maggio        mill.  25-42         10^58' 

•    II        15  Maggio  —  11  Giugno  „      16-87  9^26' 

in        12  Giugno  —  8  Luglio  „      35-42  IP   8' 

IV  9  Luglio    —  5  Agosto  „      34-00  IP 42' 

V         6  Agosto   —  31  Agosto  „      28  22  12»»  59' 

L'influenza  dell'effetto  solare,  che  ritarda  di  l''51'  ad  ogni 
rivoluzione  siderea  lunare,  è  marcata,  quantunque  lo  spostamento 
dell'  ora  del  massimo  non  sia  tanto  grande  e  ciò  naturalmente  per 
essere  l'attrazione  solare  da  per  sé  stessa  più  debole  di  quella 
della  luna  e  vieppiù  ridotta,  relativamente  agli  effetti  lunari,  mercè 
il  metodo  con  cui  questi  furono  aggruppati. 

Fu  osservato  dall' ing.  Elònne  che  le  acque  delle  miniere  di 
Dux  andavano  soggette  pure  a  variazioni  dipendenti  dalle  variazioni 
barometriche;  astrazione  fatta  dell' oscillazione  dovuta  all' attra- 
zione, luni-solare  e  dell'aumento  progressivo  naturale,  le  variazioni 
del  livello  delle  acque  si  producevano  in  senso  inverso  delle  baro- 
metriche. 

Dando  una  rapida  occhiata  ai  livelli  medi  giornalieri,  si  os- 
serva che  ti^volta  l' aumento  progressivo  s' arrestò  completamente 
per  dar  luogo  ad  un  leggiero  abbassamento  e  ciò  avvenne  sempre 
a  barometro  saliente* 
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Disponendo  le  variazioni  barometriche  in  ordine  d' intensità 
e  mettendovi  accanto  le  variazioDi  di  livello  avvenute  nei  rispettivi 
intervalli,  si  ottengono  dal  raggruppamento  delle  medesime  a  30  a 
30  i  seguenti  dati: 

I  II  III  IV  V 

le£e  Tirìuioii  btraetnehe    +    5-46+    1-87+   0-37-    1-77  -    5-58 
y,       «      iteatrick    +33-57 +41-57  +  58-80  +  67-57 +  9110 

mentre,  se  si  pongono  allato  le  variazioni  avvenute  rispettivamente 
nel  successivo  intervallo  di  24  ore,  la  variazione  barometrica  non 
rivela  più  influenza  apprezzabile. 
Ponendo  ora  le  incognite 

X  =  aumento  naturale  medio  del  livello 
y  =  rapporto  baro-idi'ometrico 

e  le  quantità  note 

b  =:  variazioni  barometriche 
i  =         ,,        idrometriche 

r  equazi<»ie  generale  per  la  determinazione  delle  costanti  è 

X  +  by  =  i, 

introducendo  nella  quale  i  valori  osservati,  si  stabiliscono  5  equa- 
zioni, che  trattate  col  metodo  dei  minimi  quadrati  danno 

X  iz      58-86 
y 5-407 

che  sostituiti  nelle  equazioni  danno  pei  5  gruppi  le  seguenti  va- 
riazioni: 

I  =  29-34  n  =  48-75  IH  =  56-86  IV  =  68-43  V  =  89-03 

il  cui  accordo  coi  precedenti  è  da  riconoscersi  soddisfacente,  se  si 
pone  mente  alle  seguenti  circostanze: 

1)  ohe  r aumento  delle  acque  per  effetto  dell'invasione  dal 
lato  della  frana  non  era  uniforme,  ma  si  rallentava  quanto  più 
cresceva  il  livello,  motivo  pel  quale  in  un  gruppo  può  concorrere 
a  deprimere  il  medio  aumento  una  casuale  prevalenza  di  dati  ap- 
partenenti alla  fine  del  periodo,  malgrado  le  rapide  alternative  tra 
i  moti  ascendenti  e  discendenti  del  barometro,  mentre  in  altro 
gruppo  può  accadere  il  caso  contrario; 
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2)  che  nei  forti  abbassamenti  barometrici  avvengono  esclusi^ 
vomente  innalzamenti  di  livello  superiori  all'  aumento  medio,  mentre 
nei  forti  aumenti  barometrici  il  moto  ascendente  dell'  acqua  non 
è  sempre  inferiore  alla  media,  ma  lo  supera  talvolta  di  molto, 
effetto  che  si  può  attribuire  a  frane  interne  e  secondarie,  indipen- 
denti dalle  variazioni  barometriche  ; 

3)  che  nei  singoli  casi  il  rapporto  barometrico  appare  tutto 
altro  che  costante,  il  che  è  da  attribuirsi  a  tutte  le  altre  circo- 
stanze che  possono  influirvi,  la  principale  delle  quali  è  forse  la 
durata  dell' oscillazione  barometrica  in  un  senso,  a  cui  sono  poi 
da  aggiungersi  gli  effetti  dell'  evaporazione,  l' irregolare  estendersi 
della  superficie  del  bacino  per  l' affluenza  dell'  acqua,  le  pioggie  ed 
una  quantità  di  cause  endogene,  finora  non  definite,  ma  di  certa 
esistenza,  perchè  i  loro  effetti  ci  si  manifestano  di  continuo  nel 
livello  dei  pozzi,  dei  fiumi,  dei  laghi  ed  anche  dei  mari. 


Con  ciò  è  terminata  la  discussione  matematica  degli  effetti 
i  quali  si  appalesano  per  tal  modo  dipendenti  principalmente  dal- 
l'attrazione  luni-solare  e  dalla  pressione  atmosferica. 

In  ciò  che  riguarda  la  vera  origine  del  fenomeno,  questo 
concorda  troppo  con  le  idee  da  me  svolte  in  addietro,  perchè  io 
debba  astenermi  dal  calcare  questo  terreno. 

Anzitutto  ritengo  potersi  escludere  a  priori  l'ipotesi  che  il 
fenomeno  avvenga  per  propagazione  sotterranea  dell'  onda-marea 
dell'  oceano  ;  imperocché  nei  fiumi  più  ampi  essa  non  si  propaga  a 
tale  distanza,  né  a  tale  altezza  (M.  200)  ;  di  più,  le  oscillazioni  delle 
acque  di  Dux  obbediscono  tanto  prontamente  all'attrazione  luni-solare, 
essendo  massime  alle  sizigie  e  minime  alle  quadrature,  senza  ri- 
tardo, che  non  possono  assolutamente  riguardarsi  siccome  la  pro- 
pagazione d' un'  onda  proveniente  da  lontano. 

Esaminiamo  ora  piti  davvicino  la  forma  delle  curve  ed  osser- 
veremo che  alle  sizigie  ed  alle  quadrature,  nonché  nelle  curve 
medie  dovute  rispettivamente  all'azione  solare  e  lunare  i  due 
minimi  sono  molto  disuguali,  mentre  i  due  massimi  avvengono 
press' a  poco  sopra  una  stessa  ordinata;  si  potrebbe  tutt'al  più 
riconoscere  l'esistenza  d'un  eccesso  nel  massimo  che  sussegue  al 
minimo  più  pronunciato,  il  che  può  attribuirsi  ad  un  semplice 
effetto  d' inerzia  dipendente  dalla  rapidità  con  cui  Y  acqua  sale,  per 
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rimettersi  al  livello  primitivo;  con  quest'ipotesi  vengo  implicita- 
mente ad  ammettere  che  le  ordinate  massime  rappresentino  il 
livello  naturale  delle  acque,  mentre  i  minimi  costituirebbero  V  ef- 
fetto primo  e  spontaneo  dell'  attrazione  luni-solare.  E  così  parmi 
sia  realmente. 

A  conferma  di  ciò  vige  il  fatto  che  i  minimi  coincidono 
quasi  esattamente  col  passaggio  degli  astri  al  meridiano,  mentre  i 
massimi  hanno  luogo^  quando  gli  astri  sono  all'orizzonte,  e  tale 
legge  si  manifesta  negli  effetti  dovuti,  tanto  all'attrazione  isolata 
della  luna  o  del  sole,  quanto  all'attrazione  composta;  di  più,  il 
minimo  più  pronunciato  coincide  colla  culminazione,  da  me  deno- 
minata più  influente. 

Questo  fatto  risponde  da  per  sé  alla  possibile  obbiezione  che 
r  effetto  primo  dell'  attrazione  fosse  il  massimo,  ma  che  l' onda 
sollevata  in  reconditi  bacini  sotterranei  impiegasse  in  tutto  circa 
6  ore  a  giungere  fino  al  mareografo  ;  risponde  ripeto,  a  quest'  ob- 
biezione, perchè  se  il  massimo  fosse  la  prima  manife^azione  della 
attrazione  luni-solare,  esso  avrebbe  una  differente  energia,  a  seconda 
dell'altezza  a  cui  passano  gli  astri  a  ciascuno  dei  due  meridiani, 
mentre  i  minimi  avverrebbero  sopra  ordinate  pressoché  uguali  o 
seguirebbero,  in  ogni  caso,  una  legge  dipendente  dai  massimi  a  cui 
succedono. 

Invece  si  verifica  precisamente  il  contrario;  per  cui  si  può 
stabilire  che  V  effetto  diretto  dell'  attrazione  luni-solare  nelle  acque 
di  Dui  è  l'abbassamento  del  loro  livello. 

Accertata  questa  legge,  vediamo  se  il  fenomeno  possa  dipen- 
dere dalla  differente  attrazione  a  cui  i  punti  estremi  del  bacino 
sono  sottoposti. 

Prescindendo  dalla  grande  improbabilità,  che  in  un  bacino 
della  distesa  di  pochi  chilometri  nel  senso  della  longitudine,  possa 
prodursi  il  fenomeno  della  marea  in  proporzioni  relativamente  tanto 
grandi,  è  ovvio  che,  trovandosi  il  mareografo  nella  parte  meridio- 
nale del  bacino,  il  livello  dovrebbe  quivi  essere  massimo  al  mo- 
mento del  passaggio  al  meridiano  o  poco  dopo^  perchè  colà  l' attra- 
zione si  fa  sentire  in  quell'istante  con  maggior  forza  che  nella 
parte  settentrionale;  e  qualora  per  le  condizioni  di  profondità  del 
bacino,  il  massimo  avvenisse  con  un  grande  ritardo,  esso  rimar- 
rebbe pur  sempre  soggetto  alla  legge  dell'  ineguaglianza  sopra  sta- 
bilita; invece  avviene  il  contrario. 
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Forse  le  acque  comunicano  con  un  bacino  sotterraneo,  di 
grande  estensione  ;  dimenticando  per  un  istante  che  questo  avrebbe 
servito  quale  efficace  emissario  alle  acque  invadenti  le  miniere, 
caso  che  sarebbe  escluso  invece  dalla  necessità  incontrata  di  estrarre 
le  acque  per  mezzo  di  pompe;  vige  sempre  la  circostanza  che  le 
acque  alla  superficie  verrebbero  attratte  maggiormente  di  quelle 
poste  a  maggior  profondità  e  l'effetto  primo  dell'attrazione  degli 
astri  sarebbe  un  accrescimento  di  livello;  soltanto  nel  caso  che  il 
bacino  comunicante  si  trovasse  in  posizione  assai  più  meridionale 
benché  sotterranea,  in  modo  cioè  che  la  sua  parte  più  profonda  si 
trovasse  in  realtà  in  posizione  più  favorevole  rispetto  all'  asse  d'at- 
trazione, l'efietto  primo  alla  superficie  sarebbe  un  abbassamento, 
senonchè  T  esame  particolareggiato  degli  effetti  esclude  anche  questa 
supposizione  ;  infatti,  come  dimostrai  a  pag.  35  e  36  del  mio  opu- 
scolo già  nominato,  in  bacini  chiusi,  pure  di  grande  estensione, 
come  p.  es.  il  Mediterraneo,  e  situati  in  latitudini  medie,  non  è  il 
passaggio  al  meridiano,  da  me  denominato  più  influente,  quello  da 
cui  dipende  il  maggiore  slivello  delle  acque  in  esso  contenute, 
perchè  gli  astri,  quando  si  trovano  vicini  all'asse  zenitale,  eserci- 
tano un'attrazione  pressoché  uguale  su  tutti  i  punti  del  bacino, 
mentre  allorché  sono  presso  all'orizzonte  la  differenza  d'attrazione 
riesce  molto  più  sensibile;  per  lo  stesso  motivo  il  passaggio  al 
meridiano,  che  esercita  la  maggior  oscillazione,  è  quello  in  cui 
r  astro  attraente  è  più  lontano  dall'  asse  zenitale,  in  una  parola,  la 
culminazione  superiore  con  declinazione  australe,  l'inferiore  con 
declinazione  boreale.  Per  supporre  dunque  esatta  l'ipotesi  d'un 
bacino  sotterraneo  esteso  in  senso  longitudinale  verso  Sud  con- 
verrebbe che  il  minimo  più  pronunciato  fosse  la  conseguenza 
diretta  della  culminazione  opposta  a  quella  che  convenzionalmente 
denominai  la  più  influente,  nel  qual  caso  l' effetto  dovrebbe  sup- 
porsi  in  ritardo  d'almeno  12  ore  sulla  causa  che  lo  produce,  ma 
gli  effetti  osservati  si  oppongono  alla  supposizione  d'ogni  pur 
minimo  ritardo,  perché  in  questo  caso,  secondo  le  leggi  generali 
delle  maree,  la  costante  oraria  del  sole  dovrebbe  eccedere  di  25 
minuti  quella  della  luna  pel  ritardo  di  sola  mezza  giornata,  mentre 
.1  calcoli  ci  hanno  dimostrato  che  la  costante  oraria  del  sole  è 
invece  di  11  minuti  più  piccola  della  lunare,  differenza  che  trova 
spiegazione  in  un'  oscillazione  composta  che  vengo  ad  esporre. 

Secondo  la  formula  della  curva  media  lunare,  il  secondo  ter- 
mine è: 
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+  13-4  sen  2  h  —  127-9  cos  2  h 

valori  che  divisi  per  0-992,  come  a  suo  luogo  fu  dimostrato  op- 
portuno, diventano 

+  13-5  sen  2  h  —  128-9  cos  2  h 

Se  da  questa  espressione  si  ricerca  V  effetto  solare,  ammet- 
tendo che  questo  debba  stare  a  quello  nel  rapporto  teorico-astro- 
nomico di  1  a  2  18  ed  abbia  lo  stesso  valore  angolare,  si  ha  quale 
espressione  della  curva  solare 

4-  6-2  sen  2h  —  59-1  cos  2  h; 

si  può  ammettere  infatti  che  la  costante  angolare  debba  essere 
identica,  perchè  la  precedenza  del  minimo  rispetto  al  passaggio  al 
meridiano  essendosi  trovata  =  12  minuti  di  tempo  lunare,  la  dif- 
ferenza che  ne  deriva,  riducendoli  in  tempo  solare,  è  inferiore  a 
mezzo  minuto  e  perciò  trascurabile. 

L'influenza  solare  data  dalle  osservazioni  essendo  data  dal- 
l' espressione 

-f  14-6  sen  2  h  —  71  9  cos  2  h 

ne  emerge  una  differenza  di 

+  8*4  sen  2  h  —  12*8  cos  2  h 

che  non  si  può  ritenere  dovuta  ad  errori  accidentali,  dopo  tutti  i 
raffronti  fatti;  è  però  spiegabile  in  modo  assai  soddisfacente  col- 
r  andamento  diurno  barometrico. 

n  residuo  in  questione  costituisce  infatti  una  curva  dell*am- 
piezza  di  mill.  1  53  col  massimo  a  4**  53^;  siccome  questo  massimo 
coincide  od  avviene  poco  dopo  il  minimo  barometrico  semi-diurno, 
è  naturale  che  se  ne  possa  attribuire  T influenza  all'oscillazione 
barometrica  diurna,  tanto  pili  che  un  effetto  si  debba  attendere  da 
questa,  dal  momento  che  l'hanno  le  variazioni  non  periodiche. 

Una  differenza  consisterebbe  soltanto  in  ciò,  che  le  variazioni 
non  periodiche  del  barometro  avrebbero  con  quelle  del  livello  delle 
acque  un  rapporto  di  —  5*407,  mentre  tale  rapporto  sarebbe  di 
—  2*55,  supponendo  che  il  valore  dell'  oscillazione  semi-diurna  a  Dui 
sia  di  7io  ^i  millimetro;  ma  la  diminuzione  del  rapporto  si  spiega 
facilmente  colla  breve  durata  dell' oscillazione  periodica  accennata, 
mentre  le  variazioni  non  periodiche  durano  ordinariamente  un  paio 
di  giorni  in  uno  stesso  sensp. 
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Bitornando  alla  discussione  delle  cause  che  producono  il  feno- 
meno, debbo  pure  tener  conto  della  comunicazione  che  le  acque 
possono  avere  colla  sorgente  di  Teplitz,  rimasta  sterile  per  qualche 
tempo  dopo  la  rottura;  forse  il  fenomeno  esiste  in  essa  e  nessuno  se 
ne  accorse,  pel  solo  motivo  che  non  si  fecero  sistematiche  osser- 
vazioni orarie  della  sua  portata;  comunque  sia,  ciò  non  apporte- 
rebbe alcuna  modificazione  alle  idee  premesse,  nelle  quali  ho  tenuto 
conto  della  possibile  esistenza  d'  un  bacino  sotterraneo  in  genere, 
comunicante  colle  acque  che  si  scoprirono  soggette  a  marea;  sic- 
come peraltro  dalla  sorgente  di  Teplitz  non  può  aspettarsi  che  un 
aumento  od  una  diminuzione  dell'  afflusso,  ma  non  una  sospensione 
periodica  di  questo,  la  quale  avrebbe  potuto  venir  osservata  anche 
prima  della  catastrofe,  sarebbe  impossibile  spiegare  per  questa  via 
il  reale  abbassamento  di  livello  osservato  malgrado  il  moto  ascen- 
dente del  livello  naturale,  mentre  la  mancanza  d' un  emissario  con- 
cederebbe appena  un  rallentamento  del  detto  moto  ascendente. 

La  mia  ipotesi  sull'elasticità  del  globo  terraqueo  mi  sembra 
atta  a  troncare  d'un  sol  tratto  questi  dubbi  sulla  natura  d'un  fe- 
nomeno, che  senza  di  essa  apparisce  assurdo.  Stimo  pertanto  oppor- 
tuno ricordare  eh'  io  ritengo  per  fermo  essere  tutto  il  globo  terraqueo, 
nella  sua  parte  solida,  suscettibile  a  tutti  i  fenomeni  che  possono 
attendersi  dall' ammetterlo  elastico,  in  benché  minima  proporzione 
rispetto  alle  sue  dimensioni.  Partendo  da  questo  principio  si  ar- 
guisce facilmente  che  l' attrazione  luni-solare  deve  tendere  ad  allun- 
garlo nella  direzione  dell'  asse  che  congiunge  il  centro  degli  astri 
attraenti  con  quello  della  terra,  il  che  è  tutt'  altro  che  impossibile, 
anzi  è  logico  che  avvenga  in  una  sfera  di  mediocre  durezza,  come 
la  terra,  e  liquida  o  plastica  nel  suo  interno.  E  l' effetto  dev'  essere 
pronto,  immediato,  non  già  ritardato  come  avviene  per  la  parte 
liquida  che  scorre  sulla  superficie  e  deve  vincere  la  propria  inerzia, 
per  concorrere  verso  il  luogo  della  massima,  attrazione. 

È  naturale  che  se  la  terra  fosse  una  massa  perfettamente 
omogenea,  soggiacerebbe  a  quel  microscopico  cangiamento  di  forma 
in  modo  del  tutto  uniforme;  ma  la  terra  è  traversata  da  monti  e 
fiumi,  mentre  poi  le  coste  offrono  le  più  bizzarre  irregolarità;  e 
non  solo  la  superficie,  ma  V  interno  è  un  complesso  di  sostanze 
eterogenee,  come  ci  viene  insegnato  dalla  geologia.  Non  può  dunque 
arrecar  meraviglia  alcuna  che,  ammessa  V  elasticità  della  sfera,  il 
cangiamento  continuo  e  periodico  di  forma  dia  luogo  nelle  varie 
parti  della  sfera  ad  oscillazioni  di  varia  intensità  in  modo  da  prodarre 
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effetti  meecanici  molto  svariati,  a  seconda  della  costituzione  e  del 
grado  d'elasticità  locale,  ma  sottoposti  a  leggi  invariabili  regolate 
dal  moto  degli  astri. 

Nel  caso  particolare  di  cui  si  tratta,  è  possibile  che  per  effetto 
del  cangiamento  periodico  di  forma  del  nostro  globo,  le  fenditure 
esistenti  fra  strati  di  diversa  natura  e  gP  interstizi  fra  le  varie 
parti  d'uno  stesso  stesso  strato  provino  microscopici  allargamenti 
0  restringimenti  ed  in  tal  caso  se  v'è  del  liquido  in  essi  viene 
rispettivamente  aspirato  od  espulso.  Non  è  però  lecito  stabilire  a 
priori  se  l'acqua  contenuta  in  un  dato  bacino  di  benché  nota  co- 
stituzione geologica  sia  soggetta  ad  inabissarsi  od  a  scaturire  sotto 
r  attrazione  degli  astri  al  meridiano,  perchè  ciò  dipende  da  un 
complesso  d*  effetti  meccanici  impossibili  a  prestabilirsi  nell'  attuale 
stato  della  scienza;  però  la  ben  ponderata  discussione  degli  effetti 
osservati  può  dimostrarci  se  il  complesso  di  tali  effetti  meccanici  si 
risolva  neir  uno  o  nell'  altro  modo. 

Gli  effetti  osservati  nelle  miniere  di  Dui  ci  danno  prova  che 
il  bacino  inondato  è  soggetto  a  provare  un  aumento  della  sua  ca- 
pacità complessiva  sotto  l'attrazione  degli  astri  nel  meridiano, 
perchè  l'effetto  diretto  di  questa  è  un  abbassamento  di  livello;  è 
ovvio  del  resto  che  la  forza  stessa  da  cui  ha  origine  nelle  miniere 
di  Dux  la  diminuzione  delle  acque,  possa  produrre  in  un  bacino 
anche  vicinissimo  l'effetto  opposto. 

Secondo  la  teoria  da  me  svolta  nel  già  nominato  opuscolo, 
r  oscillazione  prodotta  dagli  astri  nel  meridiano  è  proporzionale  al 
seno  dell'  altezza  sopra  o  sotto  l' orizzonte.  Da  questo  concetto  si 
derivano  come  a  pag.  11  del  medesimo,  per  la  marea  media  (M) 
e  per  la  semi-differenza  dei  due  effetti  (I),  le  formule  seguenti: 

M  =  U  cos  D  sen  A 
I    =  U  sen  D  cos  A 

in  cui  U  è  una  costante  da  determinarsi  ed  esprimente  1'  effetto 
che  gli  astri  eserciterebbero  allo  Zenit  od  al  Nadir,  A  esprime  il 
complemento  della  latitudine  e  D  esprime  la  declinazione  degli  astri. 
Per  determinare  in  base  agli  effetti  la  latitudine  in  cui  si 
forma  la  marea  e  vedere  se  il  risultato  corrisponde  al  caso  parti- 
colare, converrebbe  conoscere  esattamente  le  costanti  dovute  unica- 
mente all'influenza  lunare;  se  ciò  è  riuscito  per  la  curva  di  12 
ore,  non  può  dirsi  altrettanto  riguardo  a  quella  di  24  ore,  in  cui 
come  s'è  provato,    rimangono   residui   d'effetto  solare;  vi  sarebbe 
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un  mezzo  per  eliminarli  in  via  d' approssimazione,  ma  non  si  può 
escludere  il  caso  che  gli  effetti  lunari  e  solari  s' alterino  a  vicenda 
allorché  gli  astri  non  sono  in  congianzione  od  in  opposizione,  per- 
chè di  ciò  non  mancano  esempi  nel  flusso  e  riflusso  dei  mari. 

Invece  si  debbono  ottenere  risultati  soddisfacenti,  prendendo 
a  considerare  le  curve  delle  sizigie,  giacché  in  queste  epoche  la 
distanza  angolare  fra  i  centri  della  luna  e  del  sole  sorpassa 
raramente  5®  al  momento  della  fase.  —  Si  può  dunque  consi- 
derarli un  astro  solo  avente   una  declinazione  pressoché   uguale  a 


2  D  Q)  +  D  0, 


poiché  razione  solare  é  incirca  la  metà  della  lunare. 


Prendendo  a  considerare  le  osservazioni  sizigiali,  di  cui  ho 
calcolato  le  costanti,  conviene  tener  conto  anzitutto  delle  declina- 
zioni che  su  quelle  influirono;  é  duopo  peraltro,  riflettere  che 
mentre  la  declinazione  solare  varia  di  una  quantità  inapprezzabile 
nel  periodo  di  12  ore,  a  cui  sono  ridotte  le  osservazioni  sizigiali 
di  36  ore  consecutive,  quella  della  luna  può  variare  d'  alcuni  gradi 
e  ciò  non  é  da  trascurarsi,  perché  i  due  minimi  che  si  manife- 
stano al  principio  ed  alla  fine  delle  12  ore  avvengono  precisamente 
sotto  r  influenza  delle  due  differenti  declinazioni  in  cui  si  trova 
rispettivamente  la  luna.  —  Chiamando  D  Q)  1  ^1  primo  e  D  Q)  2 
il  secondo  di  detti  valori,  la  declinazione  media  luni-solare  da 
prendersi  in  considerazione  sarà  espressa  dalla  formula: 

Dm  =  DC=)4-D31+D(32 
3 
Siccome  peraltro  V  ampiezza  media  delle  due  oscillazioni  diurne  é 
costituita  dalla  media  dei  coseni  delle  declinazioni  osservate,  mol- 
tiplicata per  un  valore  invariabile  per  una  data  località  (U  sen  A), 
mentre  la  loro  semi-differenza  é  formata  di  seni  delle  medesime, 
aventi  pur  essi  un  fattore  fisso  (U  cos  A),  basterà  prendere  le 
medie  delle  dette  funzioni,  per  introdurlo  nelle  equazioni  coi  valori 
dedotti  dall'  osservazione,  onde  trarre  le  incognite. 

Ecco  dunque  raccolte  in  una  tabella  le  declinazioni  sizigiali: 

Declinazioni 


»TÌloni 

0 

0)0- 

0)  12" 

21  Aprile 

+  11"8 

+  16»1 

+  18»1 

21  Maggio 

+  20»2 

+  24«7 

+  25»4 

19  Giugno 

+  23»4 

+  26«0 

+  25''7 

19  Luglio 

+  20«9 

+  20»3 

+  1805 

17  Agosto 

+  13«8 

+  12«8 

+  10»5 

Digitized  by 


Google 


—  48  - 

Pleniluni 

6  Maggio  +   16"5  —  21»9  -  23% 

4  Giugno  +  22«4  —  25»8  -  26*1 

3  LugUo  +  23«0  —  25<>1  —  24»! 

2  Agosto  +  17»8  -  15«8  -  13  3 

31       »  +     8«7  —    7»1  —    4"3 

dalle  quali,  rovesciando  i  segni  delle  declinazioni  lunari  dei  pleni- 
luni, perchè  l'ora  0  è  stata  riferita  alla  culminazione  più  influente, 
si  ottengono  le  seguenti  funzioni  medie: 

Ai  noviluni:    sen  D  =  0,3276;  cos  D  -=  0,9406; 

„    pleniluni      „     «  =  0,3129;     ^     „  =  0,9421; 

Alle  sizigie        „     »  =  0,3202;     ,     „  =  0,9413. 

Lo  sviluppo  della  curva  media  sizigiale,  con  riguardo  alla 
declinazione,  ha  dato  i  seguenti  estremi: 

M  =  +  268,  m  -  -  31,  M,  •=  +  176,  m,  =    -  877 

da  cui  si  rileva  che  nel  minimo  principale,  dipendente  dalla  culmi- 
nazione più  influente,  il  livello  discese  mill.  59*9  al  di  sotto  del 
massimo  medio,  mentre  nel  minimo  secondario  tale  difl^erenza  si 
ridusse  a  mill.  25*3;  la  semi-somma  di  questi  minimi  è  uguale  a 
mill.  42-6,  la  loro  semi-differenza  è  di  mill.  17-3;  questi  valori, 
introdotti  nelle  formule,  danno: 

0,9413  U  sen  A  =  42-6 

0,3202  U  eos  A  -  17-3 
da  cui:  U  =  70-5  A  =  39«57' 
quindi  Latitudine  =  50®3'. 

Separando  le  osservazioni  dei  noviluni  da  quelle  dei  pleni- 
luni, si  ha: 

Massimi  Minimi       M        I      TI        A         L 

Noviluni  +  289  +  143  —  23  —  876  41-55  17-65  69-7  39«2l'  50^39' 
Pleniluni  +  247  +  211  —  40  —  385  4415  17-25  72-4  40»22'  49*38' 

II  maggior  valore  di  TI  ai  pleniluni  si  spiega  colla  differenza  di 
parallasse. 

Un  tentativo  fatto  per  eliminare  dalla  curva  media  lunare  di 
tutto  il  periodo,  con  riguardo  alla  declinazione,  i  residui  solari, 
con  tutte  le  possibili  avvertenze,  m' ha  fornito  una  curva,  mediante 
la  quale  ho  determinato  per  la  latitudine  il  valore  di  51^7';  la 
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concordanza  è  soddisfacente,  se  si  considera  che^  dove  T  elimina- 
zione naturale,  mediante  un'  acconcia  disposizione  delle  osservazioni, 
torna  inattuabile,  T esito  dei  processi  impiegato  allo  scopo  d'otte- 
nerla per  altra  via,  è  assai  problematico. 

Se  supponiamo  tuttavia  che  il  risultato  fornito  dalla  curva 
media  lunare  sia  suscettibile  ad  un'  approssimazione  altrettanto 
soddisfacente  ohe  quello  ottenuto  dalle  sizigie  e  ciò  in  virtù  del 
maggior  numero  d'osservazioni,  da  cui  è  tratto,  ricaviamo  dalla 
media  delle  3  determinazioni  la  latitudine  di  50^35',  che  corri- 
sponde pressoché  esattamente  a  quella  di  Dux  e  lascia  poca  incer- 
tezza, stante  il  soddisfacente  accordo  dei  tre  valori  ottenuti  per 
vie  diverse. 

La  longitudine  determinante  il  fenomeno  si  ricava  diretta- 
mente dall'  ora  del  minimo,  precedendo  la  quale  di  12^  il  passaggio 
al  meridiano,  si  può  concludere  che  la  cercata  longitudine  è  di  3® 
pilli  orientale  di  Dux. 

In  conclusione,  le  coordinate  geografiche  del  punto  che  costi- 
tuisce la  sede  dell'oscillazione  terrestre  determinante  il  fenomeno 
di  marea  osservato  nelle  acque  di  Dux,  sarebbero  per  approssima^ 
zione  le  seguenti: 

Longitudine  =  MH  Est  Ferro 
Latitudine     -  50«6  Nord, 

le  quali  s'incrociano  in  una  regione^  che,  per  le  varietà  della  sua 
costituzione  geologica  e  per  1'  abbondanza  di  sorgenti  minerali,  si 
presta  egregiamente  alle  oscillazioni  volute  dalla  mia  teoria. 

Laplace  stabili  per  la  disuguaglianza  delle  due  oscillazioni 
diurne  una  formula,  che  applicata  alle  costanti  della  marea  di  Dux 
darebbe  una  latitudine  =  ±  32».  Egli  osservò  in  questo  rapporto 
quanto  segue: 

«Per  Brest,  se  i  due  astri  hanno  23**  di  declinazione  boreale 
„i  due  eccessi  sarebbero  nel  rapporto  di  1-7953  a  0-2047,  cioè  il 
„prìmo  sarebbe  8  volte  più  grande  del  secondo.  —  Dietro  le  osser- 
„vazioni,  questi  due  eccessi  sono  poco  differenti  l'uno  dall'altro; 
„r  ipotesi  di  cui  si  tratta  è  dunque  assai  lontana  dal  rappresentare 
,,su  questo  punto  le  osservazioni  e  si  vede  che  nella  teoria  del 
,1  flusso  e  riflusso  del  mare  è  indispensabile  aver  riguardo  al  mo vi- 
lmente di  rotazione  della  terra  ed  a  quello  degli  astri  attraenti.^ 
Si  arguisce  da  ciò  che  in  Laplace  non  sorse  un  solo  momento  il 
sospetto   che  la   marea  osservata   sulle   coste   di   Francia  avesse 
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origine  assai  presso  all'  equatore,  come  ci  è  rivelato  dalla  quasi  per- 
fetta uguaglianza  delle  due  oscillazioni  diurne,  di  qualunque  natura 
sia  la  sede  di  quelle  maree. 

Il  fenomeno  di  Dux  è  destinato  a  segnare  un'  era  nella  scienza 
e  r  ing.  Klònne  col  darne  notizia  e  studiarne  le  vicende  ha  dato 
non  dubbia  prova  di  grande  oculatezza  e  profonda  intelligenza, 
rendendo  al  tempo  stesso  uno  dei  piii  segnalati  servigi  allo  studio 
della  fisica  terrestre.  —  Era  conosciuta  in  addietro  resistenza  di 
fonti  periodiche,  alcune  delle  quali  sono  soggette  ad  un  vero  mo- 
vimento di  flusso  e  riflusso,  ma  nessuno  s'  è  pensato  di  istituire 
regolari  osservazioni,  perchè  la  prossimità  del  mare  fu  riputata 
sufficiente  a  spiegarne  la  causa,  supposizione  impossibile  nel  caso 
di  Dux. 

V  ha  pure  in  prossimità  della  città  nostra  la  sorgente  termale 
di  Monfaloone,  soggetta  notoriamente  a  marea;  fu  misurata,  credo, 
due  sole  volte  la  diflferenza  fra  un  massimo  ed  il  successivo  mi- 
nimo; si  analizzò  la  composizione  chimica  dell'acqua  ad  alta  e 
bassa  marea,  ma  nulla  si  è  fatto  ancora  dal  lato  fisico-astronomico, 
quantunque  V  applicazione  d' un  mareografo,  p.  es.  di  quello  rimasto 
ozioso  dopo  le  osservazioni  di  Dux,  sarebbe  cosa  facilissima.  —  Un 
solo  mese  d' osservazioni  porrebbe  in  piena  evidenza  i  caratteri  del 
fenomeno,  in  modo  da  poter  decidere  se  sia  totalmente  dovuto  a 
pure  condizioni  d'  equilibrio  fra  il  mare  e  la  fonte. 

Dair  istante  che  una  grave  catastrofe,  mai  abbastanza  deplo- 
rata dal  lato  umanitario  in  prima  linea,  nonché  dal  lato  industriale, 
giunse  a  gettare  uno  sprazzo  di  luce  neir  oscuro  campo  della  mec- 
canica endogena,  è  duopo  che  al  fatto  osservato  si  dia  la  massima 
pubblicità,  affinchè  chiunque  avverta  per  caso  un  fenomeno  consi- 
mile sia  posto  in  grado  d'  apprezzarne  l' alta  importanza  scientifica 
e  dar  luogo  alle  necessarie  indagini. 

Con  questo  mezzo  la  scienza  andrà  ognor  piti  accumulando  il 
materiale  atto  a  penetrare  i  molti  misteri  della  meteorologia  endo- 
gena e  verrà  forse  giorno  in  cui  si  potranno,  non  già  soonginrare 
ma  presagire  a  tutela  delle  nostre  vite  i  disastrosi  effetti,  che  le 
forze  interne  preparano  e  producono  senza  posa. 
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Sopra  una  specie  nuova  del  genere  SteHicola  Ksm. 


Nota  di 
A^ntonlo  Valle. 

(Con  1  tav.  lit) 


Il  Dr.  Tschanko,  medico  a  bordo  dei  piroscafi  del  Lloyd,  donò 
non  ha  guari  al  nostro  Civico  Mnseo  di  Storia  Naturale,  nn  bellis* 
Simo  esemplare  del  Pteroeides  griseum  longespinosum  Klk.%  raccolto 
nel  golfo  di  Costantinopoli  nel  Decembre  del  1879. 

Esaminato  attentamente  quest*  animale,  mi  venne  dato  di 
rinvenirvi  alcuni  interessanti  copepodi  parassiti,  i  quali  presenta- 
vano i  caratteri  del  genere  SteUicóla^  nome  che  dal  Eossmann*) 
venne  dato  nel  1877  ad  alcuni  crostacei,  ch'egli  avea  trovato 
parassiti  su  varie  specie  di  Echinodermi  e  di  Pleurobranchi. 

Di  questo  genere,  che  presenta  non  poche  affinità  col  genere 
Asterocheres  ^),  —  (di  cui  finora  non  si  conosce  che  l' uni^a  specie 
Asterocheres  LUjéborgii  Boeck^  vivente  parassita  9iV\V  EcUnaster 
sanguinólentus  Retz.)^  —  sono  descritte  le  seguenti  specie: 

1.  StéOkola  ThoreOi  Ksm.^)  sopra  VOphidiaster  nmUifùris  M.  Tr. 

trovato  presso  Massaua  nel  Mar  Bosso  dal  Eossmann. 


*)  KóUiker,  Alcyonarìen.  I.  A.  Pennatulìden.  Pag.  70,  tav.  Ili,  fig.  21—93. 

')  Kossmann,  Beise  nach  dem  Rothen  Meer.  IV.  Entomostraca.  Leipzig. 
1877.  Pag.  11. 

^)  Boeck,  Beskrivelse  over  tvende  nye  parasitiske  Krebsdyr,  Artotrogus 
orbicnlarìs  og  Asterocheres  Liljeborgìì.  Forbandlinger  i  Videnskabs-Selskabet  i 
Ohristiania.  Aar.  1859,  pag.  171,  tav.  II. 

0  Kossmann,  Beise  nach  dem  Rothen  Meer.  1¥.  Entomostraca.  Pag.  Il, 
tav.  I,  fig.  1. 
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2.  Stellicda  orecnstriphilus  Ksm.  ^)  sull'  Asterqpsis  carinifera 
M,  Tr.  raccolto  presso  Massaua  nel  Mar  Bosso  dal  Eossmann. 

3.  Stdlicola  Semperi  Ksm.  ")  suU'  Ophidiaster  miUaris,  raccolto 
dal  Semper  nel  1860  in  Isabela  (Filippine). 

4.  Stdlicola  alabatensis  Ksm.  ^)  trovata  dal  Semper. 

5.  StéUicola  Pleurobranchi  Ksm.^)  raccolta  dal  Semper  nel  1861 
ad  Aibukit  nell'Arcipelago  di  Palaos,  sopra  una  specie  inde- 
terminata di  Pleurobrcmchus. 

A  queste  cinque  specie  io  aggiungo  ora  una  sesta,  che  in 
onore  del  distinto  carcinologo,  io  mi  pregio  di  denominare 

Stellieola.  •  TÌLOSsma.iiiiia.iia.« 

Maschio  ignoto. 

Femmina.  La  lunghezza  del  corpo  è  di  0*95  mm.,  la  larghezza 
massima  di  0*71  mm.  H  primo  segmento  toracico,  nel  quale  tro- 
vasi saldato  il  capo  è  il  più  ampio  ed  occupa  piìi  della  metà  della 
lunghezza  del  corpo  (0*56  mm.);  la  sua  larghezza  è  di  0-71  mm. 
Il  secondo  è  molto  più  stretto  (larg.  0*58  mm.  —  lung.  0-07  mm,), 
e  maggiormente  ancora  il  terzo  (0*45  mm.),  il  quale  nel  mezzo  è 
un  po'  più  allungato  (0*15  mm.),  coprendo  in  tal  guisa  il  quarto 
e  quinto  segmento  toracico  ed  una  parte  del  segmento  genitale. 
I  tre  primi  segmenti  toracici  sono  all'estremità  dei  margini  infe- 
riori alquanto  orenulati.  Fanno  seguito  i  segmenti  addominali,  i 
quali  sono  brevissimi,  e  misurano  assieme  appena  la  decima  parte 
della  lunghezza  dell'animale.  Le  setole  della  furca  importano  la 
metà  della  lunghezza  di  tutto  il  corpo  (0*5  mm.). 

Le  antenne  del  primo  paio  formate  da  sette  segmenti  sono 
munite  di  setole,  i  loro  segmenti  variano  in  lunghezza  e  fra  essi 
il  secondo  è  il  più  grande.  Le  antenne  del  secondo  paio  portano 
all'  estremità  dell'  ultimo  segmento  due  piccoli  uncini  alla  base  dei 
quali  trovansi  tre  setole. 

Gli  organi  boccali  presentano  alcune  rassomiglianze  col  genere 
Lichomolgus  Thor.;  tuttavia  per  la  grande  analogia  negli  altri  ca- 
ratteri col  genere  Steliicóla  Ksm.,  credetti  meglio  riferirlo  a  que- 
st' ultimo,  tanto  più  che  non  avendo   a   mia  disposizione   che   un 


0  Op.  eli  pag.  18,  tav.  II,  Qg.  1. 
«)  Op.  cit.  pag.  13,  tav.  Ili,  fig.  1. 
')  Op.  cit.  pag.  14,  tav.  I,  fig.  2,  8. 
')  Op.  cit.  pag.  15,  tav.  Ili,  fig.  3. 


Digitized  by 


Google 


—  53  - 

unico  esemplare  bene  conservato,  non  mi  fu  possibile  di  sottoporre 
ad  un'  esatta  indagine  gli  organi,  sai  quali  principalmente  si  basano 
i  distintivi  del  genere  Lichomolgus.  Le  mandibole  falciformi,  sono 
dentellate  al  margine  esterno  verso  l'apice  alquanto  assottigliato 
portano  alcune  finissime  setole.  Le  mascelle  alquanto  più  robuste, 
sono  munite  di  due  forti  setole.  I  piedi  mascellari  del  primo  paio 
hanno  il  palpo  principale  monito  di  setole  molto  più  robuste  di 
quelle  del  palpo  secondario.  I  piedi  mascellari  del  secondo  paio 
triarticolati  portano  all'  estremità  un  artiglio.  I  piedi  natatori  delle 
tre  prime  paia  sono  tutti  eguali,  biramati  e  triarticolati,  il  quarto 
paio  ha  il  ramo  interno  formato  di  due  soli  articoli,  ed  il  quinto 
è  formato  da  un  unico  ramo,  che  termina  con  due  setole.  I  sacchi 
ovigeri  di  forma  ovale  misurano  più  della  metà  della  lunghezza  del 
corpo  (0'54  mm.). 

TRIESTE,  Gennaio  1880. 
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Spiegazione  delie  Figure. 


Fig.  !•    SkUieóla  Kossmanniana  Valle.  Femmina. 

Fìg.  2.    Antemia  del  primo  paio. 

Fig.  3.    Antenna  del  secondo  paio. 

Fig.  3  a.  Uncini  terminali  dell'  antenna  del  secondo  paio. 

Fig.  4.    Piede  del  quarto  paio. 

Fig.  5.    Parte  posteriore  del  corpo  vista  dal  di  sotto  mostrante 

un  piede  del  quinto  paio. 
Fig.  6.    Organi  della  bocca: 

md  =  mandibola, 

ms  =  masceUa, 

pm,  =  piede  mascellare  del  primo  paio, 

pm2<=  piede  mascellare  del  secondo  paio. 
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Crostacei  Parassiti 

dei   Pesci 

del 

Mare     Adriatico 

per 

Antonio  Valle. 


Da  Teniun  soriptls  qnornm  non  gloria  nobit 
Causa  sed  ntilitas  offlciam  fait. 

Ovidio,  de  Fbnto,  lib.  8. 

I  crostacei  meno  studiati  dei  Mare  Adriatico  sono  senza 
dubbio  i  Crostacei  parassiti  „Entomostracei^. 

Appena  nel  1861  il  Grube  nel  suo  lavoro:  «Ausflug  nach 
Triest  und  dem  Quarnero.  Beitrage  zur  Kenntniss  der  Thierwelt. 
Berlin  1861**,  citò  nell'  elenco  degli  animali  osservati  nel!' Adriatico, 
tre  sole  specie  di  questi  Crostacei  succhiatori;  il  Lemanthrqpus 
Kroyeri,  V  AnchoréUa  uncinata  e  una  specie  nuova  di  Chondra" 
canthus. 

Quegli  che  maggiormente  si  dedicò  alla  ricerca  di  questo 
ordine,  si  è  il  chiarissimo  dott.  Heller,  professore  di  Zoologia  nel- 
r  Università  d' Innsbruck,  il  quale  mercè  le  assidue  investigazioni 
fatte  durante  i  suoi  reiterati  viaggi  lungo  le  coste  dell'Istria  e 
della  Dalmazia»  pubblicò  delle  interessanti  relazioni'*')  su  questi 
esseri,  arricchendo  per  tal  guisa  la  fauna  dell'  Adriatico.  Un  grande 
progresso  in  questo  ramo  della  nostra  zoologia,  segnarono  i  lavori 


*)  Heller  C,  Carcinologìsche  Beitrage  zar  Fauna  dea  Adriatischen  Meeres. 
Aq8  d.  Verhandl.  d.  k.  k.  7.ool.-bot.  GeseUBchaffc  in  Wien.  Jahrg.  1866. 

—  Crnstaceen  der  Novara-Expedition  in:  Reise  d.  osterreich.  Fregatte 
Novara  nm  die  Erde  in  den  Jahren  1857—1859.  II.  3.  Crnstaceen.  Wien  1865. 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


-  56  — 

importantissimi  di  Claus,  di  Kurz,  di  Heider  e  di  Schaub.  Però 
per  quanto  accurate  fossero  le  indagini  di  questi  vari  scienziati,  i 
loro  lavori  si  restrinsero  unicamente  ad  alcune  specie,  né  la  lonta- 
nanza del  mare  e  la  difficoltà  di  procurarsi  grande  copia  di  pesci, 
a  loro  permisero  di  estendere  le  ricerche  a  tutti  i  pesci  dell'  A- 
driatico  o  per  lo  meno  ad  un  grande  numero  dei  medesimi.  Avendo  ' 
la  fortuna  di  abitare  alle  rive  del  mare,  in  un  centro  popoloso,  al 
cui  mercato  affluiscono  i  pesci  non  solamente  del  nostro  golfo,  ma 
ben  anche  dell'Istria  e  della  Dalmazia,  stimai  che  i  miei  studi 
riguardo  all'interessante  famiglia  di  questi  crostacei,  potessero 
riescire  non  del  tutto  infruttuosi,  ed  estendere  le  nostre  cognizioni 
in  proposito. 

Né  le  mie  speranze  rimasero  deluse,  dappoiché  su  678  pesci 
appartenenti  a  150  specie  fino  ad  oggi  da  me  visitati,  mi  fu  dato 
ritrovare  crostacei  parassiti  in  non  meno  di  259  casi  (su  66  specie) 
ossia  in  più  del  38  7o9  cosicché  nessun  assioma  fu  mai  più  men- 
dace di  quello  :  sano  come  un  pesce.  '*') 

Nessun  organo  dei  pesci  va  immune  da  questi  ospiti  molesti: 
ed  ora  se  ne  stanno  aggrappati  alla  pelle,  ora  s' innicchiano  tra  le 
squame,  or  pendono  daUe  branchie,  or  s'infiggono  nella  muscula- 
tura,  ora  si  conficcano  all'  apertura  genitale,  ora  si  nascondono  tra 
meati  delle  cavità  nasali,  ora  rodono  ne'  visceri. 

Nel  presente  lavoro  io  mi  restringerò  a  parlare  dei  soli  cro- 
stacei parassiti,  appartenenti  all'  ordine  degli  Entomostracei^  lasciando 
da  parte  l'ordine  degli  Isqpodi,  tra  i  quali  vi  sono  del  pari  pa- 
recchie specie,  che  vivono  parassiticamente,  (p.  e.  Anilocra  physo- 
des  M.  Edw.,  Cymothoa  oestroides  M.  Edw.,  Praniza). 


*)  Oltre  alle  specie  qai  enumerate,  raccolsi  diggià  il  materiale  per  un 
lavoro  più  esteso  sai  parassiti,  che  vivono  anche  sulle  altre  famiglie  degli 
animali  dell*  Adriatico. 

9B.  L*  abbreviatura  (M.  C.)  significa,  che  la  specie  citata  esiste  nella 
mia  coUesione,  ehe  non  ha  guari  donai  al  Civico  Museo  di  Storia  Naturale  dì 
Trieste. 
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Ordo  Entomostraca. 

Subordo  Siplionostoina.. 

Familia  Ergasilina. 

Gehns  BomolochTif  NordmanD. 

1.  Bomoloehus  Belones  Barmeister. 

Bitrmeister,  Beschreibung  eìniger  nenen  odor  weniger  bekannten  Schma- 
rotzerkrebse.  Nov.  Acta  Acad.  Leopold.  Carolin.  Tom.  XVII,  p.  298, 
Taf.  XXIV,  fig.  1—6.  1835. 

M.  Edwards,  Hist.  Nat.  dea  Crust.,  Tom.  Ili,  p.  479.  1840. 

Heller,  Carcinologische  BeitrSge  zar  Fauna  des  Adrìatiscben  Meeres, 
p.  29.  1866. 

BicJUardii  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  2.  1880. 

Comune  sulle  branchie  della  Belone  raspata  Fab.  (M.  C.)* 

2.  Bomoloehns  eomntus  Claus. 

Claus,  BeitrSge  zar  Eenntniss  der  Schroarotzerkrebse.  Zeitschr.  f.  wissensch. 

Zoologie.  XIV. 
RkMardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  2.  1880. 

Trovasi  frequente  sulle  branchie  della  Clupea  papalina  Bp. 
(M.  C). 

Genus  Ergasilos  Nordmann. 

3.  Ergasilns  nanus  v.  Beneden. 

V.  Beneden,  Les  poissons  des  còtee  de  Belgique,  leurs  parasites  et  lenrs 

commensaux,  p.  27,  tab.  I,  fig.  4.  1870, 
Bichia^diy  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  1.  1880. 

Comunissimo  sulle  branchie  del  Mf^gU  saliens  Biss.  (M.  C). 

Fam.  Caligina. 

Genus  Caligus  Mttller. 

4.  Caligus  afBnis  Heller. 

Heller,   Carcinologische  Beitrftge  vox  Fannk  des   Adriatischen  Meeces, 

p.  30.  1866. 
Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  2.  1880. 

Baro  sopra  le  branchie  dell*  Umbrina  cirrhosa  Bis».  (M.  Ct). 
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5.  Caligns  Coryphaenae  Steenstrup  et  Lùtken. 

Steenstrup  et  Lùtken^  Bidrag  til  Kundskab  om  Snjltekrebsi  p.  20,  tab.  IV, 

fig.  7.  1861. 
Biehiardiy  Catalogo  dei  Crostacei  pai^assiti,  p.  2.  1880. 

Alquanto  raro  sulle  branchie  della  Goryphaena  pelagica   Lac. 
(M.  C). 

6.  Caligas  diaphanus  Nordmann. 

Nordmann,  Mikrographische  fieitrage,  II,  p.  26.  1832. 

Króyety  Om  Snyltekrebsene.  Naturhiatorisk  Tidsskrift,  I,  p.  623,  tab.  6, 

fig.  5  ;  Jais  1841,  p.  197  u.  258,  Taf.  1 6,  fig.  5  $  —  Taf.  1 1,  fig.  3  cf. 
M.  Edwards,  ffist  Nat  dea  Cruat.,  Tom.  Ili,  p.  452.  1840. 
Baird,  Britiah  Entomoatraca,  p.  269,  tab.  XXXII,  fig.  1.  1850. 
Kròyer,  Bidrag  til  Knndakab  om  Snyitekrebaene,  p.  79,  tab.  VII,  fig.  5. 

1863. 
Heller,  Carcinologiache  Beitràge    zur   Fauna    dea  Adriatiacben   Meerea, 

p.  30,  1866. 
Bichiardi,  Catalogo  dei  Croataoei  paraaaiti,  p.  2.  1880. 

Comune  sulla  pelle  e  branchie  della  Trigla  UnecUa  L.,  T.  corax 
Bp.,  T.  aspera  Viy.  e  T.  lyra  L.  (M.  C). 

7.  Caligus  minatus  M.  Edwards. 

CaligtM  minimiM  Otto,  Ueb.  nene  im  Alittelland.  Meerea  gefund.  Cra- 
ataceen.  Nov.  Acta  Acad.  Caes.  Leopold.  Ca- 
rolili, Tom.  XrV,  p.  354,  tab.  XXII,  f.  7—8. 
1828. 

—  Bisso,  Hiat.  Nat   de  TEurop.  mérid.   V,    pag.  135. 

1826. 

—  Nordmann,  Mikrographiache  Beitràge,  II,  p.  25.  1832. 
Caiigw    mimttus    M.  Edwards,  Hiat  nat.  dea  Cruat,  Tom.  III,  p.  450. 

1840. 

—  M,  Edwards,  Atlaa  du    Règne    animai    de   Cuvier, 

Cruat,  Tab.  77,  fig.  2.  1849. 

—  HéUer,  Cruati^^en  der  Novara-Expedition,  pag.  163, 

Taf.  XrV,  fig.  1.  1865. 

—  HeUer,    CarciDologische    Beitràge    zur    Fauna    dea 

Adriatiachen  Meerea,  p.  29.  1866. 

—  Bichiardi,  Catalogo  dei  Croatacei  paraaaiti,  p.  2. 1880. 

Non  raro  nelle  fauci  e  branchie  del  Lcibrax  Iwptcs  Cuv.  (M.  C.^ 

8.  Caligas  vexator  Heller. 

Heller,  Cruataoeen  der  Novara-Expedition,  p.  165,  Taf.  XIV,  fig.  2.  1865. 
Heller,  Carcinologiache  Beitràge  zur  Fauna   dea  Adriatiachen   Meerea, 

p.  31.  1866. 
Bichiardi,  Catalogo  dei  Croatacei  paraaaiti,  p.  3.  1880. 

.'    Frequente  sulle  branchie  del  Dentez  vulgaris  Cuv.  (M.  C}* 
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GenuB  Lep^^htlMinii  Nordinann. 

9.  Lepeophtheìrus  pectoralis  Mailer. 

Lemaea  pcctanais  MiOler,  Zoologia  Danica,  I,  pag.  125,  Taf.  XXXIU, 
fig.  7,  1777;  Encjclop.  méthod.,  Vere.  Tab. 
LXXVm,  fig.  12. 

—  Litmé,  Systema  Naturae,  XIII  edit,  Tom.  VI,  Vennes, 

p.  3146.  1788. 
Càligus  pedoràlis  BlcUnviUe,  Dict  d.  se.  natar.  XXV^I,  p.  129.  1823. 

—  CuvieTj  Régno  animai.  Ili,  p.  258.  1829. 

—  Kròyer,  Om  Snyltekrebsene.  NaturhistoriBk  Tidsskrift, 

n,  p.  8,  Taf.  6,  fig.  4;  Isis  1841,  p.  253,  Taf. 
I  6,  fig.  4. 
M.  Edioarda,  Hist.  Nat.  dee  Crust.,  ni,  p.  464.  1840. 

—  Thompson,  Ann,  and  Mag.  Nat  Hist.,  XX,  p.  247. 
LepeopMheirus  pectoroHis  Nordmann,     Mikrographiscìie    Beitrage,    II, 

p.  30.  1882. 
•  Baird,  British   Entomostraoa,   pag.    275,   tab. 

XXXn,  fig.  10.  1850. 

Comunissimo  sulla  pelle  e  branchie  della  Platessa  passer  Bp. 
e  PseHa  maxima  Sw.  (M:  C). 

10.  Lepeophtheims  Nordmanni  M.  Edwards. 

Caiigw  Nordmanni  M.  Ediwards,  Hist.  Nat  dea  Crast.,  Ili,   pag.  455. 

1840. 

—  M.  Edwards,  Atlas   du    Règne  animai   de   Cnvier. 

Crust,  tab.  LXXVII,  fig.  1,  fom. 
1849. 

—  Thompson,  Ann.  and  Mag.  Nat  Hist,  XX,  p.  248. 
LepeophtheiriM  Nordnumni  Baird,  British   Entomostraca,   p.   276,   tab. 

XXXIII,  fig.  1.  fem.  1850. 

—  Heller,   Cmstaceen  der  Novara-Ezpedition, 

p.  180,  Taf.  XVI,  fig.  1,  2.  1866. 

—  Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti, 

p.  3.  1880. 

Un  solo  esemplare  dalle  branchie  d'una  grande  Mola  aspera 
Bp.  (M.  C). 

Genns  Ltttkenia  Claus. 

11.  Ltttkenia  glabra  Heller. 

(kcrop9ina  glabra  HéUer^  Cristaoeen  der  Novara-Expedition,   pag.  209, 

Taf.  XIX,  fig.  1,  2.  1865. 

—  HéUer,  Carcinologische  BdtrSge  zar  Fauna  des  Adria- 

tischen  Meeres,  p.  32.  1866. 
L&tkenia   glabra    BUshiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  paTassiti,  p.  3.  ^880, 

Trovai  questa  specie  comunissinoia  sulle  branchie  del  Luvarus 
imperidUis  Baf.  (M.  C.)* 
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Genns  Trebini  Kròjer. 

12.  Trebius  eaudatus  ErOyer. 

Kròyer,  Dm  Snyltekrebsene  Natnrhistorisk  Tidsskrifk,  II,   p.  30,  Taf.  I* 

fig.  4;  lBÌ8  1841,  p.  267,  taf.  I  1,  fig.  4. 
M.  EdwardSy  Hist.  Nat.  dea  Crast,  Tom   III,  p.  458.  1840. 
Thompsofif  Ann.  and  Mag.  Nat.  Hist,  XX,  p.  248. 
Baird,  British  Entomostraca,  p.  280,  tab.  XXXIII,  fig.  3,  4.  1850. 
Kròyer,  Bidrag  til  Enndskab  om  Sujltekrebsene,  p.  149,  tab.  X,  fig.  1. 

1863. 
Non  raro  nelle  cavità  della  bocca  delV  Acanthias  vtdgaris  Bp. 

(M.  C). 

Geo  US  Blytropliora  Qerataecker. 

13.  Elytrophora  braehyptera  Gerstaecker. 

Dinematura  Thynni  KoUar,  (in  Mas.  Caes.  Vienn.)- 

Amaeua  Thynni  Kròyer,  Bidrag  til  Knndskab  om  Snyltekrebsene,  p.  157, 

tab.  Vili,  fig.  5.  1863. 
Elytrophora  braehyptera  Qerstaecker,  Ueber  eine  Siphonostomen-Gattong. 

Archiv  ^x  Naturgescbichte,  Jahrg. 

XIX,  Bd.  I,  p.  62,  Taf.  UI.  1853. 

—  Hdler,  Cnistaceen  der  Novara-EzpecWon,  p.  189, 

Taf.  XVII.  1866. 

—  Heller y  Carcinologische  Beitrage  zar  Fauna  dea 

Adriatischen  Meeres,  p.  31.  1866. 
^  Bichiardi,    Catalogo    dei    Crostacei    parassiti, 

p.  3.  1880. 

Trovata  dalP  Heller  nella  cavità  boccale  del  Thynnus  vtdgaris 
Cttv. 

Genns  Dinematura  Latreille. 

14.  Dinematura  latifolia  Steenstrnp  et  LQtken. 

Steemtrup  et  LUtken,  Bidrag  til  Kundskab  om  Snyltekrebs,   p.  38,  tab. 

Vili,  fig.  16.  1861. 
BichikMrdi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  3.  1880. 

Trovai  parecchi    esemplari    sulla  pelle  e  nelle  fauci  di  un 
grande    esemplare   del    Oarcharodon   Rondddi  H.  H. 
pescato  il  21  Settembre  1879  ad  Ustrine  in    Supagna 
.    —  Dalmazia  -  (M.  C). 

OenuB  Oaerops  Leach. 

15.  Ceerops  LatrelUii  Leacb. 

Leachy  Encyclop.  Brit,  Suppl.  I,  pi.  XX,  fig.  1—5. 

Jkamarest,  Consid.  géner.  sur  la  clas.  de  Crust.,p.  338,  pi  L,fi£.  2. 1885. 
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LtUrdUe,  Bégne  animai  de  Cnrier,  Tom.  IV,  pag.  199.    1829;  Encjclop. 

méthod.,  pi.  335,  fig.  3—10. 
Bose,  Hill  nat.  dea  Crostacee;  Tom.  II,  p.  221.  1830. 
Nordmofint  Mikrographische  Beitràge,  II,  p.  39.  1832. 
Ohm,  Allg.  Naturgeschichte,  Zool.  Bd  U  2,  p.  626,  Taf.  XX.  fig.  3. 
Lamarck,  Hist.  dee  anim.  sane  vert,  V.  p.  206.  1838. 
Guérin,  Iconogr.  Règne  anim.  Crast.,  tab.  35,  fig.  8. 
M,  Edwards,  Hist.  Nat  des  Crasi,  Tom.  IH,  p.  474.  1840. 
M,  Edwards,  Atlas  da  Règne  anim.  de  Cay.  Crasi,  pi.  LXXYIII,  fig.  4. 

1849. 
Baird,  British  Entomostraca,  p.  293,  tab.  XXXIV,  fig.  l,  2    1850. 
V.  Beneden,  Sur  le  Cecrops  Latreillii,  Bull,  de  TAcad.  Boy.  de  Belgique, 

XXII,  p.  523.  1855. 
Eoeven  L  van  der,  Note  sur  les  genres  Cecrops  et  Laemargus.  Mém. 

d*entomol.  d.  1.  soc.  entom.  des  Pajs-bas.  I.  1857. 
V.  Beneden,  Recherches  sur  la  Fanne  littorale  de  Belgique,    Crasi,  pi. 

XX.  1861. 
Kfòyer,  Bidrag  til  Enndskab  om  Snyltekrebsene,  p.  190.  1863. 
Hdler,  Carcinologische  Beitràge  zar  Fauna  des  Adriatischen  Meeres,  p.  32. 

1866. 
Bichiaràit  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  3.  1880. 

Lo  troYM  un'  unica  volta  sulla  pelle  di  una  Mola  aspera  Bp. 

(M.  C). 
L' Heller  trovò  questa  specie  anche  sulle  branchie  del  Thynnus 

vfdgaris  Cuv. 

Genns  Laemargns  Eroyer. 

16.  Laemargus  miirieatus  Kròyer. 

Krdyer,  Om  Snyltekrebsene.  Natnrhistorisk  Tidsskrift,  I,  p.  487,  tab.  5, 

fig.  A,  B,  C,  D;  Isis  1841,  p.  104,  Taf.  II  5,  fig.  A— D. 
M.  Edwards,  Hist.  Nai  des  Crast.,  Tom.  lU,  p.  475,  pi.  XXXIX,  fig.  2. 

1840. 
Baird,  British  Entomostraca,  p.  295,  tab.  XXXIV,  fig.  3,  4.  1850. 
Eoeven  L  van  der,  Note  sur  les  genres   Cecrops  et  Laemargus.   Mém. 

d*entomol.  d.  1.  soc.  entom.  des  Pays-bas,  I.  1857. 
V.  Beneden,  Recherches  sur  la  Faune  littorale  de  Belgique,  Crasi,  p.  129, 

pi.  XIX,  fig.  1—4.  1861. 
Kròyer,  Bidrag  til  Eundskab  om  Snyltekrebsene,  p.  188.  1863. 

n  Dr.  Ed.  Gr&ffe,  Ispettore  dell'I.  B.  Stazione  Zoologica  di 
Trieste,  mi  comunicò  di  aver  trovato  tre  esemplari  di 
questo  parassita  sopra  una  Mòla  aspera  Bp. 

Qenus  Perissopus  Steenstrap  et  LUtken. 

17.  Perissopus  dentatus  Steenstrup  et  Lutken. 
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Steenstrup  et  L&tken,  Bidrag  til  Eundskab  om  Snyltekrebs,   p.  53,  tab. 

XII,  fig.  25.  1861. 
HeUeTt   Carcinologische   Beitrage   zar  Fauna  des   Adrìatiscben   Meeres, 

p.  32.   1866. 
Bichictrdif  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  3*  1880. 

Lo  rinvenni  in  quantità  l'S  Giugno   1880  sulla   pelle    della 

coda  d'  uno  Squalus  mUberti  Bp.  (M.  C). 
L'Heller  lo  trovò  sopra  il  Mustdi^s  plebejus  Bp. 


Fam.  Dichelesthia. 

Genus  Anthoioma  Leach. 

18.  Anthosoma  crassum  Àbildgaard. 

Càligus  crasstM  Abildg<mrd,  Beskiivelse  over  tvende  nye  Monoovli  Lin., 
Caligi  Mftìl.  (Caligas  crassus  et  oblongas)  in  :  Skrìvt  nftturhist. 
Selsk.  Kjobenhavn  III.  1794. 

Càligus  imbricatiM  Bisso,  Hist.  Nat.  des  Cmst  de  Nioe,  p.  162,  pi.  3, 

fig.   13.  1816. 

—  Lamarck,  Hist.  des  anim.  sans  vert.,  V,  p.  211.  1838., 
CcUigus  Smithii  Larmack,  Hist.  des  anim.  sans  veri.,  V,  p.  210.  1838. 
Otrophesa  imhricata  Bisso,  Hist.  Nat.  de  TEnrop.  mérid.,  V,  pfig.  136. 

1826. 
Anthosoma  Smithii  Leach,  Encyclop.  Brit ,  Suppl.  I,  p.  406,  pi.  20,  fig. 

1— 6;Edimb.  Encyclopaed.,  1. 181;  Dict. 
Se.  Nat.  XIV,  p.  533. 

—  Desmaresty  Consid:   géner.  ma  la  cìas.    ée  Obrost.» 

p.  334,  pi.  50,  fig.  3.  1825. 
^  LatreiMe,  Règne  aninial  de  Cuvier.  Tom.  IV,  p.  198. 

1829;  Encyclop.   métbod.,   pi.  385,   fig. 
11—10. 

—  Ouerin,  Iconogr.  Règne  anim.  Crust.,  Tab.  35,  fig.  9. 

—  Griffith,  Anim.  Kingd.  Crust.  pi.  21,  fig.  2. 

—  BtMmeistery  Ueber  Schmarotzerkrebse.  Nov.  ActaAcad, 

Leopold.  Carolin,  Tom.  XVII,  pag.  328. 
1835. 

—  Kròyer,  Om  Snyltekrebsene.  Naturhistorisk  Tidsskiìft, 

II,  p.  295,  tab.  2,  fig.  2  ;  Isis  1840,  pag. 
762,  Taf.  II  2,  fig.  2  —  Ta£  3,  fig.  9. 

—  M,  Edwa/rdSy  Hist.  Nat.  des  Crust,  Tom,  III,  p.  483, 

pi  39,  fig.  5.  1840. 

—  M.  Edwards,   Attas   du    Règne    animai   de   Cuvier, 

Crust,  p.  264,  tab.  79,  fig.  3.  1849. 

—  Baird,  Britisb  Entomostraca,   p.  296,  tab.   XXXIII, 

fig.  10.  1850. 
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Anthosoma  Smithii  VaUe,  Sopra  dae  speoie  di  croetaoei  parassiti  dal- 
l'Oxjrrhina  Spallanzani  Baf.,  Boll.  Soc. 
Adriat  di  Se  nat,  Voi.  IV.  1878. 

Anthosoma  crassum   Steenstrup  et  Lutken,   Bidrag   til   Knndskab  om 

Snyltekrebs,  p.  57,  tab.  XII,  fig.  ^4.  1861. 
—  Bichiardi,  Catalogo   dei  Crostacei  parassiti,  p.  6. 

1880. 

Vive  innicchiata  tra  i  denti  dell'  Oxyrrhina  SpaUanBoni  Eaf., 
ed  è  abbastanza  frequente.  Sopra  dieci  esenoiplarì  di 
questo  pesce-cane^  trovai  otto  affetti  da  questo  paras- 
sita (M.  C). 

Genns  Lemanthropai  Blainville. 

19.  Lemanthropus  Gisleri  v.  Beneden. 

V.  Beneden^  Note   snr  qnelques   parasites   d*an   poissons   rare   sur  nos 

còtes  (le  Maigre  d'Earope,  Sciaena  aquila  Cuv.).   Bull,    de  TAcad. 

Boy.  de  Belgique,  Tom.  XIX,  p.  780,  e.  tab.  1852. 
V,  Beneden,  Becherches  sur  la  Faune  littorale  de  Belgique,  Crust,  p.  151, 

pi.  XXVIU.  1861. 
Hesse^  Descript,  des  màles  des  Lemanthropes   de  Gisler  et   de   KrSyer, 

Bev.  Se  natur.  VI.  1877. 
Heider,  Die  Gattnng  Lemanthropus,  p.  83,  fig.  65,  66.  1879. 
Biehiafdiy  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  5.  1880. 

È  frequentissima  questa  specie  sopra  le  branchie  dell'  Um- 
brina  cirrhosa  L.,  e  della  Corvina  nigra  Cuv.  (M.  C). 

20.  Lemanthropus  Scribae  Eròyer. 

Króyer,  Bidrag  til  Eundskab  om  Snyltekrebsene,  p.  203,  tab  IX,  fig.  3. 

1863. 
Heider,  Die  Gattung  Lemanthropus,  p.  86.  1879. 
Bkhiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  5.  1880. 
Jjemanthropw  trigonocephalus  Heller,  Crustaceen  der  Novara-Expedition, 

p.  226,  Taf.  XXII,  fig.  3.  1865. 
^  Heller,  Carcinologische  Beitrfigc  zuìr Fauna 

des  Adriatischen  Meeres,  pag.  33. 
1866. 
—  Heider,  Die  Gattung  Lemanthropus,  pag. 

85,  fig.  67,  68.  1879. 

Questo  rarissinao  parassita  lo  rinvenni  sulle  branchie  del 
Serranus  scriba  Cuv.  (M.  C). 

Mi  sembra  probabile,  che  il  Lemanthropus  trigonocephalus 
Heller,  sia  sinoninao  del  Lemanthropus  Scribae  Kr.;  mi 
riservo  di  fare  intomo  a  ciò  ulteriori  indagini. 
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21.  Lemantliropus  Krdyeri  v.  Beneden. 

V.  Beneden,  Recberches  sur  quelques  Crustacés  inférieurs.  Annal.  des  Se. 

nat.,  Ili  Sér.  Zool.  Tom.  XVI,  p.  102,  pi.  Ili,  fig.  7—9.  1851. 
ClaìM  C,  Ueber  den  Bau  und  die  Entwickelung  parasitischer  Crastacean, 

p.  18,  fig.  15—19.  1858. 
V,  Beneden^  Recherches  sur  la  Faune  littorale  de  Belgique,  Crust.,  pag. 

151.  1861. 
Heller^  Carcinologische  Beitràge  zar  Fauna  des  Adriatischen  Meeres,  pag. 

33.  1866. 
Hesse,  Descript,  des  màles  des  Lemanthropes  de   Gisler   et  de   Eroyer, 

Rev.  Se.  natur.  VI.  1877. 
Heider.  Die  Gattung  Lemanthropus,  p.  90,  fig.  72,  73.  1879. 
Bichiardiy  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  5.  1880. 

Comune  sulle  branchie  del  Ijohrax  lupus  Cuv.  (M.  C). 

22.  Lemanthropus  vorax  Richiardi. 

Bichiardi,  Sopra  cinque   specie  nuove  di    Crostacei  parassiti.  Processi 

Verbali,  Soc  Toscana  di  Se.  nat.  in  Pisa,  p.  LXXXI.  1879. 
Richiardit  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  5.  1880. 

Frequente  sulle  branchie  del  Charax  puntaìSBO  L.  (M.  C). 

23.  Lemanthropus  brevis  Richiardi. 

Bichiardi^  Sopra  cinque  specie  nuove  di  Crostacei  parassiti.  Processi 
Verbali,  Soc.  Toscana  di  Se  nat.  in  Pisa,  p.  LXXXL  1879. 

Bichiardiy  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  5.  1880. 

Lemanthropus  K^ròyeri  var.  Heider,  Die  Gattung  Lemanthropus,  p.  91. 
1879. 

Comune  sulle  branchie  del  Sargus  Sahiani  Cuv.,  S(»rgus 
Bonddeti  Cuv.,  e  dell'  Obladu  melanura  Cuv,  (M.  C). 

Genus  Diehelettiam  Hermann. 

24.  Diehelestium  sturionis  Hermann. 

CaligtM  ohlongus  Abildgaard,  Beskrivelse  over  tvende  nye  Monoculi  Lin., 

Caligi  Muli.  (Caligus  crassus  et  oblon- 
gus)  in  :  Skrivt.  naturhist  Selsk.  Ej5ben- 
havn  IH,  p.  52,  pi.  V,  fig.  4—11.  1794. 

Diehelestium  sturionis  Hermann  L  F.,  Mómoire  d'aptérologique,  p.  125, 

tab.  V,  fig.  7,  8.  1804. 

—  Desmarest,  Consid.  géner.  sur  la  clas.  de  Crust., 

p.  337,  pi.  50,  fig.  6.  1825. 

—  LatreUU,   Rógne  animai    de  Cuvier,   Toiu.   IV, 

p.  200.  1829;  Encyclop.  métbod.,  pi.  335, 
fip-  1,  2. 

—  Guf^ny  Iconogr.   Règne  anim.    Crust.,   tab.    35, 

fig.  10. 
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DichelesHum  sturùmis  Bo$c,  Hist.  nat  dea  Crustaoés»  Tom.  II,  p.  223, 

pi.  18  b,  fig.  2.  1890. 

—  NordtìianHi  MikrographiBche  B«iMge,  II,  p.  41. 

1832. 

—  GriffUh,  Aniiii.  Kingd.  Crust.,  pi.  21,  fig.  9. 

—  Burmewteft  Ueber  Schmarotzerkrebse.  Nov.  Acta 

Acad.  Leopold.  Carolin.  Tom.  XVIJ, 
p.  828.  1835. 

—  Olen,    Allg.    Natargeschicbte.   Zool.  Bd.  II  2, 

p.  626,  Taf.  XX,  fig.  2. 

—  Rathke,  Bemerkangen  tlber  den  Bau  der  Dicbe- 

lestiom  sturionis.  Nov.  Acta  Acad.  Leo- 
pold. Carolin.  Tom.  XIX,  p.  127,  pi.  17. 
1836. 

—  Krdyer,  Dm  SnyltekrebseDe.  Natnrbistorisk  Tids- 

skrift,  I,  tab.  2,  fig.  5  ;  Isìs  1840,  pag. 
764,  Taf.  II 2,  fig.  6  —  1841,  p.  344,  Taf. 
3,  fig.  8. 

—  Lamofckt  Hist  dea  anim.  sana  vert  V,  p.  202. 

1838. 
^  M,  Edwards,  Hisi  Nat  dea  Crnat,  Tom.  III, 

p,  485,  pi.  39,  fig.  4.  1840. 

—  3f.  Edwarde,  Atlaa  dn  Règne  animai  de  Cnvier, 

Cmst,  tab.  79,  òg.  2.  1849. 
^  V.  Beneden,  Becherehea  sar  qndqnea  Crnatacéa 

ìnférìenrs.  Annal.  dea  Se.  nat  III.  Sér. 
Zool.  Tom.  XVI,  p,  95.  1851. 

—  Bichiardi,  Catalogo  dei  Croataceì  parasaiti,  p.  4. 

1880. 

Alquanto    raro   sopra  le   branchie    deW  Acipenser  stufio  L. 
(M.  C). 


Genna  Kroyeria  y.  Beneden. 

25.  Krdyerìa  lineata  v.  Beneden. 

V,  Beneden,  Notice  aur  un   genre  nonveau   de  la  tribù   dea  caligiena 

(genie  ErQjrerìa,  ▼.  Ben.).  Bull,  de  TAcad.  Boy.  de  Belgiqne,  Tom. 

XX,  p.  23,  e.  tab.  1853. 
Cìaus  C,  Ueber  den  Ban   und  Entwickelung  parasitiacher   Crustaceen, 

p.  24,  fig.  20,  21.  1868. 
1^.  Benedeny  Becbercbea  anr  la  Fanne  littorale  de  Belgiqne,  Cruat,  pag. 

148,  pi.  XXII.  1861. 

Bara  tra  le   lanielle   branchiali    del    Musidtis  equesiris  Bp. 
(M.  C). 

6 


Digitized  by 


Google 


—  66  — 
Genas  ClaveUa  Oken. 

26.  Clavella  Mulli  v.  Beneden. 

V.  Benedeny  Recberches  sur  quelquGs  Crastacés  inférieurs.  Annal.  dea  Se. 

nat,  HI.  Sér.  Zool.  Tom.  XVI,  p.  99,  pi.  Ili,  fig.  3,  4.  1851. 
V.  Benedent  Recherches  sur  la  Fanne  littorale  de  Belgiqne,  Crnst,  pag. 

150.  1861 
Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  5.  1880. 

Questa  specie  è  alquanto  rara.  Vive  tra  le  lamelle  branchiali 
del  MicUus  ha/rbatus  L.  e  Mullus  swrmuletus  L.  (M.  C). 

n  Prof.  Dr.  Eichiardi  di  Pisa  annunziò  nei  Processi  Verbali 
della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali  in  Pisa  1879, 
pag.  LXXXII,  aver  trovato  fra  le  laminette  branchiali 
del  MuUus  barbatus  L.  e  Mullus  surmuletus  L.  una 
Clavella  che  nomina  ClavéUa  crassa. 

Io  ritengo  che  non  trattasi  d'  altro  che  della  Clavella  MuUi 
V.  Ben.  tanto  piii  che  non  si  trova  registrata  nel  suo 
Catalogo  dei  Crostacei  parassiti  1880. 

Genns  Nemesii  Ronx. 

27.  NemeBÌB  mediterranea  Heller. 

Nemesis  Lamnae  Boux^  Crnst.  de  la  Mediterranée,   pi.   XX,  fig.  1—9. 
1828. 

—  Bisso,  Hist.  Nat.  de  TEnrop.  merid.,  V.  p.  136,  pi.  V, 

fig.  25. 

—  Guérin,  Iconogr.  Règne  anim.  Crnst.,  tab.  36,  ^g   11. 

—  M.  Edwards,  Hist.  Nat.  des  Crnst.,  Tom.  Ili,  p.  486. 

1840. 
Nemesis  Carcìymarum  Boux,  Crnst   de  la  Mediterranee,   pi.  XX,  fig. 
10—11.  1828. 

—  M.  Edwards,  Hist  Nat  des  Crnst,  Tom.  HI,  p.  486. 1840. 
Nemesis  mediterranea  Heller,  Crnstaceen  der  Novara-Expedition,  p.  220, 

Taf.  XXI,  fig.  2.  1865. 

—  Bichiardij  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  6.  1880, 

È  comune  sulle  branchie  del  Carcharodon  Rondeleti  M.  H.  e 
deir  Oxyrrhina  Spallaneani  Raf.  (M.  C)- 

28.  Nemesis  mediterranea  var.  sinuata  Valle. 

Valle  A.,  Sopra  dne  crostac^ei  parassiti  dell' Oxyrrhina  Spallanzani  Baf., 
Boll.  Soc.  Adriatica  di  Se.  nat.  Voi.  IV,  e.  tav.  1878. 

Trovai  un  unico  esemplare  sulle  branchie  d'una  Oxyrrhina 
Spallamani  Raf.  (M.  C)- 
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GenuB  Srgmiilina  v.  Beneden. 

29.  Ergasilina  robusta  v.  Beneden. 

r.  Beneden,  Rechercbes  sur  qnelques  .Crostacea  inférienrs.  Annal.  dea  Se. 

nat.  III.  Sér.  Zool.  Tom.  XVI,  p.  97,  pi.  Ili,  fig.  1,  2.  1851. 
V  Benedeny  Recberches  sor  la  Fanne  littorale  de  Belgiqae,  Crust.,  pag. 

149.  1861. 

É  comunissìma  fra  le  laminette  branchiali  del  Trygon  fhaìassia 
Col,  della  Laeviraja  oxyrhynchus  Bp.  e  Lc^eviraja  mch 
crorhynchus  Bp.,  del  Mustelus  plebejm  Bp.  e  Mustelus 
equssiris  Bp.  (M.  C). 

Genus  Ctohiu  M.  Edwards. 

30.  Cycnus  gracilis  M.  Edwards. 

M.  Edwards,  Hist.  Nat  dea  Cmst.,  Tom.  Ili,  p.  496,  pi.  41,  fig.  ].  1840. 
Heller,  Crostaceen  der  Novara-Ezpedition,  p.  216,  Taf.  XXII,  fig.  6. 1865. 
HeUer,  Carcìnologische  fieitrage  znr  Fauna  dea  Adriatiachen  Meerea,  pag. 
32.  1866. 

Trovai  questa  specie  tra  le  lamelle  branchiali  d'una  Cerna 
gigas  Bp.  (M.  C)- 

GeuQs  Endaotylina  v.  Beneden. 

31.  Eudaetylina  acuta  v.  Beneden. 

V.  Ben/eden,  Note  sur  nn  nonvean  genre  de  cmstacé  parasite,  Eadactj- 
lina.  Bull,  de  TAcad.  Boy.  de  Belgiqne.  Tom.  XX,  p.  157,  e.  tav. 
1853. 

V.  Beneden,  Becberchea  anr  la  Fanne  littorale  de  Belgiqne,  Orost.,   pag. 

150,  pi.  XXV.  1861. 

Comunissiina  tra  le  lamelle  branchiali  della  SqtMtina  angelus 
Dum.  e  ielV  Acanthias  vidgaris  Bp.  (M.  C). 

Fara.  Philichthydina. 

Genna  Pliiliolithyi  Steenatmp. 

32.  Philichthys  Xìphiae  Steenstrup. 

Steen8tn4p,  Philichthya  Xiphiae,  en  ny  Snylter  boa  Swaerdfiaken.   Overs. 

E.  Danake  Videnak.  Selak.  Forhand.  1861,  p.  295,  pi.  Il 
Steenstrup,  Nye  Oplyaninger  om  :  Philicbtbya  Xipbiae.  Overa.  K.  Danake 

Videnak.  Selak.  Forband.  1862,  p.  227. 
Bergsoe,  Pbilicbtbya  Xipbiae  Stp.  Monograpbìsk  frematillet.  Naturbistorisk 

Tidaakrift  III.  Raek.,  III.  Bd.;  p.  87,  tab.  13.  1864. 
Bergsoe,  Monograpbie  du  Philicbtbys  Xipbiae.    Annal.   dea   Se.    nat.    V. 

Sér.  Zool.  Tom.  III,  p.  213,  pi.  I.  1865. 
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Vogt  C.j  ^berches  cotières  faites  a  Roskoff.   Crnstacés   Farasites  des 

Poissons,  p.  29,  tav.  II,   fig.  13—15.  1879. 
Eichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  4.  1880. 

Trovai,  al  6  Settembre  1880^  quattro  esemplari  di  questo 
parassita  nei  seni  e  canali  delle  ossa  frontali  d' un 
grande  Xiphias  gladius  L.  (M.  C). 

33.  Philichthys  Steenstrupi  Richiardi. 

Richiardi,  Intorno  al  Peroderma  Cylindricum  e  due  nnove  specie  di 
Pbilicbtbys.  Atti  Soc.  Toscana  di  Se.  nai  in  Pisa,  Voi.  II,  p.  199, 
tav.  VI,  fig.  5.  1876. 

Richiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  4.  1880. 

Trovai  questa  specie  abbastanza  comune  nei  seni  e  canali 
delle  ossa  frontali  del  Mullus  harhatus  L.  (M.  C). 

34.  Philichthys  Lichiae  Richiardi. 

Richiardit  Descrizione  di  cinque  specie  nuove  del  genere  Pbilicbtbys  ed 
una  di  Sfaerifer.  Atti  Soc.  Toscana  di  Se.  nat  in  Pisa,  Voi.  Ili, 
p.  167,  tav.  VI,  fig.  1.  1877. 

Richiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  4.  1880. 

Questa  specie  vive  nei  seni  e  canali  delle  ossa  frontali  della 
Lichia  amia  Cuv.  È  raro,  trovai  due  soli  esemplari  (M.  C-)- 

35.  Philichthys  Pagelli  Richiardi. 

Richiardiy  Descrizione  di  cinque  specie  nuovo  del  genere  Pbilicbtbys  ed 
una  di  Sfaerifer.  Atti  Soc.  Toscana  di  Se.  nat.  in  Pisa,  Voi.  DI, 
p.  172,  tav.  VI,  fig.  4.  1877. 

Richiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  4.  1880. 

Trovai  questa  specie  abbastanza  comune  nei  seni  e  canali  delle 
ossa  frontali  del  Pagellus  erythrinus  Cuv.  (M.  C). 

Genus  Sphaerifer  Richiardi. 

36.  Sphaerifer  comutus  Richiardi. 

Sphaerosoma  coi'vinae  Leydig,  Ueber  ein  neues   parasitiscbes  Ernsten- 

thier.  Arohiv  far  Naturgescbicbte.  Jahrg. 
XVII.  Bd.  I,  p.  259,  Taf.  Ili,  fig.  2,  3. 
1851. 

Sphaerifer  comuttts  Richiardi  Sopra  lo  Spbaerifer  comutus  Ricb.  (Sphae- 

rosotna  corvinae  Leyd.),  ecc.  Atti  Soc. 
Toscana  di  Se.  nat.  in  Pisa,  Voi.  II, 
p.  99,  tav.  III,  fig.  6—7.  1876. 

—  Vogt,  Recbercbes  cotières  faites  a  Roskoff.  Crustacés 

parasites  des  Poissons,  p.  36,  tab.  II, 
fig.  18.  1879. 

—  Richiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  4. 1880. 
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Abita  i  canali  «  seni  mucipari  della  testa  della  Corvina  nigra 
Guy.  è  comune,  rinvenni  sino   a  sei  esemplari   in   una 
testa  (M.  C). 
37.  Sphaerifer  Leydigi  Richiardi. 

Bichiordi,  Descrizione  di  cinque  specie  nuove  del  genere  Philichthys  ed 
una  dì  Sphaerifer.  Atti  Soc.  Toscana  di  Se.  nat.  in  Pisa,  Voi.  Ili, 
p.  175,  tav.  VI,  fig.  6-8.  isn. 

Richiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  4.  1880. 

Comune  nei  seni  mucosi  della  testa  dell'  Umbrina  cirrhosa 
Biss.  (M.  C). 


Fam.  Lemaeina. 

GeuQS  PenneUa  Oken. 

38.  Pennella  crassicomis  ^eenstnip  et  Lùtken. 

Steenstrup  et  Lùtken,  Bidrag  til  Kundskab  om  Snyltekrebs,  p.  76,  tab. 
XIV,  fig.  34.  1861. 

Trovai  due  esemplari,  uno  fisso  alla  base  della  pinna  anale 
d'un  Naucrates  diictor  Raf,  ed  uno  alla  regione  geni- 
tale d'  un  Xiphias  gladius  L.  (M.  C). 

Genns  Lemaeeniciu  Lesueur. 

39.  Lemaeenieus  gracilis  Heller. 

Lernaeonema  gracilis  Heller,  Crustaceen  der  Novara-Expedition,  p.  249, 
Taf.  XXV,  fig.  5.  1865. 
—  Heller,  Carcinologische   Beitrage   zur  Fauna  des 

Adriatischen  Meeres,  p.  36.  1866. 

Lernaeeniem  gratis  Richiardi,  Descrizione  di  due  specie  nnove  di  Ler 
naeenicus  Lea  con  osservazioni  intorno  a  questo 
ed  ai  generi  Lemaeooera  Bl^  e  Lernaeonema 
M.  £dw.  Atti  Soc.  Toscana  di  Se.  nat.  in  Pisa, 
Voi.  m,  p.  202.  1877. 

L' Heller  ha  trovato  questa  specie  sopra  la  pelle  d' una  Lichia 
amia  Cuv. 

40.  Lemaeenieus  vorax  Bichiardi. 

Richiardi,  Descrizione  di  due  specie  nuove  di  Lemaeenieus  Les.  con  os- 
servazioni intorno  a  questo  ed  ai  generi  Lernaeocera  Bl.,  e  Ler- 
naeonema M.  Edw.  Atti  Soc.  Toscana  di  Se.  nat.  in  Pisa,  Voi  III, 
p.  208,  tav.  VII,  fig.  1-21.  1877. 

RÀchiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  6.  1880. 
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Questa  specie  1'  ho  trovata  abbastanza  frequente  nella  cavità 
delia  bocca  dell'  Umbrina  cirrJwsa  Kiss.  (M.  C). 

41.  Lemaeenicus  neglectus  Bichiardi. 

Bichiardiy  Descrizione  di  due  specie  nuove  di  LeroaeenicQs  Les.  con  os- 
servazioni intomo  a  questo  ed  ai  generi  Lemaeocera  BI.,  e  Ler- 
naeonema  M.  Edw.  Atti  Soc.  Toscana  di  Se.  nat.  in  Pisa,  Voi.  Ili, 
p.  206%  tav.  VII,  fig.  22—43.  1877. 

Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  6.  1880. 

È  assai  comune  sopra  qualunque  regione  del  corpo  del  MugU 
cephaliis  Cuv.  e  del  MìigU  sdiens  Bisso,  principalmente 
alla  base  della  pinna  anale  (M.  C). 

Genns  Tripaphylni  Richiardi. 

42.  Trìpaphylus  Mnsteli  v.  Beneden. 

Lertiaeonema  Musteli  v.  Benedeti,  Note  sur  un  Crustacé  parasite  nonveau, 
ecc.  Bull,  de  VÀcad.  Boy.  de  Belgique,  Tom. 
XVIII,  p.  100,  e  tav.  1851. 

—  V.  Beneden.  Sur  le  Lemaeonema  Mnsteli  n.  sp.  in  : 

rinstitut,  XIX,  N.*  922,  p.  285.  1851. 

—  V,  Beneden,  Becberches  sor  quelqaes  Cmstacés  in- 

fórieurs.  Annal.  dea  Se  nat.  III  Sér.    Zool. 
Tom.  XVI,  p.  125,  pi.  6,  flg.  11,  12.  1851. 

—  Vogt  C,  Bechercbes  cdtières  fidtes  a  Roskoff.  Cm- 

stacés parasites  des  Poissons,  p.  69,   tay.  Ili, 
fig.  11.  1879. 
Trìpaphylus  Musteli  Bichiardi,  Processi   Verbali  Soc.    Toscana   di  Se. 
nat.  in  Pisa,  p.  XX.  1878. 

—  Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,    p.  6. 

1880. 

Trovai  due  soli  esemplari  di  questo  interessantissimo  parassita 
infitti  nei  muscoli  della  cavità  branchiale  del  Mustdus 
equestris  Bp.  (M.  C). 

Qenus  Lemaaolophns  Heller. 

43.  Lernaeolophas  sultanus  Nordmann. 

Pennella  sultana  Nordmann,  Galerie  du  Muséum  d^Hist.  uat.  de  Paris. 

M.  Edwards,  Hist.  Nat.  des  Crust,  Tom.  Ili,  p.  523, 

1840. 

Lernaea  Sieholdi  Koch,  Collez.  Adriat.  del  Museo  di  Storia  Naturale  di 

Trieste.  1860. 

—  ^Elenco  degli  animali  del  Mare*  Adriatico*'  in: 

Ann.  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Trieste.  1869. 
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Lernaeohphus  siUtanun  Hdler,  Crastaceen  der  Novara-ExpeditioD,  pag. 
261,  Taf.  XXV,  fig.  7.  1865. 

—  HeUer,    Cardoologiache    Beitrage    zar    Fauna    des 

Adriatischen  Meeres,  p.  36.  1866. 

Questa  specie  abita  nelle  cavità  branchiali  e  nella  bocca  del 
Serranus  scriba  Cuv.   e   Serranus   cabriUa   Cuv.,    ma  è 
alquanto  rara  —  Isola  grossa,  Dalmazia  —  (M.  C)* 
GenQS  Kaobranohia  Hesse. 

44.  Naobranehia  eygniformis  Hesse. 

NaobrcMchia  eygniformis  Hesse,  Becherches  sur  quclqaes  Crastaoés  rares 

on  nouveanx  des  còtes  de  France.  Annal. 
des  8c.  nat.  IV.  Sòr.,  Tom.  XX.  Zool., 
p.  122,  pi.  I,  fig.  1.  1863. 

—  Eichiardiy  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  6. 1P80. 
Cestopoda  amplectens  Kure,  Studien  Uber  die  Familie  der  Lemaeopodi- 

den.  Zeitschrift  fUr  wissensch.  Zoologie. 
XXIX,  p.  407,  fig.  16-31,  34,  49.  1877. 

Questa  specie  vive  sulle  branchie  del  Sargus  amiularis  Cuv. 
(M.  C). 

Fam.  ChondraiOAntliina. 

Genus  MedMieaite  Kròyer. 

45.  Medesicaste  Triglamm  Kr5yer. 

Lemaea  aseìlina  lÀnné,  Fauna  Suecica,  2101.  1746.  —  Voyage  en  We- 

strogothie,  171,  pi.  3,  fig.  4.  —  Systema 
Naturae,  XIII  edit,  Tom.  VI,  Vermes, 
p.  3145.  1788. 

Lementoma  aséUina  Blainvillet  Journal  de  Phys.,  XCV,  p.  441.  1822. 
-*  JBotfd,   Brìtish   £ntomostraca,  p.  329,   tab.  XXXV, 

fig.  4.  1850. 

Lemeamyzon  TrigUte  BlarnviUe,  Journal  de  Phys.,  XCV,  p.  441,  pi   26, 

fig.  12.  1822.  —  Dict  d.  se.  natur.  XXVI, 
p.  125.  1823. 

—  Desmarest,  Consid.   génór.   sur  la  clas.    de  Crust., 

p.  349,  1825. 
Cfumdracanthus  Triglae  Nordmann,  Mikrographische  Beitrage,  II,  p.  116, 

Taf.  9,  fig.  1—4.  1832. 

—  Guérin,  Iconogr.  Bègne  anim.  Crust,  Zooph.,  tab.  IX, 

fig.  8. 

—  Kròyer,  Om  Snyltekrebsene.  Naturhistorisk  Tidsskrift, 

II,  p.  135,  Taf.  Ili,  fig.  3;  Isis  1841, 
p.  335,  Taf.  3,  fig.  3.. 
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ChondracofUhus  Triglae  M,  Edwards,  Hist  Nat  des  Crasi,  Tom.  Ili, 

p.  502,  1840. 

—  V,  Beneden,  Beeherches  sar  qaelqiies  Crnstacés  infé- 

rì^ors.  Annal.  des  Se.  nat,  III.  Sér.  Zool. 
Tom.  XVI,  p.  109.  1851. 
MedesicoaU  Triglarum  JSTrayer.  Bidrag  til  Kundakab  om  Snyltekrebsene, 

p.  312,  tab.  XVm,  fig.  1.  1863. 
^  HeUer,  GarcinologÌBclie  BeitrSge  sur  Fauna  des 

Adrìatischen  Meeres,  pag.  33.  1866. 

—  Eichiardit  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  6. 

1880. 

Qnesta  specie  venne  trovata  dall'  Heller  salle  branchie  della 
Trigla  lineata  L. 

Qenas  Chondraoaathns  Delaro  che. 

46.  Chondraeanthus  eomutas  MQUer. 

Lemaea  cornuta  MmXUr^  Zoologia  Daoica,  I,  pag.  124,  Taf.  XXXIII, 
fig.'  6.  1777;  Encyclop.  méthod.,  Yers.  Tab. 
LXXVIII,  fig.  1. 

—  Linné,  Systema  Natarae,  XIII  editn  Tom.  VI,  Vermea, 

p.  3146.  1788. 
Anops  carnuta  Oken,  Lehrbach  der  Natargesch.,  t.  III. 
Entomoda  cornuta  Lamarckt  Hist.  des  anim.  sans  veri.  III,  p.  686. 
Lementoma  cornuta  riattivine,  Journal  de  Phys.,  XCV,  p.  441.  1822.  — 

Diet  d.  se.  natnr.  XXVI,  p.  126.  1823. 

—  Baùrdy  British  Entomostraca,   p.  328,  tab.  XXXV, 

fig.  2.  1850. 
Chondracanthus  comutus  Cuvicr,  Régno  animai.  IV,  p.  258. 

—  Nordmann,  Mikrographìsche  Beitrage,  II,  p. 

111.  Taf.  JX,  fig.  5-10.  1832. 
M,  Edwards,  Hist.  Nat.  des  Cmst.,  Tom  UI, 
p.  500,  pi.  40,  fig.  18—22.  184a 

—  V.  Beneden^  Rediercbes  sur  quelques  Crustacés 

inférienrs.  Annal.  des  Se.  nat,  m  Sér. 
Zool.  Tom.  XVI,  p.  108,  pi.  4,  fig.  1—4. 
1851. 

—  Króyer,  Bidrag  til  Kundskab  om  Snyltekreb- 

sene, p.  249,  tab.  XIII,  fig.  7.  1863. 

—  HeUer^  Caroinologische  Beitrage  zar  Fauna  des 

Adriatischen  Meeres,  p.  83.  1866. 

—  V.  Beneden^  Les  poissons  des  còtes  de  Belgi- 

qne,   lenrs  parasites  et  leurs  commen- 
sanx,  pi.  II,  fig.  1.  1870. 
-*  Vofft  C,  Recberehes  cotières  fidtes  a  Eoskoff. 

Crustacés  parasites  des  Poissons,  p.  76 
e  80,  tab,  VI,  fig.  4-8.  1879. 
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ChondraecnUhua  eomutus  Bkhiardii  Catalogo  dei    Crostacei  parassiti, 

p.  G.  1880. 

Questa  specie  reane  trovata  dall'  Heller  sulle  braachie  d'  un 

Pìeuronectes. 
il.  Chondraeanthus  Laevir^jae  sp.  n. 

Questa  nuova  specie  la  rinvenni  nelle  cavità  branchiali  d' una 

grande  Lamraja  oxyrhynchus  Bp.  il  24  Febbraio  1880 

(M.  C). 

48.  Chondraeanthus  Merlucil  Holten. 

Lcmaea  MerUtcii  Holten,  Lemaea  Merlncii  og  Exocoeti,  to  nye  Arter. 

in:  Skrìvt.  natorhist  Selsk.  Ej5benha?n 
V,  pi.  Ili,  fig.  2.  1802. 

ChanàracatMus  Jl^hécH  Kròyer^  Om    Snyltekrebsene.    Naturbistorisk 

Tidsskrift,  I,  p.  278,  tab.  Ili,  fig.  9;  Isis 
1840.  Taf.  II  3,  fig.  9  a-e. 

—  M.  Edward»,  Hist.  Nat  des  Crust,  Tom.  III, 

p.  503,  1840. 

—  HéUeTy   Carcinologische  Beitr&ge  zar    Faana 

des  Adrìatischen  Meeres.  p.  34.  1866. 
~  Bkhiardi,  Catalogo    dei    Crostacei   parassiti, 

p.  6.  1880. 

Abbastanza   frequente   nella   cavità   boccale   del    Merlucius 
esculentm  Bisso  (M.  C). 

49.  Choniraeanthus  Zei  Delaroche. 

Lemacanthm  Deìaroekiana  BlainviUe,  Journal  de  Phys.,  XCV,  p.  442, 

fig.  13.  1822;  Dici  d.  se.  natv.  XXVI, 
p.  126.  1823. 

—  Desmarest,  Consid.  génór.  sor  la  clas.  de  Crost, 

p.  350.  1825. 
ChanàraeaiUhm  Zei  Ddarocke^  Sur  deaz  animaaz  viTans  sor  les  bran- 

cbies  des  Poissons.  Nouv.  Bull.  d.  1.  soc. 
Philomat.,  II,  p.  270,  tab.  2,  fig.  2.  1811 

—  Guerini      Iconógr.    Règne    anim.  Zooph.,    tab.   9, 

fig.  9. 

—  Burmeister,  Ueber  Schmarotxerkrebse.  Nov.  Acta  Acad* 

Leopold.  Carolin.,  Tom.  XVII,  pag.  825. 
1835. 

—  Ltmmck,  Hiit  des  anim.  sans  yert.,  UI,  p.  682. 

—  M.  Hdwards,  Hist.  Nat  des  Crusi,  Tom.  Ul,  pag. 

504.  1840. 

—  Baird,  Britisb  Entomostraca,   p.  327,  tab.   XXXV, 

fig.  1.  1850. 
^  V.  Beneden,  Bechercbes  sur  quelques  Crustacés  infé- 

rieurs.  Annal.  des  Se.  nat,  III  Sér.  ZooL 
Tom.  XVI,  p.llO,  pl.4,«g.5^7.  1851. 


Digitized  by 


Google 


—  74  — 

Chondracanthus  Zei  Vogt  C,  Bechercfaes  cotières  fàites  a  Boskoffl   Cra- 

stacés  parasites  des  Poìssods,  p.  80,  tav. 
V,  fig.  6—8.  1879. 

—  Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  pag.  6. 

1880. 

Non  raro  nelle  cavità  branchiali  delio  Zeus  fàber  L.  (M.  C). 
50.  Chondracanthus  gibbosus  Kròyer. 

Lementama  Dufresnii  BlainviUe,  Journal  de  Phys.,  XCV,   p.  441,  fig. 

11,  1822;  Dict.  f».  BC.   natur.   XXVI,  p. 

126.  1823. 
Chondracanthus  Delarochiana  Cuvier,  Bègne  animai.  IH,  p.  334,  pi.  15, 

fig.  3.  1829. 
'  —  3f.  Edwards,  Hist.  Nat.  dei  Crust.,  Tom.  Ili,  p.  504. 

1840. 
Chondracanthus  Lophius  Risso,  Hist.  Nat.  de  TEurop.  mérid.   V,   pag. 

137.  1826. 
Chondracanthus  Lophii  Johnston,  London^s  Magaz.  of  Nat.   Hist.,   IX, 

p.  81,  fig.  16.  1836. 

—  Bathke,  Beitrfige  znr  Fauna  Norwegens.  Acta 

Acad.  Caes.  Leopold.  Carolin.  Tom.  XX. 
p.  116,  tab.  V,  fig.  11—18.  1843. 

—  Tumer  and  Wilson^    On    the    stractare   of 

Chondracanthus  Lophii  with  observations 

on  its  larral  form.  Transact  of  the  roy. 

Soc.  of  Edinbnrg.,  voi.  XXm  1,  p.  67, 

pi.  3.  1861-1862. 
Lementoma  Lophii  Baiird,  British  Entomostraca,   p.   330,   tab.   XXXY, 

fig.  3.  1850. 
Chondracanthus  gibbosw  Króyer,  Om    Snyltekrebs^e.   Natorhistorisk 

Tidsakrift,  I,  p.  252,  tab.  II,  fig.  4;  Isis 

1840,  p.  788,  Taf.  U  2,  fig.  4.  —  Taf.  II 3, 

fig.  2. 

—  Thompson,  Additions  to  the  Fauna  of  Ireland. 

Ann.  of  Nat.  Hist,  XX,  p.  248.  1847. 

—  V.  Bmeden^  Becherches  sur  quelques  Crosta- 

cés  infórieurs.  Annal.  des  Se  nat..  Ili 
Sér.  Zool.  Tom.  XVI,  p.  104,  pi.  3,  fig. 
10—16.  1851. 

—  Claua  C,  Ueber  den  Bau  nnd  die  Entwieke- 

lung  parasitischer  Crustaceen,  p.  3,  fig. 
1-14.  1858. 

—  HèUer^  Cardnologische  Beitr&ge    zur   Fauna 

des  Adriatischen  Meeres,  p.  34.  1866. 
•  —  V.  Beneden,  Les  poissons  des  oòtes  de  Belgi- 

que,  leurs  parasites  et  leurs  commensaux, 
tab.  II,  fig.  3.  1870. 
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ChondracantÌMS  gibbosus  Vogt  C,  Recherchea  còtdères  faites  a  Roskoif. 

Crustacés  parasites  dea  Poissons,  p.  76 
e  80,  tav.  V,  fig.  1-4  e  tav.  VI,  fig. 
1-3.  1879. 

—  Bichiardif  Catalogo   dei  Crostacei   parassiti, 

p.  6.  1880. 

Questa  specie  è  comune  nelle  cavità  branchiali   del  Lophius 
piscatorius  L.  (M.  C). 

51.  Chondraeanthus  angnstatas  Heller. 

Heller,  Crostaceen  der  Novara-Expeditiou,  p.  230,  Taf.  XXIII.  fig.  3.  1865. 
HéUer,   CarciDologische   Beitràge   zur   Faana   des  Adriatischen    Meeres, 

p.  34.  1866. 
Schaub  jR.,  Ueber  Chondracanthus  angnstatus  (Heller).  Mit  3  Taf.   Ans 

dem  LXXIV  Bd.  der  Sitzb.  der  K.  Aoad.  der  Wissensch.  Wien.  1876. 
Bichiardi,  Catalogo  dèi  Crostacei  parassiti,  p.  6.  1880. 

Questa  specie  trovai  abbastanza  comune  sulle  branchie  del- 
l' Uranoscopus  scàber  L.  (M.  C)- 

Fam.  Lernaeopodina. 

Genus   Charoplnni  Erdyer. 

52.  Charopinns  Dalmanni  Betzius. 

Lernaea  DcUmanni  Betzius,  Beskrifning  dfver  en  nj  Skandinavisk  Ler- 

naea  fran  Nordsjon,  kallad  Lernaea  Dal- 
manni; in:  K.  Vet.  Akad.  Handl.  Stock- 
holm,  p.  109,  e.  tab.  1829. 

—  BeUiuSy  Beschreibnng  einer  neuen  Scandinavischen 

Lernaea  aus  dem  Nordsee,  Lernaea  Dal- 
manni genannt  Froriep  Notiieo,  Bd. 
XXIX,  p.  6,  fig.  5—9.  1830. 

—  Betziits,  Idem  —  in  Isis  1831,  p.  1345,  Taf.  IX. 
Lemaeopoda   Dalmanni  KrÒyer,    Om    Snyltekrebsene.    Naturhistorisk 

Tidsskrift,  I,  p.  264,  tab.  II,  ^g,  3; 
Isis  1840,  p.  745,  Taf.  II  2,  ^g.  11.  — 
Taf.  n  3,  fig.  4. 

—  M.  Eckoards,  Hist.  Nat.  des  Crust.,  Tom.  Ili, 

p.  516.  1840. 

—  Twrner  and  Wilwn,  On  the  structnre  of  Ler- 

naeopoda  Dalmanni  witb  observations  on 
its  larvai  form.   Transact  of  ihe  roy. 
Soc.  of  Edinburg.,  vo}.  XXIII   1,  p.  77, 
pi.  4.  1861-62. 
Charopinìis  Dalmanni  Kròyer,  Bidrag  til  Knndskab  om  Snyltekrebsene, 

p.  280,  tab  XIV,  fig.  6.  1863. 
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Charopinua  Dàlmanni  v   Beneden,  Les  poissonB  des  cotes  de  Belgique, 

leors  parasites  et  lears  commensauz,  tab. 
n,  ^g.  11.  1870. 
—  Vogt  C,  Becherches  còtières  faites    a  BoskofiF. 

Crustacés  parasites  des  Poissons,  p.  66, 
tav.  IV,  fig.  8.  1879. 

Stylophorus  Hippocephalus  Hesse,  Description  d'un   iiouveau  Crustacó 

parasite  appartenant  à  la  sons-classe  des 
Crustacés  suceurs,  de  Tordre  des  Ler- 
néides,  formani  la  nouTelle  ùuniUe  de 
Leméopalmiens  et  le  nouveau  genre  des 
Stylophores.  Anna!,  des  Se.  natur.,  VI 
Sér.  Zool.  Tom.  VUI,  Ari  15,  pi.  28. 
1879. 

Trovai  questa  speoie  a  diverse  riprese:  il  15  Gennaio  1880 
due  esemplari  nelle  cavità  branchiali  d' una  Laeviraja 
macrarhynchus  Bp,  il  22  Febbraio  1880  un  esemplare 
sulle  branchie  d'una  Dasybatis  davata  Blv.  ed  il  24 
Febbraio  1880  sette  esemplari  nelle  cavità  branchiali 
d'una  grande  Laeviraja  oxyrhynchus  Bp.  (M.  C). 

In  seguito  a  mie  ricerche  credo  che  la  specie  trovata  dal- 
l'Hesse  nelle  cavità  nasali  della  Maja  boHs  e  ch'egli 
descrisse  come  rappresentante  d'  un  nuovo  genere  Sty^ 
hphorus  Hippoc^halus  non  sia  altro  che  il  Charopinus 
Dàlmanni  Betzius.  Per  ora  la  pongo  provvisoriamente 
come  sinonimo,  fino  ad  ulteriori  studi. 

Genus  Aehtheret  Nordmann. 

53.  Achtheres  selaehioram  Kurz. 

Kurz,  Studien  liber  die  Familie  der  Lernaeopodiden.  Zeitschr.  f.  wìssensch. 
Zoologie  XXIX,  p.  385,  fig.  1,  38—40.  1877. 

Questa  specie  trovai  appesa  all'  apertura  genitale  del  Mustdus 
equestris  Bp.  Il  Eurz  la  trovò  anche  sulla  Myliobatis 
aquila  Bp.  (M.  C)- 

Genoa  BraehiaUa  Cavitr. 

54.  Braehiella  oblonga  sp.  n. 

Questa  specie  nuova  l'ho  trovata  abbastanza  comune  sotto 
le  pinne  pettorali  del  MugU  cqphàlm  Cuv.  e  MugU 
scdiens  Bisso  (M.  C.)« 


Digitized  by 


Google 


—  77  - 

55.  Braehiella  pastinaeae  y.  Beneden. 

r.  Beneden^  Becberches  sur  quelqaes  Gnistaoés  iaférieurs.  Annal.  dea 
Se.  nat,  III  Sér.  Zool.  Tom.  XVI,  p.  113,  pi.  4,  fig.  8,  9.  1851. 

V,  Beneden,  Becherches  sur  la  Fanue  littorale  de  Belgìque,  pag.  153, 
1861. 

KuTZ,  Stndien  Qber  die  Familie  der  Leraaeopodiden*  2ieit8chr.  f.  wissensch. 
Zoologie  XXIX,  p.  389,  fig.  2,  3,  36,  45.  1877. 

Alquanto  rara  nelle  cavità  nasali  defla  Myliobatis  aquila  Bp. 
e  Ehinqptera  marginata  M.  H.  (M.  C.)- 

56.  Braehiella  malleus  Rudolphi. 

Dirhynchus  malleus  Eudolphi,  Ueber  Dirhynchas  fistula,   laciopercae 

and  malleus.  (Mscr.)- 

BrachieUa  malleus  Nordmann,  Mikrographiflche  Beitrige,  II,  p.  95.  1832. 

—  Vogt  Ct  Recherches  còtières   faites  a  Boskoff.   Gru- 

stacés   parasites  des  Foissons,  pag.  46, 

tab.  m,   fig.   1-8.  -.  tab.  IV,  fig.  1. 

1879. 

Questa  specie  venne  trovata  dal  Budolpbi  nella  cavità  boccale 
di  una  Torpedo  mormorata  Bisso,  a  Eimini  nel  1817. 

57.  Braehiella  insidiosa  Heller. 

HéGer,  Cnutaoeen  der  Novara-EzpeditioD,  p.  239,   Taf.  XXIV,  fig.  1. 

1865. 
Heller,   Carcinologiscbe  Beitr&ge  zar  Faaoa  des  Adriatìscben    Meeres, 

p.  34.  1866. 
Richiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  7.  1880. 

Rinvenuta  dall'  Heller  sulle  branchie  d' un  Gadus. 

58.  Braehiella  Thynni  Cuvier. 

Cuffier,  Règne  animai.  Ili,  p.  257,  pi.  XV,  fig.  5.  1829. 

Quérinj  loonogr.  Règne  anim.  Zoopb.,  tab.  9,  fig.  6. 

Nordmann,  Mikrograpbiscbe  Beitràge,  li,  p.  90.  1832. 

M,  Edwards,  ffist.  Nat.  des  Cmst,  Tom.  Ili,  p.  512.  1840. 

Steenstrwp  et  iMken,  Bidrag  til  Knndskab  om  Snyltekrebs,   p.  80,  tab. 

XV,  ^%.  36.  1861. 
t7.  Benedeny  Becberches  sur  la  Faune  littorale  de   Belgiqne,   pag.    153. 

1861. 
HéUer,  Caroinologische  Beitràge  zur  Fauna  des  Adriatiscben  Meeres,  p. 

34.  1866. 
e.  Beneden,  Lee  poiseons  des  còtes  de  Belgiqne,  lenrs  parasites  et  leurs 

commensanx,  pi.  II,  fig.  10.  1870. 
Vogt  (7,  Reeberches  còtières  faites  a   Roskoff.   Cmstaoés  parasites  des 

Foissons,  tab.  lU,  fig.  9.  1879. 
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Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  7.  1880. 

La  trovai  comunissima  sulle  branchie  e  sotto  le  pinne  pettorali 
del  ThynfMS  vulgaris  Cuv.  Val.  (M.  C.)« 

59.  Brachiella  impudica  Nordmann. 

Noràmann,  Mikrograpbische  Beitràge,  II,  p.  92,  Taf.  VIII,fig.  1—3. 18.32. 
M,  EdwardSj  Hist  Nat.  dee  Crnst,  III,   pag.  513.  1840. 
Heller^  Carcinologische  Beitràge  zur  Fauna  des  .^idriatischen  Meeres»  pag. 
35.  1866. 

Non  frequente  sulle  branchie  della  Trigh  lineata  L.  e  Trigla 
corax  Bp.  (M.  C). 

Genns  Anohorella  Cnvier. 

60.  Anehorella  eanthari  Bichiardi. 

Bickia/ràij  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  7.  1880. 

Alquanto  frequente  sulle   branchie  del   Ca^vtharus  orbicularis 
Cuv.  Val.  (M.  C). 

61.  Anehorella  uncinata  Mùller. 

Lernaea  uncinata  Miller,  Zoologia  Danica,  I,   p.  120,  tab.  33,   fig.  2. 

1777;  Encyclop.  méthod.,  Vers.  tab.  78, 
fig.  7. 

—  Liimé,  Systema  Naturae,  XIII  édit.,  Tom.  VI,  Vermes, 

p.  3U5.  1788. 

—  Johneton,  London's  Magaz.  of  Nat  Hist,  VIII,  pag. 

565,  fig.  53.  1835. 

—  Lamarek,  Hist  des  anim.  sani  rert.,  III.  p.  684. 

—  Thompson,  Report  on  Fauna  of  Ireland,  div.  Inrerte- 

brata,  in  Report  of  Brit  Ass.,  270.  1843. 
Schisturus  uncinatus  Oken,  Lehrbuch  der  Naturg.  Ili,  p.  183. 
Clavdla  imcinata  Olcen,  Ejusd: 

Anehorella  lagenuìa  Cuvier,  Icon.  da  Bègne  anim.  pi.  9,  fig.  5. 
Lemaeomyzon  uncinatum  Blaitw%U&,  Journal  de  Phys.,  XCV,  pag.  438. 

1822;  Dict  d.  sc  natur.  XXVI,  p.  122. 

1823. 
AnchordU  uncinata  Nordmann^  Mikrograpbische  Beitràge,   II,  p.    102, 

Taf.  Vili,  fig.   8-12.   -    Taf.  X,   ^g. 

1—5.  1832. 

—  Kròyer,  Om  Snyltekrebsene.  Natorhistorisk  Tids- 

skrift,  l,  p.  290,  Ub.  2,  fig.  7.  —  Ub.  3, 
fig.  8;  Isis  1840,  p.  759,  Taf.  U  3,  fig.  8. 

—  M.  Edwards,  Hist  Nat  des  Crost,  )Tom.  HI,  p. 

519,  1840. 
~  Baird,  Britìsh  Entomostraca,   p.  337,  tab.  XXXV, 

fig.  9.  1850. 
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Anchordla  itncinata  v,  Beneden^  Becherohes  sur  qadques  Crostacea  in- 

férieurs.  Annal.  des  Se.  nat.,  Ili  Sér. 
Zool.  Tom.  XVI,  p.  116,  pi.  6,  fig.  2,3. 
1851. 

—  Claus  C,  Zar  Morpbologie  der  Copepoden.  Wtlrzb. 

naturw.  Zeitschr.  I,  p.  31,  Taf.  I,  fig. 
7,  8.  J860. 

—  Heller,  Carcinologische  Beitrage  zar  Fauna  des  A- 

drìatischen  Meeres,  p.  35.  1866. 

—  V.  Beneden,   Lea  poissons   des  còtes  de  Belgique, 

leurs  parasites  et  leurs  commensaux,  pi. 
II,  fig.  7.  1870. 

—  Vogt  C,  Beeberches  cdtières  faites  a  Boskoif.  Gru- 

stacés  parasites  des  PoissOns,  p.  60,  tab. 
IV,  fig.  2—7.  1879. 

Trovata  dall'Heller  sopra  le  branchie  d'un  Merludfus. 

62.  Anchorella  emarginata  Kròyer. 

Króyer,  Om  Snyltekrebsene.  Naturbistorisk   Tidsskrift,  I,  p.   287,  tab. 

Ili,  fig.  7;  Isis  1840,  p.  757,  Taf.  II  3,  fig.  7  a-e. 
3f.  Edwards,  Hist.  Nat.  des  Crust.,  Tom.  HI,  p.  518.  1840. 
V.  BenedeUf  Becbercbes  sur  quelques  Grustacés  inférieurs.  Annal.  des  Se. 

nat,  III  Sér.  Zool.  Tom.  XVI,  p.  113,  pi.  6,  fig.  4—6.  1851. 
V.  Beneden,  Becbercbes  sur  la  Faune  littorale  de  Belgique,  p.  152.  1861. 
Kròyer,  Bidrag  til  Kundskab  om  Snyltekrebsene,  p.  309.  1863. 
V,  Beneden,  Lea  poissons  des  còtes  de  Belgique,  leurs  parasites  et  leurs 

commensaux,  pi.  II,  fig.  1.  1870. 
Kurz,  Studien  flber  die  Familie  der  Lemaeopodiden.  Zeitscbr.  f.  wissenscb. 

Zoologie  XXIX,  p.  398,  fig.  8—11,  26—28,  31,  32,  43,  44.  1877. 
BichiwrdÀ,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  8.  1880. 

Trovai  questa  specie  abbastanza   comune  sulle   arcate  bran- 
chiali A^W  Aiosa  mlgaris  Val.  (M.  C). 

63.  Anehorella  fallax  HeUer. 

Heller,  Crustaceen  der  Novara-Expedition,  p.  241,  Taf.  XXIV,  fig.  4—5. 

1865. 
HeUer,   Carcinologiscbe  Peitràge  zur  Fauna  des  Adriatiscben   Meeres, 

p.  35.  1866. 
Kttre,  Studien  flber  die  Familie  der  Lemaeopodiden.  Zeitscbr.  f.  wissenscb. 

Zoologie  XXIX,  p.  396,  fig.  7,  25,  37,  48.  1877. 
Michiardij  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  8.  1880. 

Questa  specie  trovai  comune  aderente  alle  arcate   branchiali 
del  Dmtex  vul/garis  Cnv.  Val.  (M.  C.^. 
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64.  Ànchorella  hostilis  Heller. 

JSWIer,    CruBtaceen  der  Novara-Eipeditìon,  p.  243,  Taf.  XXIV,  fig.  7. 

1865. 
Heller,  Carcinologìsche  Beitrage  zar  Fanna  des  Adrìatischen  Meeres,  p. 

35.  1866. 
KtfTg^  Stndien  flber  die  Familie  der  Lemaeopodiden.  Zeitschr.  f.  wissensch. 

Zoologie  XXIX,  p.  391,  fig.  4,  30,  50.  1877. 
Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  8.  1880. 

Trovai  questa  specie  assai  comune  sulle  arcate  branchiali 
dell'  Umhrina  cirrhosa  Riss.  (M.  C). 

65.  Anehorella  pagelli  KrSyer. 

Króyer,  Bidrag  til  Eundskab  om  Snyltekrebsene,  p.  295,  tab.  XVI,  f  3. 

1863. 
Heller,  Cardnologische  Beitrage  znr  Fauna  des  Adriatischen  Meeres,  p. 

35.  1866. 
Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  8.  1880. 

Questa  specie  trovasi  aderente  alle  arcate  branchiali  del  Par 
géUus  erythrinus  Cuv.  e  PageUm  mormyrus  Cnv.,  ma  è 
alquanto  rara  (M.  C). 

66.  Anehorella  sargi  Kurz. 

Kwrz^  Stadien  tlber  die  Familie  der  Lemaeopodiden.  Zeitschr.  f.  wissensch. 

Zoologie  XXIX,  p.  393,  fig,  5,  6,  29,  51.  52.  1877. 
Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  8.  1880. 

Frequente  sulle  arcate  branchiali  del  Sa/rgus  annularis  Cuv. 
(M.  C.). 

67.  Anehorella  snbtilis  Bichiardi. 

Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  8.  1880. 

Trovai  questa  specie  alquanto  comune  sulle  branchie  del- 
l' Umbrina  cirrhosa  Riss.  (M.  C). 

68.  Anehorella  seombri  Eurz. 

Kure,  Stadien  flber  die  Familie  der  Lemaeopodiden.  Zeitschr.  f.  wissensch. 

Zoologie  XXIX,  p.  403,  ^g.  12,  35,  41.  1877. 
Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  8.  1880. 

Questa  specie  venne  trovata  dal  Eurz  sulle  branchie  d'uno 
Scomber  sconibrus  L. 

69.  Anehorella  triglae  Claus. 

Brachiella  triglae  Claus,  Zar  Morphologie  der  Copepoden.  Taf.  I,  fig. 
6.  1860. 
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Anehordla  trigtae  Kìi/tm,  Stodìen  &ber  die  Familie  der  Leraaeopodiden. 

Zeitschr.  f.   wissenscb.  Zoologo  XXIX, 
pag.  i04;   fig.    13—15,   32,    23,    46,    47. 
1877. 
—  Eichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,   pag.  8. 

1880. 

Questa  spècie  è  alquanto  rara  sulle  branchie  della   Trigla 
lineata  L.  e  Trigla  carax  Bp.  (M.  C). 


Genos  Fhiliehtliyi   Stp. 

70.  Ptailiehthys  Riehiardi  sp.  n. 

Questa  nuova  specie  h  rarlisinia,  rmenni  un  unico  esemplare 
il  10  Novembre  1880  in  uh  canale  dell' osso  PrecFper- 
colare  di  una  Box  salpa  Cuv.  (M.  C). 
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PROSPEnO  SISTEMATICO 

dei  pesci  trai  quii  farono  trovati  i  crostacei  parassiti 


Plag^iostomi. 

Fmilis  Riqidae. 

1.  Rhinoptera  marginata  M.  H, 

Brachidla  pastinacae  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  55.  —  Cav.  nas. 

2.  Myliobatis  aqnila  Bp. 

Achfheres  sdachiorum  Kurz.  Sp.  Nr.  53.  —  Ap.  genit. 
BrachieUa  pasHnacae  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  55.  —  Cav.  nas. 

3.  Trygon  thalassia  Colun. 

JErgasUina  robusta  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  29.  —  Branch. 

4.  Dasybatis  clavata  Blv. 

Charopinus  Dahnanni  Retzìus.  Sp.  Nr.  52.  —  Branch. 

5.  Laeviraja  oxyrhynchus  Bp. 

ErgasUm —  Branch. 

ErgasUina  robusta  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  29.  —  Branch. 
Chondracanthus  Laecirajae  Valle.  Sp.  Nr.  47.  —  Cav.  branch. 
Charopinus  Dalmanni  Betzius.  Sp.  Nr.  52.  —   Cav.  branch. 

6.  Laeviraja  macrorhynchus  Bp, 

Ergasilina  robusta  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  29.  —  Branch. 
Charopinus  Dalmanni  Betzius.  Sp.  Nr.  52.  —  Cav.  branch. 

7.  Torpedo  marmorata  Riss. 

Brachidla  maUeus  Budolphi.  Sp.  Nr.  56.  —  Cav.  boc. 


Fani.  Squalidae. 

8.  Squatina  angelus  Dum. 

Eudactylina  acuta  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  31.  —  Branch. 
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9.  Acanthias  valg&rls  jE^. 

Trebités  caudatus  KrOyer.  Sp.  Nr.  12.  —  Cav.  boc. 
Eudactylina  acuta  y.  Beneden.  Sp.  Nr.  31.  —  Brandi. 

10.  Carcharodon  Rondeleti  M.  H. 

Dinematura  laUfolia  Steenstrup  et  Lùtken.   Sp.    Nr.    14.   — 

Pel.  e  Cav.  boc. 
Nemesis  mediterranea  Heller.  Sp.  Nr.  27.  —  Branch. 

11.  Oxyrrhina  Spallanzani  Baf, 

Anthosoma  crassum  Abildgaard.  Sp.  Nr.  18.  —  Cav.  boc. 
Neniesis  mediterranea  Heller.  Sp.  Nr.  27.  —  Branch. 
Nemesis  mediterranea  var.  sinuata  Valle.  Sp.  Nr.  28.  —  Branch. 

12.  Squalus  milberti  Bp. 

Perissopus  dentatus  Stp.  et  Ltk.  Sp.  Nr.  17.  —  Pelle. 

13.  Mnstelus  plabejus  Bp. 

Perissopus  dentatus  Stp.  et  Ltk.  Sp.  Nr.  17.  —  P 
Ergasilina  robusta  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  29.  —   Branch. 

U.  Mnstelus  equestris  Bp, 

Kròyeria  lineata  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  25.  —  Branch. 
Ergasilina  robusta  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  29.  —  Branch. 
Tripaphyìus  Musteli  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  42.  —  Cav.  brandi. 
Achtheres  selachiorum  Kurz.  Sp.  Nr.  53.  —  Ap.  genif.. 

Oanoidei. 

Fam.  Aeipenseridae. 

15.  Acipenser  stnrio  L. 

Dichdestium  sturionis  Hermann.  Sp.  Nr.  24.  —  Branch. 


Pliysostomi. 
Fam.  Clupeidae. 

16.  Clapea  papalina  Bp. 

Bomolochus  comutus  Claus.  Sp.  Nr.  2.  —  Brandi. 

17.  Aiosa  vulgaris  Val, 

Caligus —  Pelle. 

Andiorella  emarginata  Kr5yer.  Sp.  Nr.  62.    —    Are.  branch. 
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Fam.  Cvadidae. 

18.  Merlucius  esculentus  Biss, 

Chondracanlhus  Merlimi  Holten.  Sp.  Nr.  48.   -    Cav.  boc. 

19.  Merlucius 

AnchoreUa  uncinata  Mtìller.  Sp.  Nr.  61.  —  Branch. 

20.  Gadus 

Braehiélla  insidiosa  Heller.  Sp.  Nr.  57.  —  Branch. 

Fam.  Pleuronectidae. 

21.  Pleuronectes 

Gwndracanthus  comutus  Muller.  Sp.  Nr.  46.  —  Branch. 

22.  Platessa  passer  Bp, 

Lepeophtheirus  pedoralis  Muller.  Sp.  Nr.  9.  —  Pel.  e  branch. 

23.  Psetta  maxima  Sw. 

Lepeopktheirus  pedoralis  Muller.  Sp.  Nr.  9.  —  Pel.  e  branch. 

Fam.  Sparidae. 

24.  Oblada  melanura  Ouv. 

?  Lemanihropus  brevis  Richiardi.  Sp.  Nr.  23.  —  Branch. 

25.  Box  salpa  Cuv. 

PhUùMhys  Bichiardi  Valle.  Sp.  Nr.  70.  —  Can.  muc. 
Anchordla —  Branch. 

26.  Canthams  orbicularis  Ouv. 

AnchoreUa  canthari  Richiardi.  Sp.  Nr.  60.  —  Branch. 

27.  Dentex  vulgaris  Ckw. 

Caiigus  vexator  Heller.  Sp.  Nr.  8.  —  Branch. 
An(^ella  faUax  Heller.  Sp.  Nr.  63.  —  Are.  branch. 

28.  Pagellus  mormyrns  Ouo. 

AnchoreUa  pagelli  KrOyer.  Sp.  Nr.  65.  —  Are.  branch. 

29.  Pagellus  erythrinus  Ouv, 

ThiUchthys  Pagelli  Richiardi.  Sp.  Nr.  35.  —  Can.  muc. 
AnchoreUa  pagelli  Kr5yer.  Sp.  Nr.  65.  —  Are.  braneh. 

30.  Sparus  aurata  i. 

Caiigus —  Branch. 

31.  Charax  puntazze  Ouv. 

Lernanthrqpus  vorax  Richiardi.  Sp.  Nr.  22.  —  Branch. 
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32.  Sargus  rondeleti  Ouv. 

Lemanthropus  brevis  Kichiardi.  Sp.  Nr.  23.  —  Branch. 

33.  Sargus  salviani  Ouv. 

Lemanthropus  brevis  Richiardi.  Sp.  Nr.  23.  —  Branch. 
Ckwella —  Branch. 

34.  SargQB  annularis  Ouv. 

Naohranchia  cygniformis  Hes8e.  Sp.  Nr.  44.  —  Branch. 
AnchoreUa  sargi  Kurz.  Sp.  Nr.  66.  —  Aro.  branch. 

Fam.  Sciaenidae. 

35.  Umbrina  cirrhosa  Riss. 

CdUgus  affinis  Heller.  Sp.  Nr.  4.  —  Branch. 
Lemanthropus  Gisleri  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  19.  —  Branch. 
Sphaerifer  Leydigi  Richiardi.  Sp.  Nr.  37.  —  Sen.  muc. 
Lemaeenicus  vorax  Richiardi.  Sp.  Nr.  40.  ~  Cav.  hoc. 
AnchoreUa  hostiUs  Heller.  Sp.  Nr.  64.  —  Are.  branch. 
AnchoreUa  subtilis  Richiardi.  Sp.  Nr.  67.  —  Branch. 

36.  Corvina  nigra  Cuv. 

Lemanthropus  Gisìeri  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  19.  Branch. 
Sphaerifer  comuius  Richiardi.  Sp.  Nr.  36.  —  Sen.  muc. 

Fam.  Percidae. 

37.  Labrax  lupus  Cuv. 

CcHigus  minutus  M.  Edwards.  Sp.  Nr.  7.  —  Cav.  boc.  e  branch. 
Lemanthropus  Króyeri  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  21.  —  Branch. 
AnchoreUa —  Are.  branch. 

38.  Serranus  scriba  Ouv. 

CaUgus —  Pelle. 

Lernanthropus  Scribae  Kròyer.  Sp.  Nr.  20.  —  Branch. 
Lemaeoìophus  suUoinus  Nordmann.  Sp,  Nr«  43.  —  Cav.  boc. 
e  branch. 

39.  Serranus  cabrìUa  (kv. 

Lemaeoìophus  suUamus  Nordmann.  Sp.  Nr*  43.  —  Cav.    boc. 
e  branch. 

40.  Cerna  gigas  Bp. 

Cjfcnus  gradUs  M.  Edwards.  Sp.  Nr.  30.  —  Branch* 
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Fain.  Traehinidae. 

41.  Uranoscopas  scaber  L, 

Chondracanthus  cmgustatue  Heller.  Sp.  Nr.  51.  —  Brauch. 

Fam.  Mugilidae. 

42.  Mugil  cephalas  Om. 

Lernaeenicus  neglectus  Bichiardi.  8p.  Nr.  41.  —  Muse. 
Bradiiélla  oblotiga  Valle.  Sp.  Nr.  54.  —  Pin.  pet. 

43.  Mugil  saliens  Riss. 

Ergasilus  ncmus  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  3.  —  Branch. 

Cdigus --  Pelle. 

Lernaeenicus  neglectus  Bichiardi.  Sp.  Nr.  41.  —  Muse. 
BrachieUa  oblonga  Valle.  Sp.  Nr.  54.  —  Pin.  pet. 

Fam.  Mullidae. 

44.  Mullus  surmuletus  L, 

ClavéUa  Mulli  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  26.  —  Branch. 

45.  Mullus  barbatus  L. 

daveUa  Multi  v.  Beneden.  Sp.  Nr.  26.  —  Branch. 
PhUichthys  Steenstrupi  Bichiardi.  Sp.  Nr.  33.  —  Sen.  niuc. 

Fam.  Triglidae. 

46.  Trigla  lineata  L. 

CàUgus  diaphanus  Nordraanu.  Sp.  Nr.  6.  —  Pel.  e  branch. 
Medesicaste  Triglamm  Kròyer.  Sp.  Nr.  45.  —  Branch. 
BrachieUa  imptMlica  Nordmann.  Sp.  Nr.  59.  — -  Branch. 
AncJtoreUa  Trigìae  Claus   Sp.  Nr.  69.  —  Branch. 

47.  Trigla  cerai  Bp. 

CaUgus  diaphanus  Nordmann.  Sp.  Nr.  6.  —  Pel.  e  branch. 
BrachieUa  impudica  Nordmann.  Sp.  Nr.  59.  —  Branch. 
AnchareUa  Trigìae  Claus.  Sp.  Nr.  69.  —  Branch. 

48.  Trigla  aspera  Viv. 

CaUgus  diaphanus  Nordmann.  Sp.  Nr.  6.  —  Pel.  e  branch. 

49.  Trigla  lyra  L. 

GcMgus  diaphanus  Nordmann  Sp.  Nr.  6.  —  Pel.  e  branch. 
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Fain.  tibphtldae. 

50.  Lophius  piscatorius  L. 

Chondrctcanthus  gitìbosus  KrCyer.  Sp.  Nr.  50.  —  Cav.  branch. 

Fam.  Seombridae. 

51.  Naucrates  ductor  Baf. 

PermeUa  cmsaicomis  Stp.  et  Ltk.  Sp.  Nr   38.  —  Fin.  an. 

52.  Lichia  amia  Guv. 

PhUichthys  Lichiae  Kichiardi.  Sp.  Nr.  34.  —  Sea.  mac. 
Lemaeenicus  gracilis  Heller.  Sp.  Nr.  39.  —  Pelle. 

53.  Scomber  sco'mbrus  L. 

AnchoreUa  scombri  Kurz.  Sp.  Nr.  68.  —  Branch. 

54.  Thynnus  vulgaris  Ouv. 

Eh/trophora  brach/yptera  Gefstaeckér.  Sp.  Nr.  13.  —  Cav.  boc. 
Cecrcps  LatreilUi  Jjpacli.  Sp.  Nr..  15.  —  Branch. 
BrachieBa  Thynni  Cùvier.  Sp.  Nr.  58.  —  Pin.  pet.  e  branch. 

55.  Zeus  faber  Lin. 

Chondracanthus  Zei  Delarache.  Sp.  Nr.  49.  —  Cav.  branch. 

56.  Brama  rayi  Schn. 

Caligus .    — ;  Pelle. 

Fam.  Coryphaenidae. 

57.  Coryphaena  pelagica  Lac 

Cciigus  Coryphaenae  Stp.  et  Ltk.  Sp.  Nr.  5.   —  Branch. 

58.  Lavarns  imperialis  Raf^ 

Lutìcenia  glabra  Heller.  Sp.  Nr.  11.  —  Branch. 

Fam.  Xipheidae. 

59.  Xiphias  gladins  Lin. 

PhiUcMhys  Xiphiae  Steenstrup.  Sp.  Nr.  32.  -*  Sen.  muc. 
Pennella  crassicomis  Stp.  et  Ltk.  Sp.  Nr.  38.  —  Reg.  genit. 
Pennella       —  Beg.  caud. 

Fam.  Exocetidae. 

60.  Belone  rostrata  Fab. 

Botnolochus  Bdanes  Burmeister.  Sp.  Nr.  1.  —  Branch. 
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Fmi.  ìàbrìéBe. 

61.  Labrus  viridìs  Lin. 

Oycms —  Brtmch. 

62.  Labrus  merula  Lin. 

Caligus —  Pelle. 

Gycnus —  Branch. 

63.  Labrus  nereus  Riss. 

Cymus —  Braneh. 

64.  Labrus  festivus,  Riss. 

Cycnus —  Branch. 

65.  Crenilabrus  pavo  Voi. 

Ct/cnus —  BraHch. 


Plectoen&tbi» 

Fam.  OrthagoriMidae. 

66.  Mola  aspera  Bp. 

LqpeopMheirus  Nordmanni  M.  Edwards.  Sp.  Nr.  10. 
Cecrops  LatreiUii  Leach.  Sp.  Nr.  15.  —  Pelle. 
Laemargus  muricaius  Kr5yer.  Sp.  Nr    16.  —  ? 


Branch. 
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INDICE  DKLLE  SPECIE. 


Hr.  progres.  Nr.  delU  speciiB. 

1.  Achtlieres  selachlorum  Kurz 53 

2.  Anchorella  canthari  Bichiardi 60 

3.  Anchorella  emarginata  Kròyer 62 

4.  Anchorella  fallax  Heller > 68 

5.  Anchorella  hostilis  Heller 64 

6.  Anchorella  pagelli  Kròyer .65 

7.  Anchorella  sargi  Kurz 66 

8.  Anchorella  scombri  Kurz 68 

9.  Anchorella  subtilis  Bichiardi 67 

10-  Anchorella  triglae  GUms 69 

11.  Anchorella  uncinata  MuUer 61 

12.  Anthosoma  crassum  Aìnldgaard 18 

13.  Bomolochus  Belones  Burmeister 1 

14.  Bomolochus  cornntus  Claus       2 

15.  Brachiella  impudica  Nordnumn 59 

16.  Brachiella  insidiosa  Heller 57 

17.  Brachiella  malleus  Rudolphi 56 

18.  Brachiella  oblonga  Valle       54 

19.  Brachiella  pastinacae  v.  Beneden   •    .    ' 55 

20.  Brachiella  Thynni  Cuvier 58 

21.  Caligus  affinis  Heller 4 

22.  Caligus  Goryphaenae  Steenetrup  et  iMTcen 5 

23.  Caligus  diaphanus  Nordmann 6 

24.  Caligus  minutus  M.  Edwarda 7 

25.  Caligus  vexator  Heller ' 8 

26.  Cecrops  LatreUlii  Leach 15 

27.  Charopinus  Dalmanni  Beteius 52 

28.  Chondracanthus  angustatus  HéUer 51 

29.  Chondracanthus  cornutus  MuUer 46 

30.  Chondracanthus  gibbosus^  Kròyer 50 

31.  Chondracanthus  Laevirajae  Fo&e 47 

32.  Chondracanthus  Merlucii  Holten 48 
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Nr.  progres.  Nr.  delU  specie. 

33.  Ghondraoanthas  Zei  Ddaroche 49 

34.  Clavella  Malli  v.  Beneden 26 

35.  Cycnus  gracills  M.  Ediwards 30 

36.  Dichelestium  sturionis  Hermann 24 

37.  Dinematura  latifolia  Steenstmp  et  Lutken 14 

38.  Elytrophora  brachyptera  Oerstaecker 13 

39.  Ergasilina  robusta  v.  Beneden 29 

40.  Ergasìlus  nanus  v.  Beneden       3 

41.  Eudactylina  acuta  v.  Beneden 31 

42.  KrSyeria  lineata  v.  Beneden 25 

43.  Laemargus  muricatus  Kròyer .  16 

44.  Lepeophtheirus  Nordmanni  M.  Edwards      .......  10 

45.  Lepeophtheirus  pectoralis  Muller 9 

46.  Lernaeenicus  gracilis  Heller .39 

47.  Lernaeenicus  neglectus  Richiardi 41 

48.  Lernaeenicus  vorax  Richiardi 40 

49.  Lernaeolophus  sultanus  Nordmann 43 

50.  Lernanthropus  brevis  Richiardi .  23 

51.  Lernanthropus  Gisleri  v.  Beneden 19 

52.  Lernanthropus  KrCyeri  v.  Beneden '.21 

83.  Lernanthropus  Scribae  Kròyer 20 

54.  Lernanthropus  vorax  Richiardi 22 

55.  Lutkenia  glabra  Heller 11 

56.  Medesicaste  Triglarum  Kròyer .  45 

57.  Naobranchia  cygniforrais  Hesse 44 

58.  Nemesis  mediterranea  Heller .  27 

59.  Nemesis  mediterranea  var.  sinuata  Valle 28 

60.  Pennella  crassicornis  Steenstrup  et  IMhm 38 

61.  Perissopus  den tatua  Steemtrup  et  LUtken    ......  17 

62.  Philichthys  Lichiae  Richiardi 34 

63.  Philichthys  Pagelli  Richiardi .35 

64.  Philichthys  Richiardi  Valle 70 

65.  Philichthys  Steenstrupi  Richiardi      ........  33 

66.  Philichthys  Xiphiae  Steenstrup 32 

67.  Sphaerifer  cornutus  Richiardi 86 

68.  Sphaerifer  Leydigi  Richiardi 37 

69.  Trebius  oaudatus  Kròyer 12 

70.  Tripaphylus  Musteli  v.  Beneden 42 


Digitized  by 


Google 


r 


m<jr  56 

60 

— 



— 



K 

— 

— 

— 

r 

^ 

\ 

^5 
tic 

■ 

— 



-^ 

—  . 

-- 

- 

- 

y 

/ 

y 

/ 

— 

— 

— 

-i 

— 

15 
IO 
15 

- 

~ 

— 

J 

/ 

/ 

-- 

— 

~- 

— 

/- 

X 



w 

5 

— 



^ 

/ 

— 

— 

- 

- 

— 

-  - 

— 

— 

— 

--     ^ 



X 

Cj 

5 

^     *      6      8     10    /X    fi,    16    lé    to   tt   t*f  26    «  00    SSL  M  J6  »J**    ♦(?* 

l 

il 

r 

f 

_ 

-- 



— 

- 

._ 

f^- 

^ 

/■ 

' 

\ 

JVf 

/ 

' 

.^ 

-^ 

^ 

\ 

; 



X* 

^^ 

^ 

^ 

0^ 



_/-. 

/ 

, — 

\ 

^ 

L 

^ 

/ 

, 

/ 

A 

. 

z. 

,y 

/ 

~- 

'  - 

--- 

- 

-~- 

-" 

-- 

^ 

^' 

/ 

/ 

1 

\ 

II 

1 

^- 

— 

--' 

-*' 

2     *     6      «     /o     12     //,     16     IH    io    n     ii*   2^    £8    JO    31  S*f  J6   ^£     hO^ 

3 

/ 

'9' 

J^ 

Digitized  by  VjOO^IC 


Digitized  by 


Google 


Brevi  cenni  sulia  germinazioflie. 

Disconi  tenuti  dal 
Dr.  Ruggero  Felice  Solla 

ìidle  Aduìiame  del  25  Ottobre  e  29  Novembre  1880. 
(Con  ona  tavola). 


I. 

Mi  permetto  di  portare  alcune  osservazioni  che  ebbi  occasione 
di  fare  nei  corso  dei  miei  studi  nell'istituto  di  fisiologia  vegetale 
dell'Università  a  Vienna,  intorno  a  piante  germoglianti,  a  comune 
conoscenza,  tessendole  nel  breve  sunto  che  intendo  dare  sulla  ger- 
minazione in  generale:  lungi  però  dal  voler  produrre  novità  di 
gran  mole. 

Siami  concesso  di  premettere  alcune  nozioni  anatomiche  sul 
seme.  —  Prendiamone  uno  qualunque,  e  vi  scorgeremo  due  parti 
essenziali  :  l' integumento  (o  manto)  ed  il  nucleo  (anche  mandoirlo), 
composto  dall'embrione  coi  suoi  cotiledoni:  così  lo  scorgiamo  nel 
faggiuole.  Un  altro  seme  —  cosi  p.  e.  un  grano  di  formentone  — 
ne  lascia  traveder  di  più:  oltre  alle  anzidette  due  parti  vediamo 
ancora  in  quantità  una  massa  cristallina  bianca,  detta  l'endosperma.  ') 
È  questo  la  sede  di  diverse  sostanze  che  servono  di  nutrimento 
alla  giovine  pianticella,   e  che   comprendiamo  sotto  il  nome  di 


*)  La  vicendevole  posizione  di  endospenna  e  di  embrione  è  molto  variante  ; 
OMerviamo  però  in  qnetto  rignardo  tre  casi  generali:  o  T embrione  trovasi  tutto 
involto  dall*  endosperma  —  esempio  ne  sono  le  Gramnee^  o  T  embrione  trovasi 
al  di  fuori  di  questo,  come  nei  semi  delle  Cyperaoee,  o  infine  V  embrione,  a  sna 
posta,  involve  1*  endosperma,  come  p.  e.  nel  Chenopodmm. 
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«sostanze  di  riserva**  —  che  più  oltre  specificherò.  Altro  non  pos- 
sedono  i  semi.') 

L' integumento,  visto  sotto  il  microscopio,  ci  presenta  un 
tessuto  fitto  di  cellule  ben  connesse,  di  forma  prismatica,  a  lume 
ristretto,  che  in  anatomia  si  definiscono  per  ^palizzate**.*)  Offrono 
desse  in  questa  loro  forma  un  eccellente  scudo  all'  embrione  che 
albergano  preservandolo  dall'  umidità  e  da  altri  danni  che  potreb- 
bero venirgli  dall'  atmosfera  che  Io  circonda.  In  alcuni  semi  alcune 
di  queste  cellule  si  prolungano  in  peli  che  restano  riuniti  in  chioma 
più  0  meno  ricca  alla  superficie  del  seme  stesso,  locchè  dimostrano 
i  semi  dei  pioppi,  dei  salici,  del  cotone;  in  altri  semi  queste  cel- 
lule, 0  alcune  di  esse,  sono  sormontate  da  emergenze  in  forma  di 
uncini  0  di  spine,  come  nel  cardo  selvatico,  nelle  ombrellifere;  o 
r  integumento  tutto  si  estende  e  dona  ai  semi  V  aspetto  che  li 
denomina  semi  alati,  come  quei  dell'abete,  della  Lunaria^  delle 
Bignofiiacee  ecc.  A  tutte  queste  escrescenze  od  emergenze  conviene 
un'  importanza  biologica  che  consiste  nel  propagar  la  pianta  anche, 
anzi  lungi  dal  luogo  natio. 

Al  dì  sotto  di  queste  cellule  palizzate,  nella  parte  interna 
dell'  integumento  vi  sono  minutissime  cellule,  di  forma  bislunga, 
con  membrane  sottili,  schierate  in  3-4  ordini,^)  che  hanno  la  pro- 
prietà di  assorbire  l'acqua,  e  dopo  assorbita,  d'ingrandirsi  immen- 
samente pef  turgidezza;  naturalmente  premono  così  sulle  cellule 
palizzate,  le  quali  nel  cedendo  si  spezzfmo  e  lasciano  libero  il  varco 
all'uscire  della  pianticina. 

V  endosperma  —  che  può  essere  anche  di  consistenza  carnosa 
(come  nei  Coniferij  nelle  Aroidee),  oppure  ossea  (eome  nelle  Palme) 
—  è  composto,  per  Io  più,  di  cellule  parenchimatose,  fomite  41 


*)  Mi  muovo  qui  afiatto  salle  generali  e  non  intendo  che  offrire  un*  idea 
chiara,  seanehe  molto  generale,  della  costitazione  d*  on  seme  ;  —  ai  Iettasti  in 
genere  sarà  noto  quanto  poco  fn  lavorato  inora  anatomieamente  sul  aame: 
(•ensa  voler  sconoscere  i  meriti  di  Bob.  Brown  e  di  Mirbel  in  tal  argomento). 

^  Devo  osservare  che  cotali  cellule  a  palizzata  non  sono  esclusive  ali*  in- 
tegumento dei  semi  soltanto. 

*)  Costituiscono  desse  una  membrana  intima  che  resta  rappresa  ora  al- 
l'integumento,  ora  al  nucleo,  e  in  diversi  casi  serve  di  congiuntura  abbastanza 
tenace  ad  entrambi,  cosi  nelle  mandorle,  che  vengono  rammollite  nell*  acqua 
onde  poter  pulire  il  nucleo  dalla  scorza;  questo  succede  appunto  in  virtù  delle 
indicate  cellule  asborbenti. 
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sostanze  nntritiTe  —  intendo  per  la  pianta  !  —  fra  le  qaali  primeggia 
r  amido  ;  ^)  delle  altre  terrò  parola  più  tardi. 

V  embrione  è  una  pianta  in  nuce,  consiste  dell'  indizio  d' uno 
stelo,  detto  jolumula^  ohe  possiede  alla  cima  le  foglioline  più  o 
meno  spiegate,  e  d' una  radicina,  la  quale  sorte  per  prima  in  cerca 
di  nutrimento  :  ')  ed  è  da  ciò  che  parto  per  parlare  della  germi- 
nazione stessa. 

Prima  domanda  che  si  presenta  è:  abbisognano  i  semi  d'un 
apposito  sostrato  onde  poter  germinare,  o  no?  Ormai  a  ognuno 
sarà  noto  che  ciò  non  è  il  caso;  poiché  non  fa  bisogno  di  terra 
affinchè  i  semi  giungano  i  ad  una  germinazione  regolare.  Quanto 
poca,  0  veramente  niuna  importanza  si  alleghi  ai  sostrato,  lo  pro- 
vano i  casi,  dove  semi  anziché  in  terra,  germinano  sulla  cartu»') 
sn  panno,  sn  sabbia,  su  d'una  spugna,  previa  umidità  dei  sostrati 
nominati;  anche  sostenuti  con  dell'  ovatta  verso  il  fondo  d' un  tubo 
di  vetro  capovolto  su  una  superficie  umida,  i  semi  giùngono  a  ger- 
minazione. —  Quale  sarà  poi  il  sostrato  da  darsi  alle  piante  acqua- 
tiche? Su  questo  riguardo  vennero  fatti  ancor  pochi  tentativi;  si 
sa  finora,  che  alcune  piante  d'acqua,  come  il  riso,  germinano  su 
qualunque  sostrato  umido  senza  soverchia  presenza  d'  acqua,  al  par 
delle  altre  piante  di  terra  ferma;  ma  d'altronde  è  pure  noto  che 
i  semi  della  Trapa  nakms  non  germinano  se  non  a  fior  d'acqua. 

Un  tanto  vale  per  i  semi,  quindi  per  le  piante  fanerogame; 
anche  colle  spore  delle  piante  crittogame  si  fecero  tentativi  di  ger- 
minazione, e  sembra,  da  quanto  sinora  ne  risulta,  che  le  spore  dei 
fdd  e  dei  mfischi  abbisognino  di  un  apposito  sostrato,  che  è  lo 
strato  superiore  della  terra,  nel  fitto  dei  boschi,  a'  piedi  degli  al- 
beri specialmente,  strato  conosciuto  per  humus^  al  quale  si  potè 
con  fhitto  sostituire  polvere  di  otattoni  frammista  a  qualche  grano 
di  terra.  —  Vidi  però  le  spore  deUa  regia  Cystopteris^  egualmente  che 
quelle  di  un  equiseto  (Eqimetum  hiemak  L.)  germinare  su  sabbia 


^)  Esistono  però  dei  semi,  nelle  sostanze  di  riserva  dei  quali  manca  affatto 
r  amido,  così  i  semi  del  ricino  (Sacbs). 

^>  V  embrione  di  piante  parassiti  e  di  qnelle  vegetanti  sul  humus  (epe- 
daloMBte  delle  Orchidee)  è,  anche  al  tempo  della  matutazione  del  seme,  del 
tutto  privo  di  una  tale  distinzione  estema  in  stelo,  foglia  e  radice;  eccezione 
se  £a  l' eiabrìone  del  Loramtkue  (Sachs)^ 

^  Bn  questo  sostrato  portai  anche  noeduoli  di  datteri  e  di  mandorle  a 
germinazione. 
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ttmida.  ')  —  Non  parlerò  di  funghi  saprofiti  ed  altri  parassiti,  nei 
quali  il  sostrato  è  evidentemente  d'importanza:  e  con  ciò  abban- 
dono le  piante  che  danno  spore  per  parlare  in  seguito  soltanto 
delle  fanerogame,  di  quelle  che  producono  semi,  e  ciò  in  riguardo 
che  la  fisiologia  delle  Crittogame  è  ancor  molto  bambina. 

Dissi  dei  semi  della  Trapa  natans  L.,  che  germinano  soltanto  a 
fior  d' acqua:  V  acqua  è  indispensabile  ad  essi;  come  altresì  il  contatto 
dell'ossigeno  dell'aria.  È  quest'  ultimo  indispensabile  aifatto  alla  ger- 
minazione in  generale;  in  un  ambiente  dove  manca  l'ossigeno,  i  semi 
non  si  sviluppano.  Una  lunga  serie  di  tentativi  fatti  da  Senebier, 
Humboldt,  De  CandoUe  ed  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  l'annove- 
rare, tutti  constatarono  l'anzidetta  indispensabilità  dell'ossigeno. -— 
Dinaostrerò  questo  con  esempi.  Si  cuopra  ermeticamente  uh  vaso 
di  terra  in  cui  sienvi  posti  diversi  semi,  con  un  bicchiere,  o  con 
campana  di  vetro  e  si  tolga  mediante  mercurio  all'aria  la  possi- 
bilità di  giunger  ai  semi,  questi  non  si  svilupperanno  più.  Ciò  si 
spiega  nel  seguente  modo:  il  seme,  per  svilupparsi,  per  riorganiz- 
zare le  sostanze  amidacee  e  ridurle  in  una  forma  che  sia  più  adatta 
alla  pianticella  cui  egli  dà  sviluppo,  abbisogna  di  ossigeno  e  lo 
assorbe  dall'atmosfera  che  lo  circonda,  cosicché  l'ossigeno  conte- 
nuto nei  sumenzionati  ambienti,  sarà  ben  presto  tutto  consumato 
dai  semi.  Ma  questo  ossigeno  assorbito  non  rimane  inerte,  sibbene 
contribuisce  ad  una  riorganizzazione  chimica  nell'  interno  del  seme, 
cioè  alla  conversione  dell'  amido  in  destrina  ')  —  o  per  tale  si 
ritiene  la  modalità,  sotto  la  quale  le  sostanze  nutrienti  migrano 
nelle  piante  —  ;  in  conseguenza  di  questo  processo,  V  anidride  car- 
bonica divien  libera  e  si  espande  nell'  atmosfera.  Negl'  indicati 
ambienti  non  troveremo  più  l'aria  di  prima,  ma  un'  aria  pregna 
di  anidride  carbonica  e  di  più  defraudata  del  suo  ossigeno. 

Il  processo  anzidetto,  com'  è  a  tutti  noto,  si  denomina  pro- 
cesso di  respirazione  ;  e  se  De  Candolie  ritiene  che  l' ossigeno  serva 
a  trasportar  lungi  dai  semi  germinanti  l'anidride  carbonica  che 
essi  svolgono,  cosicché  negli  ambienti  avessimo    da  ritrovar    tutto 


0  Secondo  G.  Beck  le  spore  àeììo  SiMÌopendrium  vulgare  Sym,  germìiMio 
anche  suir  acqua  (V.  Enhoieklwngsgesch,  des  ProihtUlitms  wm  Seolopendrium 
in:  Verhandlg.  der  k,  k.  Zool-botan.  Oes,  in  WienfJahrg,  1879]  ^hg.  1  ssgt  — 
dove  trovasi  citata  quasi  compiutamente  la  letteratura  anteriore). 

*)  Detmer  (VergleicTiende  JPhysioìogie  des  Keimtmgsprocesses  der  Samen, 
Jena,  ISSO  -~  a  me  conosciuto  soltanto  per  referato)  ritiene  che  T amido  venga 
decomposto  per  diastasi  in  destrioa  e  maltosa. 
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l' ossigeno  di  prima^  oiò  è  perchè  ai  tempi  di  De  Caudolle  si  rite- 
neva che  le  piante  respirino  in  senso  opposto  degli  animali:  iocchè 
non  è  ?ero,  come  Wiesner  ^)  chiaramente  ha  dimostrato  ;  piante  ed 
ammali  respirano  egualmente!  —  In  virtù  dell'ossigeno  che  i  semi 
dapprincipio  assorbirono,,  essi  si  svilupparono,  ma  le  pianticelle 
perirono  per  soverchietà  di  gas  carbonico.  Se  si  avesse  avuto  cura 
di  allontanare  il  gas  carbonico  e  di  fornir  alle  pianticelle  l'ossigeno 
di  che  abbisognano  alla  loro  respirazione,  allora  le  pianticelle  si 
sarebbero  sviluppate  Qd  anzi  meglio  ancora  che  all'  aria  libera, 
poiché  sotto  un  ambiente  qualunque,  le  piante  trovansi  meno  esposte 
al  variare  delia  temperatura. 

Onde  accertarsi  che  sia  propriamente  anidride  carbonica  quella 
che  si  svolge  dai  semi  in  un  tubo  di  vetro^  chiuso  all'  esterno  da 
idrato  di  potassio,  vedremo  che  questo  liquido  comincia  a  salire 
dopo  alcune  ore,  nel  tubo,  e  ciò  in  virtù  dell'anidride  carbonica  che 
assorbe.  —  Si  cercò  di  determinare  anche  la  quantità  di  anidride 
carbonica  che  i  semi  emanano.  Misurando  il  volume  del  tubo,  e 
tracciando  al  suo  esterno  la  scala  volumetrica^  è  facile  di  leggere 
a  qualunque  momento  di  quanto  salga  la  potassia  caustica  in  esso. 
Solo  bisogna  portar  attenzione  alla  frizione  e  aderenza  del  liquido 
al  vetro,  come  ad  altre  differenze  che  si  frappongono,  le  cifre  che 
si  otterrebbero  non  sarebbero  troppo  esatte.  Si  usa  perciò  dei  t\ibi 
formati  a  u^iMrf  che  si  riempiono  d'idrato  di  potassio  e  pei  quali 
si  fa  passare  col  mezzo  d' un  aspiratore  1'  aria  che  si  svolge  dai 
semi  germinanti.  L'idrato  di  potassio,  per  la  sua  proprietà  di  as- 
sorbire completamente  l'anidride  carbonica,  ci  offrirà  ìji  numero 
preciso  per  la  quantità  di  Carbonio  che  emanarono  i  semi,  che, 
conoscendo  il  peso  dei  tubi  riempiti  del  liquido  e  pesandoli  dopo 
l'esperimento,  la  differenza  equivale  alla  quantità  di  C  che  vemne 
assorbita.  Si  basa  su  questo  l'apparato  ideato  da  Boussingault^ 
dove  l'anidride  carbonica  vìen  assorbita  egualmente  dall'idrato  di 
potassio  che  si  trova  nell',)apparato  di  Liebig^,  pel  quale,  col  mezzo 
d'un  aspiratore,  ha  da  scorrere  l' aria  che  si  svolge  dai  semi  ger- 


0  Vedi,  Sitzungsbor.  der  mai -natnrw.  Glasse  der  k.  Akademie  d.  Wissensch. 
Wien,  Bd.  LXYIU  (1871),  —  Th.  d.  Saossare  lo  sapeva  già,  quando  si  espresse, 
se  si  prende  alla  pianta  tutto  T  ossigeno  ed  ai^ehe  quello  che  da  essa  vien  de- 
composto, la  pianta  appassisce  tosto.  —  Saussure  dimostrò  anche  chiaramente 
che  i  vegetali  abbisognano  indispensabilmente  dell' ossigeno  durante  il  loro 
sviluppo  vegetativo  normale. 
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minaDtì,  dopo  esser  stata  deliberata  della  sua  umidità  per  mezzo 
di  cloruro  di  calce  che  si  trova  in  un  tubo  formato  a  y,  e  posto 
fra  i  semi  e  le  palle  di  Liebig.  Si  è  al  caso  di  poter  destinare, 
con  quest'apparato,  la  quantità  d'anidride  carbonica  emessa  dalle 
piante  (qui  dai  semi  germinanti)  anche  in  breve  tempo. 

I  semi  germinanti  in  istato  normale  emettono  gradatameite 
sempre  piti  anidride  carbonica,  sino  che  la  qnantità  emessa  arriva 
ad  un  punto  massimo,  al  tempo  quando  le  pianticelle  cominciano 
a^  allargare  le  foglie;  ')  da  qui  poi,  la  quantità  diminuisce 
rapidamente,  incominciando  le  piante  a  funzionare  per  assimila- 
zione. Volendo  fissare  graficamente  la  quantità  di  anidride  car- 
bonica svolta,  la  curva  prenderebbe   la  piega  (fig.  1). 

Prima  d' abbandonare  1'  ossigeno  mi  permetto  di  osservare  che 
in  un'  atmosfera  di  puro  ossigeno,  i  semi  ugualmente  non  giungono 
a  germinazione^  e  ciò  in  virtù  delF  accelerata  respirazione  per 
r  eifetto  di  questo  gaz.  U  ossigeno  deve  esser  diluto  da  un 
altro  gaz,  e  lo  è  meglio  di  tutto  nell'atmosfera  normale,  la  quale 
s'  addice  egregiamente  alla  germinazione. 

Un  altro  fattore  essenziale  a  questa  è  l' acqua.  Non  si  petrà 
mai  portare  un  seme  allo  sviluppo,  ove  non  gli  si  conceda  del- 
l' acqua,  se  anche  in  forma  d' umidità  o  di  vapore.  I  semi  assor- 
bono r  acqua  pel  mezzo  delle  cellule  del  loro  integumento  e  special- 
mente al  sito  detto  dagli  anatomi  la  testa  del  seme,  cioè  dove  la 
Altura  pianta  si  apre  il  varco.  L' assorbimento  d' acqua  è  cosi  forte, 
che  questo  processo  produce  un  elevamento  di  temperatura,  come 
venne  dimostrato  da  Wiesner.^)  Si  spiega  questo  innalzamento  della 
temperatura  in  conseguenza  del  condensamento  prodotto  dall'  acqua, 
in  egual  guisa,  come  versando  dell'  aequa  sull'amido,  postochè  en- 
trambi avessero  avuto  eguale  temperatura,  questa  s'innalza  di 
alcuni  gradi. 

I  semi  assorbono  V  acqua  sino  che  riacquistano  il  loro  mas- 
simo volume,  aumentano  con  ciò  le  loro  dimensioni;')  è  naturale 
poi  che  la  quantità   d'  acqua   che  viene  assorbita  sarà  differente 


')  Questa  quantità  sarà  nataralmeDte  Tarìabile  per  oguì  specie,  pure 
lasciansi  ben  distinguere  in  questo  caso  i  semi  oleosi  ed  i  semi  amidacei;  rap- 
presentano dessi  —  se  a  dir  rtCk  dato  —  i  dne  prototipi  del  complesso  dei 
semi. 

0  Locchè  venne  constatato  anche  ultimamente  da  Detmer  (l.  e).        v 
')  Detmer  (1-  e.)  indica  alcuni  semi,  dove  ciò  non  abbia  luogo. 
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per  ogni  specie  di  pianta.  Sarà  diversa  anche  in  riguardo  al  tempo 
che  il  seme  perdurò  dalla  sua  maturazione  alla  sua  seminagione. 
E  nell'  assorbire  V  aequa  scorgiamo  un'  altra  importanza  biologica 
che  si  allega  all'integumento;  egli  funziona  anche  còme  regolatore 
della  quantità  d'assorbirsi.  —  In  passando  rammenterò  che  in  certi 
semi  le  membrane  delle  cellule  dell'integumento  si  convertono  al 
contatto  deir  acqua  in  una  massa  viscida,  così  i  semi  del  lino, 
del  cotogno.  ^) 

—  Da  quanto  dissi  intorno  all'acqua  ne  viene  che  bisogna 
preservare  i  semi  dall'acqua  come  dair umidità,  poiché  se  conser- 
vati ancor  umidi  in  ambiente  abbastanza  vasto  dove  non  manchi 
loro  r  ossigeno,  essi  comincieranno  a  germogliare,  del  pari  che  in 
certe  annate,  se  a  forti  piogge  autunnali  susseguono  subito  calori 
solari,  i  grani  di  alcune  graminacee  cominciano  a  germogliare  sulla 
spica.  Un  altro  incomodo,  chiudendo  semi  ancor  umidi  in  recipienti» 
dove  mancherebbe  loro  l'ossigeno,  sarebbe  che  su  di  essi  s'innesta 
il  micelio  di  un  fungo,  comunissimo  sotto  il  nome  di  muffa.  (I  semi 
del  girasole  hanno  specialmente  questa  proprietà  •—  per  quanto  ho 
osservato).  — 

La  luce  non  è  indispensabile  alia  germinazione:  e  prova  ne 
è,  ohe  il  seme  confidato  alla  terra  sbuccia  anche  da  una  profondità 
sino  alla  quale  difficilmente  i  raggi  solari  arrivano  ad  oltrepassare 
gli  strati  di  terra  sovrastanti.^)  Esponendo  semi  sotto  le  condizioni 
di  germinazione  in  luogo  affatto  bujo,  vedremo  ch'essi  sviluppano 
la  pianticella,  ma  questa  non  allargherà  le  sue  foglie  se  non  arri- 
verà a  scoprire  un  filo  di  luce.  À  spese  del  materiale  di  riserva- 
accatastato  nei  suoi  cotiledoni  o  nell'  endosperma,  essa  allungherà 
neir  oscurità  il  suo  fusto,  presenterà  però  un  carattece  tutto  floscio,^) 


')  La  sezione  anatomica  del  seme  di  lino  dimostra  una  serie  di  cellule 
epidermoidali  di  forma  cubica  schierate  (la  fila  è  monocellulare)  al  disopra  delle 
cellule  palizzate,  mentre  nel  cotogno  le  cellule  sono  prismatiche  e  costituiscono 
una  membrana  (egualmente  dello  spessore  di  una  cellula)  la  quale  si  lascia  stac- 
care dal V  integumento  del  seme. 

')  Così  provò  Kemer,  che  le  cipolle  di  Crocm  e  d' altre  bulbifere  getta- 
vano foglie  dalla  profondità  di  mezzo  metro  (20").  [Ueher  die  Entstehung  der 
Arten;  prelezione  pubblica,  tenuta  nel  semestre  invernale  1879-80,  ali*  Univ. 
di  Vienna]. 

*)  Questo  non  vale  anche  per  le  piante  monocotili,  nelle  quali  una  foglia 
si  svolge  dair  intemo  deir altra,  mentre  il  gambo  resta  centrale;  nell*  oscurità 
le  piante  monocotili  prokngano  la  loro  foglia,  ma  questa  resta  involta  ed  offre 
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unito  ad  un  colore  biancastro  o  gialliccio:  si  definisce  questo  stato 
della  pianta  per  didement. 

Per  i  semi  del  tabacco  trovai  però  eh'  essi  non  germinano  se 
posti  nell'oscurità;  egualmente  che  i  semi  dei  cocomeri  {OuourbUa 
OUruUus  L.)f  i  quali  raramente  si  sviluppano  all'  oscuro,  abbiso- 
gnano questi  semi  di  luce  per  germinare.  ^)  Tentativi  ripetutamente 
intrapresi  da  Lefebure  e  Senebier  chiarirono  che  la  luce  impedisce 
la  germinaziono  e  le  riesce  dannosa;  per  quanto  poco  appuntabili 
siano  gli  esperimenti  di  Senebier,  questo  caso  non  venne  verificato 
dagli  altri  esperimentatori,  fra  i  quali  io  pure,  che  osservai  circa  40 
specie  di  semi  germinare  —  previa  osservanza  di  tutte  le  modalità 
richieste  allo  sviluppo  d' essi  —  anche  esposti  alla  luce  del  giorno, 
come  a  quella  d'una  fiamma  di  gaz  a  ventaglio.^) 

L'orientazione  della  pianticella  nel  sortire  dal  seme  è  tale 
che  il  giovane  fusto  tende  sempre  alla  luce,  mentre  la  radice  — 
nella  maggior  parte  dei  casi  —  la  tngge.  La  direzione  della  radice 
viene  di  fiìk  influenzata  dall'  unito  agire  di  due  forze  sovr'  essa,  cioè 
del  geotropismo  e  dell'  idrotropismo.  Per  quest'  ultima  forza  la  ra- 
dice tende  all'  umidità  (Sachs),  mentre  vien  piegata  all'  ingiù  dalla 
foi-za  di  gravità  o  geotropismo.^) 

Riguardo  alla  temperatura  assi  da  osservare  che  alla  ger- 
minazione è  indispensabile  un  dato  grado  di  calore  estemo,  poiché 
esponendo  dei  semi  a  germinare  in  luoghi  dove  la  temperatura  è 
molto  bassa,  essi  o  non  gettano  punto,  o  tanto  lentamente  che  per 
la  soverchia  presenza  d' acqua  ammuffiscono.  È  naturale  che  anche 
esposti  a  temperature  troppo  forti,  i  semi  non  germineranno.  Però 
qui  si  deve  fare  una  differenza,  come  mostrò  l' emerito  prof.  Ha- 
berlandt,  che  esponendo  semi,  prima  di  porli  a  germinare,  ad  una 
temperatura  molto  alta,  essi  la  sopporteranno  benissimo  per  al- 
quanto tempo,  anzi  germineranno,  se  posti  dopo  in  terra,  in  minor 
tempo  che  altri  semi  di  egual  età,  ma  che  non  subirono  l'influenza 


tenacità.  Diverso  è  il  caso  per  le  piante  dicotili  che  elevano   sempre   an   fasto 
per  primo,  e  neir  oscurità  vien  alterato  come  sopra  trovasi  esposto. 

')  Anche  le  spore  dello  Scólopendrium  abbiso^ano  di  Ince  per  germi- 
nare (Beck,  1.  e). 

')  Vedi  la  monografia  di  Wiesner,  Die  heliotropischen  Erscheifiungen 
im  Pflangenreiche,  IL  Theil.  [Denkschriften  der  mat-naturw  CI  der  k.  Akad. 
d,  Wissenschaften,  Wien,  XLIU  Bd ,  a«80)]. 

*)  1  semi  di  dattero  sodo  molto  adatti  a  o«tal  «dimostrazione. 
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della  temperatura  alta.')  Così  sopportarono,  per  diverse  ore  a  lungo, 
una  temperatura  100"  C.,  i  semi  della  cicoria^  del  girasole^  dei 
€(»rdi  ecc.^  non  però  i  semi  di  ìaUuga^  né  i  faggmol%  né  i  lupini  — 
questi  tutti  sopportarono  però  i  71®  C  —  II  variare  della  tempe- 
ratura rallenta  anche  di  molto  la  germinazione.^)  A  capo  d|  pa- 
recchie osservazioni  si  stabilì  come  ottima  per  la  germinazione, 
una  temperatura  fra  16—20®  C.  ')  Osservai  che  ad  una  temperatura 
di  12-13^0.9  i  datteri  adoperarono  ben  quasi  quattro  settimane 
prima  di  gettare,  mentre  alla  temp.  di  25®  C.,  essi  germinarono  a 
capo  di  H  giorni;  non  posso  dare  però  molto  fondamento  a  queste 
cifre,  perché  non  mi  era  conosciuta  V  età  dei  nocciuoli  che  adoperai  ; 
non  esclude  questo  perciò  che  anche  la  temperatura  vi  avesse  la 
sna  influenza  in  questo  distacco  di  circa  due  settimane.^) 

In  generale  sono  diversi  i  fattori,  oltre  alla  temperatura,  che 
ritardano  la  germinazione  dei  semi.  Uno  ne  annoverai  appunto  ed 
é  r  età  del  seme,  cioè  il  tempo .  ohe  passa  fra  la  sua  maturazione 
e  la  sua  seminagione.  Così  dicesi  del  Gaffe  e  del  Cacao  che  i  semi 
devono  venir  seminati  appena  divenuti  maturi,  persino  nel  luogo 
stesso  della  loro  origine:  tanto  presto  perdono  la  loro  forza  ger- 
minativa! DalPetà  del  seme  ne  deriva  anche  sino  a  qual  grado 
egli  abbiasi  asciugato,  che  col  lungo  stare  perde  sempre  più  del- 
l'acqua  che  per  igroscopicità  possiede,  ed  è  chiaro,  che  maggior 
tempo  adopererà  per  raggiunger  il  suo  volume  massimo,  quanto 
più  acqua  da  per  sé  stesso  gli  conviene,  e  quanto  più  ne  perdette 
nel  frattempo.  Mentre  seminato  il  seme  al  tempo  del  suo  volume 
massimo,  cioè  quando  diviene  maturo,  esso  germinerà  in  brevissimo 


')  Ulteriori  informazioni  in,  Fr.  Uaberlandt,  Die  untere  tmd  obere  Tem- 
peratursgreme  fur  (Uè  Keimung  der  Samen  einiger  CtUturpflanzen  wàrmerer 
Klimate.  Wissensch.  prakt.  Untersuchungen  cmf  dem  Gebiete  des  P/taneen- 
baues.  1.  6d.  pag.  120,  121. 

0  Concedo  che  per  oscillazioni  della  temperatura  poste  fra  limiti  molto 
ristretti  la  crescenza  delle  piante  non  venga  pregìndicata  (E5ppen,  Pedersen, 
Detmer),  ma  on  distacco  che  importi  già  3*  del  termometro  di  R.,  rallenta  la 
germinazione. 

^  Il  ponto  minimo,  ottimo  e  massimo  della  temperatura  per  la  germi- 
nazione dei  semi  dì  un  esteso  numero  di  piante  coltivate  trovasi  in:  Haber- 
landt,  Der  àUgemeine  landtoirtlisehafiliche  PflanzenbaUj  Wien,  1879. 

*)  Beck  (L  e)  osservò  .che  a  temp.  med.  12®  C.  le  spore  germinarono 
dopo  15  giorni,  a  temp.  maggiore  (che  non  viene  indicata)  dopo  12  giorni  ;  è 
presumibile  che  in  entrambi  i  casi  le  spore  possedevano  egual  età. 
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tempo.  — -  Inoltre  vi  sono  dei  fattori  nel  seme  stesso  che  alterano 
0  ritardano  la  sua  forza  germinativa,  dei  fattori  anche  che  non 
permettono  di  conservare  a  Inngo  i  semi.  Così  ne  citerò,  dapprima 
i  casi  dove  le  piante  matnriscono  i  loro  frutti  ali*  ombra,  cosicohà 
il  seme  non  giunge  alla  sua  perfetta  maturazione.  Dipoi  i  semi  che 
contengono  nell'endosperma  delle  sostanze  che  sono  facilmente 
soggette  air  ossidazione  ;  cotali  sostanze  possono  essere  acido  tan- 
nico, corpi  grassi  oppure  olii  che  irrancidiscono  per  ossidazione  e 
tolgono  al  seme  la  facoltà  germinativa. 

Or  non  fa  molto  il  prof.  Cugini  ha  indicato  un  metodo  per 
accertarsi  della  bontà  dei  semi  oleiferi,  come  sarebbero,  il  ravùf- 
zone,  il  girasóle,  il  ricino  ecc.  Il  metodo,  che  non  è  nuovo  ma 
appare  sotto  nuova  applicazione,  consiste  nell' estrarre  con  dell'al- 
cool dai  cotiledoni  (o*  dall'endosperma)  dei  semi  triturati  in  un 
mortajo  la  sostanza  oleosa  e  si  reagisce  su  di  essa  coli' estratto 
etereo-ammoniacale  di  fucsina.  Se  l'olio  contenuto  nei  semi  era 
rancido,  il  reagente  si  tinge  in  color  roseo  o  rosso,  secondo  il  grado 
di  rancidità,  mentre  resta  incolore  se  l'olio  era  ancor  normale, 
il  seme  adunque  atto  a  germogliare. 

I  semi  del  canape  contengono  pure  delle  parti  oleose,  ma 
germinano  ciò  non  pertanto  molto  facilmente,  tant'  è  vero  che 
tenuti  per  24  ore  nell'  acqua,  si  vede  già  sortire  la  radicìna.  All'in- 
contro abbisognano  i  semi  di  cedro  e  di  a/rando  oltre  tre  settimane 
prima  di  germinare  :  Y  esperimento  lo  feci  nel  mese  d'  Agosto,  qui 
a  Trieste,  con  dei  semi  dello  stesso  anno,  dopoché  per  di  più  li 
avevo  rammolliti  per  20  ore  nell'acqua.^) 

Alcuni  semi,  e  questo  è  noto,  conservano  la  proprietà  ger- 
minativa per  molti  anni,  altri  in  minor  corso  di  tempo  la  perdono,^) 


')  Io  cerco  di  spiegarmi  la  cosa  per  la  ragione  ehe  i  suddetti  frutti  ven- 
gono levati  dalla  pianta  in  istato  dove  non  sono  ancora  perfettamente  maturi, 
affinchè  non  patiscano  nel  tragitto  per  arrivare  fin  qni  ;  naturalmente,  anche  i 
semi  non  saranno  perfettamente  maturi,  ed  è  perciò  che  molti  fra  questi  non 
germinano  nemmeno. 

^  Portando  riflesso  a'  tanti  fattori  ritardanti,  o  per  lo  meno  alteranti, 
sembrami  di  poco  valore  Je  indicazioni  che  qua  o  là  (Eeith,  Kurt  Sprengel  ed 
altri)  sono  sparse,  dove,  secondo  taluni,  i  semi  delle  graminee,  secondo  altri 
quelli  delle  cruci  fere  e  legumifwse  sono  più  presti  a  germinare.  Per  quanto  mi 
consta,  non  vennero  ancora  tentati  esperimenti  comparativi  con  abbastanza  nu- 
meroso stuolo  di  semi  di  ogni,  e  parecchi  di  una  classe  di  piante,  sotto  afiiatto 
eguali  condizioni. 
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senza  che  si  potè  sinora  ben  chiarirsi  questa  differenza.  I  cereali 
conservano  la  forza  germinativa  da  10  —  12  anni;  H  grano  la  perde 
però  a  capo  di  1  o  2  anni;  il  faggiuola  la  conserva  solo  per  6 
mesi  —  non  credo  però  sia  questo  estensibile  su  tutte  le  varietà 
dei  faggiuoli  ^)  —  mentre  altre  pa/piUofiacee  la  conservano  sino 
a'  70  anni.  —  Non  è  mestieri  porre  in  dubbio  la  favola  che  i  grani 
di  formentone  dati  dagli  antichi  Egizi  come  viatico  ai  loro  defunti 
e  trovati  nei  sarcofaghi,  seminati  anche  dopo  un  corso  di  secoli, 
avessero  germogliato! 


*)  U  iagginolo  comoDemente  detto  di  rosa  {I^hoseoliu  multifloriM  Willd.) 
germina  anohe  i^r  età  di  oltre  un  anno. 
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U. 


Vengo  ora  a  parlare  dei  processi  che  si   svolgono  darante  la 
germlDazione  e  dello  sviluppo  della  pianticella. 

Seguiamo  un  seme  che  venne  sottoposto  a  condizioni  favore- 
voli alla  germinazione,  e  vedremo  dapprima  susseguirsi  due  processi 
che  già  nel  primo  discorso  rilevai,  cioè  assorbimento  di  acqua  ed 
emanazione  di  anidride  carbonica.  —  L'  assorbire  dell'  acqua  è  prin- 
cipal  cosa  pel  seme,  poiché  per  tal  mezzo  egli  giunge  al  suo  volume 
massimo  e  può  svilupparsi.  \!  acqua  assorbita  prova  una  conden- 
sazione neir  interno,  cosicché  la  temperatura  sale  di  alcuni  gradi, 
serbandosi  poi  costante  a  questuo  livello,  per  alquanto  tempo,  sino 
che  ad  essa  s' associa  il  processo  di  respirazione,  dove  continua  a 
salire.  La  respirazione  porta  la  temperatura  sino  ad  un  punto  mas- 
simo, oltre  al  quale  i  fusti,  che  nel  frattempo  si  stesero,  conti- 
nuano ad  esalare  anidride  carbonica;  cioè,  la  temperatura  comincia 
a  diminuire  prima  ancora  che  le  pianticelle  abbiano  spiegato  le 
loro  foglie  (fig.  2.). 

Subentra  a  questo  punto  V  assimilazione,  il  processo  del  quale 
avrò  da  parlare  più  tardi. 

Vediamo  ora,  come  crebbe  questo  fusto.  Indicai  esistere  nel- 
r  intemo  dei  semi  quelle  sostanze  che  servono  di  nutrimento  alla 
giovine  pianticella  che  prende  sviluppo.  Queste  sostanze  sono  :  co- 
munemente r amido  —  che  manca  soltanto  in  alcuni  semi  —  poi 
r  albumina,  corpi  grassi  ;  si  ritiene  esistere  anche  alcune  sostanze 
che  contengono  azoto,  e  cosi  dicesi  dell'  aleurone  (un»  sostanza  che 
trovasi  soltanto  fra  le  altre  di  riserva),^)  e  dei  cristalloidi.*)  Oltre 


')  Esperimenti,  che  provassero  come  le  pianticelle  da  questa  sostanza  di 
riserva  ritraessero  il  loro  azoto,  non  se  ne  fecero  però. 

^  Devo  osservare  che  si  riteneva  dapprima  trovarsi  criataOoiài  soltanto 
Tra  le  sostanze  di  riserva;  ma  reiterati  studi  fatti  da  0.  Stapf  (Beitràgelewr 
Kenntnis  dea  Einflussea  geànderter  Vegetationsbedingungen  auf  die  Form- 
bildung  der  Pflaneenorganey  in  Verhandig.  der  k,  k.  Zool-botan.  Qe$.,  Wien, 
Bd.  XXVm,  (1878).  p.  281)  chiarirono  la  presenza  di  questi  anche  negli  organi 
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a  queste  sostanze  trovansi  delle  altre  ancora,  ma  non  generalmente 
in  tntti  i  semi,  sibbene,  dirò,  «sporadiche*  in  alcuni  di  essi. 

L'  acqna  che  entra  nei  semi,  vien  assorbita,  come  dissi,  dalle 
cellule  dell'  integumento,  ma  poco  a  poco  essa  entra  anche  nelle 
cellule  parenchimatose  sottoposte,  e  qui,  appoggiata  dall'ossigeno 
dell'  aria,  essa  riorganizza  le  sostanze  anzidette  e  le  riduce  in  forma 
che  più  si  adatti  alla  giovine  pianticina.  L'  amido  subisce  una  ri- 
duzione in  etiolìna,  una  sostanza  gialla  che  tinge  alcune  particelle 
formate  di  protoplasma;  per  influenza  della  luce  questi  corpuscoli 
di  etiolina  si  rivestono  di  una  sostanza  verde,  che  è  la  clorofilla. 
Se  allevo  alcune  piante  all'oscuro,  ed  estraggo,  da  una  parte  di 
esse,  con  dell'  alcool  i  fusti  sminuzzati  e  triturati  nel  mortajo, 
otterrò  nella  soluzione  alcoolica  la  sostanza  di  etiolina.  —  Lascio 
il  residuo  delle  piante  esposto  per  un'  ora  sola  alla  luce  ')  del  giorno, 
0  a  quella  di  gaz  (anche  a  fiamma  di  Bunsen),  e  dopo  questo  tempo 
sottometto  i  fusti  restanti  allo  stesso  procedimento,  ecco  che  otterrò 
da  essi  una  sostanza  verde  in  soluzione,  la  clorofilla.  Se  aggiungo 
del  benzolo  a  questo  estratto  alcoolieo  di  clorofilla  e  scuoto  forte, 
vedrò  dividersi  il  liquido,  giunto  in  quiete,,  in  due  parti,  nella  su- 
periore avrò  la  pura  clorofilla  in  estratto  benzolico  ed  al  disotto 
r  etiolina  (anche  XanthofiUa)  in  soluzione  alcoolica. 

Esistono  però  dei  semi  —  come  quelli  del  Baphanus  —  che 
non  contengono  sostanze  amidacee,  ma  ne  troviamo  in  essi  molta 
quantità  subitochè  principiano  a  germinare:  sembra  probabile  che 
r  acqua  e  Y  ossigeno  riducano  i  corpi  grassi  in  amido;  in  ogni  caso 
lo  dimostra  V  esperimento  che  toccati  fusto  e  cetili,  sortiti  dal  seme, 
colla  potassia  caustica  e  lavati  dipoi  con  acido  acetico,  onde  neutra- 
lizzare l'alcali,  essi  si  tingono  al  contatto  della  tintura  di  jodio 
in  violetto,  per  la  presenza  di  amido,  che  precede  la  formazione 
deir  etiolina. 

Di  altri  processi  chimici  che  si  svolgono  durante  la  germi- 
nazione dei  semi,  citerò  in  esempio  la   riduzione   della  legumina, 


Tegetanti.  —  Il  N.<>  44-4d  del  Biftmisehea  CmbralUaU  (Dr.  0.  Dblwonn, 
Ijoìpzig,  (1880)  porta  una  recente  notizia  sui  cristalloidi,  trovati  da  G.  Klein 
nel  nucleo  cellulare  della  Pinguieula  e  dell'  UtriculaHa,  I  lavori,  sui  quali  poi 
Fautore  si  riferisce  non  mi  sono,  pur  troppo,  noti;  mi  basta  d'inviare  T atten- 
zione di  ehi  se  ne  interessasse,  al  luogo  indicato. 

>)  Cfr.  però  quanto  dice  Wiesnerr  Die  Entstehwng  des  GhìorophyUs  in 
der  Pflange,  Wien  1877,  a  pag.  86,  indi  pag.  96-97. 
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contenuta  nei  semi  delle  leguminose,  in  asparagina  e  trasmutazione 
di  questa  in  albumina.  Si  osserva  inoltre,  durante  la  germinazione 
delle  piante  indicate,  che  i  semi  svolgono  acido  acetico.^) 

Tutti  i  semi,  anche  se  germinano  alla  luce,  mostrano,  benché 
per  breve  durata  di  tempo,  i  loro  eotili  un  po'  gialletti  ;  tenuti 
air  oscuro  essi  ingialliscono  affatto.  Se  osserviamo  però  i  semi  dei 
Coniferi,  vedremo  che  i  eotili  di  essi  ne  sortono  belli  e  verdi,  per 
quanto  accuratamente  si  chiuda  V  adito  alla  luce.  Wiesner  —  che 
s' affaticò  a  lungo  intorno  all'  orìgine  della  clorofilla  nelle  piante  — 
si  spiega  il  fenomeno  ammettendo  esser  l' olio  di  trementina  con- 
tenuto nei  detti  semi  quello  che  per  la  quantità  di  ossigeno  che 
possiede  dia  origine  alla*  clorofilla  senz'  altro.  ^) 

—  La  luce,  se  riesce  d' impedimento  alla  germinazione,  ')  è 
tanto  piti  nociva  alla  giovine  pianticella,  poiché,  se  troppo  intensa, 
annienta  del  tutto  la  formazione  della  clorofilla,  e  la  pianta  perde- 
rebbe quella  sostanza  principale,  pel  mezzo  della  quale  soltanto 
essa  può  crescere  e  vegetare.  La  giovine  pianticella  cercherà  di  . 
preservarsi  dai  raggi  luminosi  nocivi,  dirigerà  le  sue  foglioline 
ancora  ripiegate  in  modo  tale  verso  la  luce,  che  questa  le  lambisca 
soltanto,  non  le  tocchi  direttamente.  La  pianticella  piega  perciò 
r  apice  del  suo  stelo  colle  foglioline  all'  ingiù,  il  caso  come  Io  ve- 
diamo nel  faggiuolo  (Phaseólus  mtdtiflorus  Willd.),  nel  girasole 
(Hélianthus  annuus  L.)  ed  in  altri  ancora,  e  che  definiamo  per  hm- 
tazione  spontanea;  oppure,  stelo  e  Toglie  sono  dirette  in  linea  verticale 
air  insù,  come  in  alcune  Crucifere,  nella  Balsamina,  e  meglio  ancora 
nel  Leandro  {Nerium  Oleander  L).  Alla  luce  mite  che  così  otten- 
gono le  foglie  producono  a  bell'agio  clorofilla  nel  loro  interno.^) 


')  Non  posso  inoltrarmi  nelV  annoverare  altre  proprietà  speciali  a  diversi 
semi  0  a  diverse  famiglie  di  piante;  in  altra  occasione  mi  estenderò  di  più  su 
questo  argomento. 

*)  V.  Wiesner,  Die  Entstehung  de»  Chlorophyllia  in  der  Pftanze^  Wien, 
1877.  «  Questi  eotili  virideggiano  però  difficilmente,  quando  germinano  alla 
Ince,  ed  assumono  allora  nn  colore  che  trae  al  brano. 

^  Ciò  non  sta  in  contrasto  con  qnanto  dissi  sopra  (pag.  97);  poiché, 
seanche  la  luce  non  riesce  dannosa  alla  germinazione,  essa  può  sempre  arrestarla 
0  rallentarla. 

*)  Ommetto,  per  brevità,  di  parlare  di  quegli  apparati  natnrali  che  ab- 
belliscono le  piante  nello  stesso  tempo  che  le  preservano  da*  danni  che  a  loro 
derivar  potrebbero  dalla  luce;  mi  permetto  d*avviur  qui  T attenzione  di  chi  ne 
prenderebbe  interesse  sai  trattato  di  Widsner,  Die  natiìrlidhen  EinridUungen 
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Format^  la  clorofilla,  la  pianta  è  nella  possibilità  di  conti- 
nuare il  suo  sviluppo  da  sé  e  può  esentarsi  affatto  dai  cetili,  che 
prima  o  tardi  avvizziscono  e  cadono  dalla  pianta,  mentre  le  foglie 
prendono  un'  orientazione  verso  la  luce  che  meglio  s' adatti  ad 
esse,  onde  maggior  quantità  di  quella  possa  venir  assorbita  dalla 
clorofilla,  non  però  luce  diretta  —  che  distruggerebbe  la  clorofilla 

—  ma  luce  diffusa  che  conviene  alla  pianta  in  grado  differente 
per  ogni  specie  diversa  :  cito,  come  estremi,  un'  Acetosdla  gentil 
abitatrice  del  folto  dei  boschi  ed  un'Agave  sulle  infocate  sabbie. 
La  luce  assorbita  vien  ridotta^  nelle  piante,  in  calore  e,  previa  pre- 
senza d'  anidride  carbonica,  si  forma  nell'  interno  di  un  grano  di 
clorofilla  un  altro  granello  minore  di  luuido,^)  che  a  sua  posta  può 
dar  origine  ad  un  altro  grano  di  clorofilla,  mentre  acqua  e  ossido 
di  carbonio  superfluo  vengono  allontanati  dalla  pianta,  insieme  ad 
altre  sostanze  nocive,  per  mezzo  dei  stomi. ^)  Questo  processo  di 
produzione  organica  dall'  anidride  carbonica  assorbita,  che  succede 
alla  luce,  definiamo  per  processo  di  assinUlcufùme. 

Prima  che  si  portasse  riflesso  air  importanza  che  conviene 
alla  clorofilla  nello  svolgersi  di  questo  processo,  era  molto  difficile 
lo  spiegarsi,  come  le  piante,  che  ottengono  le  sostanze  di  che  ab- 
bisognano in  parca  misura,  possano  fornirsi  da  so  sole  il  materiale 
che  costituisce  le  parti  ed  il  contenuto  delle  cellule,  materiale  che 
si  comprende  nel  gruppo  chimico  dogi'  idrati  di  carbonio  (Cg  H^i,  0.)i 
Come  tutti  sanno,  conviene  alle  sostanze  di  questo  gruppo  un 
peso  atomico  elevato,  mentre  le  sostanze  che  si  concedono  alle 
piante  —  come,  l' anidride  carbonica,  l' ammoniaca,  l' acido  nitrico 

—  possedono   tutte  un   peso   atomico  molto  basso.  ^)   —   Liebig 


8wn  Schutze  dea  CMorophylls  der   lebenden  Pfianze,  in  Festschrift  der  k.  k, 

Zool'botan.  Ges,,  Wien,  1876. 

*)  V.  più  per  esteso  il  processo,  studiato  dal  Dr.  C.  Mikosch,  in:   Un- 

tersuchwngen  t^ò^  die  Entstehung  der  Chìorophyllkómer  (Sitzungsber,  der  h 

Akademie  d.  Wi88.,  Wien,  Bd.  LXXVII  (1878),  I.  Abth. 

^  La  deoomposisione  d'anidride  carbonica  è  nn   processo  che  si  svolge 

soltanto  alla  luce  ;  i  diversi  raggi  (nel  decomporre  la  luce  mista)  di  questa  hanno 

però  differente  influenza,  il  massimo  di  decomposizione  avviene  sotto   influenza 

della  luce  gialla.  In  stretta  correlazione  col  decomporre  Y  anidride  carbonica  sta 

la  produzione  di  amido  nella  pianta. 

')  (X),,  colp.  mole.  ^  i  2  i  Zucchero^  colla  form.  C.H^nO.  —  eorriip.  al  f.  mk.:  180  a  342 
H,K,       ,         17   I    corpi  grassi,   ,  C,H,.A  (o  C,H,.,-,0,)    , 
ANO,,      ,        63)  l-f  albumina,      »  C7,H,„N,8S0„      — 


74,   72 
1672 
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ammise,  perciò,  una  semplice  addizione  degli  elementi  combinati 
neir  interno  della  pianta;  quest'  idea  venne  pia  estesa  da  Boohleder, 
il  quale  attenendosi  alla  conosciuta  sintesi  di  Berthelot,  dove  ossido 
di  carbonio  fornisce  coli' idrato  di  potassio,  a  100^  formato  di 
potassio  : 

CO  +  KOH  =  CHKO, 

credette  succedersi  nella  pianta  eguahnente  consimili  .addizioni,  ed 
in  seguito  a  semplici  processi  sintetici,  eguali  ali*  esposto,  si  for- 
massero infine  gl'idrati  di  carbonio. 

Ma  r  organizzazione  dei  vegetali  non  procede  così  facilmente  ; 
alle  piante  conviene  bensì  di  formare  da  una  combinazione  semplice 
un'  analoga,  di  costituzione  superiore,  come  dall'  acido  acetico  V  ac. 
ossalico,  ma  la  sintesi  degl'idrati  di  carbonio  dall' anidride  carbonica, 
nella  pianta,  non  riesci  mai.  Un  secondo  punto  in  sfavore  di  questa 
idea  si  è,  che  la  minima  quantità  di  un  acido  organico  basta  a 
distruggere  la  clorofilla,  cosicché  per  un  processo  voluto  dalla  sintesi 
suesposta,  verrebbe  a  mancare  alle  piante  la  sostanza  eh'  è  per  loro 
di  maggior  momento. 

Piti  vicina  alla  verosimiglianza  è  V  idea  di  Boussiogauit.  Egli 
stesso  espresse  l' idea  con  molta  cautela,  ma  Sachs  e  A.  Mayer  le 
diedero  più  tardi  la  seguente  modellazione:  le  piante  assorbono 
anidride  carbonica,  producono  amido  ed  allontanano  T  ossigeno  su- 
perfluo. È  possibile  che  l' anidride  carbonica  si  combini  coli'  acqua 
nell'interno  delle  piante,  ed  allora  il  processo  seguirà  secondo 
r  equazione  : 

.CO,   .  ,H,0  iz  C,  H,,  0,  +  2x0 
(idrati  di  carb.)      (ossig.) 

Ma  già  Boussingault  riteneva  la  quantità  di  ossigeno,  che  per 
questo  processo  diverrebbe  libera  (2  x),  per  troppo  minore  alla  vera 
quantità  che  vien  segregata  dalle  piante. 

Esposi  due  punti  —  tacendone  di  altri  ')  —  onde  dimostrare 
quanto  si  faticò  per  chiarirsi  dei  processi  nell'  interno  della  pianta, 


(Intorno  alla  coBtitniione  chimica  dei  corpi  albnminofli  trovasi  un  referato  del- 
1*  interessante  lavoro  di  H.  Ritthausen,  Ueher  die  Eitoeisakàrper  versehiedener 
Oélsameny  in  Botan.  Cmtralblatt  (1880),  pag.  1288  e  sseg.). 

*)  L*  ipotesi    formoleggiata  da    Baejer    (Berichte  d.  deuUehen  chem. 
Geseììsch.  IH.)»  <^he  si  basa  sn  d'nn  esperimento  di  Battlerow  viene  ammessa, 
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i  quali  cominciarono  a  divenirci  più  aocesaibili  appena  dopoché  si 
rivolse  inattenzione  alla  clorofilla,  a  quella  sostanza  che  condiziona 
r  aspetto  verde  delle  piante.  —  Ma  non  tutti  i  diletti  del  regno  di 
Flora  possedono  una  tinta  verde;  ne  conosciamo  fra  le  piante  fa- 
nerogame alcune  che  portano  vita  durante  una  tinta  gialliccia,  che 
in  altre,  trae  al  bruno  —  e  sono,  per  le  prime,  le  piante  che  vege- 
tano sul  humus,  come  la  Neottia  Nidus  avis  lUch.,  la  CoràUorrhua 
innata  R.  Brw.,  Ooodyera  rqpens  B.  Brw.  ecc.,  e  come  prototipo  delle 
seconde  annovera)  le  Orobanche  che  s' annidano  sulle  radici  d'  altre 
piante  estraendone  i  succhi  già  preparati.')  Diversamente  si  compor- 
tauo  i  funghi.  Questi  hanno  la  proprietà  d' assimilare  acidi  orgamci 
dì  organizzazione  superiore,  e  meglio  ancora  gì*  idrati  di  carbonio 
solubili;  se  all'  incontro  porgo  alla  feccia  di  birra  (Saecha/romycet  Cere" 
f?Ì8iae)  Y  azoto  in  forma  di  ammoniaca,^)  questo  micete  organizzerà 
regolarmente  le  sostanze  albuminose  delle  quali  abbisogna.  La  dif- 
ferenza però  tra  1'  assimilazione  di  una  pianta  fanerogama  e  di  un 
fùngo  si  lascia  definire  nella  forma  seguente:  ai  funghi  non  con- 
viene la  proprietà  delle  piante  verdi  di  produrre  da  sostanze  affatto 
anorganiche  materie  organiche,  essi  possono  soltanto  ridurre  le 
sostanze  anorganiche  in  materie  organiche  azotate. 

--r  Ma,  domanderanno,  donde  ritrae  la  pianta  l'anidride  car* 
bonica  di  che  abbisogna  per  T  assimilazione  P 


press'  a  poco,  come  più  idonea  a  produrci  T  anzidetto  processo;  è  perciò  che 
ancora  Taddnco,  ommettendo  le  altre.  Battlerow  dimostrò,  cioè,  che  combi- 
nando aldeide  formica  con  un  alcali,  ne  deriva  sabito  una  qualità  di  Zac- 
chero.  Baejer  dice,  le  piante  contengono  la  clorofilla;  questa,  esposta  alla 
luce,  dimostra  diverse  proprietà.  Potrebbe  darsi  cbe  la  clorofilla  si  amalgami 
col  gaz  carb-ossigeno.  verso  secrezione  di  ossigeno,  il  CO  diverrfbbe  CO  +  H, 
(aldeide  formica),  e  sa  di  questa  agiscano  certe  sostanze  del  contenuto  oaUolare 
in  egual  modo,  come  Buttlerow  lo  dimostrò  per  gli  alcali,  trasmutandola  in  Zoo* 
chero,  (C^Hi^O^)  che  è  da  risgnardarsi  come  T  anidride  di  amido  (CcHifOs). 
Quest'  idea  di  Baeyer  ba  molta  probabilità,  poiché  se  gli  addi  organici  non  pos- 
sono passare  il  protoplasma,  questo  mostrasi  accessibile  agli  alcali  in  istato 
dilato.  D'altronde  sappiamo  (Sachs)  che  il  tessuto  parenchimatoio  reagisce 
sempre  come  acido,  il  tessuto  cambiale  come  un  alcali,  cosicché  possiamo  benis- 
simo figurarci  che  T  alcali  del  cambio  convertirà  T  aldeide  formica,  formatasi 
colla  clorofilla,  in  Zucchero  che  dà  poi  origine  all'amido. 

')  Non  per  questo  mancano  alle  piante  nominate  i  corpi  di  clorofilla  — 
come  Wiesner  lo  dimostrò  per  la  NeoUia  —  ma  esse  difettano  della  sostansa 
di  clorofilla,  e  bisogna  tener  ragione  a  questi  due  termini  differenti. 

^  La  sotnzione  nutritiva  nella  quale  Pasteur  coltiva  i  suoi  fungilli,  contiene 
1  gr.  di  tartrato  d'ammonio  su  10  gr.  di  sncchero  candito  e  0-5  gr.  di  fosfato  di  potassio. 
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Le  piante  verdi  che  assimilano  si  trovano  abbarbicate  colle 
loro  radici  nel  terreno  e  stendono  fusto  e  foglie  all'  atmosfera:  cosi 
almeno  il  maggior  numero  di  esse;  ne  sono  delle  altre  che  hanno 
le  radici  approfondate  nel  terreno,  ma  le  parti  verdi  restano  quasi 
tutte  sotto  acqua  o  non  ne  sporgono  che  soltanto  per  metà,  come  la 
Mentha  aquatica  L.,  come  i  potamogeti  (Fotamogeton  $p.),  VAlisma 
Plantago  L.  Altre  piante  acquatiche,  così  la  Lemna.  galleggiano  sulla 
superficie  dell'  acqua  e  le  loro  radici  bilanciano  libere  iu  questa  ; 
ed  infine  abbiamo  il  lungo  stuolo  delle  alghe  che  restano  affatto 
sommerse,  assicurate,  tutt'al  più,  col  mezzo  di  organi  assorbenti, 
ai  sassi  e  senza  che  quegli  organi,  di  alcune  di  esse,  che  fungono 
come  radicine,  si  affondino  nel  terreno.  —  Avremo  adunque  da 
risguardare  come  ricettacolo  di  nutrimento  delle  piante:  il  terreno^ 
r  acqua  e  l'aria.^) 

L'aria  è  composta  di  diversi  ga^,  fra  questi  primeggia  l'os- 
sigeno, che  vien  diluto  dall'  azoto. ^)  L' ossigeno  fornisce  alle  piante 
la  possibilità  di  respirare  e  di  crescere,  l'azoto,  oltreché  diluire 
r  ossìgeno,  è  indispensabile  all'  aumentazione  di  albumina  nelle 
piante,  ma  sembra  che  queste  non  l' assorbano  dall'  aria  stessa, 
sibbene  Ja  pioggia  forte  —  i  temporali^)  —  riduce  l' azoto  dell'  aria 
in  ammoniaca  ed  acido  nitrico,  lo  interna,  sotto  queste  due  forme, 
nella  terra,  donde  vien  assorbito  dalle  radici.^)  ~  Un  altro  gaz 
che  in  piccola  quantità  (0.04 7o)  si  trova  dovunque  nell'aria,  e  che 
qui  e'  interessa,  è  l' anidride  carbonica. 

Donde  la  pianta  tragga  il  carbonio  di  che  abbisogna  per  pro- 
durre materiale  organico,  se  si  accontenti  di  assorbirlo  dall'  aria  o 


')  Non  porto  qui  riflessione  ai  fanghi  e  f ungilli,  né  alle  piante  parassite, 
come  escludo  dalle  piante  dotate  di  clorofilla  e  di  assimilazione,  delle  quali  parlo, 
quelle  ohe  si  alimentano  di  materie  animali  (Darwin). 

')  Come  nel  primo  discorso  venne  indicato;  vedi  sopra  a  pag.  96. 

•)  Trovo  nelle  testé  uscite  Verhandlg.  des  natturh%8tor.  Vereina,  Bonn; 
1S79  (XXXVI  Jahrg.)  un  lavoro  di  Winkler,  il  quale  asserisce  di  aver  osservato 
parecchie  volte,  come  dopo  forti  ma  brevi  pioggìe  il  numero  di  germi  che  sor- 
tivano dalla  terra  fosse  senza  pari  maggiore  che  anche  dopo  lunghe  pioggie 
lenti  (BemerÌDungen  Uber  die  Keimfdhigkeit  des  Samens  der  Phanerogamen  ; 
Verhdlg.  pag.  155,  ssgt). 

0  Già  Bonnet  provò  che  le  piante  estraggono  V  azoto  dalla  terra,  ed  ove 

manchi  in  questa,  non   producono  oltre  albumina,   perchè  non  sono  al  caso 

d'assorbire  dall'atmosfera  circostante  1* elemento  indispensabile  alla  detta  pro- 

'  duzione.   Bonnet   allevò  piiUite  in  soluzioni  nutritive,  ma  prive  di   azoto,  ed 

osservò ,  in  questi  casi,  il  difetto  di  produzione  d'albuminati  in  esse. 
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ne  estragga  anche  dal  snolo,  non  venne  finora  constatato.  Si  fecero 
degli  esperimenti  che  provarono  tntti,  come  le  parti  verdi  delle 
piante  assorbano  anidride  carbonica  e  decompongano  in  proporzioni 
ugnali  l'ossigeno,  ma  diversi  sono  i  punti  che  parlano  per  un'as- 
serzione di  carbonio  anche  dal  suolo.  Ne  indicherò  due.  La  diffe- 
renza che  si  osserva  fra  piante  vegetanti  su  un  terreno  che  contiene 
sostanze  umine,  che  è  adunque  ricco  di  carbonio,  ed  esemplari  della 
stessa  specie  che  crescono  su  terreno  più  arido,  differenza  espressa 
nella  maggior  vigoria  delle  prime,  ci  sembra  corrispondere  all'  opinione 
suespressa.  —  Il  prof.  Wiesner  formola  la  sua  idea  in  proposito 
nel  seguente  modo.  Egli  dice,  la  pianta  produce  da  acidi  organici 
di  costituzione  minore  nel  suo  intemo  altri  di  costituzione  supe- 
riore, così  r  acido  ossalico  ;  qnest'  ultimo  è  nocivo  alla  pianta  e  vien 
legato  perciò  alla  calce.  Ora,  nei  terreni  trovasi  molto  esteso  il 
carbonato  di  calce:  sembra  molto  plausibile  che  la  pianta  assorba 
colle  sue  radici  calce  carbonata,*)  la  decomponga  nel  suo  interno 
e  mentre  impegna  la  calce  all'unione  coli' acido  ossalico,')  adopera 
r  anidride  carbonica,  divenuta  libera,  a  costituir  le  sue  parti  orga- 
niche. —  L'idea  ha  molta  probabilità;  devo  però  soggiungere  che 
sinora  non  mi  sono  conosciuti  lavori  speciali,  se  ed  in  quali  pro- 
porzioni la  pianta  ritragga  il  carbonio  anche  dal  suolo. 

•  —  Mi  trovo  così  giunto  a  parlare  del  terreno;  però  sarò 
breve  e  mi  atterrò  ad  indicare  soltanto  alia  distinzione  in  terreno 
primitivo,  con  parca  vegetazione  —  cioè  di  licheni  e  poche  felci  — 
là  dove  s'  elevano  masse  rocciose,  mentre  sulle  montagne  coperte 
di  verde  nelle  vallate  abbiamo  detrito,  terreno  decomposto  e  ridotto 
a  minuzzoli  per  cause  atmosferiche  e  per  azione  dei  vegetali  su  di 
esso,  terreno  di  vegetaeior^.  Nella  costituzione  fisica  di  questo  ab- 
biamo i  due  estremi  :  sassi  e  terra  fina  ;  fra  questi  molti  gradi 


')  Che  le  radici  segreghino  anche  degli  acidi  (CO,),  lo  prova  il  seguente 
,  esperimento  del  prof.  Sachs.  Questi  lascia  germinare  i  suoi  semi  in  un  cnho 
composto  da  5  lastre  di  marmo,  che  empie  di  sabbia  all'altezza  del  largo  di 
una  mano.  Dopo  alquanto  tempo,  quando  le  piante  si  sono  già  sviluppate,  Sachs 
scompone  il  suo  dado  e  trova  sulle  lastre,  lungo  tutto  il  corso  che  presero  le 
radici  su  d'esse  una  solcatura  leggiera,  ch'egli  si  spiega  coir  ammettere  uno 
scioglimento  della  calce  carbonata  per  mezzo  degli  acidi  (propriamente  CO,)  che 
segregarono  le  radici. 

')  Holzner  (Uéber  die  Bedeutung  des  oxalsauren  Kalkes,  Flora,  1867) 
ammette  bensì  eseguirsi  questo  processo  per  assorbimento  di  solfato  di  calce  e 
non  di  carbonato  di  calce  —  l'uno  e  l'altro  hanno  eguale  verosimiglianza  e  si 
svolgeranno  probabilmente  di  concerto  nella  pianta. 
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intermediari,  che  si  esprimono  in  più  o  meno  ubertosa  vegetazione, 
secondo  la  costituzione  dei  suolo,  come  ognun  sa.^) 

Al  terreno  si  può  sostituire  anche  dell'  acqua  nella  quale  si 
scioglie,  in  minime  quantità,  i  sali  di  che  abbisognano  le  piante.^) 
Duhamel  de  Monceau  (1758)  dice  d'  aver  portato  un  mandorlo  fino 
alla  fioritura,  non  offrendogli  altro  che  acqua.  Ciò  è  naturale,  V  acqua 
delle  sorgenti  o  dei  pozzi  contiene  sempre  sciolte  quantità  di  diversi 
sali  che  convengono  alle  piante.  — 

Non  bisogna  però  disconoscere  l' importanza  che  si  allega  al 
terreno:  essa  consiste  sempre  nel  servir  di  sostegno  alle  piante, 
dipoi  nella  sua  proprietà  di  regolare  il  corso  dell'acque;  un  terreno 
libero  non  offrirà  mai  alle  sue  piante  acqua  superflua.  Agisce  poi 
anche  a  seconda  del  suo  colore  più  o  meno  bruno  suir  assorbimento 
di  calore,  e  in  ultimo  luogo  c'interessa  la  composizione  chimica 
di  esso. 

Nel  terreno  troviamo  dapprima  l'acqua  satura  di  prodotti 
carbonici  ')  e  di  estratti  solubili  dei  diversi  elenienti  che  per  de- 
composizioni dei  sassi  si  trovano  nella  terra.  Fra  questi  ne  trovia* 
mo,  estesi  dovunque,  tutti  quelli  dei  quali  le  piante  abbisognano 
per  preparar  le  sostanze  organiche.  A  questi  tengon  dietro  quegli 
elementi  o  quelle  sostanze  che  sono  proprie  a  certe  piante  e  tro-  . 
vansi  sparse  in  qua  e  in  là,  differenti  nella  loro  estensione  sotto 
differenti  condizioni.  —  Intendo  di  parlare  delle  piante  alofiti  ohe 
vegetano  soltanto  su  terreni  salsi,  delle  piante  di  humus  che  non 
si  trovano  dove  questo  sostrato  è  di  debole  spessore  o  manca 
affatto,  delle  piante  paludose  e  così  via. 

Per  meglio  illustrare  la  correlazione  fra  terreno  e  vegetali  mi 
permetto  d'  addurre  un  citato  di  Vogel,  il  quale  trovò  che  da  una 
Salvia  vengono  assorbite  grandi  quantità  di  litio,  mentre  un  Coti' 
volvulus^  sullo  stesso  terreno,  non  ne  assorbe  nemraen  la   minima 


')  Riguardo  a  punti  più  dettagliati,,  come  intorno  alla  poca  resistenza 
che  le  radici  provano  neirintemarsi  in  terra  più  soffice,  vedi  Dr.  C  Richter, 
Unteratéchtmg  ìiher  den  Einfluss  der  Beletichtung  auf  das  Eindringen  von 
Keimwurzeln  in  den  Boden  (Sitfungsher.  der  k.  Akad.  d.  Wissenschaften, 
Wien,  LXXX.  Bd.,  I.  Abth.,  Juni  1879). 

^)  Esistono  diversi  sistemi  di  soluzioni  nutritive  che  si  offrono  alle  piante 
allevandole  nella  sabbia  o  nell'acqua.  Stohmann,  fra  gli  altri,  ne  indicò  due; 
comunemente  si  fa  uso  della  soluzione  composta  da  Enop. 

')  Cosi  De  Candolle. 
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parte.  —  Liebig  osservò  che  su  un  terreno  sul  quale  "vegeta  l'as- 
senzio (Artemisia  Absinthium  L.)  non  possono  esistere  altre  piante, 
tanta  è  la  quantità  di  potassio  che  questa  pianta  assorbe,  da  non 
lasciarne  abbastanza  per  altri  vegetali.  Ed  in  proposito  di  potassio, 
è  tanta  la  sua  importanza  per  i  vegetali,  che  ove  egli  venga  a 
mancare,  le  piante  desistono  allora  dall'attività  assimilatoria.^) 

Osservo  qui  che  la  distinzione  usuale,  p.  e.  di  piante  calcari 
e  piante  ostili  alla  calce  ecc.,  non  si  basa  su  un  certo  fondamento, 
poiché  le  piante  non  hanno  la  facoltà  di  scegliersi  fra'  minerali 
quelli  che  meglio  aggradirebbero,  come,  secondo  l' idea  usuale  si 
sarebbe  tentati  di  credere,  esse  non  dimostrano  né  predilezione  né 
avversia  per  gli  elementi  nel  terreno  ;  la  cosa  si  definisce  per  tal 
modo:  quelle  piante  che  abbisognano  pel  loro  sviluppo  della  calce 
(nel  nostro  caso)  periranno  su  terreni  dove  ad  esse  manca  questo 
elemento,  in  egual  guisa  come  un  Orithmum  mariUmum  L.  —  una 
pianta  di  suolo  salso  —  non  vegeta  su.  suolo  fertilizzato,  né  una 
Limosélla  —  un'  abitatrice  di  luoghi  paludosi  ^)  —  su  terreno  arido; 
e  così  pure  abbisogna  la  Cimicifuga  fodida  L.  del  sienite  per  vege- 
tare,, ed  ove  manchi  questo,  non  può  svilupparsi. 

—  Le  piante,  esposte  all'aperto,  sono  anche  troppo  spesso 
soggette  a  danni  che  loro  giungono  improvvisi  e  che  distrugge- 
rebbero le  pianticelle*  germinanti  ed  in  esse  una  vegetazione  se  i 
semi  non  contenessero  nel  loro  interno  una  proprietà  che  schiva, 
possibilmente,  un  deperimento  della  pianta. 

Citerò  due  soli  casi  di  questa  proprietà  dei  semi  che  si  po- 
trebbe qualificare  come  facoltà  regeneratìva.  Dassi  il  caso,  che  per 
mancanza  di  piogge  il  terreno  inaridisca  alla  superficie;  le  piante 
che  abbisognano  d' acqua,  naturalmente  dovranno  irne  in  cerca,  e 
prolungano  perciò  le  loro  radici  sino  a  che  arrivano  a  toccare  ter- 
reno umido  ^  per  ridursi  allo  stato  normale.  In  altri  casi,  se  le 
radici  non  ebbero  ancora  molto  sviluppo  al  tempo  che  subentrò  la 
siccità,  i  semi  germinanti  cessano  le  loro  funzioni,  ma  le  ripren- 
dono subitoché  ottengono  acqua. ^)  —  Avviene  anche  m'olto  spesso 


*)  V.  Kobbe,  Sebroder  and  Erdmann,  Ueber  die  orgamsche  Leistung  des 
Kàlfums  in  der  Pfkmze,  Cheinnitz  1871. 

^  Come  lo  dice  già  il  nome  (LimoseUa  aquatica  L.). 

-')  Che  non  sarà  troppo  fondo,  specialmente  ti  tempo  dove  tutta  la  natura 
troTasi  in  germogliazione;  più  tardi  le  piante  ai  difendono  meglio  da  sé. 

*)  Haberlandt  oatenrò  un  reiterato  cessare  e  riprendere  delle  fansioni 
ne'  semi  germinanti,  a'  quali  venne  offerta  acqua  soltanto  a  riprese,  egualmente 
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che  i  giovani  steli,  spuntando  dalla  terra  e  senza  difesa,  vengano 
divorati  dalle  chiocciole  che  ne  sono  ghiotte.^)  Si  vede  allora  che 
la  pianta  rigenera  il  sno  fusto  da  due  gemme  che  si  sviluppano 
alla  base  del  primo,  e  questo  si  replica  anche  da  tre  sino  a  cinque 
volte. 

La  forza  rigenerativa  esistente  nei  cetili,  vien  provata  dal- 
l'esperimento  che  cetili  sciolti  e  privi  dell'embrione,  posti  sotto 
le  coudizioni  richieste  dai  semi  per  germinare,  gettano  egualmente 
radici,  come  se  la  radice  si  prolungasse  dall'  embrione.^)  Ma  anche 
a  quest'  ultimo  conviene  abbastanza  vitalità  e  forza,  perchè  anche 
privo  dei. suoi  cetili  esso  sviluppa  la  pianticella,  se  vien  posto  sotto 
le  condizioni  richieste  ad  una  germinazione,  o  meglio  se  trovasi 
infitto  in  una  polta  amidacea.^ 

È  perciò  che  le  pianticelle  sviluppano  le  loro  foglie  prima 
ancora  che  le  sostanze  di  riserva  contenute  nei  cetili  siane  esauste 
del  tutto,  affinchè  da  questi  la  pianta  potesse  ringiovanirsi  in  caso 
di  danni  sofferti,  allora  quando  era  ancora  sprovvista  di  difesa. 


in  terra  come  su  altro  sostrato.  V.  Die  Schutzeinriehtungen  in  der  Entwickelung 
der  Keinipfianze;  cine  hiologische  Studie  von  Dr.  G.  Haberlandt,  Wien  1877. 
Dettagli  interessanti  ne  forniscono  anche:  Goppert,  in  Uébersicht  aher  die 
Arheiten  d.  Schlesischen  Ges.  f.  vaterìànd,  Ktiliur,  1831,  e  C.  Nowociek,  in 
CentriUblatt  fUr  AgricuUwrchemiey  Mai  1876. 

*)  Natura  stessa  offire  qui  una  difesa  alle  piante.  L' infinito  nnmero  di 
ehiocciole  divoratrici  dorme  ancora  il  sonno  invernale,  qnando  dalla  terra  span- 
tano ovunque  i  giovani  fasti  indifesi;  quanto  sopra  esposi  vale  per  le  germi- 
nazioni tardive,  allorché  tutto  il  regno  animale  è  in  vita. 

^  Dopo  circa  30  esperimenti  intrapresi,  oso  asserire  che  i  cetili  gettano 
radici  soltanto  nel  caso  ove  sia  rimasto  unita  ad  essi  una  particina  delF  em- 
brione, al  sito  detto  dai  fisiologi  francesi  collet;  ove  però  T  embrione  venne 
allontanato  perfettamente  dai  cetili,  questi  perdono  affiEitto  la  proprietà  di  gettar 
radici;  alieno  però  di  ascrivere  al  collet  T importanza  di  un  noend  vUcd  di 
Lamarck  {Histoire  natureile  des  Végéiaw^  Voi.  I,  pag.  225). 

*)  Bonnet  {Beeherches  sur  Vusage  des  feuilles  dans  les  jpìantes  —  Gdttin- 
gen  &  Leyden,  1764)  coltivò  per  alcuni  anni  una  quercia,  dopoché  V  embrione 
di  essa  aveva  germogliato  spoglio  dei  suoi  cetili;  la  pianta  rimase  però  sempre 
molto  gracile. 
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Tentai  di  porgere  nei  brevi  discorsi  esposti  una  concisa  ma 
chiara  rivista  di  un  argomento  sì  vasto,  com'  è  la  germinazione;  ') 
alla  quantità  di  opere  elaborate  intorno  a  tal  proposito  attinsi  solo 
tanto  di  volo  e  v'  intrecciai  all'  incontro  dei  punti  che  più  ne  di- 
stanno^ onde  illustrar  maggiormente  il  quadro  :  questo  ramo  speciale 
della  fisiologia  offire  ancora  molto  da  lavorare,  e  se  adesso  porsi 
soltanto  deUe  osserva^ani  fatte  a  caso,  mi  proposi  di  studiare,  se- 
guendo la  gentil  iniziativa  dell'  onor.  Sig.  presidente,  d' or  innanzi 
un  lato  speciale  della  domanda,  e  non  tarderò,  se  mi  riescirà 
ottenerne  risultati,  di  portarli  a  conoscenza  dei  miei  cortesi  lettori. 


0  Tenuto  a  render  pubblici  questi  discorsi,  stimai  indeclinabile  di  for- 
siili  di  alante  che  eompuriseono  in  forma  di  note,  nelle  qaali  mi  estesi  mag- 
giormente sulla  letteratura  per  inviare  T  interesse  dei  giovani  coltivatori  della 
scienza  su  opere  di  valore,  dove  troveranno  anche  indicata  la  letteratura  ante- 
riore che,  per  brevità,  ommisi. 
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Spief^azione  della  tavola. 


Fig.  L  La  curva  IKL  rappresenta  la  quantità  di  anidride 
carbonica  che  i  semi  emanano  per  respirazione.  SuU'  ascisse  XX 
trovasi  indicato  il  tempo,  preso  da  2  in  2  ore,  mentre  V  ordinata 
YY"  pareggia  la  quantità  emessa,  in  mgr. 

Fig.  2.  La  curva  tmMT  corrisponde  all'andamento  della 
temperatura  durante  Io  sviluppo  dei  semi,  m  è  il  massimo  minore, 
che  equivale  all'  innalzamento  della  temperatura  per  condensazione 
prodotta  dall'acqua  assorbita;  M  il  massimo  maggiore,  causato 
dall'  unita  azione  di  temperatura  e  respirazione,  rappresentata  que- 
st'  ultima,  nel  suo  corso,  dalla  curva  IKL  (corrispondente  a  fig.  1)^ 
che  si  prolunga  al  di  sopra  della  curva  termica. 

L'ascisse  XX'  indica  il  tempo,  preso  egualmente  da  2  in  2 
ore,  r  ordinata  YY  indica  l' aumento  di  temperatura  di  grado  in 
grado. 
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Gita  ad  un  banco  di  coralli  a  Gedda 

del 
Dr.  Carlo  Mai^cbesetti. 


Una  breve  liugua  dì  terra  dividea  fino  a  pochi  anni  fa  V  onde 
del  Mediterraneo  da  quelle  del  Mar  Bosso  :  V  ardita  mano  dell'  nomo, 
rompendo  quell'amplesso  che  parea  indissolubile  tra  l'Africa  e 
l'Asia,  lanciò  Tacque  d'un  mare  a  mescersi  a  quelle  dell'altro, 
onde  un  poeta  inneggiando  al  nuovo  trionfo  del  genio  umano,  ebbe 
a  dire, 

Hanno  due  mari  un'onda, 

Le  stesse  perle  ed  una  sola  sponda! 

(Occioni). 

Ma  pel  naturalista  quella  stretta  lingua  di  terra,  era  ben  più 
che  una  diga  interposta  ai  flutti  di  due  mari;  essa  rappresentava 
una  barriera  insormontabile  tra  due  regni  diversi,  tra  due  Oceani, 
gelosi  ambidue  dei  propri  figli,  delle  proprie  ricchezze.  Cadde  sì  la 
diga  innanzi  al  ferreo  volere  dell'uomo, 

e  il  desto  Egitto 

Per  Talte  sabbie  agevole  al  nocchiero 
Apre  il  tragitto, 
(Zanella:  Pél  taglio  ddV istmo  di  Sues.) 

ma  l'onda,  che  porta  sul  suo  dorso  ì  tesori  d'Europa  all'- estremo 
Oriente,  rifugge  dall'  accomunare  i  figli  dell'  un  pelago  a  quelli 
dell' idtro,  ed  essi  se  ne  stanno  lì  stranieri  l'uno  ali* altro,  a  rap- 
presentare due  creazioni  del  tutto  indipendenti,  direi  quasi  due 
mondi  diversi.  Dei  pesci  del  Mediterraneo  cinque  o  sei  appena  tro- 
vansi  anche  nell'Eritreo,  ne  il  numero  di  molluschi  e  di  crostacei 
comuni  ai  due  mari  oltrepassa  la  mezza  dozzina.   Due  sole  specie 
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di  antozoi  vivono,  secondo  Ehrenberg,  in  ambedue  i  mari,  né  diver- 
samente accade  delle  altre  famiglie  animali  e  delle  alghe. 

Ciò  che  precipuamente  distingue  il  Mar  Bosso  dal  Mediter- 
raneo, si  è  queir  immensa  produzione  di  coralli,  che  segue  come  uu 
lembo  le  sue  coste  e  mano  mano  avanzandosi,  forma  enormi  banchi, 
che  quasi  muraglie  continne,  decorrono  da  un'  imboccatura  air  altra, 
formando  qua  e  là  perigliose  scogliere,  spavento  del  marinajo,  che 
non  di  rado  miseramente  si  perde  tra  quel  labirinto  di  sirti  insidiose. 

Nessun  mare  certamente  piti  dell'Eritreo  offre  opportunità 
d' esistenza  ai  coralli.  Quantunque  steso  per  molti  gradi  al  di  là 
del  tropico  del  cancro,  il  Mar  fiosso  può  a  buon  dritto  conside- 
rarsi quale  un  mare  tropicale.  Non  un  fiume  viene  colla  mescolanza 
d' acqua  dolce  a  sturbare  lo  sviluppo  de'  coralli,  per  cui  essi  pro- 
sperano grandemente  ed  in  poco  tempo  accrescono  le  loro  fabbriche 
portentose. 

Pel  naturalista  un  banco  di  coralli  è  un  vero  Eldorado,  ed 
egli  dimentica  la  nudità  desolante  delle  terre  circostanti,  dimentica 
r  incresciosa  navigazione  per  queste  regioni  infocate,  dimentica 
persino  l'ardente  sole,  che  lo  brucia,  per  contemplare  dappresso 
quel  mondo  meraviglioso,  che  si  cela  tra  le  braccia  de'  coralli.  Egli 
vi  si  lancia  inebbriato  dall'infinità  degli  oggetti  nuovi,  seducenti 
che  gli  splendono  dinanzi,  e  deplora  di  non  aver  che  due  roani, 
per  raccogliere  in  breve  ora  tutta  quella  varia  magnificenza.  Che 
gì'  importa  se  un  riccio  nascosto  tra  gli  espansi  rami  d' un  corallo, 
gli  conficca  nelle  piante  gli  aguzzi  suoi  aculei,  se  un  gambero 
cruccioso  di  esser  disturbato  nelle  sue  filosofiche  contemplazioni, 
gli  stringe  un  piede  tra  le  sue  valide  tanaglie,  se  un'  anguilla  co- 
lossale gli  rosicchia  le  dita,  se  un  orrido  pesce  lo  minaccia  co'  ve- 
lenosi suoi  pungiglioni?  Ei  nulla  vede,  nulla  sente,  e  tutt'  al  più 
prova  un  po'  di  rispetto  de'  voraci  pescicani,  che  gli  volteggiano 
intorno,  bramosi  di  fare  degli  studi  gastronomici  colla  carne  del 
povero  naturalista. 

Già  cinque  anni  fa  io  avea  avuto  occasione  di  visitare  Gedda, 
il  sacro  porto  della  Mecca  e  di  dare  un'  occhiatina  ag^i  splendidi 
banchi  di  corallo,  che  ravvivano  la  mestizia  delle  sue  piaggie  in- 
fruttuose. Triste,  uniforme,  senza  un  albero,  senza  un  arbusto,  ohe 
ne  interrompa  lo  squallore  del  deserto,  si  stende  a  perdita  d' occhio 
una  vasta  pianura  di  sabbia,  cinta  all'  intorno  da  utia  serie  di  col- 
line e  di  monti  nudi  anch'essi  e  dirupati.  —  Quale  contrasto! 
Una  terra  adusta  dall'  ardente  sole,  ohe  non  conosce  velo  di   nube, 
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ore  runiyersa  natura  sembra  starsene  inerte,  quasi  dimentica  della 
sua  possa  creatriee,  ed  un  mare  ove  a'  agita  la  vita  bella  ed  impe- 
tuosa nelle  sue  più  splendide  manifestazioni!  Una  grama  mimosa 
(M.  arabica)  svettata  e  ridotta  a  ronohioso  cespuglio,  un'  irta  gra- 
migna, che  va  serpeggiando  tra  le  sabbie  {DacéyU>ctemum  aegyp- 
Uacum)^  una  pallida  Crossa  (C.  creHca)  perduta  in  qualche  de- 
pressione del  terreno,  ove  trapela  un  po'  d' acqua  salsa,  un  £liotropio 
dalle  foglie  lanuginose  (Hdiotrapiìém  8trigosum\  un  Convolvolo  ap- 
picoiccato  al  suolo  {(}awxi>hutus  glomeratus)y  un  Corchorus  Antichorm, 
un  QUnus  htaides,  un'  Aerva  javanica^  un  OytmUus  Cdocywthis  e 
poche  idtre  erbe  istecchite,  ecco  tutta  la  pompa  di  cui  quivi  si 
veste  la  natura,  di  cui  si  abballa  questa  misera  regione.  Ma  se 
r  inclemenza  del  cielo  nega  a  questo  suolo  1'  ombre  amiche  degli 
albm  e  la  vaghezza  de'  poggi  fioriti,  condannandolo  ad  una  perenne 
sterilità,  è  nel  mare  che  si  concentra  tutta  la  forza  animatrice 
della  natura,  ove  essa  si  trastulla  nella  creazione  di  mille  esseri 
movi,  strani,  fantastici.  È  là  che  dobbiamo  recarci  per  sorprendere 
quello  spirito  fecondatore,  che  dovunque  s'agita  inesausto,  intol- 
lerante di  riposo  e  di  quiete. 

Con  gioja  quindi  accolsi  la  notizia  insperata,  che  il  nostro 
piroscafo  avrebbe  toccato  anche  questa  volta  il  porto  di  Gedda, 
devendo  sbarcarvi  un  migliajo  di  pellegrini,  che  si  recavano  alla 
Mecca.  Degnai  appena  d'uno  sguardo  le  rouìorose  vie  della  città, 
il  suo  bazar,  le  sue  case  bianche  e  rilucenti;  mandai  un  saluto 
alla  tomba  della  nostra  madre  comune,  ed  ai  solitari  molini  a 
vento,  seminati  lungo  il  lido,  simili  ad  enormi  mostri  dalle  ali 
spiegate  ;  ed  armato  di  reti,  di  tanaglie,  di  martelli,  di  numerosi 
recipienti  per  riporvi  le  prede,  mi  diressi  al  primo  banco  di  coralli, 
che  mi  si  stendeva  dinanzi.  L'acque  defluenti  mi  indicarono  tosto 
che  la  bassa  marea  stava  per  sopravvenire,  ed  in  breve  dalla  vasta 
pianura  equorea  cominciarono  a  far  capolino  qua  e  là  dei  bruni 
isolotti  a  fior  d' acqua,  che,  dilaCandosi  man  mano  e  confluendo  tra 
di  loro,  formarono  dei  vasti  tratti  emergenti,  che  per  molte  miglia 
protendeansi  in  mare. 

Su,  bruno  nocchiero,  mi  adduci  a  quel  giardino  fatato,  ohe 
trsluce  attraverso  i  cernii  cristalli  del  tuo  mare,  e  fammi  contem^ 
piare  dappresso  quegli  strani  fiori,  ohe  ne  rallegrano  le  ajuole*  — 
£  il  bruno  figlio  d'Arabia  si  piega  sul  remo,  ed  alla  cadenza  d'un 
suo  metro  uniforme,  via  trascorre  la  placida  laguna,  che  tortuosa 
s' insinua  tra  quel  nsoado  d' isole  nascenti.   . 
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La  nostra  rete  solca  le  sabbie  del  fondo  ed  in  breve  si  riempie 
de'  cento  vaghi  animali,  che  ne  popolano  i  qneti  recessi.  Ecco  prima 
una  vaga  Citerea  (Chftherea  arabica)  dalle  valve  capricciosamente 
disegnate,  ecco  un  vago  Strombo  (Strambus  gibbendus)  dalle  fiwici 
porporine,  ecco  una  Pterocera  dalle  dita  espanse  {Pi.  bryonia)^  che 
non  di  rado  raggiunge  dimensioni  colossali,  ecco  una  Ciprea  (Cy- 
praea  arabica)  a  cui  natura 

....  di  righe 
E  d'intervalli  sol  forbito  scado 
Sparse  l'arcana  mosica. 

Vaghe  anellidi  (Borlasia,  MeckeUa,  ecc.)  dagli  splendidi  colori,  in- 
vano si  riparano  entro  ai  loro  tubi  protettori,  ohe  la  terribile  nassa 
si  approfonda  nella  sabbia  e  le  trae  fuori  dai  loro  segreti  ripostigli. 

Ma  il  fondo  del  mare  comincia  a  farsi  più  oscuro,  e  dappri- 
ma a  cespiti  isolati,  poi  riunite  in  vaste  praterie  (Oisua)  ci  appa- 
jono  varie  specie  di  fanerogame  aquatiche  (Oymodocea  ciUaUi,  Ha- 
loéhde  cmtràUsj  Hahphila  stipulata)  di  Sargassi,  di  Cistosire,  tra 
le  quali  brulica  un  mondo  vario,  proteiforme,  di  animali.  Innumeri 
sciami  di  pesci  e  di  crostacei  saltellanti  si  aggirano  tra  il  denso 
fronzio  di  que'  prati  sottomarini,  scherzano,  s' inseguono,  scompa- 
jono,  tornano  ad  apparire  in  una  fuga  continua  vorticosa.  Qui  si 
aggira  un  Pàlemone  dal  corpo  pellucido,  una  Lty^  nuota  a  gara 
con  un  agile  Partmw,  un'  insidiosa  Calappa  striscia  tra  la  sabbia 
attentando  alla  vita  delle  numerose  TéBme,  Arche  e  Cardite^  che 
ne  tappezzano  il  fondo.  Confitte  nella  molle  fanghiglia  sporgono 
graziose  Pinne  (Pinna  negrina)  i  loro  gusci  socchiusi,  vegliati  dal 
fedele  Pitmotere^  mentre  la  numerosa  famiglia  dei  Mitili  (Mytilus 
varìabills)  e  dei  Balani  si  addensa  sugli  scogli  e  sui  frammenti  di 
corallo,  ond'  è  seminata  la  laguna.  Àgili  intanto  gli  argentei  figli 
del  liquido  elemento  vanno  pascendo  gl'intonsi  prati  .di  alghe  va- 
riopinte, e  irridono  alle  insidie  della  nostra  rete.  Ecco  il  Marbas 
(Gobius  omatus),  dal  muso  tozzo,  che  stupidamente  ci  adocchia, 
mentre  il  gibboso  Mahseni  (Lethrisous  mafasena),  dai  Tordi  riflessi, 
si  asconde  rapidamente  sotto  ai  densi  padiglioni  erbosi.  Un  gra- 
zioso Ippocampo  (Qastrotokeus  biaculeatus)  viene  intanto  vogando 
per  le  quote  onde  della  laguna,  lasciando  nei  fondi  tenebrosi  le 
mostruose  sembianze  del  Duffan  (Platycephalus  longiceps)  e  la  tra- 
ditrice Torpedine. 

Ma  il  fondo  del  mare,  poco  a  poco  sollevandosi,  ci  presenta 
ognor  nuove  meraviglie.  Vasti  cespugli  di  Stjfioph^e  ci  avvertono 
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che  gli  edifizi  degi'  iadustri  polipi  stanuo  per  eomparirci  innauzi 
nella  loro  portentosa  grandiosità.  E  ben  presto  dalle  tremule  onde 
traspare  nella  vaghezza  delle  sue  forme  incantevoli,  nello  splendore 
de'  suoi  cento  colorì,  la  numerosa  famiglia  de'  coralli. 

Simili  ad  alberi  giganteschi  allargano  le  Madrepoìt  i  loro 
tronchi  maestosi  ;  Meandrine  e  Pachigire  curvano  i  loro  lobi  mas- 
sicci a  guisa  di  sterminati  cervelli  di  qualche  moBtro  marino; 
intrecciano  Poriii  e  PodUopore  le  loro  braccia  robuste.  Amanti  di 
acque  tranquille^  la  gracile  Seriatopara  e  la  crespa  Lofoseris  ricer- 
cano i  placidi  seni,  che  s' aprono  al  riparo  delle  Asiree  e  delle 
Cdorie,  mentre,  sfidatrici  de'  rabidi  marosi,  Hydnophore  e  Montipore 
si  accampano  sugli  scogli  flagellati  dalle  tempeste.  Coenqpsammie  e 
Fungie  popolano  i  limpidi  stagni,  dalle  sponde  rallegrate  da  Lau- 
renzio e  da  Favonio,  che  s' approfondano  nei  piani  corallini,  e  le 
Tubipore  tinte  di  porpora  ne  abbellano  le  deliziose  pendici. 

Né  men  varia  è  la  vita,  che  striscia,  che  nuota,  che   salta, 
die  brulica  tra  i  rami  di  questi  cespiti  viventi,  sotto   magniftci 
archi,    in    cupi    recessi   di    grotte    e    d'antri    tenebrosi.    N(M8e, 
Monoékmte,  TrUoni,  Ptnde,  Peme,  Avicule,   GókmibeUe,  Cam,  2W- 
daene,  Mdecigrine^   Rieénule^   Fasdolarie^    Turbi^  Oipree^   BaneUe^ 
ecc.  ecc.,  stan  quivi  canfusi  nel  breve  spazio  di  pochi  metri.  Ogni 
foro,  ogni  fessura  del  banco  ricetta  un   riccio    (Diadema  Samgnii^ 
Echimtndray  Oydaris)  o  porge  ricovero  ad  una  stella  Sfiarina  dalle 
fragili  braccia  (OpJUocoma  erinaeéus,  scohpendrina,  eincta,  elegans, 
ecc;  Ophiaster^  Ophioirix,  Cómatula  ecc.).  Belle  sopratutto  sono  le 
variopinte  Actìnie,  che  ora  pendenti  dalle  roccie  lasciano  ondeggiare 
le  loro  braccia  come  molli  chiome  fluenti,  ora  espanso  il  calice  rag- 
giato, vanno  agitando  rapidamente  la  corona  de'  loro  splendidi  cirri. 
Grosse  SetpuU  colle  loro   spire   s'avvinghiano  strettamente  alle 
braccia  de'  coralli,  ed  i  Litodomi  foracchiando   le  dure  madrepore, 
s' innicchiano  nelle  loro  carceri  lapidee.  Informi  corpi,  le  numerose 
Ohhtrie  se  ne  giacciono  al  fondo,  quali  nere,   quali  di  color  ran- 
eiato,  mentre,  febee  vagabonde,   veleggiano  per  gli  azzurri  firma- 
menti del  mare  i  dischi  trasparenti  delle  Beroe  e  delle  Cartnarine. 
Morbidi  tappeti  di  Brioaoi  e  di  Oorgome,  pei  quali  si  aggirano  vez- 
zose Doridi,  0  strisciano  colossali  Aflisie,  invitano  gli  sciami  degli 
errabondi  pesci.  Chi  potrebbe  descrivere  quella  immensa  varietà  di 
forme,  quel  prodigio  di  tinte  e  di  colori,  che  s'  agita  sotto  ai  nostri 
sguardi,  mutando  continuamente  di   aspetto,   or   brillando  ne'  piìi 
falgidi  riflessi)  <^r  perdendosi  in  una  sftimatura  indistinta  per  i 
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lontani  orizzonti  del  mare  ?  Il  superbo  NagU  (Serranus  miniatos), 
oh'  emula  il  fulgor  del  cinabro,  sdegnando  V  altrui  compagnia,  va- 
gheggia solitario  le  pendici  coralline.  Inebbriato  segue  l'occhio  per 
un  istante  i  rapidi  movimenti  del  Ghudri  (Julia  purpureus)^  ammi- 
randone il  lucente  smeraldo,  che  già  un  Glyphidodcm  (aadjerius) 
chiama  a  sé  tutta  l'attenzione  colla  sua  splendida  fascia  dorsale. 
Ma  ecco  sottentrare  un'  altra  specie  più  bella  ancora,  più  va^ 
mente  dipinta.  È  il  pugnace  8aMa  (Acanthurus  schal)  dalla  terri- 
bile spina  (ondale.  Aspre  battaglie  combatte  questo  pesce  coi  propri 
fratelli,  onde  talora  avviene  che  l' amo  del  pescatore  prenda  un 
sahsla  col  corpo  del  vìnto,  infitto  sul  lungo  aculeo  del  vincitore. 

Altre  specie  ci  scherzano  dintorno,  e  il  bruno  nocchiero  ci 
apprende  il  nome  di  ciascuno.  Quel  bel  pesce  argentino,  listato  di 
giallo,  è  il  Sigian  (Àmphocanthns  siganus);  l'altro  ohe  gli  nuota 
appresso  di  color  azzurro,  con  i  fianchi  soffusi  di  rosa,  è  l'Aada 
(Caesio  lunaris);  questo  che  rapidamente  addenta  la  preda  e  pare 
insaziabile  è  il  Tahmd  (Pimelopterus  tahmel);  quello  dalla  fronte 
cornuta  è  il  Rahana  (Naseus  unicornis).  Il  Oedada  (Pterois  voli- 
tans)  ci  viene  incontro  colle  ali  spiegate,  e  la  mano  sarebbe  già 
pronta  ad  afferrarlo,  se  V  irto  aculeo  velenoso  non  minacciasse  di 
ferirci.  Né  men  pericoloso  è  il  Buma  (Synanceja  verrucosa),  la  cui 
puntura  estremamente  dolorosa,  può  cagionare  persino  la  morte. 

Ma  qual  é  lo  strano  animale,  che  armato  di  petente  corazza, 
a  stento  si  avanza  e  sembra  un  antico  guerriero  impacciato  dalla 
sua  armatura?  È  il  Simduk  (Ostracion  cubicus)  che  appena  appena 
ricorda  la  forma  d' un  pesce  e  nuota  sì  male,  die  facilmente  si  lancia 
prendere  colla  mano.  Né  meno  strano  ci  appare  un  altro  pesce, 
l'Istrice  marino,  il  Tetrodon  hispidus.  A  lui  niU^ura  non  diede  la 
difesa  di  velenosi  aculei  o  di  validi  denti,  né  tampoco  lo  fornì  di 
quella  forma  svelta,  che  si  bene  serve  ai  pesci  per  sottrarsi  ad 
imminente  pericolo.  Eppure  nessun  pesce  forse  è  più  di  lui  al  riparo 
da  qualunque  insulto.  Allorché  gli  minaccia  un  pericolo,  esso  sale 
alla  superfioie,  ed,  assorbendo  quantità  notevoli  d*  aria,  prende  una 
forma  sferica  e  galleggia  a  mo'  di  una  vescica  gonfiata.  Le  spine 
numerose  ond'  é  irto  il  suo  corpo,  si  rizzano  allora,  e  quantunque 
in  tale  stato  e'  non  si  possa  quasi  muovere,  nessun  animale  osa 
certamente  attaccarlo. 

Ma  il  naturalista  non  si  accontenta  di  mirare  questa  scena 
varia  ed  incantevole:  egli^  il  più  insaziabile  dei  predoni,  vuole  im- 
posisessarsi  dì  una  parte  almeno  di  quel  mondo  fìmtastico,  ed  uno 
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dopo  r  altro  que*  vaghi  abitatori  dell'  acque  Tengono  rapiti  al  loro 
elemento  e  condannati  a  finire  mìseramente  la  loro  esistenza  esposti 
all'aria  micidiale,  od  a  tentare  gli  ultimi  guizzi  tra  le  fatali  onde 
d'un  vaso  d'alcohol. 

La  nostra  barca  si  è  intanto  poco  a  poco  riempita  di  mille 
animali  diversi.  Grandi  bioechi  di  corallo,  corrosi  e  foracchiati  in 
ogni  lato,  ci  attendono  coi  loro  misteriosi  abitatori.  Un  buon  colpo 
dì  martello,  e  dinanzi  a  noi  giace  il  contenuto  vario  e  multi- 
forme di  quel  labirinto  di  canali.  Un  Ophiairix  con  angoscia  dispe- 
rata si  abbranca  strettamente  alle  rovine  della  sua  magione,  e 
pittosto  di  lasciarle,  sagrifica  una  per  una  le  sue  floMibilì  braccia. 
Più  rassegnata,  la  famiglia  dei  crostacei  abbandona  rapidamente  il 
distrutto  edi6zio  e  fug^e  da  ogni  parte,  cercando  anzi  tutto  di 
metter  in  salvo  la  vita.  Oh  !  quanto  belli,  oh!  quanto  gentili  sono 
questi  loricati  abitatori  de'  banchi.  Una  legione  di  Trapeaie^  d^AU 
pheus^  di  Cymo,  di  HarpiUm^  esce  da  tuoi  baluardi,  ed  in  una  fuga 
precipitosa,  confusa  dilegua  sotto  al  nostro  sguardo. 

Ma  troppo  io  dovrei  dilungarmi,  ove  più  oltre  volessi  pur 
accennare  le  varie  famiglie,  che  abitano  il  banco  de'  coralli.  Né 
facile  sarebbe  l'assunto,  dappoiché  certe  scene  della  natura,  im- 
prontate d'una  bellezza  arcana,  aiTascinante,  mal  si  possono  ritrarre, 
e  sì  vaghe,  si  incantevoli  ci  appajono  unicamente  nella  composizione 
armonica  di  ogni  loro  parte.  Cento  descrizioni  se  ne  possono  aver 
lette,  ognuna  veritiera,  agivana,del  pari  ie^rata  al  magico  aspetto 
del  banco  madreporico;  ma  quando  si  è  là  su  que'  poggi  sorrisi 
da  mille  fiori  viventi,  visitati  da  mille  soonitori  deli'  onde,  quando 
sotto  la  chiglia  dell'  araba  fellucoa  si  vede  tutto  agitarsi,  tutto 
balzare  in  un  fremito  inesauribile  di  vita,  allora  si  comprende 
quanto  povera  è  la  parola  per  diping^e  la  grandioflità  della  na^ 
tura,  e  sfiduciati  si  getta  via  l'abbozzo,  in  cui  erasi  tentato  di 
riprodurre  un  languido  riflesso  di  quel  mondo  meraviglioso. 

Aden,  18  Ottobre  1880. 
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fe^tudio  dei  funslii  del   LiitorAle 

coB  speciale  riguardo  a  quelli  che  ?egetaiio  sulle  piante  utili 

di 

Giovanni  Bolle 

e 

Felice  ée  IhflnMn. 


Ser.  n.*) 
(Gonf.  Ser.  I  in  Bollett.  Adriatico  III,  p.  425.) 


I^eronospoi-ei. 

.  228.  Phythaplitii#ra  infestans  De  By.  in  Journ.  London 
Hortio.  Soc. 
f  .  Sokmi  tuberosi. 
Ad  Solam  Mferosi  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Gorizia  (n.®  663). 


"0  In  questa  seconda  serie  delle  ^Contribuzioni*  sono  accennate  157 
specie  di  funghi  microscopici  raccolti  nel  Litorale  ed  in  località  molto  discoste 
una  dair altra.  Cosi  a  Plesso,  nella  alta  Valle  dell'Isonzo,  ad  altezze  di  quasi 
1000  metri,  a  Tolmino,  a  Gorizia,  nel  Basso  Friuli,  ad  Aquileja,  a  Parenzo  e  a 
Pela,  le  nostre  escursioni  micologiche  diedero  larga  meese  di  specie  molto  im- 
portanti dal  lato  dell'  economia  rurale  e  condussero  anche  alla  scoperta  di  vmH 
nuove  specie. 

Ci  riserbiamo  per  un  altro  momento  di  descrivere  più  diffusamente  le 
specie  che  danneggiano  maggiormente  le  nostre  piante  coltivate,  ed  è  perciò 
che  per  ora  tralasciamo  di  dare  altre  indicazioni  che  non  quelle  necessarie  alla 
pura  conoscenza  scientìfica  di  ogni  singola  specie. 
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229.  Tonila  herbarum  Lk.  Obs.  myool.  I.  p.  19. 

In  ramulis  emortuis  subputridisye  Rutae  graveolentis  Lio.  Vere.  — 
Gorizia  (n.*^  983).  -  In  AUii  Porri  Lin.  scapis  aridis  Aest.  — 
Plezzo  (n.®  754). 

230.  Tomla  eistina  Thiim.  nov.  spec. 

T.  acervulis  tenuibuB,  laxìs  sed  lo&ge  latine  interrapte  effosis, 
adnatis,  nigris,  opacis;  sporis  ionge  oattennlatis,  compresso-glo- 
bosulis,  medio  cnm  nucleo  magno  concolori,  fuscis,  6-7  mm. 
diam.,  in  catemilis  curvatis  vel  interdum  subrectis,  longis,  sim- 
plicibus. 

In  foliis  viyis  Gisti  monspeliensis  Lin.  Aut.  ■—  Fola  (n.®  922). 

231.  Tornla  Oleae  Cast.  €at.  plant.  Mars.  l  p.  222. 

In  Oleae  sativae  Lam.  ramulis  adhuc  vivis.  Aut.  —  St.  Nicolò  pr. 
Parenzo  (n.*^  888). 

232.  Antennaria  elaeopbila  Mntg.  in  Bull.  Soo.  centr. 
d'Agricult.,  Paris.  2.  IV.  p.  767.  —  Id.  in  SyUoge  plaat. 
cryptog.  p.  290. 

Ad  Oleae  saHme  Lam.  folla  arida.  Aut.  —  Fola  (n.**  974). 

233.  Sporidesmiuin  Amygdaleanim  Pass,  in  ThtUn.  Myo* 
univ.  no.  474. 

Ad  Armeniacae  mUgaris  Lam.  folla  viva.  Vere.  —  Gorizia 
(n.®  536,  545).  —  In  Pruni  domesHcae  Lin.  foliis  vivis.  Vere.  — 
Gorizia  (n.*^  543). 

234.  Coniosporium  Bambnsae  Sacc.  in  Michelia  II.  (n.°  6) 
p.  124.  —  Ch/mnosporiim  Bambusae  Thflm.  in  Boll  Soc. 
Adriat  UL  p.  432. 

In  Bambusae  maximae  Poir.  culmis  emortuis.  Aest.  —  Strazig 
(n.«  636). 

235.  Melaneonium  betaUnum  Enz.  et  Schm.  Crypt.  exsicc. 
no.  208. 

Ad  Betulae  verrucosae  Ehrh.  ramulos  aridos.  Aest.  —  Strazig 
(n.«  627,  684). 

r>exna.tiei. 

236.  Cladosporium  herbamm  Lk.  Obs.  myool.  II.  p.  37. 
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In  foliis  aridìs  Paliuri  ausiràUs  Oftrt.  —  Fola  (n.®  975),  Calce-o 
larìae  speciei  ~  Fola  (n.®  891),  Salicis  rubrae  Hads.  —  Canale 
(n.®  704),  Salicis  viminaUs  Lin.  —  Aqmleja  (n*  798),  Oynerii 
argentei  Nees  ab.  Es.  —  Strazìg  (n.^  635),  EucaiypU  globuli 
Labili.  —  St  Nicolò  pr.  Parenzo  (n.®  910,  941);  ad  folia  yiva 
OUri  Limoni  Kisso  —  Monastero  pr.  Aquileja  (n.*  588);  la 
Tritici  vulgaris  Vili,  spicis  subputridis  —  Vobano  (n.®  637,  701) 
et  in  MaUhiolae  amiuae  B.  Br.  capsolis  aridis  —  Bonchl 
(n.®  632). 

237.  Gladosporium  gracile  Cda.  Icon.  fùng.  I.  p.  14.  Tab. 
3.  Pig.  213. 

Ad  Salicis  daphnoidis  Vili  folia  arida.  Aest.   —  Plezzo  (n.*'  760). 

238.  Gladosporium  Typb/iruiii  Desin.  in  Ann.  se.  nator. 
Ad  folla  subemortua   Typhae   latifoliae   Lin.    Ani.    —    Aqmleja 

(n.®  800). 

239.  Cladosporium  epiphylluiii  Nees  ab.  Es.  Syst.  fang. 
IL  p.  67. 

In  Populi  nigrae  Lin.  foliis  aridis.  Aest.  —  Gorizia  (n.®  818). 

240.  Passalora  depressa  Sacc  in  Nuov.  Giorn.  botan.  Ital. 
VIIL  p.  187. 

In  PelroséHni  salivi  Hoffm.  foliis  vifis.  Aest.  —  Plezzo  (n.*  755)  - 

241.  Fusieladium  pyrinam  Fuck.  Symb.  mycol.  p.  357. 
Ad  folia  viva  Pyri  communis  Lin.  Aest.  —  Gradisca  (n.^  592). 

242.  Fusieladium   orbienlatum  Thtim.  in  Fnngi  anstr. 
exsicc.  no.  774. 

Ad  folia  viva  Sorbi  Auctipariae  .Lm-  Aest.  —  Gorizia  (n.*  596). 

243.  Helminthosporium  arundinaeeum  Cda.  Icon.  fang^. 
III.  p.  10.  Tab.  2.  Fig.  25. 

Ad    folia  viva  languidave  PhragmUis  communis  Trin.    Aut.    — 
Aquileja  (n.®  805,  810). 

244.  Helminthosporium  flexuosum  Cda.  loon.  fang.  I. 
p.  18.  Tab.  8.  Fig.  196. 

In  Phragmitis  communis  Trin.  culmis   et  vaginis  aridis*   Ant.  — 
Aquileja  (n.«  804). 

245.  Cereospora  Smilaeis  Thùm.  in  Instituto  do  Coimbra. 
1879.  XXVIL  p.  84. 
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Ad  Smiheis  cisperae  Im.  folia  vira.  Aeat.  —  Fola  (a.®  912). 

246.  Cercospora  rosaecola  Pass,  in  Thfimen,  Mycotheca 
univ.  no.  1086. 

In  foliis  Yivis  JRosae  semperfiorenHs  Lia.  Aut  —  Poto  (n.*  926, 931). 

247.  Cercospora  persica  Sacc  in  Nuov.  Giorn.  botan.  Ital. 
Vm.  p.  189. 

In  foliis  vivis  Persicae  vtdgaris  MiU.^Aut.  -  Parenzo  (n.*  844). 

248.  Oidium  erysiphoides  Pr.  Syst.  mycol.  III.  p.  432. 
Ad  HumuU  LtqnOi  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Plezzo   (n.*  757),  in 

ayringae  chinensis  Willd.  foliis  vivis.  Aut.  —  Fola  (n.«  659). 

249.  Oidium  mespilinmii  Thflm.  nov.  spec. 

0.  caespitibus  tenuissimis,  laxis,  longe  lateque  arachnoideo  eflPiisis, 
epiphyllis,  candidis  ;  hyphis  brevibus,  continnis,  simplicibus,  te- 
nuibns,  hyalinis;  sporis  obovato  ellipsoideis,  ntrinque  obtusatis, 
simplicibus,  bi-trìcatennlatis,  achrois  vel  dilute  grìseis,  10  mm. 
long.,  6  mm.  crass. 

In  M^piU  gennamcae  Ub.  foliis  vivis  Aut.  —  St  Nicolò  pr: 
Parenzo  (n.®  867). 

250.  Hypodermium  sulcigenam  Lk.  in  Linne  Spec.  plant. 
e.  WiUd.  VI.  2.  p.  88. 

Ad  Pini  PumUionis  Lin.  folia  emortua.  Aest.  —  Plezzo  (n*  763), 
in  Pini  maritimae  Mill.  foliis  subemortuis.  Aut.  —  Strazig 
(n.«  522). 

2f5l.  Isariopsis  griseola  Sacc.  in  Michelia  I.  p.  273. 
In  foliis  vivis  et  languidis  Phasedi  vulgaris  Lin.  Aest.   —  Plezzo 
(Sine  no.!) 

352.  Periola  tomentosa  Fr.  Syst.  mycol.  U.  p.  521. 
In  tnberis  Solani  tuberosi  Lin.  Aut.  —  Gorizia  (n.**  834). 


IMCttcedinei. 

253.  Polyaetis  fascieularis  Oda.   Prachtfl.  Schimmelf.  p. 
33.  Tab.  16. 

In  ramnlis  aridis  Ficus  caricae  Lin.  Vere.  —  Gorizia  (n.®  523). 

254.  Polyaetis  Tulgaris  Lk.  Obs.  mycol.  L  p.  14. 
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Ad  culmos  et  folla  putrida  Orygae  saMvae  Lio.  Aest.  ~  Aqnileja 
(d.®  583),  in  Zeae  Maydis  Lin.  ?aginis  aridis.  Vere.  —  Gorizia 
(n.«  525). 

255.  Aspergillus  glaaeus   Lk.   in  Linne,  Spec.  plant.  e. 
WUld.  VI.  1.  p.  67. 
In  spicis  putridis  Tritici  vtdgaris  Vili.  Aest.   —  Gorizia  (n.®  684). 


HyiULeiralAcei. 

256.  Gloeogporiam  Carpini  Desro.  in  Ann.  so.  nat.  1853. 
XX.  p.  214. 

Ad  Carpini  Betuli  Lin.  folia  riva.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  740). 

257.  Gloeosporium  Tremulae  Pass,  in  Babh.  Fungi  europ. 
no.  1880. 

Ad  folia  viva  Populi  Mae  Lin.  Aest.  —   Villa  Vicentina  (n.®  628). 

258.  Gloeosporium  eoncentricmii  Thfìm.  nov.  spec* 

G.  acervulis  epiphyllis,  concentrice  dispositis,  gregariis,  lenticula- 
ribus,  griseo-fuscidulis,  submagnis  in  macula  plus  minusve  si- 
nuosa, arescendo  dilute  ochracea,  indistincte  zonata,  late  viride- 
griseo  cincta;  basidiis  fasciculatis,  brevibus,  flexuosis,  clavato- 
cylindraceis,  apice  obtusis,  hyalinis;  sporis  clavatis,  utrinque 
rotundato-truncatis,  vertice  angustatìs,  bi-grosseguttulatis,  12-15 
mm.  long.,  5-6  mm.  crass.,  hyalinis. 

In  foliis  vivis  Ahcasiae  cticuUatae  Sweet.,  in  caldariis.  Aest.  — 
Strazig  (n.«  679). 

259.  Gloeosporinm  Delastrii  Lacr.  Nouv.  faits  p.  24.  — 
Montagne  in  Ann.  se.  nat.  Ser.  4.  V.  p.  345. 

Ad  folia  viva  Lyckmdis  chalcedonicae  Lin.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  756) 

260.  Gloeosporium  Fagi  Westd.  VII.    Note   p-    12.    sec. 
Saccardo  in  Michelia  I.  p.  218. 

Ad  Fagi  sylvaticae  Lin  folia  viva.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  791). 

261.  Gloeosporium  Fuckelii  Sacc.  in  Michelia  I.  p.  218. 
In  JEagi  stfhxxHcae  Lin.  foliis  tìvìs.  Aest.  —  Volzano  pr.  Tolmino. 

(n.»  707). 

262.  Gloeosporium  Ribis  Cast,  in  Ann.  se.  nat.  1849.  XII. 
p.  296. 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


~  127  ^ 

In  Ribis  rubri  Lia.  foliis  8iib«m«ri«Ì8.  Àest.  —  Plezzo  (n.^  780); 
ad  folia  languida  Rihis  nigri  Lin.  Aest.  ~  Gorizia  (n.®  555). 

263.  Gloeosporium  ampelophagum  Sacc.   in  Riv.  Vitic. 
ed  Enolog.  Ital.  1877.  p.  494. 

Ad    Vitis  viniferae  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Gorizia  (n.^  560,  570). 

264.  Gloeosporium  labes  Berk.  et  Br.  in  Ann.  Mag.  Nat. 
Hist.  no.  440. 

Ad  folia  languida  Populi  aìhae  Lin.  Aest.  —  Villa  Vicentina  (n.®  612). 

265.  Gloeosporium  Salieìs  Westd.   Herb.  cryptog.  Belge 
no.  1269. 

Ad  folia  viva  SaUcis  alhae  Lin.  Ant.  —  Pferenzo  (n.*  848). 

266.  Gloeosporium  Tiliae  Ouds.  Mat  fi.  mycol.  Neerland. 
IL  p.  31. 

Ad  folia  viva  Tiliae  ulmifoliae  Scop.  Aest.  —  Strazig  (n.®  646). 

267.  Fuslsporium  laeteum  Desm.  in  Ann.  se.  natur.  1850. 
XIV.  p.  109. 

Ad   Violae  odoratae  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  745). 

268.  Microeera  coeeophìla  Desm.  in  Ann.  se.  natur.  1848. 
IX.  p.  319. 

Ad  Aspidicti  speciei  cadaveribus  in  Bosae  caninae  Lin.  ramnlis 
vivis.  Hieme.  —  Gorizia  (n.®  979). 

269.  Selenosporium  pyrochroam  Desm.  in  Ann.  se.  natur. 
1850.  XIV.  p.  111. 

In  Hibisci  rosei  Lin.  ramulis  emortuis.  Aest.  —  Gorizia  (n.®  680). 

270.  Fusidium  donaeinum  ThOm.  nov.  spec. 

F.  acervulis  parvis  sed  confluenti-late  effusis,  albido-argillaceis, 
Iws,  mollibus,  pulvinatis;  speris  fusoideis,  utrinque  anguatato- 
acutatis,  rectis  vel  mìnime  arcnatulis,  continuis,  auucleatis,  nu- 
merosissìmis,  hyalinìs,  10-17  mm.  long.,  3  mm.  orass. 

In  pagina  inferiore  et  raro  etiam  superiore  culmorum  putrldorum 
Donads  arundinaceae  Beauv.  Aut.  —  Parenzo  (n.**  839). 

271.  Cleiunobolus  Cosati!  De   Bv.  Morph.   u.   Phys.    d. 
Pilze  p.  71. 

In  Mespm  germanieae  Lin.  foliis  vivis  et  languidis  in  Oidio  me- 
irritino  Thum.  (no.  249  hujus  operis)  parasitans.  Aut.  —  Parenzo 
(n.®  867). 
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Ooryneaeei. 

272.  Coryneum  mierostictam  Berk.  et  Br.  Notes  of  Brit. 
Pungi  no.  451. 

Ad  Rosae  semperflorentis  Lin.  ramulos  aridos  adhuc  pendulos.  Àut. 
—  Fola  (n.^940). 

Ustilaginei. 

273.  UftilagB  Carbo  Tul.  Mem.  s.  l  Ustilag,  p.  78. 

In  ovariìs  Avenae  sativae  Lin.  Aest.  —  Cervignano  pr.  Gorizia 
(n.^  580),  in  Tritici  vulgaris  Vili,  ovariis.  Aest.  —  Gorizia 
(n.»  548). 

274.  Ustilago  Haydis  Le?,  in  Ann.   se.  natnr.   1849.   XI. 
p.  13. 

In  Zeae  Maydis  Lin.  spicis.  Aest.  —  Gorizia  (n.®  547). 


CJredinei. 

275.  Aecìdimii  Tussila^nis  Pers.  Syn.  fong.  p.  209. 

Ad  TussUaginis  Farfarae  Lin.  folia    ?ÌYa   Aest.    —    Volzano   pr. 
Tolmein.  (n.«  695). 
Obs.  Puccirme  Poanm  Nielss.  fungus  hymeniiferus. 

276.  Aecidium  Frangulae  Schnm.  FI.   Saell.  U.  p.  225 
no.  1522. 

Ad  folia  viva  Bhamni  Frangulae  Lin.  Vere.  —  Panovitz  (n.®  999). 
Obs.  PiAcdniae  straminis  Fuck.  fungus  hymeniiferus. 

277.  Roestelia  OxyjM»uithae  Lk.  ia  BerL  Ma^ass.  f.  Natnrk. 
1815.  p..  29. 

In  Crataegi  Oxyacan^i^ae  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Pola  (n.®  963). 

278.  Roestelia  Cydonìae  Thùm.   —  ?  Aecidium  Cydo- 
niae  Len.  in  Duby  Bot.  gali.  II.  p.  903. 

Ad  folla  viva  Ogdomae  vulgaris^  .in  fruotibos  immatnris  et  in  ra- 
miilis  vivis   Aut.  —  Parenzo  (n.*»  995,  996,  997). 
Obs.  Pseudoperidia  iongisflima,  usque  2  centim.  longa.  filiformi- 
eylindraoea,  e  glob«   magno,    fere   libero,   fusco,  amphigeno 
oriundis  (forma  foliicola).  Species  valde  mirabilis  et  insignis! 
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279.  Puecinia  Malvae^aruiii  Mnfcg.  in  Gay  FL  chil.  Vili. 
p.  43. 

Ad  Maivae  sylvestris  Lin.  t'olia  viva.  Aest.  —  Canale  (n.*'  691), 
ad  AUhaeae  roseae  Cav.  folla  viva.  Aest.  —  Monastero  pr.  Aqui- 
leja  (n  «  609). 

280.  Puceinia  ]IIagfiii9iafia   Eoernck.  in  Hedwigia   1876. 
p.  179. 

Ad  folia  viva  et  languida  Phragmkis  commimis  Trin.  Aut.  — 
Aquileja  (n.®  812). 

281.  Puceinia  Allii  Kud.  in  Linnaea  IV.  p.  392. 

In  AUii  Porri  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Villese  pr.  Grad^ca 
(n.»  584). 

282.  Puceinia  graminis  Pers.  Dispos.  fung.  p   39. 

Ad  folia  viva  Avenae  sativae  Lin.  (Uredo).  Aest.  —  Cerrignano 
pr.  Gorizia  (n.®  579). 

283.  Puceinia  straminis  Fuck.  Enum.  fung.  Nassov.  p.  41. 
Ad  folia  viva   Tritici   vuìgaris   Vili.    (Uredo).    Aest.    —    Gorizia 

(n.^  549),  in  Tritici  vtdgaris  Vili,  foliis  et  ctilmìs  aridis  (Pucei- 
nia propria).  Aest.  —  Gorizia  (n.®  574). 

284.  Uromyees  Laburni  Fuck.  Symb.  mycol.  p.  62. 

In  Labuirni  mlgaris  Grieseb.  foliis  vivis.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  794). 

285.  Gymnosporangium  conicum  De  C.  FI.  fran9.  IL  p.  216. 
In  Juniperi  comfmmvi  Lia.  ranùs  fivie.  Vere.  —  Gorizia  (n.®551). 

286.  Uredo  Solchi  Pass,  in  Comment.  soc.  crittog.  Ital.  IL 
p.  449- 

Ad  folia  viva  Sorghi  vulgaris  Pers.  Aut.  —  Gorizia  (n.®  827). 

287.  Phragmidium  eflfùsum  Awd.  in  Klotzsch,  Herb.  mjcol. 

no.  1391. 
Ad  Bubi  Idaei  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Plezzo  (n.»  777). 

288.  JHelampsora  popolina  Tul.  in  Aon.  se  natur.  Ser. 
IV.  IL  Tab.  7.  Fig.  10. 

Ad  folia  viva  Populi  nigrac  Lin.  (Uredo).  Aest.  —  Plezzo  (n.®  766). 

289.  Olelampsora  epitea  ThQm.   in   Mittb.   a.    d.    forstl. 
Versuchew.  Oester.  IL  p.  24. 

In  Salicis  cJbae  Lin.  foliis  vivis  (Uredo).  Aest.  —  Plezzo  (n."  730, 
733,  759,  761,  762). 

9 
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290.  Pileolaria  Terebinthì  Cast  Cat  pi.  Mare.  I.  p.  204. 
Ad  Pistadae  TerebitUhi  Lin.  folia   viva.   Aut.    —    St    Nicolò    pr. 
Parenzo  (n.«  865). 


Pezizei* 

291.  Pseudopesiza  Trifoliì  Fuck.  Symb.  mycoL  p.  290. 
lu  Trifola  pratensis  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Plezzo  (n.**  775). 


A  seoiny  cetei. 

292.  Exoascus  Pruni  Fuck.  Enum.  fìing.  Nassov.  p.  29. 
In  fructibus  immaturis    Pnini  domesticae    Lin.    Vere.   —   Gorizia 

(n.^  994). 

293.  Exoascus  Vlmì  Fuek.  Symb.  mycol.  Nachtr.  II.  p.  49. 
In  Vlmi  campesiris  Willd.  foliis  vivis.  Aut.  —  Pola  (n.*'  940,  966). 

294.  Ascomye^s  deformans  Berkl.  Outl.  fungo),  p.  376. 
Ad  folia  viva  Persicae  mdgarisi  Mill.  Vere-  —  Gorizia  (n.*'  550, 984). 


Deraiartei. 

295.  Cenangium  Cerasi  Fr.  Syst.  mycol.  IL  p.  179. 
In  Cerasi  dulds  Borkh.  ramulis  emortuis.  Aut.  —  Pola  (n.®  934). 


Valsei. 

'  296.  Diaporthe  salieella  Sacc.    Mìohelia   L    p.    508.   — 
Cryptospora  salicella  Fuck. 
Ad  ScAicis  rttbrae  Huds.  ramulis  emortuis.  Aest.    —    Volzano   pr. 
Tolmein  (n.«  692). 

297.  Diaporthe  oneostoma  Fuck.  Symb.  mycol.  p.  205. 
In  ramulis  emortuis  Bóbiniae  Pseudacarìae  Lin.  Aest.    —   Gorixia 
(n."  689) 
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Oera^tostomei* 

•298.  Gnomonia  fimbriata  Fuck.  Symb.  myool.  p.  119. 
In  Carpini  Betuìi  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Volzano   pr.  Tolineiti 
(n.»  708). 


Spha.ei*iei. 

299.  Sphaerella  Gibellìana  Pass,  in  Thumen,  Mycotheca 
universalis  no.  462. 

Ad  atri  Limoni  Risso  folla  viva.  Aest.  —   Monastero   pr.    Aqui- 
leja  (n.«  604). 

300.  Sphaerella  Berberidis  Awd.  in   Babh.   et  Qonnerm. 
Mycol.  europ.  V.  p.  3. 

In  Berberidis  vtdgaris  Lin.  foliis  eniortuis.  Aest.  —  Plezzo  (n.®784). 

301.  Sphaerella  Pinsapo  Thflm.  nov.  spee. 

S.  peritheciis  epiphyllis,  sparsis  vel  snbgregariis,  lainutis,  epider- 
mide -primo  velatis  demum  perforantibus,  snbconicis,  nigris,  sine 
macula;  ascis  sessilibus,  anguste  cylindraceis,  apice  acutato- 
rotundatis,  basi  angustati»,  rectis  vel  subeurvis,  achrois,  38-44 
mm.  long ,  7  mm.  crass.  ;  sporis  8,  distichis,  elliptico-cylindraceis, 
ntrinque  subacutatis,  medio  septatis  sed  non  constrictis,  bi-qua- 
drinncleolatis,  rectis,  achrois,  10  mm.  long.,  4  mm.  crass. 

In  Ahietis  Pinsapo  Sweet  foliis  eniortuis  decoloratisve.  Aut.  — 
Fola  (n.«  903). 


A.HC08porei« 

302.  lllierothyriiim  Smilaeìs  De  Not.  Micromyc.  Ttal.  IV. 
4.  p.  22. 
Ad  SmUacis  asperae  Lin.  ramulos  vel  sarmentos  aridos.  Ant  — 
Pola  (n.«  938,  937). 


Perieipoi*ia.cei. 

303.  Chaetomium  elatum  Enz.  et  Schm.  Cryptog.  exsicc. 
no-  184. 
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Ad  culmos,  vagina  et  folia  demiputrida  Oryeae  cativas  Lio.  Aest. 
-  Aquileja  (n.«  581,  582). 

304.  Capnodium  salìcinum  Mntg.  in  Ann.   se.  natur.  IX. 
p.  234. 

In  Saiicis  viminalis  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  734). 

305.  Capnodium  ìlicinum  Thfinì.  in  Mycotheca  universalis 
no.  1846. 

In  foliis  vivis  Querciis  Bicis  Lin.  Aut.  —  Fola  (n.°  872). 

306.  fflicroxiphium  Footii  Harv.  sec.  Cooke,  Handb.  Brit 
Fungi  p.  933. 

Ad  folia  viva  Clerodendn  fragrantis  Willd.  Aut.  —  Fola  (n.®  862), 
Evonymi  japonici  Lin.  fii.  Aut.  — •  Strazig  (n.®  655),  Sahiae 
speciei  indeternninatae  Aest.  —  Canale  (n.°  715),  Pyri  Mali  Lin. 
(in  pagina  inferiore)  Aest.  —  Plezzo  (n.**  742^. 

307.  Caloeladia  Grossiilariae  Lèv.  in  Ann.  se.  natur.  1851. 
XV.  p.  159. 

Ad  folia  viva  Ribis  GrosmUmm  Lin.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  781,  783) 

308.  Uncìnula  Wallrothii  Lèv.  in  Ann.  se.  natur.   1851. 
XV.  p.  153. 

Ad  Pruni  spinosae  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  796). 


Spha.eT*opsidei. 

309.  Hendersonia  Araueariae  Tbflm.  in  Mycotheoa  uni- 
versalis no.  682. 

In  Ara/ucariae  excdsae  Ait.  foliis  emortuis  adhuc  pendulis.  Aest 
—  Villa  Vieentina  (n."  615),  in  foliis  Araueariae  Ounninghami 
Steud.  Aest.  —  Strazig  (n.«  653). 

310.  Hendersonia  Rhododendri  ThQm.  nov.  spee. 

H.  peritheoiis  sparsis,  epiphjUis,  globosulifi,  nigris  in  macula  valde 
irregularia,  arescendo  fuseo-grisea,  obscuriore  cinota;  sporis  lan- 
eeolato-cylindrieis,  utrinque  subangustato-rotundatis,  tri-vel  qua- 
driseptatis  sed  ad  septa  non  constrictis,  rectis,  fuscis,  8-12  mm. 
long.,  4  min.  crass.  —  A  Doditv^lqpha  Clintoni  Cooke  in  Nuov. 
Giorn.  botan.  Ital.  X.  p.  25,  etiam  in  Rhododendri  foliis,  defectu 
ciliorum  etc.  valde  diversa  et  Hendersoniae  vera  species! 

Ad  Bhododendri  hirsuti  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Plezzo  (n.°  796). 
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311.  UplocUa  Palinri  Beoo.  ia  Erb.  crittog.  Ital  Ser.  I. 
no.  1290. 

In  PàUuri  amtraUs  Qftrtn.  ramulis  emortuis.  Aut.  —  Pela  (n,**  950). 

312.  Diplodia  IiilaciB  Westd.  in  Boll  Ao&d.  Bruì.   1852. 
III.  p.  119. 

In  itmnlis  emortnis  Syringue  vtdgmis  Lin.  Ae»t.  —  Gorizia  (n.<*  687). 

PhyUostietei. 

313.  Phoma  herbarum  Westd.  in  Bull.  Acad.  Brux.  1852. 
m.  p.  116. 

In  ramulis  aridis  Hélichrysi  angustifolii  Don.  Aut.  —  Fola  (n.  932). 

314.  Phoma  Ugastriniim  Tham.  nov.  spec. 

Ph.  peritheciis  epiphyllis  vel  amphigenis,  pertusis,  numerosis,  dense 
gregariis ,  punotiformibus ,  conico-liemisphaeriois ,  nitido^atris  ; 
spctfis  minntis,  cyliudraoeis,  rectis,  utrinque  rotundatiSf  anudeatis, 
hyalinis,  2-3  mm.  long.,  1 . 5  mm.  crass. 

In  Ligustri  japomci  Thnnbg.  foliis  putridis.  Aest.  —  Groristia  (n.®  562). 

315.  Coniothyriam  coneenteìeum  Saeo.  inMiehèlia  L  p.  204. 
Ad  folia  emortna  Yuccae  filameniosae  Lin.  Aest.  —  Strazig  (n.^  668) 

et  Yuccae  glaucae  Nois.  Aut.  —  St.  Nicolò  pr.  Parenzo  (n."  895). 

316.  Coniothyrium  eeneentrieiim  Saoo    ux  Uiohelia  I. 
p.  204. 

var.  Agaves  Saoc.  1*  o. 
In  Agaves  americanae  Lin.  foliis  einortuis.  Aest.  —  Bonehi  (n.®  681). 

317.  Caniethyrìiim  Fuekelii  Saoc.  in  Hiokelte  I.  p.  207. 
Ad  ranmios  arìdos  Berberidis  vulgaris  Lin.   Aest.  —  Tolzaiio   pr. 

Tohnein  (n.^  697),  in  ramulis,  praecipue  ad  aouleos  Rosae  aem- 
perflarefOis  Lin.  Ant.  —  Pola  (n.«  936). 

318.  Pestaloziia  OsTritti  XUsi.  mAr.  Apeo. 

F*  perUheoiis  gregariis,  inì&ntia,  epidermide  primo  teotis  postremo 
poro  pertaiis,  hemiAphaerieiS)  opaeo-Aà$ri8  ;  aporia  elongaW-fu- 
sMdes,  reotis  Tel  saepe  pauUo  cotyìs,  cellnlis  mecUis  tribus  Aisois, 
aliis  hjaUms,  ntrinqne  acntatigsimiSi  Yertiee  oiiiis  doobne  vel 
tribua  byaUnis,  cnrvis,  breyibns  omatis,  22-28  mm.  long.,  7 
mm.  eraas. 
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In  ramulifl  teuaibu^   emortuis   Osyridis  atbae  Lia.  Aufc    —   Fola 
(n.«  952). 

-319.  Pestalozzia  funerea  Desm.  in  Ann.  se.  natur.  1843. 
p.  335. 
In  Taxodii  disticM  Kich.  foliis  vivis  in  partibus  emortuis.  Aest.  — 
Strawg  (n.*  675),  in  foliis  aridis  Sequoijae  seng^ewirentis.  Aut. 
—  Fola  (n.®  901),  Wdlingtoniae  giganteae.  Aut.  —  St.  Nicolò 
pr.  Parenzo  (n.®  909),  Thujae  occidentalis  Lin  Aest.  —  Gorizia 
(n.®  565),  Juniperi  virginianae  Lin.  Aest.  —  Gorizia  (n.**  686), 
Oryptomeriae  japonicae  Thunbg.  Aest.  —  Strazig  (n.**  652). 

320.  Pestalozzia  Photiniae  Thum.  nov.  spec. 

P.  peritheciis  epiphyllis,  gregariis,  primo  epidermide  velatis  demum 
liberatis,  bemisphaerico-lenticularibus ,  opaeo-nigris  in  macula 
sordide  fusco  oohracea,  arescentia,  obscure  fìisco  cineta;  sporis 
elongato-ellipsoideis,  quadriseptatis,  pedioeliatis,  cellulis  tribus 
inferioribus  fascis»  cellula  verticalia  hyaHna,  ad  septa  maxime 
oonstrictis,  yertioe  ciliis  tribus  longis,  curvis,  filiformibus,  kyali- 
nis  ornatis,  20-24  mm.  long.,  7-8  mm.  (^rass. 

Ad  Photiniae  semdatae  Lindi,  folla  viva.  Aut  —  Pola  (n.®  856). 

321.  Phyllogtieta  Juglandis  Sace.  in  Miehelia  L  p.  135. 
In  Juglandis  regiae  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Volzano  pr.  Tolmino 

(n.«  710). 

322.  Phyllogtieta  Lavrocerasi  Sacc.  et  Spegaa.  in  Miehelia 
L  p.  153. 

Ad  folla  subemortua  Pruni  Laurocerasi  Lin.  Aest.  ^  Monastero 
pr.  AquUeja  (n.®  597). 

323.  Phyllogtieta  pnuiieola  Saco.  in  MiclMlìa  1.  p.  157. 
Ad  Ppri  MàU  Lin.  folla  viva.   Aest.  —  Monastero  pr.  Aqnileja 

(n.®  605),  in  Pruni  domestieae  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Plezzo 
(n.«  787). 

324.  Phyllogtieta  globognla  Thfim.  aov.  ^ee. 

Ph^  peritheciis  epìpbyllis,  sparsis^  parvulis,  bemfaphaerioo*-enier6ìs, 
nigris  in  macnla  irr^fularia,  arescendo  sordide  griseo^alhida, 
anguste  sed  distincte  linea  rufa  margitata,  postremo  dilacerata; 
sporis  subglobosis  vel  ovato-globosis  vel  fere  guttolaeformibus, 
UHl-bi  grosse  nucleatis,  sinpiicibus,  hyalinis,  6*9  mm.  diam. 

Ad  Quercus  pedunculatae  Lin.  folla  viva.  Aut.  —  Parendo  (n.«  846). 
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32&.  PhyUoslieta  viticola  Saoc.  et  Spegass.  ia  Miekelia  L 
p.  153. 
Ad  folia  viva  ViHs  mniferae  Liu.  Aut.  —  Gorizia  (n.®  819). 

326.  Phyllosticta  Gomphrenae  Sacc.  et  Spegaz.  in  Michelia 
I.  p.  151. 

Ad   Gomphrenae  globosae  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  765). 

327.  Phyllostieta  Mahoniae  Sacc   et  Spegaz.   in  Michelia 
L  p.  153. 

In  Mahoniae  AquifoUi  Nutt.  folijs  languidis  et  aridis.  Aest.  — 
Gorizia  (n.*>  561,  566). 

328.  Pbyllosticta  nobìlis  Tfaum.  nov.  sp. 

P.  peritheciis  epiphyllis,  prò  ratioue  inagnis,  solitariis,  hemisphae- 
rico-semiiminersis,  opaco-nigris  in  macula  irr^ukria,  sordide 
ochracea,  arescentia,  obscuriore  ciiicta;  sporis  numerosissimis, 
minntissimis,  ellìpticis,  utrinque  rotundatis,  anucleatis,  hyalinis, 
2.5-3  mm.  long.,  2  inni,  crass.  —  A  PhyUosticta  lamèlla  Sacc. 
in  Michelia  I.  p.  157  et  Ph,  Lauri  Westd.  valde  diversa. 

Ad  Lauri  nohUis  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Gorizia  (n.®  568). 

329.  Phyllosticta  Ajacis  Thum.  nov.  spec 

Pb.  peritheciis  epiphyllis,  sparsis,  heniisphaerico-eniersis,  opaco- 
nigris,  mediis  in  macula  valde  irregularia,  saepe  marginalia, 
arescendo-candicantia.  fusco  late  cincta;  sporis  oblongis,  utrinque 
rotundatis,  a-vel  uninucleolatis,  hyalinis,  4-^5  mm.  long.,  2  mm. 
crass. 

In  foliis  vivis  Ddphinii  Ajacis  Lin.  Aest.  —  Plezzo  (n.**  770). 

330.  Phyllostieta  destruetìTa  Desm.   In  Ann.  se    natur* 
1847.  Vlir.  p.  29. 

var.  Malvae  Desm.  L  e. 
In  AUhaeae  roseae  Cav.  foliis  vivis.  Aest.  —  Plezzo  (n.**  776). 

331.  Phyllostieta  ftiseozosata  Thfttn.  nov.  eped. 

P.  peritheciis  epiphyllis,  sparsis,  mediis,  fuscis,  lenticularibus  in' 
macola  magna,  irregularia  vel  subsinuosa,  sordide  fosca,  grìseo- 
fasco  multizonata,  ferrugineo  indistincte  cincta;  sporis  cilindrico- 
oblongis,  utrinque  rotundatis^  reetis,  plerumque  biguttulatls, 
hyalinid^  7-9  mm.  long.,  3.5-4  mm.  crass. 

Ad  Rubi  Idaei  Lin.  folia  viva.  Aest.  -  Plezzo  (n.^  778). 
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392.  Phyllostieta  hedi^aeeola  Dur.  et  Mntg.  FI.  Alger. 
I.  p.  611. 
Ad  folla  yiva  Hederae  Hdicis  Lin.   Aest.    —   Monte  Santo  pr. 
Gorizia  (n.®  727). 

333.  Phyllostieta  Berberidis  Kabh.  in   Kl.  Herb.  mycol. 
no.  1865. 

In  BerbericUs  vtUgaris  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Volzano   pr.  Tol- 
mino (n.®  709). 

334.  PhylloBtieta  Phìllyreae  Sacc.  in  Michelia  I.  p.  531. 
Ad  folia  Yiva  PhiUyreae  mediae  Lin.  Aut.  —  Pola  (n.**  928). 

335.  PhyUosticta  ruscicola  Desm.  XIV.  Note  p.  32. 

Ad  Rusci  aculeati  Lin.  folia  viva  ianguidave.  Aut.  —  Pola  (n.®  943). 

336.  PkyllMtieta  Tropaeoli  Sacc.  et  Spegaz.  in  Michelia 
1.  p.  152. 

Ad  Tropaeoli  nMJoris  Lin.  folia  viva.  Aest.  —  Strazig  (n.®  656). 

337.  Phyllostìeta  carpìnea  Sacc.  in  Michelia  I.  p.  158. 
In  Carpini  Duinensis   Scop.    foliis    vivis    et    languidis.    Aut.    — 

St.  Nicolò  pr.  Parenzo  {n.^  885). 

338.  Ascochyta  Armoraeìae  Fuck.  Symb.  mycol.  p.  388. 
In  Armoraciae  rusticanae  FI.  Wett.  foliis  vivis.   Aest.    —  Gorizia 

(n.^  657). 

339.  Aseoehyta  Nymphaeae  Pass,  in  Kabh.  Fungi  europ. 
no.  2251. 

Ad  Nymphaeae  aXbae  Lin.  folia  subviva.  Aut.  —  Aquileja  (n.®  808). 

340.  Aseoehyta  Polygoni  Babh.  in  El.  Herb.  mycol.  no.  990. 
Ad  folia  viva  Fagopyri  esculenti  M5nch.  Aest.  —  Plezxo  (n.®  788). 

341.  Aseoekyta  Tini  Sacc.  in  Michelia  I.  p.  207. 

In  Viburni  Tini  Lin  foliis  vivis.  Aest.  —  Villa  Vicentina  (n.*  619). 

342.  Aseoekyta  MagnollM  Thflni.  nor.  spec. 

A.  peritheciis  epiphyllis,  sparsis  vel  snbsolitariis,  emersis,  sabhe- 
nùspfaaeriois,  epidermide  tectis^  parvulis,  aigris  in  maoula  parva, 
'  aretrcendo^candioantia,  plenimque  sinuosa,  cito  lacerata  et  ela- 
h^VìÉ  ;  sporis  numerosis,  ellipsoideis,  Qtrinque  angustato-rotnn^ 
datis,  medio  septatis  sed  non  oonstriotis,  reotis,  hyalinis,  7-8 
mm.  long.,  3  oun.  erass. 
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Ad  folla  emortua  prostrata  Mf»gncìéae  gnmdiftorae  Lia.  Aest.  *- 
Monastero  pr.  Aquileja  (n.®  598,  599). 

343.  Aseoehyta  verbascina  Thtim.  nov.  spec. 

A.  peritheciis  epiphyllis,  conico-hemisphaericis,  semiimmersis,  spar- 
8is,  nigrìs,  parvulis  in  macula  irregularia,  aresoendo  alblda, 
postremo  elabentia,  latisslme  sordide  yiolaceo-oehraceo  ciaeta-, 
sporis  cylindrico-ellipticis,  utrinqne  angustato  subrotandatis,  rectis 
yel  minime  curvalis,  uniseptatìs,  byalinis,  6  mm.  long.,  2.5-3 
mm.  crass  —  Ab  Aseoehyta  Vevhasd  Sacc.  et  Spegaz.  in  Mi^ 
cbelìa  I.  p.  166  eharacteribns  ùotatis  valde  differt. 

Ad  folia  viva  Verbasci  sinuati  Lin.  Aut.  —  Pola  (a  "  958). 

344.  Septoria  nieaeiisis  Thùm.  nov.  spec. 

S.  maculis  obsoletis;  peritheciis  densissime  gregariis  vel  interdum 
subsparsis,  mediis,  epidermide  primo  velatis  demum  erumpenti- 
bns,  punctiformibus,  nigris;  sporis  baeiUaribus,  ntrinque  trun- 
catis,  rectis,  vel  minime  arcuatulis,  continnis,  anucleatis,  hyalinis, 
10-12  mm.  long.,  2.5-3  mm.  crass. 

Ad  Eupìm'biaenicaensis  Ali.  caules  subaridos.  Ant.  —  Pola(i.*^  951). 

345.  Septoria  Endiviae  Tham.  nov.  spec. 

S.  peritheciis  hypophyllis,  gregariis,  minutis,  pun<)tiformibus,  ob- 
scure  fuscis,  globosulis,  sine  macula  sed  in  folli  parte  arida  de- 
colorata, sordide  fuscidula;  sporis  bacHIaribus  vel  filìformibus, 
rectis  vel  curvatis,  utrinque  obtusatis,  continuis  vel  obscure 
uniseptatis,  byalinis,  24-30  mm.  long.,  2  mm.  crass. 

In  foliis  languidis  Gichorii  Endiviae  Lin.  Aest.  —  Bubbia  pr.  Go* 
rizia  (n.®  553). 

346.  Septoria  Pistaetae  Desm.  in  Ann.  se  natur.  1842. 
XVn.  p.  112. 

là  foliis  vivis  Pistackte  Lmtisci  Lin.  Aut.  —  Pola  (n.*'  492). 

347.  Septoria  simillima  Thùm.  nov.  spec- 

S.  peritheciis  hypophyllis,  gregariis,  conicìs,  vixe  mersis,  mediis, 
nigris,  sine  macula  distincta,  sed  in  folii  parte  emortua,  deco- 
lorata, sordide  fusca,  arida;  sporis  bacillari-filiformibus,  minime 
curvis,  continuis,  utrinque  obtusìusculis,  hyalinis,  12-16  mm. 
long.,  2-2.5  mm;  crass.  —  Septoria  Hièis&i  Saoc  in  Mìcbelia  I. 
p.  173  forma  et  magnitudine  sporarum  eiimie  quadrat,  sed  ab 
baee  specie  maculis  deficientibus  valde  differt  { 
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Ad  folia  languida  Hibisci  rosae  sinen9i$  Lin.  Aat  —  Gorisia 
(n.«  828). 

348.  Se^toria  Oleae  Dar.  et  Moatg.  Fior.  Àlger.  I.  p.  590. 
Ad  Oleae  sativae  Lam.  folia  arida  elapsa.  Aut.  —  Fola  (n.®  540. 973)' 

349.  Septoria  elaeospora  Sacc.  in  Michelia  I.  p.  178. 

In  foliis  vivis  traocini  excdsioris  Lin.  Aut.  —  Parenzo  (n.®  842). 

350.  Septoria  salieicola  Sacc.  in   Michelia  I.  p.    171.  — 
Depazea  salieicola  Fr. 

Ad  Salicis  viminaUs  Lia.  folia  viva  et  laaguida.  Aut.  —  Àqaileja 
(n.«  811). 

351.  Septoria  Clematidis  Bob.  ap.  Desm.  in  Ann.  se.  natur. 
1853.  XX.  p.  93. 

Ad  folia  viva  Clematidis  Vitàlbae  Lin.  Aut.  —  Fola  (n.®  913). 

352.  Septoria  Gucurbitacearam   Sacc.    in    Nuov.   Giora. 
botan.  Ital.  VUI.  p.  205. 

In  Oumrbitae  P^nis  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Monte  Santo  pr. 
Gorizia  (u.®  728,  820). 

353.  Septoria  Unediiiis  Desm.  iu  Ann.  se.   aatur.   1847. 
Vili.  p.  20. 

Ad  folia  viva  ArbuH  Unedinis  Lin.  Aut  -  Fola  (u.®  929). 

354.  Septoria  Japoniea  Th&m.  nov.  spec 

S.  maculis  obsoletis  vel  nuUis,  perithecils  ìa  partibus  foliorum 
emortuis,  amphigenis,  dense  gregariis,  prò  ratione  magnìs^  hemi- 
'  sphaerico-lenticularibas,  nltido-aterrimis;  sporis  bacillaribus  vel 
acicularibus,  rectis,  raro  subarcaatis,  utrinque  angustato-aoutatis, 
eontinuis  vel  raro  obscore  uniseptatis»  hyaUniS)  12-15  mm.  long., 
2-2.5  oim.  crass. 

Ad  Liffustrì  japanici  Thunbg.  foliis  arìdis  el^^sis.  Vere.  —  Gorizia 
(n  »  542). 

355.  Septoria  sojina  ThQm.  in  Oester.  Landwirth.  Wochenbl. 
1878,  p.  531. 

Ad  folia  viva  Sqjae  hispida  M5nch.  Aest.  —  Subbia  pr.  Gorizia 
(n.«  557). 

356  Septoria  Dipsaci  Westd.  1.  cryptog.  d.  1.  stat.  natur. 
p.  82. 
In  foliis  vivis  Dipsaci  fM(mi  Lin.  Aest.  —  Flezzo  (n.®  751). 
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357.  Septoria  Allièmo»  Weetd  ift  Bull  Acad.  Bruì.  1851. 
p.  396. 
Ili   AUii  Porri  Lin.  foliis  laBguitfis.  Aest.  —  Bottelli  (n.^  630). 

358/  Septoria  Hellebori  ThQin.  Fungi  austr.  no.  898. 
Ad  folia  viva  Hellebori  nigri  Lin,  Aest.  —  Monte   Santo  pr.   Go- 
rizia (n.*»  722). 

359.  Septoria  Urtieae  Desm.  in  Ann.  se.  natur.  1847.  Vili. 
P..24. 

In   UrHccke  dioicae  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Monte  Santo  pr.  Go- 
rizia (n.«  719). 

360.  Septoria  tiliae  Awd.  in  lifct. 

Ad  Tiliae  platyphyUae   Scop.    folia    viva.    Aest.    —    Volzano    pr. 
Tolmino  (n.»  610,  702,  706). 

361.  Septoria  Cannabis  Westd.  Herb;  cryptog.  Belge. 

Ad  folìa  viva  Cannabis  sativae  Lin.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  590,  748). 

362.  Septoria  Cerealto  Pass.  ìh  Thimea,  Herbar.  mycol. 
oeconom.  no.  602. 

In  Tritici  vulgaris  Vili,  foliis  languidis.  Vere.  —  Strazig  (n.*  520). 

363.  Septoria  IJlmi  Fr.  Novit.  FI.  Suec.  V.  p.  78. 
In  Vlmi  campestris  Lin.  foliis  Vivis.  Aut.  —  Fola  (n.®  967). 

364.  Septoria  Populi  Deam.  in  kun*  so.  natur.  1843.  XIX. 
p.  345. 

In  Popìdi  nigrae  Lin.  foliis  vivis.  Aest.  —  Plezzo  (n.®  767). 

365.  Leptothyrinm  pietnm  Berk.  et  Br.  sec.  Saoc.  in  Mi- 
chelia  I.  p.-  94. 

Ad  folia  viva  Lonieerae  GaprifoUi  Lin.  Aut.  —  Fola  (n.®.  954). 

366.  Melasmia  aeerina  Lèv.  in  Ann.  se.  natur.    1846.  V. 
P-  276. 

Ad  folia  viva  Aceris  Pseudqplatani  Lin.  Aest.  —  Monte  Santo  pr. 
Gorizia  (n.«  726,  725). 

367.  Melasmia  punetata  Tham.  in  Mycothéca  universalis 
no.  988. 

In  Aceris  campestris  Lin.  foliis   vivis.    Aest.    —    Villa   Vicentina 
(n.»  622). 

368.  Asteroma  rhuina  Dur.  et  Mntg.  FI.  Alger.  I.  p.  610. 
In  foliis  vivis  Khois  Coriariae  Lin.  Aut.  —  Parenzo  (n.®  847). 

Obs.  Specimina  valde  iiuperfecta! 
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Ceutiiespora  Alaterni  Tbam.  hot.  spec. 

C.  peritheciis  epi-raro  eti&iu  hypophyllis,  deuse  gregariis,  prò  ra- 
tione  magnls,  subconìco-emersis  postremo  fere  leuticularibus» 
disco  pallido,  nigris,  sihe  macula  distiucta;  sporis  bacillaribus, 
rectis,  utrinque  obtusis,  anucleatis,  continuis,  hyalinis,  12-16  mm. 
long.^  2  mm.  crass. 

In  foUis  languidis  et  aridis  Bhamni  Alatemi  Lin.  Aut.  —  St.  Ni- 
colò pr.  Parenzo  (Sine  no.)* 

370.  Cytispora  carphosperma  Fr.  Syst.  mycol.  II.  p.  545. 
In  ramulis  emortuis  FyH  Mali  Lin.  Vere.  —  Gorizia  (n.®  538). 

371.  Libertella  rubra  Bon.  Handb.  d.  Mykol.  p.  55. 

Ad  folla  viva  Pruni  domesiifioe  Lin.  Aest.  -^  VolzaiM>  pr.  Tolmein 
(ii.«  698,  753)  et  Pruni  spinosae  Lia.  Aest.  —  Plezzo  (n.**  493). 

372.  Sfyxosporium  colliealosiivi  Berk.  OaU.  foigoL  p.  325. 
In  Sorbi  torminaUs  Crantz  foliis  vivis.  Vere.  —  Panowits  (n.^  1000). 


\^erxiilci:ilA8iei« 

373.  Safidium  Pini  Fr.  Bum.  reget  Scaod.  p.  420. 
Ad  folia  emortua  Abietis  pecUnatae  Gilib.  Vere.  —  Slrazig  (n.®  521). 


IVfycelia.  sterilia.» 

374.  Ozonium  eastaueum  Wallr.  FI.  german.  cryptog.  IL 
p.  15D. 
In  Ugno  putre  Quercm  peduncukUae  Ehrh.  Vere.  —  Gorizia  (n.®  992). 
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Piante  officinali  e  della  Rem 

del 

Litora.le    ^nstro-Un  gr^i'i^^o 

Ooltifate  nell'  Orto  Botanico-Farmacentico  Triestino 
Anno  1881 

per 

Raimondo  Tominz. 


SiflM:  «.  =  plMU  unnft,  b.  -  pUnt»  bienait,  p.  =  pianto  perennis,  i.  =  pianto  lifnoto. 


Aeàntbaeeae. 

Acànthos  loogifolius.  Poir.  p. 
n    moUis.  U  p. 
n    niger.  Lam.  p. 
n    spinosns.  L.  p. 

Aliflmaeeae. 

Alisnia  Plantago.  L.  p. 

Amaranfliaeeae. 

Amaranthus  Blitum.  L.  a. 
ff    panicolatns.  L.  a. 
»    patnlus.  Berti,  a. 
rt    retroflexns,  L.  a. 
fi    sylvestrie.  Desf.  a. 

ABiaryllideae. 

Galanthns  Imperati.  Berti,  p. 
^     nìyali8.  L.  p. 


Leucoinm  aestivam.  L.  p. 

9     yemiim.  L«  p. 
Nareisaus  poeticve.  L.  p. 

n    radifloms.  Saliab.  p. 

„    TaMetta*  L.  p. 

Ambrosiaeeae. 

Xanthium   italicum.    Morett.   a. 
„     spinosam.  L.  a. 

Ampelideae. 

Vitis  vinifera.  L.  1. 


Amjgdains  eommuins.  L.  L 
Persica  tulgaris  Hill.  1. 

Amygdalas  persioa.  L. 

Prunos  avinm.  L.  1. 
.     CerasQB.  L.  1. 
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Pian  US  domestica.  L.  1. 
n     Lanrocerasus.  L.  l. 
„     Mahaleb.  L.  1. 

Apoeyneae. 

Apócynum  venetum.  L.  p. 
Nerìnm  Oleander.  L.  1. 
Vinca  major.  L.  p. 
,     minor.  L,  p. 

Aquifoliaeeae. 

Ilex  Aquifolium  L.  1. 

Araliaceae. 

Hedera  Helix.  L.  1. 

Arìstolochieae.. 

Aristolóchia  pallida.  Willd.  p. 

,     sorpentada.  L.  p. 
Asarum  enropaeum.  L.  p« 

Aroideae. 

Àcorns  Càlamus.  L.  p. 
Arisarum  vnlgare  Torg.  Tozz.  p. 
Amm  Arisamna.  L. 

Arnm  Di-acuncnlos.  L.  p. 

^     italicum.  Mill.  p. 

9     macnlatum.  L.  p. 
Biaram  tenuìfolium.  Scbott.  p. 

Artnn  teimifolSam.  L. 

AMteptad^M. 

Oynanchum  acuium.  L.  p. 
n     contiganm.  Eoch.  p, 
„     fuscatnm.  Link.  p. 
„     Wincetoxìcum.  R.  Br.  p. 
Vincetoxicuin  officinale.  Moench. 


Berberideae. 

Berberìs  volgaris.  L.  1. 
Epimedinm  alpinnm.  L.  p. 

Borragineae. 

Anchusa  italica.  Betz.  b. 

„     offtcinalis.  L.  b.  p. 
Borràgo  officinalis.  L.  p. 
Cériirthe  alpina.  Kit.  p. 

^     minor.  L.  b. 
Cynoglossum  cheirìfolinm.  Scop.  a. 

„     Colnmnae.  Ten.  b. 
.  ^     officinale.  L.  b. 

^     pictum.  Alt.  b. 
Échium  vnlgare-  L.  b. 
Heliotropiom  europaeum.  L.  a. 
Lithospermum  officinale.  L.  p. 
Myosótis  hispida.  Scblchtd.  a. 

n    intermedia.  Unk.  b 

^     montana.  L.  p. 

„     sylvatica.  Ehrh.  b. 

^     versicolor.'  Pers.  a. 
Omphalodes  verna.  Moench.  p. 
Onosma  stellulatnm.  W.  K.  p. 
Polmonaria  angnstifolia.  L.  p. 

.,     officinalis.  L.  p. 

„    styrìaca.  Kenier.  p. 
Sympbytum  bnlbosnm.  Schimp.  p. 

^     officinale.  L.  p. 

„     tnberosnm.  L.  p. 

Ca^salpiniea^. 

Ceratonia  SiUqna.  L.  L 

Campanulaeeae. 

Campànula  bononiensls.  L.  p. 
n    oaesipitosa.  Seop.  p. 
n     garganica.'  Ten.  p. 
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Campànula  persicifolia.  L.  p. 

„     pusilla.  Haenk.  p. 

^     pyramìdalis.  L.  b. 

^     i-apunculoides    L.  p. 

„     Tracheliura.  L.  p. 
Edraianthus  caudatus.  Schott.  p. 

„      dalmaticus.  De.  p. 

Wahlembergìa  dalmatica.  De.  ili. 
Phyteuma  ovatum.  Schm.  p. 

„     Scheuchzeri.  Ali.  p. 
Specularla  speculum.  De.  a. 

Capparideae. 

Càpparis  inermis.  Hort.  Cels.  1. 
yy  rupestris.  Sib.  et  Sem.  1. 
„     spinosa.  L.  1. 

CaprifoliaceM. 

Adóxa  Moschatellina.  L.  p. 
Lonicéra  alpigena.  L.  1. 
Sambucus  Ébulus.  L.  p. 

„     nigra.  L.  1. 
Yibumum  Lantàna.  L.  1. 

„     Ópulua.  L.  1. 

„     Tinus.  L.  1. 

Caryophyllaceae. 

Agrostemma  Coronaria.  L.  b. 
Lychnis  coronaria.  Lam. 
„  Githago.  L.  var.  Nicaensis  W.  a. 
Alsine  laricifolia.  Whlbrg.  p. 
Arenaria  laricifolia.  L. 
^     tennifolia.  Whlbrg.  a. 

Arenaria  tennifolia.  L. 
„     verna.  Bartl.  p. 

Arenaria  verna.  L. 

Arenaria  serpyllifolia.  L.  b. 
Cerastium  brachypetalnm.  Pera.  a. 

„     grandiflorum.  W.  K.  p. 

^     illyricum.  Ard.  a. 


Cerastium  semideeandrum.  L.  h. 

„     Yulgatum.  L.  a.  ' 
Cucùbalus  bacciferus.  L.  p. 
Lychnis  baccifera.  8cop. 

Dianthus  Armeria.  L.  b. 

^     ciliatus.  Guss.  p. 

„     nionspessulanus.  L.  p. 

„     plumarius.  L.  p. 

„     sanguineus.  Vis. 

„     sylvestris.  Wnlf.  p. 

y)  velutinus.  Guss.  b. 
Gypsóphyla  repens.  L.  p. 
Lychnis  dioica.  L.  a. 

„     diyarìcata.  Rchb.  a. 
Moehringia  muscosa.  L.  p. 
Polycarpon  tetraphyllum.  L.  fil. 
Saponària  offìcinalis.  L.  p. 
Silene  Gallica.  L.  a. 

„     inflata.  Smith,  p. 

y,     italica.  Pers.  p. 

„     livida.  Willd.  p. 

„     Dutans.  L.  p. 

„     petraea.  W.  K.  p. 

^     Pumilio.  Wulf.  p. 

^     Saxifraga.  L.  p. 
Spergularìa  salina.  Persi,  a. 
Arenaria  marina.  Roth. 

Tùnica  8axifi*aga.  Scop.  p. 
Yaccaria  parviflora.  Moench.  a. 
Saponària  Vaccaria.  L. 

Celastrineae. 

Ev6nymu8  europaeus    li.  1. 

^     latifoUus.  Seop.  1. 

„    vermcosns.  Scop.  1. 
Staphyléa  pinnata.  L.  L 

Chenopodeae. 

Àtriplex  hastata.  L.  a. 
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Atrìplex  hortenms.  L.  a. 

^     nitens.  Reb.  a. 

„     rosea.  L.  a. 
Blitnm  Bonus  Henricus.  Rchb.  p. 

«     rubram.  Rchb.  a. 
Chenopodinm  album    L.  a« 

„     ambrosioides.  L.  a. 

„     polyspermum.  L.  a. 

n     urbicum.  L.  a. 

„     Vulvaria.  L.  a. 
Kochia  Scoparia.  Schrad.  a. 

Chenopodiam  Scoparia.  L, 
Sàlsola  Kali.  L.  a. 

„     Soda.  L.  a. 

Cistineae. 

Cistus  creticns.  L.  1. 

y,     incanus.  L.  1. 

„     monspeliensis.  L.  1. 

„     salvifolius.  L.  1. 

^     yìUosus.  L.  1. 
Heliànthemum  canum.  Dnn.  p.  1. 

^     Fumana.  Mill.  1. 

„     glutinosum.  Pers.  1. 

yy     guttatum.  Mill.  a. 

r,     salicifolium.  Pers.  a. 

„     Yulgare.  Gaei-t.  1. 

Compositae. 

Achillèa  lanata.  Spr.  p. 

n     ligustica.  Ali.  p. 

„     macrophylla.  L.  p. 

^     Millefolium.  L.  p. 

^     nobilis.  L.  p. 

„     odorata.  L.  p. 

„     setacea.  W.  K.  p. 

^     tanacetifolia.  Ali.  p. 
Adenóstylis  alpina.  Bl.  etFing.  p. 
Anacyclus  officinalis.  Hayn.  a. 

,     Pyrethrum    Cass.  p. 


Anthemis  altissima.  L.  a. 

„     ai-vensis.  L.  a. 

^       „  var.  incrassata.  Loisl.  a. 

^     nobilis.  L.  p. 

„     peregrina.  L.  p. 

„     rothenica  Bbrst.  a. 

,,     tinctoria.  L.  b. 
Apóeeris  foetida.  Less.  p. 
Arnica  montana.  L.  p. 
Artemisia  Abrotànam.  L.  1. 

n     Absinthium.  L.  p. 

r,     annua.  L.  a. 

„     arboresoenfl.  L.  1. 

„     Biasolettiana.  Vis.  1 

2,     canphorata  Yillars.  p. 

„     coerulescens.  L.  1. 

„     Dracunculus.  L.  p. 

„     nobilis.  L.  p. 

^     pontica.  L.  1. 

„     scoparia.  W.  K.  a. 

„     vulgaris.  L.  p. 
Aster  alpinus.  L.  p. 

„     Amellus,  L   p. 
Asterìscus  aquaticus.  De.  a. 
Bellidiastrum  Michelìi.  Cass.  p. 
Bellis  sylvestris.  Cass.  p. 
Bidens  trìpai*tita.  L.  a. 
Bupbthàlmum  salicifolium.  L.  p. 
Calendula  arvensis.  L.  a. 

^     officinalis.  L.  b. 
Calliopsis  tinctoria.  De.  a. 
Carduns  acanthoides.  L.  b. 

^     arctioides.  Willd.  p. 
%     crispus.  L.  b. 

„     glaucus.  Ledeb.  p. 

n     nutans.  L.  b. 

„     Personata.  Jacq.  b. 

„     pycnooephalus.  Jacq.  b. 

„     summanus*  Poli.  p. 
C.  crassJfoHus.  Hortun. 
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Carlina  acanthifolia.  Ali.  p. 
Carthamos  tinctorìns.  L.  a 
Centanréa  alpina.  L.  p. 

n     axillaris.  Willd.  p. 

^     ciistata.  Bartl.  p. 

„     Gyanus.  L.  b. 

^     Friederìoi.  Vis.  p. 

ff     Jacéa.  L.  p. 

«     rupestrìs.  L.  p. 

9     ruthenica.  Lam.  p. 

«     Scabiosa.  L.  p. 

„     solstitialis.  L.  b. 
Chondrilla  junoea.  L«  p. 
Gichórìom  Intybus.  L    b. 
Cineraria  alpestris.  Hopp.  p. 

n     spathulaefolia.  Gml.  p. 
Cirsìnm  canum.  Ali.  et  Bbrst  p. 

y,    Brisìthales.  Scop.  p. 

C.  ochrolencam.  Ali. 

^     lanceolatum.  Scop   b. 

^     pannonicum.  De.  p. 
Cnicus  benedictos.  Oaert.  a. 
Crepis  biennìs.  L.  b. 

9     bulbosa.  Cass.  p. 

„     cemna,  Ten.  a. 

„     chondrilloidee.  Fioel.  p. 

C.  Froelchii.  Stead. 

n     pulchra.  L.  a. 
Cruprìna  vulgaris.  Pera.  a. 
Cynara  Cardunculus.  L.  b. 

,     Scolymus.  L.  p. 
Doronicum  anstrìacum.  Jacq.  p. 

^     cordjfolium.  Sternb.  p. 

^     Matthioli.  Tsch.  p. 

D.  Pardalianohes.  L. 

Echinops  Altro  L.  p. 
Erigeron  acre.  L.  b.  p. 

^    alpinnm.  L.  p. 

„    canadense.  L.  a. 
Eupatorinm  cannabinTim.  L.  p 


Filàgo  germanica.  L.  a. 

^         „    var.  gpatholata.  Perft).  p. 
Galasia  filloea.  Cass.  p. 
Hedypnois  eretica.  Willd.  a. 

H.  tabaefomùs.  Ten. 

Helianthus  annnns.  L.  a. 
Helicbrjsam  angostifoliom.  Michx.  1. 

„     lanatnm.  De.  p. 
Helminthia  echioides.  Gaert.  a. 
Hieracium  angustifolinm.  Hopp..p. 

^     australe.  Fiies.  p. 

f,     Bauhini.  fiess.  p. 

„     brevifolìum.  Tausch.  p. 

„     Hoppeanum.  Froel.  p. 

„     illyricum.  Fries.  p. 

^     laevigatum.  Willd.  p. 

„     lasiophylluin.  Koch.  p. 

„     murorum.  L.  p. 

„     Peleterianum.  Merat.  p. 

„     praealtum.  Koch.  p. 

-     ramosum.  W.  K.  p. 

„     Schenkii.  Giord.  p. 

„     umbellatum.  L.  p. 

„     villoeum.  L.  p. 

^     vulgare.  Tausch.  p 

H.  fallaz.  Willd. 

^     vulgatum.  Fries.  p. 
Homógyne  sylvestrìs.  Case.  p. 
Hyoseris  scabra.  L.  a. 
Hypochaeris  glabra.  L.  a. 

„     radicata.  L.  p. 
Inula  candida.  Cass.  p. 

^     Couyza.  De.  b. 

^     ensifolia.  L.  p. 

^     graveolens.  Desf.  a. 

„     Helenium.  L.  p. 

^     hirta.  L.  p. 

„     ocolns  Christi.  L.  p. 

„     salidna.  L,  p. 

„     squarrosa.  L.  p. 

10 
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Inula  viscosa.  Desf.  p. 
Kentrophillum  laDatum.  De   a. 
Lactuca  sagittata.  W.  K.  b. 

y,     saligna.  L.  b. 

^     sativa.  L.  a. 

„     Scariola.  L.  b. 

yy     viminea.  Pi'esl.  b. 

Prenantlies  viminea.  L. 

„     vìrosa.  L.  b. 
Laps^  major.  Gaert.  b. 

„     minor.  De.  b. 

L.  officlnalìs.  Ali. 
Làpsana  communis.  L.  a. 
Leontodon  hastilis.  L.  p. 

„     hyoseroides.  De.  p. 

„     saxatilìs.  Reich.  p. 

Apargìa  tergestioa.  Hopp. 

y,     Taraxacum.  L.  p. 

Taraxacnin  officinale.  Wigg. 
Leontopodiom  alpinnm.  Gass.  p. 
Leacanthemum  montannm.  L.  p. 

„     vulgare*  Lam.  p. 
Linósyris  vnlgaris.  De.  p. 
Maimta  Ootnla.  Cass.  a. 

Anthemis  Cotala.  L. 
Matrìcaria  capensis.  Thonb.  p. 

^     Chamomilla.  L.  a. 

^     inodora.  L.  a. 
Nardosmia  fragrans.  fiehb.  p. 
Onopoi'diim  Acanthiom.  L.  p. 
Pallénis  spinosa.  Cass.  a. 
Petasltes  officinalis.  Moench.  p. 
P.  Tulgarìt.  Desf. 

r,     spurius.  Bcbb.  p. 
Picridium  vulgare.  Desf.  a. 
Picrìs  laciniata.  Vis.  b. 
Podospermum  laciniatnm.  De    b. 
Prenanthes  purpurea.  L.  p. 
Pulicaria  dysenterica.  Gaert.  p. 


Pulicaria  viscosa.  Cass.  p 

^     vulgaris.  Gaert  p. 
Pyi-othiimi  cinerariaefolium.  Trev.  p. 

„     coiymbosum.  Willd.  p. 

y,     macrophyllum.  Willd.  p. 

„     Pai-thenium.  Smith,  p. 
Bhagadiolus  stellatus.  Gaeti;.  a. 
Scoi-zonéra  austriaca.  Willd.  p. 

^     hispanica.  L.  b. 

„     humilis.  L.  p. 
Senecio  abrotanifolins.  L.  p. 

„     camiolicus.  Willd.  p. 

^     Doronicum.  L.  p. 

„     nebrodensis.  L.  a. 

^     nemorensis.  L.  p. 

„     rupestris.  W.  K.  p. 

fi     sarracenicus.  L.  p. 
Serràtula  heterophylla.  Desf.  p. 

^     radiata.  Bbrst.  p. 

^    tinctoria.  L.  p. 
Sflphium  perfoliatum.  Poir.  p. 

S.  Horaemanni.  Schrad. 

Sllybum  Marianum.  Gaert.  b. 
Solid&go  Yirga  am'ea.  L.  p. 
Sonchus  asper.  Will.  a. 

„     gummifer.  Link.  L 

^     marìtimus.  L.  p. 
Spilanthes  oleracea.  L.  a. 
Tanacetum  vulgare.  L.  p. 
Taraxacum  laevigatum.  De.  p. 

„     palustre.  De.  p. 
Telekia  speciosa.  Baumg.  p. 

T.  cordifolia.  Do. 

Tragopogon  Tommasinii.  Schultz.  p. 
Tussilago  Farfara.  L.  p. 
Tyrìmnus  leucographus.  Cass.  a. 
Urospermum  Dalediampii.  De^.  b. 

„     pìcrioides.  Desf.  a. 
Zacyntha  verucosa.  Gaert.  a. 


Digitized  by 


Google 


->    147    - 


CoHiferae. 

Junlpeims  commnnis.  L.  I. 

^     Sabina.  L.  L 
Larix  earopaea.  De.  1. 

Pinns  Larix.  L. 

Pìnus  Mughus.  Scop.  L. 

9     nigra.  Link.  1. 

„     sylvestrìs.  L.  1. 
Taxus  bacoata.  L.  L 
Thuja  occidentalis.  L,  1. 

ConYolyulaeeae. 

Convolvulus  Cantabrica.  L.  p. 
jf     hirsntns.  Bbrst.  p. 
y,     Scammonia.  L.  p. 
„     Soldanella.  L.  p. 

Crasealaeeae. 

Sedum  acre.  L.  p. 

„     album.  L.  p. 

„     anopetalum.  Do.  p. 

yf     dasyphyllum.  L.  p. 

„     Fabaria.  Eoch.  p. 

„     glaucum  W.  K.  p. 

„     hispanicum.  L.  p. 

„     laxiAoinim.  De.  p. 

„     maximum.  Beicb.  p. 

^     oppositifolium.  Sima.  p. 

„     purpui-ascens.  Koch.  p. 

„     reflexum.  L    p. 

„     Rhodiola.  De.  p. 

„     rupestre.  L.  p. 

„     sexangulare.  L.  p. 
Semperyivum  aracbnoideum.  L.  p. 

„     montanum.  L.  p. 

^     tectorum.  L.  p. 
Umbilicus  borìzontalis.  De.  p. 


Cmeiferae. 

Aethionéma  saxatile.  B.  Br.  p. 
Alyssum  ealicynum.  L.  a. 

„     montanum.  L.  p. 

„     saxatile.  L.  1. 
Ai-abis  alpimi.  L.  p. 

^     hirsuta.  Seop.  b. 

„  fi       var.  sagittata.  De.  b. 

„     verna   E.  Br.  a. 
Barbarea  vulgarìs.  E.  Br.  b. 
Bei*teroa  ineana   De.  b. 

Farsetia  ineana.  R.  Br. 
Biscntella  saxatilis.  De.  p. 
Bràssica  Botterii.  Vis.  b. 

y,     Ei-uca.  L.  a. 

„     persiea  (quid?) 
Bunias  Enicago.  L.  a. 
Camelina  sativa.  Granzt.  a. 
Cardamiue  birsuta.  L.  a. 

n     impatieiis.  L.  a.  b. 

^     pratensis.  L.  p. 

y)     trìfolia.  L.  p. 
Clieiranthus  Cbeiri.  L.  p. 
Cocblearìa  Armoracia.  L.  p. 

„     offìciiuiUs.  L.  b. 
Dentaria  bulbifera.  L.  p. 

„     digitata.  Lam.  p. 

y.     enneapbyllos.  L.  p. 

n    pentaphyllos.  Scop*  p. 

„     polyphylla   W.  K.  p, 
Krysimum  Cheirantboides.  L.  a. 

„    officinale.  L.  a. 

Siflymbrìiioi  officinale.  Scop. 

„     orientale.  B.  Br.  a. 
Hatcbinsia  petraea.  B.  Br.  a. 

Teesdalia  petraea.  Rebb. 
Isatis  praecox.  Kit.  p. 

„     tinetorìa.  L.  b. 
Lepidnim  Draba.  L.  p. 
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LepidiQm  graminifolinm.  L.  b. 

„     perfoliatum.  L.  a. 

^     ruderale.  L   b. 

^     sativom.  L.  a. 
Matthiola  incana.  De.  p.  l. 
Myagrum  perfoliatum.  L.  b. 
Nasturtium  austi'iacnm.  L.  a. 

Camelina  austriaca.  Pere. 

„     officinale.  Desv.  a. 
Neslia  paniculata.  Desv.  a. 
Peltaria  alliacea.  L.  p. 
Ràphanos  Landra.  Morett.  b.  p. 

„     sativus.  L.  b. 
Rapfstmm  perenne.  Ali.  p. 

^     ragosum.  Ali.  a. 

„       „     var.  glabrnm.  Koch.  a. 
Senebiei-a  Coronopus.  Poir.  a. 
Sinàpis  alba.  L.  a. 

„     arvensis.  L.  a. 

^     nigra.  L.  a. 
Sisymbriam  Columnae.  L.  a. 
Thlaspi  peifoliatum.  L.  a. 

j,     praecox.  Wulf.  p. 

Cueurbttaeeae. 

Bryonia  dioica.  Jaoq.  p. 
Oùcnmis  Colocjnthis.  Thonb.  a. 

Cdcumis  amariBflimas.  Sohrad. 
^      Melo  là*  a. 
Cucùrbita  Pepo.  L.  a. 
Ecbàllion  Elaterium.  Biella  a. 

Momordioa  Blaterinm.  L. 
Moniordica  Charantia.  L.  a. 


Cupuliferae. 

Fagus  sylvatica.  L.  1. 
Quercns  pedunculata.  Ehrhart.  1. 


Cyperaeeae. 

Oarex  arenaria.  L.  p. 
^     depauperata.  Good.  p. 
^     digitata.  L.  p. 
^     distanfl.  L.  p. 
„     divisa.  Huds.  p. 
„     gynobasis.  Schki'.  p. 
C.  alpestri».  Ali. 

„     hii'ta.  L.  p. 

„     Michelii.  Host.  p, 

„     muricata.  L.  p. 
.  „     nitida.  Host.  p. 

„     Oederì.  Ehrhart.  p. 

„     pallescens.  L.  p. 

^     sylvatica.  Huds.  p. 

^     vulpina.  L.  p. 
Oypérus  longns.  L.  p. 

,     textilis.  Thunb.  p. 
Scirpus  lacustiis.  L.  p. 

jy     maritimus,  L.  p. 

Dipsaceae. 

Cephalarìa  leucantha.  Sdirad.  p. 

^     transsylvanica.  Schrad.  a. 
Enautia  arvensis.  Conlt.  p. 

^     sylvatica.  Dub.  p. 

Trìchera  sylTatica.  8chrd. 
Scabiosa  agrestis.  W.  K.  b. 

„     arvensis.  L.  p. 

Trìchera  arvensis.  Sclird. 

„     graminifolia.  L.  p. 

„     gramuntia.  L.  p. 

y.     maritima.  L.  b. 

«     silenifolia.  W.  K.  p. 

Pterocepbalas  SibthorpiaDas.  Stend. 

Droseraeeae. 

Parnàssia  palustrìs.  L.  p. 
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Erieaeeae. 

Erica  arborea.  L.  1. 
Bhododendron  hìi-sutum.  L.  1. 

Enphorbiaeeae. 

Bnxiis  sempervirens.  L   1. 
Euphórbia  angulata.  Jacq.  p. 

;,     camioHca.  Jacq.  p. 

„     Chamaesycé.  L.  a. 

„     GTparìssius.  L.  p. 

9     exìgua.  L.  a. 

„     fragifera.  Jan.  p. 

„     Lathyris.  L.  b. 

yf    nicaeensis.  Ali.  p. 

„     palnstris.  L.  p. 

„     purpurata.  Thnil.  p. 

yy     sylvatica.  Jacq.  p. 

„     Tommasiniana.  Berti,  p. 

„     Wulfeiìi.  Hopp,  p. 
Mercnriàlis  ovata.  Sternb.  p. 

Fjliees. 

Adìanthum  C^pillus  veneris.  L.  p. 
Aspidìnm  Filix  mas.  Sw.  p. 
Asplenimn  Trìchomanes.  L.  p. 
Cystopteris  fragìlis.  Bernb.  p. 
Poljpodium  vnlgare.  L.  p. 
Scolopendrìam  officinarom.  Sw.  p. 
Stnithiopteris  germanica  Willd.  p. 

Famariaeeae. 

Corydalis  cava.  Whlbrg.  p. 

»    odu'olenca.  Koch.  p* 

yy    solida.  SmitiL  p. 
Fumaria  capreolata.  L.  a. 

9    flabellata.  Gasper.  p. 

„     major.  Bad«  a. 

9     offldnalis.  L.  a. 

„     par?iflora,  Lam.  a. 


dentianeaa. 

Erythràea  Centaurium.  Pers.  b. 
Gentiàna  acaulis.  L.  p. 

„  yf  var.  angustifolia.  Willd.  p. 

yf     asclepiadea.  L.  p. 

yt     cmciata.  L.  p. 

„     lutea.  L.  p. 

yf     pnenmonanthe.  L,  p/ 

^     saponaria.  L.  p. 
Meny&nthes  trìfoliata.  L.  p. 

Oeraniaeeae. 

Erodium  ciconimn.  Willd.  a. 

y,  cicntarium.  Willd.  a. 

„  malacoides,  Willd   a. 

yf  moschatum.  Willd.  a. 
Geranium  dissectum.  L.  a. 

yi  macrorrhizum.  L.  p. 

„  molle.  L.  a. 

yy  nodosnm.  L.  p. 

y,  pbaenm.  L.  p. 

yf  pratense.  L.  p. 

y,  pnsilhm.  L.  a. 

^  Robertiannm.  L.  a. 

„  rotundifolinm.  L.  a. 

y,  sangninenm.  L.  p. 

yf  sylvaticnm.  L.  p. 

Olobularieae. 

Globularia  cordifolia.  L.  p, 
„     vulgaris.  L.  p. 

Gramineae. 

Àegilops  ovata.  L.  b. 

y,     triaristata.  Willd.  a. 
Alopecùms  agrestis.  L.  a. 
Anthoxànthìim  odoratum.  L.  p. 
Arrhen&ntherum  avenaceum.  Beauv.  p. 
Avena  elatior.  L. 
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Arando  Plimaua.  Turra.  p. 

A.  maurìtmnica.  Desf. 

Avena  barbata.  Brot.  a. 

A.  birsata.  Rotb. 

ji     fatua.  L.  a. 
Bracbypodium  pinnatnm.  Beauv.  p. 
Trìticam  pinnatum.  Moench. 
Brìza  maxima.  L.  a. 

yf     media.  L^  p. 
Bromus  arvensis.  Scbiud.  a. 

„     commntatus.  L.  b. 

^  .  maximufi.  Deef.  a. 

r,     moUiformìs.  Lloyd.  b. 

^     mollis.  L.  b. 

„     patalus.  Mert.  et  Eoch.  b. 

^     rigidus.  Botb.  a. 

„     scoparius.  L.  b. 

„     secalinus.  L.  b. 

M     sqnanosus.  L.  b. 
Coix  Lacryma.  L.  a. 
Cynostinis  echinatus.  L.  a. 
D&ctylis  glomerata.  L.  p. 
Eragróstis  piloea.  Beanv.  p. 
Eriànthus  Bavennae.  Beauv.  p. 

Saccharam  Ravennae.  L. 
Festuca  elatior.  L.  p. 

n     glauca.  Schrad.  p. 

„     myurus.  Auctor.  b. 

Valpiaa  Mynrus.  Gmel. 

„     oviua.  L.  p. 

„     spectiabilis.  Jan.  p. 

F.  spadìcea.  Gonan. 

Gastridium  australe.  Beauv.  a. 
Hieróchloa  australis.  R.  S.  p. 
Hórdeum  jubatum.  L.  a. 
„     leporìnum.  Link.  a. 

H.  murìnom.  L. 
,1     vulgaie.  L.  a. 
Impei'&ta  cylindrica.  Beauv.  p. 

Sacchanim  eylindricom.  Lam. 


Koelerìa  aostralis.  Kemer.  p. 

fi    crassipes.  Lange.  p. 

„     cristata.  Pera.  p. 

^     phleoides.  Fere.  a. 
Lagùrus  ovatns.  L.  a. 
Lasiagróstis  Calamagrostis.  Link.p. 
Stipa  Calamagrostis.  Whibrg. 

^     speciosa.  Link.  p. 
Lólium  perenne.  L.  p. 

,,     temulentum.  L.  b. 
Mèlica  Magnolii.  Gren.  et  Ood. 

„     nebrodensis.  Guss.  p. 

^     nutans.  L.  p. 
Mollnia  serotina.  Mert.  et  Eocb.  p. 
P&nicum  sanguinale.  L.  a. 

„     undulatifolium.  Ard.  a. 
Penisetum  villosum.  B.  Br.  p. 
Ph&laris  bracbystacbya.  Link.  p. 

„     paradoxa.  L.  a. 
Phleum  pratense.  L.  p. 
Piptàtberum  multiflorum.  Beauv.  p. 
Urachne  parriflora.  Trin. 

„     paradoxum.  Beauv.  p. 
Urachne  virescent.  Trin. 

Poa  compressa.  L.  p. 
„     pratensis.  L.  p. 
^     supina.  Panz.  p. 
P.  minor.  Gaud. 

Polypógon  marìtimus.  Wiild   a. 

„     monspeliensis.  Desf.  a. 
Secale  cereale.  L.  a.  b. 
Sesleria  coerulea.  Ard    p. 

^    tenuifolia  Schrad.   p. 
Setiria  glauca.  Beauv.  a. 

Paidcom  gUncum.  L. 

n    verticillata.  Beauv  a. 

Panioom  vartiefliatioli.  L 

^     viridis.  Beauv.  a/ 

Paniemn  viiìde.  L.  . 

Sorgbum  halepense.  Pei-s.  p. 
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Stipa  elegantissima.  Labil.  p. 

^     pennata.  L.  p. 
Triticum  repens.  L.  p. 

jf     volgare.  WiUd.  b. 

Granatene. 

Ptinica  Granatum.  L.  1. 

Orossnlarieae. 

Bibes  rnbrum.  L.  1. 

Hyperieineae. 

Androsaemnm  officinale.  Ali.  p.  L 
Hjpérìcnm  ciliatam.  Lam.  p. 
H.  dentatnm.  Loisl. 
yt    peiforatum.  L.  p. 

Jasmineae. 

Jasminum  officinale.  L.  1. 

Irideae. 

CrocQS  albifloi-as.  Kit.  p. 

C.  Tennis.  Smith. 

^     aui'ens.  Smith,  p. 

„     autnmnalis.  Mill.  p. 

„     bifiorus.  Mill.  p. 

n    dalmaticuB.  Vis.  p. 

„    Pallasii.  Ooldb.  p. 

„    satiYnò.  L.  p. 

„     Tommasinii  (quid?). 

„     yariegatus.  Hopp.  et  Hsch.  p. 

,     vernn»,  Smith,  p. 
Gladfolns  illyricns.  Koch   p. 

9     s^etam.  Kert.  p. 

n     triphyUoa.  Sib.  et  Sem.  p. 
Iris  fiorentina.  L.  p. 

^    gennaaica.  L.  p. 


Iris  graminea    L.  p. 

^     illyrica.  Tausch.  p. 

„     Pseud-Àcorus.  L.  p. 

y,     sambnoina.  L.  p. 

^     sibirìca.  L.  p. 

7,     spmia.  L.  p. 

„     tuberosa.  L.  p. 

^     variegata.  L.  p. 
Bomulea  Bnlbocodium.  Sebast.  p. 
Trichonéma  Bulbocodibm.  ^er, 

Juglandeae. 

Juglans  regìa.  L.  1. 

Juncaceae. 

Juncus  acatns.  L.  p. 

„     bnfonins.  L.  a. 

„     glaocus.  Sibth.  p. 

„     maritimns.  Lam.  p. 

^     obtusifioms.  Bhrh.  p. 

^  Tommasinii.  Parlt.  p. 
Lùzula  campestris.  Besv   p. 

„     Forsterì.  Desv.  p. 

9  maltiflora.  Lejeun  p. 
L.  «recta.  Desv. 

Labiatae, 

Àjuga  montana.  Rehb.  p. 

A.  geneyensìs.  L. 

Ballota  nigra.  L.  j». 
Betonica  Alopecnms.  L.  p. 

Stachys  alopecurus    Bentb. 

„     officinalis.  L.  p. 

Stachys  Betonica.  Bentb. 

Calamintha  Àcinos.  Clairv.  a. 
Melissa  Acinos.  Beath. 
yy     alpina.  Moench.  p. 
y,     grandiflora    Lam    p. 
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Calamiutha  Népeta.  Link.  p. 

yy     officioalis.  Moench.  p. 

„     tbymifolia.  Uost.  p. 
Chaitiìrus  Marrubiasti'am.  Behb.  p. 
Leonnras  MarrubiMtrum.  L. 

Clinopodium  vulgare.  L.  p. 

Melissa  Clìnopodiam.  Benth. 

Dracocephalnm  Moldavica*  L.  a. 
Qaleóbdokm  luteum.  Hods.  p. 
Glécboma  hederacea.  L.  p. 

Népeta  Clinopodium.  Benth. 

Hyssópus  offioinalia.  L.  1. 
Lamium  album.  L.  p. 

y,     luacalatum.  L.  p. 

„     Orvala.  L.  p. 
Lavandola  Spica.  De.  1. 

„     vei-a.  De  1. 

L.  offloinaUB.  Chiix. 
Lycopos  eoropaeuB.  L.  p. 

„     exaltatos.  L.  fil.  p. 
Marrubinm  candidraBimum.  L.  p. 

„     Tolgare*  L.  p. 
Melissa  oMeinalis.  L.  p. 
Melittis  Melissopbyllnm.  L.  p. 
Mentba  aquatica.  L.  p. 

ff    crispa.  L.  p. 

y,     Piperita.  L.  p. 

„  Pnlegium.  L.  p. 
Népeta  Cataria.  L.  p. 
Ócymum  Basilicum.  L.  a. 

„     graveolens.  A.  Br.  a. 
Orìganum  Majorana.  L.  a.  1. 

Majorana  hortensis.  Moench. 

yt    vulgare.  L.  p. 
Prunella  alba.  PftU.  p. 

P.  laciniata.  L. 

«     vulgaris.  L.  p. 
Bosmarinus  offlcinalis.  L  1. 
Sàlvia  clandestina.  L.  b. 

„     officinalìs.  L.  1. 


Sàlvia  piuteusis.  L.  p. 

S.  variegata.  Kit 

n     Sclarea»  L.  b. 

„     sylvestris.  L*  p. 

„     vei-ticillata.  L.  p. 
Saturéja  horienpsis.  L.  a. 

„     illyrica.  Host.  1. 
S.  sttbspicata.  Bartl.  pygmaea.  Sieb. 

n     montana.  L.  1. 
Stachys  annua.  L.  a. 

D     germanica.  L.  b.  p. 

„     recta.  L.  p. 

y,    sylvatica.  L.  p 
Teucrium  Ai-duini.  L.  p.  1. 

„     Botrys.  L.  a. 

yf     Chamaedrys.  L,  p.  1. 

^    flavum  L.  1. 

„     montanum.  Mill.  p.  1. 

„     Scordium.  L.  p. 
Thymus  Serpillus.  L.  p.  1. 

y,     vulgaris.  L.  1. 

Laurineae. 

Laurus  nobilis.  L.  1 

Legmninosae. 

Antbyllis  montana.  L.  p. 

yt     Vulneraria.  L.  p. 
Astr&galus  argenteus.  Vis.  p. 

yf     baeticns.  L.  a. 

f»     glycypbyllos.  L.  p. 

,)    hamosus.  L.  a. 

y,    illyrieus.  Bemh.  p. 

,     incurms.  Dess.  p. 

„     monspessulanus.  L.  p. 

9     vesicarius.  L.  p. 

y^    Wnlfenii  Hopp.  p. 
Bonaverìa  securìdaca.  Scop.  a. 
Secnirigera  Coronilla.  De. 
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Bonjeanìa  hirsata.  Relib.  1. 

Dorycniuiii  hirsutum.  De. 

Cicer  arietinam.  L.  a. 
CaronìUa  eretica.  L.  a. 

„     montana.  Scop.  p. 

0     scorpioides.  Koch.  a. 

9     ?aiia.  L.  p. 
Cytisus  capitatus,  Jacq.  1. 

^     sagittalìs.  Koch.  p. 

Genista  sagittaiis.  L. 

Dorycninm  herbaceum.  Will.  p. 
Emiin  EiTÌlia.  L.  a. 
yf     gracilis.  De   a. 

E.  tetraspdrmiun.  L. 

„     birsQtum.  L.  a. 

„     nigrìcans.  Bbrst.  a. 
Galega  officinalis.  L.  p. 
Genista  diffusa.  Willd.  1. 

«     elatior.  Kock.  L 

„    serìcea.  Wulf.  L 

j,    sylyestris.  Scop,  1. 

„     tinctoria.  L.  1. 
GlycyrrMza  glabra.  L.  p. 
Hippocrepis  nnisiliquosa.  L.  a. 
Latbyrus  angolatns.  L.  a. 

„     angnstifolins.  Scbkr.  p. 

„     annnns,  L.  a. 

n    Àphaca.  L.  a. 

„    Cicera.  L.  a. 

„     gramineos.  Eemer  p. 

„     birsntus.  L.  a. 

n     inconspicuus.  L.  a. 

^     Nissolia.  L  a. 

9     Ochrus,  De  a. 

9     pratensis.  L.  p. 

yf     sativus.  L.  a. 

9,     setifolins.  L.  a. 

„     sylveetris,  L,  p. 

f,    sphaericua.  Retz.  a* 

yy     tenoifoliiis.  Desf.  a. 


'    Lotns  corniculatus.  L.  p. 

„     diffosus.  Soland.  a* 

9     omitbopodioide&  L,  a. 

n     tennìlolins.  Persi,  p. 
Lupinns  albos.  L.  a. 
Medicégo  carstiensis.  Jacq.  p. 

n     denticolata.  Willd.  a. 

„     dìsciformis.  De*  a, 

M     Gerard!.  W.  K.  a. 

„     intertexta.  Willd»  a. 

9     laciniata.  Ali,  a. 

„     maculata.  Willd.  a. 

9     orbìcolarìs.  Willd.  a. 
.^     prostrata.  Jacq.  p. 

ji     radiata..  L.  a. 

„     rìgidula.  Lam.  a. 

^     scatenata.  Liam.  a. 

«     Terebellunu  Willd   a. 

^     tribuloides.  Lam.  a. 

„     tubercolata.  Willd.  a. 

„     turbinata.  Willd.  a. 
MelUotus  alba.  Desf.  a. 

n     officinalis.  Pers.  b. 

M     parriflora.  Desf.  a. 

„     solcata.  Desf.  a. 

-^  TommasiniL  Jord.  a. 
Onobrycbis  sativa.  Lam.  p. 
Onónis  antiquorum.  L.  1. 

„     reclinata.  L.  a. 

„    spinosa.  L.  1. 
Órobus  albus   L.  p» 

„     niger.  L.  p* 

„     tuberoBUS.  L;  p. 

„     variegatos.  Ten.  p. 

O.  venetns.  MìW. 

y,     vemos.  L.  p. 
Phaséolus  vulgaris.  L.  a. 
Pisum  arvense.  L.  a. 
Psoralea  bituminosa.  L.  p   1. 
Scorpiùrus  muricatas.  L.  a. 
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Scorpiói-us  subTÌllosa.  L.  p. 

„  sulcata.  L.  a. 

n  vermìcalata.  L.  a. 
Soja  hìspida.  Moench.  a. 
Tetragonólobus  siliquosos.  Both.  p. 
Trifoliam  angnstifolium.  L   a. 

„  arvense.  L.  a. 

„  filiforme.  L.  a. 

„  fragìferam.  L.  p. 

y,  glomeratam.  L.  a. 

y,  incarnatum.  L.  a. 

^  leacantham.  Bbrst.  a. 

yf  mai'itìmum.  Hads.  a. 

r,  montanam.  L.  p. 

n  òchroleacnm.  lo  p. 

n  parvifloram.  Ehvh.  a. 

r  patena.  Schreb.  a. 

n  pratense.  L.  b. 

.  procumbens.  L.  a. 

n  repens.  L.  p. 

n  rubens.  L.  p. 

^  scabrum.  L.  a. 

K  sqoarrosam.  L.  a. 

^  stellatnm.  L.  a. 

„  strìatum.  L.  a. 

yy  subterraneum.  L.  a. 

9  suffocatom.  Smith,  a. 

„  tomentosum.  L.  a   p. 
Trigonella  comicolata.  L.  a. 

«  Foenum  graeoum*  L.  a. 

^  monspeliaca.  L.  a. 
Ylcia  bitbynica.'  L.  a. 

„  cordata.  Wdf.  a. 

„  Faba.  L.  a 

Paba  valgarìs.  Mill. 

„  Gerard!.  Jacq.  p. 

„  gradiflora.  Scop.  a. 

^  hybrìda.  L.  a. 

„  lathjroides.  L.  a. 

n  lutea.  L.  a. 


Vlcia  macrocarpa.  ìi(ff. 

„  narbonensìs.  L.  a. 

„  onobrychioides.  L.  b. 

,  oroboidee.  Wnlf.  p. 

Orobns  Giusti.  Spr. 

^  pannonica.  Jacq.  a. 

n  peregrina.  L.  a. 

n  villosa  Both.  b. 

Liliaeeae. 

Àllium  angolosam.  Scop.  p. 

„  arenarìum.  L.  p. 

^  carinatam.  L.  p. 

n  Ghamaemoly.  L.  p. 

„  cilìatum.  OjTìì,  p. 

n  fallax.  Schuli  p. 

^  fragrans.  Vent.  p. 

„  fuscom.  W.  K.  p. 

„  moschatoni.  L.  p. 

„  neapolitannm.  Gjrrìl.  p. 

yf  obliqnum.  L.  p. 

„  ochi'olencum.  W.  K.  p. 

„  oleraceum.  L.  p. 

n  paniculatnm.  L.  p. 

^  permixtum.  Gass.  p. 

„  Porrum.  L.  b. 

n  roseam.  L.  p. 

„  rotundam.  L.  p. 

„  sativnm.  L.  p. 

9  salatile.  M.  B.  p 

„  Schoenóprasum.  L.  p. 

yf  Scorudópi'asmn.  L.  p. 

„  sphaerocepbalom.  L.  p. 

n  arceolatum.  Bgl.  p. 

yf  ursinum.  L.  p. 

„  Victorialis.  L.  p. 

9  vineale.  L.  p 
Anthéricum  Lilìago.  L.  p. 

yf  ramosam.  L.  p. 
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Asphódelua  albùs.  Wìlld    p. 

^     fistulosus.  L.  a. 

„     liburnicus.  Scop.  p. 

„     Intens.  L.  p. 

^     ramosus.  L.  p. 
Erythronium  Dens  eanid.  L.  p. 
Fritillaria  Meleàgi'is.  L.  p. 

„     montana.  Hopp.  p. 
Qagea  lutea.  Schult.  p. 
Hemerocallis  flava.  L.  p. 
Lilium  bnlbiferum.  L.  p. 

n     candidam.  L.  p. 

„     camiolicum.  Bemh.  p. 

„     Cathanei.  Vis.  p. 

„     Martagon.  L.  p. 
Mascari  botryoides.  Hill.  p. 

„     commutatum.  Guss.  p. 

„     comosnm.  MilL  p. 

„     neglectum.  Gass.  p. 

„     racemosum.  Willd.  )>. 
Omithógaliuu  comosnm.  L.  p. 

^     narbonense.  L.  p. 

^     pyreuaicQm.  L.  p. 

„     refractnm.  Kit.  p. 

M    solforemn.  S^nlt.  p. 

„     Visianianom.  Tomm.  p. 
Scilla  aatnmnalis.  L.  p. 

9     bifolia.  L.  p. 

9    marìtima.  L.  p. 
Stembeiigia  lutea.  Ker.  p. 
Ttìlipa  Clusiana.  Veni.  p. 

Lineae. 

Linum  angustìfòlinm.  Huds   p. 
„     austrìacum.  L,  lur.  Torama- 

siniì  Beh.  a.  • 
9     corymbulosum.  Bchb.  a. 
^     grandiflorum  Desf.  a. 
„     narbonense.  L.  p. 


Linum  perenne.  L.  p. 
„     udtatissimum.  L.  a. 

Lobeliaeea^. 

Lobelia  syphilitica.  L.  p. 

Lythrarìeae. 

Lythrum  Salicarìa.  L.  p. 

MalYMeae. 

Abutilon  Avicennae.  Gaert.  a. 

Sida  Abatilon.  L. 
Althàea  cannabina.  L.  p. 

„.    nigi-a  var.  rosea.  L.  b. 

jy     offìcìnalis.  L.  p. 

^     pallida.  L.  b. 
Hibiscus  Trionum.  L.  a. 
Malva  Biasolettiana.  Kunze.  p. 

„     crispa.  L.  p. 

„     nicaeensis.  Ali.  a. 

^  n     var.  Tenoreana  Kze.  a. 

„     rotundifolia.  L.  fil.  b. 

n     sylvestris.  L.  p. 

Melantliaeeae. 

Oólchicum  autumnale.  L.  p. 

„     Bertolonii    Steven,  p. 

9     Eochii.  Parlt.  p. 
Veràtrum  Lobeliasom.  £omh.  p. 
y.  album.  L. 

„     nigrum.  L.  p. 

Oleaeeae. 

Fraxinus  «xcelmor.  L.  1. 

„     omus.  L.  1. 
Ligustrum  vulgare.  L.  1. 
Ólea  europaea.  L.  1. 
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Philljréa  latifolia.  L.  1. 
Sjiinga  vulgari8«  L.  I. 

Onagrarieae. 

Epilòbium  alpinum.  L.  p 
„     montanam.  L.  p 

Orehideae. 

Cephalanthéra  ensifolìa.  Bich.  p. 
Cyprìpédium  Calceolos.  I/.  p. 
Epipactis  atrorubens.  Bchb.  p. 
Gymnadenìa  coiiopsea.  Bich.  p. 
Himanthoglóssum  hìrcinum.  Spr.  p. 
Keottia  latifolia.  Bich.  p. 
Ophrys  apifei-a.  Hads.  p. 

ji    arachnites.  Scop.  p. 

^     lutea.  Cav.  p. 
Orchis  maculata.  L.  p. 

„     milìtaris.  L.  p. 

n     Morio.  L.  p. 

„     nstalata.  L.  p. 

„     variegata.  Jacq.  p. 
Plantanthera  bifolia.  Bich,  p. 

Oxalideae. 

Oxalis  Acetosella.  L.  p. 

Papayeraeeae. 

Ghelidóniam  majus.  L.  p. 
Glaucium  luteum.  Scop.  b. 
Hjpécoum  procnmbens.  L.  a. 
Papàver  apuluui.  Teii.  a. 

„     argemonoides.  Cest.  a. 

^     orientale.  L.  b. 

y^     Bhoeas.  L.  a. 

-     somuiferuii)    L.  a. 


Paranychiea^. 

Hemiària  incana.  Lam.  p. 

Phyfolaeeaeeae. 

Phjtolaoca  decandra.  L.  p. 

Plantaglneae. 

Plantàgo  altissima.  L.  p. 

„  Bellardì.  AU.  a. 

„  Cornuti.  Goaan.  p. 

„  Coronopns.  L.  a. 

^  Cjnops.  L.  1. 

n  Lagópus.  L.  p. 

„  lanceolata.  L.  p. 

„  major.  L.  p. 

„  media.  L.  p. 

„  Psjllium.  L.  a. 

9  Victorialis.  Poir.  p. 

Plnmbagiiieae. 

Statica  Limoninm.  L.  p. 

Polygideae. 

Poljgala  Chamaebnxns.  L.  1. 
ji  «  fl.  rosea   L.  L 

Polygoneae. 

Polygonom  Bellardi.  Ali.  a. 

D     Bistorta.  L.  p. 

^     Gunvolvalus.  L.  a. 

j»     dnmetomm.  L.  a. 
Bheum  officinale.  L.  p. 

„     palmatnm.  L.  p. 

„     undolatom.  L.  p. 

K.  Rhabarbaram.  L. 
Bumex  Acetosa  L.  p. 

,     arifolius.  Ali.  p. 
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Bamex  cong^lomeratus.  Ifurr.  p. 

n  crìspas.  L.  p. 

^  obioBifolins.  L.  p. 

n  Patientia.  L.  p. 

yy  pulcher.  L.  b. 

„  sanguinens.  L.  p. 

n  scntatns.  L.  p. 

Pomaeeae. 

Gydónia  Tulgaiis.  Pers.  L 
Pjros  amygdaHformis.  Will.  1. 
„     Malas.  L.  1. 

Portulacaeeae. 

PortalÀca  oleracea.  L.  a. 

Primulaeeae. 

Anagàllis  anrensis.  L   a. 

y,    coerulea.  Schreb.  a. 
Cjclamen  europaeam.  L.  p. 

„     neapolitanuio.  Ten.  p. 

C.  hederaefolìum.  Ait. 

„     repandom.  Sib.  p. 
Lyaimàchia  panciata.  L.  p. 
Primula  acaulis.  Jacq.  p. 

„     Àuricula.  L.  p. 

jf    carnìolica.  Jacq.  p. 

n     officinalìs.  Jacq.  p. 

y,     Tommasinìi  Gren.  et  God.  p. 

„     voDusta.  Host.  p. 
Samolns  Valerandì.  L.  p. 
Soldanèlla  alpina.  L.  p. 

„     minima   Hopp.  p. 

Rammculaceae. 

Aconitam  Anthora.  L.  p« 
yf     Gammanim*  L   p« 
^     geraniifolinm.  L.  p. 


Aconltum  Lyeoctonnm.  L.  p. 

„     Napellos.  L.  p. 

„     Stoerkiantun.  Bchb.  p. 

^     variegatam.  L.  p. 
Actaea  spìcata.  L.  p. 
Adonia  aestìTalis.  L.  a.- 
Anemóne  Hepatica.  L.  p. 

Hepatìca  triloba.  De. 

„     nemorosa.  L.  p. 

^     ranunculoides.  L.  p. 

„     stellata.  Lam.  p. 

„     trifolia.  L.  p. 
Aquilegia  vnlgarìs.  L.  p. 
Caltha  palnstria.  L.  p. 
Cimiclfaga  foetida.  L.  p. 

Aotaea  Cimidfaga.  L. 
Clématis  erecta.  Ali.  p. 

„    /graveolens.  Lindi,  p. 

,)     integrìfolia.  L.  p. 

^     maritima.  L.  p. 

„     Viticella,  L.  1. 
Delphìnium  Consolida.  L.  a. 

„     fissum.  W.  K.  p. 

D.  hybridam.  Stephan. 

y,     Staphysagrìa.  L.   b. 
Ei-ànthis  hyemalis.  Salisb.  p. 
Ficarìa  calthaefolia.  Bec  p. 

yf     ranunculoides.  Moench.  p. 

Ranancnlna  Pioaria.  L. 

Helléboms  atrorubens.  W.  K.  p. 

D     foetidns.  L.  p. 

„     multiiìdus.  Vis.  p. 

H.  Bocconi.  Ten. 

^     niger.  L.  p. 

„       y,     yar.  altifolius.  Heyn.  p. 

^     orientalis.  Lam.  p. 

H.  offtcinalis.  Salisb. 

,     viridis.  L.  p. 
Isópymm  ihalictroides.  L.  p. 
Nigèlla  arvensis.  L.  a. 
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Nigèlla  damascena.  L.  a. 
Paeonia  corallina.  Bte.  p. 

n     offìcinalis.  Rtz.  p. 

yy     peregrina.  MiU.  p. 
Pulsatilla  montana.  EU^hb.  p. 

Anemone  montana.  Hnpp. 
Kanunculus  aconitifolius.  L.  p. 

„     acrìs.  L.  p. 

^     arvensis.  L.  a. 

y,     auricomns.  L.  p. 

^     bulbosus.  L.  p. 

^     carinthiacus  var.  nivalis.  L.  p. 

„     chaerophyllos.  L.  p. 

^     China   Do.  a. 

„     iUyricus.  L.  p. 

^     lanuginosus.  L.  p. 

„     murìcatus.  L.  a. 

^     neapolitanus.  Ten.  p. 

^     nemorosuB.  De.  p. 

^     sceleratus.  L.  a. 

„     Thora.  L.  p. 

^     Tommaeinii.  Hchb.  p. 

„     velutinus.  Ten.  p. 

„     Villarsii.  De.  p. 
Thallctrum  angnstifolium.  Jacq.  p. 

„     aqnilegifolium.  L.  p. 

n     majns.  Jaoq.  p. 

„     minos.  L.  p. 
Tróllias  europaene.  L.  p. 

Resedaeeae. 

Resèda  Intea.  L.  b. 
„     Inteola.  L.  b. 
y,     Phyteuma.  L.  a. 
^     nndata.  L.  p. 

Rbamneae. 

Palìùms  australis.  Gaert.  1. 
Rbamnns  catharticns.  L.  1. 


Rhamniis  Frangala.  L.  1. 
„    ìnfectorius.  L.  1. 

Rbinaiithaeeae. 

Euphi-asia  officinalis.  L.  a. 
Malampyrum  arvense.  L.  a. 

„     nemorosum.  L.  a. 
Pedicularis  acaulis.  Scop.  et  Wulf.  p. 

„     Friederici  Augusti   Tomm.  p. 
Trixàgo  apula.  Rclib.  a. 

Bartiflia  Trixàgo.  L. 

Rosaceae. 

Agrimonia  Eupatoria.  L.  p. 
Aremonia  agrimonioides.  Neck.  p. 
Fragaria  collina.  Ehrh.  p. 

^     yesca.  L.  p. 
Geum  rivale.  L.  p. 

„     urbanum.  L.  p. 
Potentina  alba.  L.  p. 

„     argentea.  L.  p. 

„     fragaria    Sm.  p. 

^     fruticosa  L.  1. 

^     hirta.  L.  p. 

„     inclinata.  Will.  p. 

P.  canescens.  Bess. 

„     opaca.  L.  p. 

^     recta.  L.  p. 

„     subacaulis.  L.  p. 

„     Tormentilla.  Scbrank.  p. 

P.  officinalìs  Smith. 

„     verna.  L.  p. 
Rosa  centifolia   L.  1. 

^     gallica    L.  1. 

„     reversa.  W.  K.  1. 

„     nibifolia.  R.  Br,  l. 

B.  fenettrata.  Don. 
Rubus  hii'tus.  W.  K.  1. 

„     Idaeus.  L.  1 
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Spiràea  Ainincas.  L.  p. 
„  filipendula.  L.  p. 
^     Ulmaria.  L.  p. 

Rnbiaeeae. 

Aspérula  arvensis.  L.  a. 

„     cjnanchica.  L.  p. 

n     odorata   L.  p. 

I,     taurina.  L.  p. 

n     tinctoiia.  L.  p. 
CmcianéUa  angustifolia.  L.  a. 

I,     latifolia.  L.  a. 

„     stylosa.  Trin.  p. 
Oalium  anglicani.  Huds.  a. 

G.  gracUe.  M.  K. 

„     Aparìne.  L.  a.  b. 

^     aristatom.  L.  p. 

„     divaricatum.  Lain.  a. 

„     parisiense.  L.  a. 

^     parpnrenm.  L.  p.  1. 

„     sylvaticum.  L.  p. 

9     syhesire.  Poli.  p. 

^     tricorne.  With.  a. 

^     verum.  L.  p. 
Bùbia  peregrina.  L.  p. 

,     tinctoram.  L.  p. 
Sherardia  arvensis.  L.  p. 
Vaillantia  muralis.  L.  a. 

Rntaeeae. 

Dictamnus  Fraxinella.  Pera.  p. 
Rnta  divaricata.  Ten.  p. 

„     graveolens.  L.  1. 

fi    patavina.  L.  p. 

Salicineae. 

Pópnlns  iiigra.  L.  1. 
Salix  fragilis.  L.  1. 


Salii  glabra.  Scop.  et  Eoch.  1. 
S.  Wulfeniana.  Willd. 
„     grandifolia.  Serìng.  1. 

Sanguisorbeae. 

Alchemìlla  alpina.  L.  p. 
Poterium  Sanguisorba.  L.  p. 

Pimpinella  Sanguisorba.  Gaert. 
Sangaisorba  officinalis.  L.  p. 

Saxìfrageae. 

Chrysosplenium  altemifolinm.  L.  p. 
Saxifraga  aizoides.  L.  p. 

„     Aizoon.  Jacq.  p. 

n     androsacea.  L.  p. 

^     aspera.  L.  p. 

„     crostata.  Yest.  p. 

S.  longifolia.  Lapeyr. 

M     cuneifolia.  L.  p. 

^     Hostii.  Tausch.  p. 

D     hypnoides.  Ali.  p. 

„     lasiophylla.  L.  p. 

„     repanda.  WiUd.  p. 

S.  rotundifolia.  L. 

9     Tridactylides.  L.  a. 

Scroplmlariiieae. 

AntÙThinnm  Orontium.  L   a. 
Digitalis  fascescens.  W.  E.  p. 

^     grandiflora.  Lam.  p. 

y,     laevigata.  W.  E.  p. 

„     lanata.  Ehrh.  p. 

^     Intea.  L.  p. 

n     purpurea.  L.  b. 
Gratìola  offidnalis.  L.  p. 
Linarìa  chalepensis.  Mill.  a. 

„     Cymbalaria.  Will.  p. 

y.     littoralis.  WOld.  a. 
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Linaria  minor.  Desf.  a. 

„     vnlgarìs.  Mill.  p. 
Melampyrnm  arrensis.  L.  a. 

„  nemorosnm.  L.  p. 
Paederóta  Ageria.  L.  p. 
Scrophnlai'ia  canina.  L.  p. 

„     nodosa.  L.  p. 

„     peregrìna.  L.  a. 
Verbascmn  Blattaria.  L.  b. 

^     niginm.  L.  b. 

^     phlonioides.  L.  b. 

^     pboenìcenm  L.  b. 

„     Thapsos.  L.  b. 
Verònica  Beccabunga  L.  p. 

n     Chamaedrys.  L.  p. 

^     Cymbalarìa.  Beri.  a. 

yj     officinalis.  L.  p. 

^     polita.  Fries.  a. 

y,     spicata.  L.  p.    ' 

„     Teucrìnm.  L.  p. 
Wnlfénia  carìnthiaca.  Jacq.  1. 

Smilaeeae. 

Aspai^agus  dult-.is.  L.  p. 

„     officinalis.  L.  p. 

^     scaber.  Low.  p. 
Convallarìa  latifolia.  Jacq.  p. 

„     majalis.  Ix  p. 

y,     Polygónatom.  L.  p. 
Parìs  quadrifolia.  L.  p. 
Buscus  acnleatus.  L.  1. 

„     Hypoglossum.  L.  1, 


Hyoscyamns  orientalis.  Bbrst.  p* 

„     scopoUa.  L.  p. 

Scopolina  atropoidet.  Sehalt. 
Scopolia  caniiolica.  Jacq. 
Lycinm  europaeum.  L.  l. 

^     barbarum.  L.  1. 
Lycopersicnm  esculentnm.  Mill.  a. 
Mandragora  officinalis.  Mill.  p. 
M.  vernalis.  Bertol 
Nicotiana  rastica.  L.  a. 

9     Tabacum.  L.  a. 
Physalis  Alkekengi.  L.  p. 
Solànom  Dulcamara.  L.  1. 

^     miniatum.  Bernh.  a. 

^     nigrnm.  L*  a. 

„     villoBum.  Lam.  p. 

StyraeeM. 

Styrax  officinale.  L.  p. 

Terebinthaeeae. 

Coriaria  myrtifolia.  L.  1. 
Pistàcia  Lentiscus.  L.  1. 
^     Terebinthus.  L.  1. 
Rhus  Toxicodendrum.  L«  1. 

TbymelMe. 

ne  Mezeréum.  L.  1. 

TllìMeae. 

Tìlia  parvifolia.  Ehrh.  1. 


Solanaeeae. 

Àtropa  Belladonna.  L.  p. 
Capsicum  annuum.  L.  a. 
Datui-a  Stramonium.  L.  a. 
Hyoscyamns  albus.  L.  a. 
^    niger.  L.  b. 


Umbelliferae. 

Aegopodium  Podagraria.  L.  p. 
Aethùsa  Gynapium.  L.  a. 
Alschingera  verticillata  (quid?) 
Ammi  majus.  L.  a. 
Anéthum  graveolens.  L.  a. 
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Anéthum  officinale.  L.  p. 
Anthriscus  fnmarioides.  Spr.  p. 
Àpinm  graveolens.  L.  b. 
Archangelìca  dflftcìiiays.  Hoff.  b. 
Astrantia  carniolica.  Jacq.  p. 
Athamanta  Màtthioli.  Wulf.  p. 
Babon  Gfalbanum.  L.  1. 
Bonìnm  montanom.  Koch.  p. 
Baplearam  cemaum.  Ten.  p. 

9     rotundifolium.  L.  a. 

„     subovatum.  Link.  a. 

n     tenuissimum.   L.  a. 
Camm  Carvi.  L.  b. 
Càucalis  daucoides.  L.  a. 
Chaerophyllam  aureum.  L.  p. 

„     Villarsiì.  Koch.  p. 
Cicuta  maculata.  L.  p. 

„     virosa.  L.  p. 

„      „  var.  tennifolia.  Schraiik.  p. 
Cnidiom  apioides.  Spr.  p. 
Coniam  croaticum.  W.  K.  b. 

yt     maculatum.  L.  b. 
Coriandrum  satìvom.  L.  a. 
Dancns  Caròta.  L.  b. 

yf  -Gingidium.  L.  b. 
Dondia  Epipactis.  Spr.  p. 

Hacquetia  Epipactis.  De. 

Echinophora  spinosa.  L.  p. 
Eryngium  amethystinum.  L.  p. 

„     maritimnm.  L.  b. 

D     rigidam.  Lam.  p. 
Femia  Assa  foetida.  L.  p. 

„     communis.  L.  p. 

„     Fernlàgo.  L.  p. 

F.  galbanìfera.  Koch. 

n     glauca.  L.  p. 
Foenlculum  piperìtum.  De.  p. 
»    vulgate.  Gkwrt.  p. 

P.  officinale.  Ali. 


Hemcléum  longifolium.  Jacq.  p. 

„     Sphondylium.  L.  b. 
Hladnikia  pastinacifolia.  Rchb.  1). 
Laserpitium  latifolium.  L.  p. 
Levisticum  officinale.  Koch.  p 
Oenanthe  Phellandrium.  Lam.  b. 

^     pimpinelloìdes.  L.  p. 
Opoponax  Chironium.  Koch.  p. 
Orlàya  grandiflora.  Hoffm.  a. 
Petrosellnum  sativum.  Hoffm.  b. 
Peucédanum  Chabi-aei.  Rchb.  p. 

„     officinale.  L.  p. 
Pimpinella  Anisnm.  L.  a. 

^     magna.  L.  p. 

^     peregiina.  L.  b. 

„     saxifraga.  L.  p. 
Sanlcula  europaea.  L.  p. 
Séseli  globifemm.  Vis.  p. 

^     Gouani.  Koch.  b. 

„     montanum.  De.  p. 

„     Tommasinii.  Reich.  p. 

n     toi-tuosum.  L.  p. 
Smyniium  Dioscoridis.  Spr.  b. 

^     Olusatrum.  L.  b 
Tommasinia  Kotschyi.  Boiss.  p. 

„     pnrpurascens.  Lem.  p. 

y,     verticillaiis.  Berti,  p. 
Tordylinm  àpulum.  L.  a. 

„     maximum.  L.  a. 

„     officinale.  L.  a. 
Tórilis  Anthriscus.  Gktert.  b. 
Turgenia  latìfolia.  Hoffoi.  a. 

Urtieeae. 

Cànnabis  sativa.  L.  a. 
Ficus  Càrica.  L.  1. 
Hómulus  Lupulus.  L.  p. 
Morus  nigra.  L.  1. 
Parietària  diffusa.  Meii;.-Koch.  p. 

11 
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Parietària  officinalis.  L.  p. 
Ulmus  campestris.  L.  1. 
Urilca  dioica.  L.  p. 

„     pilulifera.  L.  a. 

„     nrens.  L.  a. 

Talerianeae. 

Centi-anthus  mber.  De.  p. 
Valeriana  chamaedrifolia.  Cbams.  1. 

„     dioica.  L.  p. 

„     officinalis.  L.  p 

r,     Plm.  L   p. 

„     saxatilis.  L.  p. 

^     tripteris   L.  p. 

„     tuberosa.  L.  p. 
Valerianella  coronata.  Dnfr.  a. 

„     dentata.  De.  a. 

„     eriocarpa.  Desv.  a. 

.     olitoria.  Moencb.  a. 


Valerianella  rimosa.  Bast.  a. 
V.  Anricula.  De. 

Terbenaeeae. 

Verbéna  officinalis.  L.  p 
Vitex  Aj^us  Castus.  L.  1. 

Tiolarieae. 

Viola  alba.  L.  p. 

„  biflora.  L.  p. 

r>  birta.  L.  p. 

^  miiabilis.  L.   p. 

^  mnltieanlis.  Jord.  p. 

n  odorata  L.  p. 

„  seotophylla.  Jord.  p. 

„  suavis.  M.  B.  p. 

^  sylvestris.  Lam.  p. 

„  tricolor.  L.  a. 
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NOTA 
sopra,  POi^tliagroriscus  I^lanci  Bp* 

per  il 

Prof.  Michele  Stossleh. 


Un  bellissimo  esemplare  di  questo  pesce  venne  preso  ai  12 
dicembre  a.  e.  nelle  vicinanze  di  Czirquenicza  presso  Novi.  La 
parte  superiore  del  corpo  presentava  un  colorito  brunastro  scuro, 
quasi  nero,  che  andava  verso  la  parte  ^ventrale  cambiandosi  in  uno 
sporco  celestognolo  a  riflessi  argentei.  Dall'  apice  del  muso  fino  alle 
pettorali,  hanno  sviluppo  6  fascio  irregolari  argentee,  marginate  da 
fascio  nerastre;  queste  quasi  subito  si  uniscono  e  si  confondono 
fra  loro,  formando  ai  lati  della  parte  anteriore  del  corpo,  una 
specie  di  rete  argentea  con  campi  neri;  questa  rete  infine  dà  svi- 
luppo alla  parte  ventrale  ad  una  quantità  di  fascio  argentee,  mar- 
ginate di  nero,  disposte  pressoché  parallele  fra  loro,  ma  inclinate 
però  verso  l'asse  longitudinale  del  corpo. 

La  pelle  del  muso  si  prolunga  per  circa  10  mm.  oltre  le 
mascelle,  dando  con  ciò  alla  bocca  un  aspetto  del  tutto  particolare, 
direi  quasi  quello  di  una  piccola  proboscide  ;  i  due  denti  mascellari 
sono  nascosti  nell'interno  della  bocca  da  questo  prolungamento 
cutaneo. 

Le  pettorali  sono  proviste  di  13  raggi. 

La  dorsale  di  17  raggi. 

La  caudale  di  20  raggi. 

L'anale  di  20  raggi. 

Le  dimensioni  di  questo  esemplare  sono: 

Lunghezza  totale 520  mm. 

Altezza  massima 250     „ 
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Distanza  tra  l'apice  del  muso  alla  base  delle  pinne 

pettorali 190  mm. 

Distanza  tra  la  base  della  dorsale  alla  base  del- 
l' anale  e  per  conseguenza  larghezza  della  caudale  ...  165  „ 

Base  dell'anale 50  „ 

ji    della  dorsale 60  ^ 

D    delle  pettorali 28  ^ 

Altezza  della  caudale 45  ^ 

»    dell'anale 95  „ 

„    della  dorsale 90  „ 

„    delle  pettorali 80  „ 

Larghezza  della  bocca 21  „ 

Altezza         ,»        „ 28  „ 

Questo  esemplare  si  trova  ora  imbalsamato  nel  gabinetto  della 
scuola  media  superiore  di  stato  in  Fiume. 
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11/  Serie  di  ^Aggiunte  e  correzioni'' 

all*,El0iiQo  d^li  uccelli  vìventi  nell*  Istria  ed  in  iepedalità  nelFagro  piranese," 

pubblicato  in  questo  Bollettino,  Annata  IV,  N.*  1,  in  base  ad  osservazioni  ed 

investigazioni  ornitologiche  fatte  durante  Tanno  1880, 

per 

Bernardo  Dr.  SehiAvuzzi. 


Aggiunto. 

Scliiex*a.  II.»  Ca^ptAutes. 

Ordine  VI.  Osoinefi. 

Famiglia  9/  Museieqpae. 

(Genere,  ButaliSt  Boie). 

1.  ButàUs  grisola^  Boie  (Isis,  1826).  —  Boccalepre.  Ne  rice* 
veya  un  esemplare  da  Salvore  li  21  Aprile.  È  uccello  che  arriva 
col  passaggio  primaverile^  si  ferma  per  alcuni  giorni  e  poi  prosegue 
il  suo  viaggio,  senza  quivi  nidificare.  Nel  passaggio  d' Agosto  sinora 
non  veniva  da  me  riscontrato. 

Bimnimia:  Grisola,  Aldovr.  (t)mith.  II).  —  Muscicapa  grìspla, 
Linné  (S.  N.  1766). 

(Gen.  Musdcqpot  Briss.) 

2.  Mfésdcapa  atricapiUaj  Linné  (8.  N.  1766).  —  Balia  nera. 
Più  frequente  della  precedente  trovasi  questa  specie  in  questo  ter- 
ritorio dall'  Aprile  ai  primi  giorni  di  Maggio.  Ne  riceveva  da  Sal- 
vore U  17  (0),  22  (d),  24  Cd*),  25  (d,  $),  29  (cS)  AprUe  e  1  ($) 
Maggio. 
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Sifwnimia:  Muscìcapa  nigra,  Briss.  (Ornith.  1760).  —  Mota- 
cilla  ficedala,  Linnó  (Faun.  suec  1761).  Muscìcapa  muscìpeta^ 
Bechst.  (Nat.  Deutsch.  1807).  —  Muscìcapa  luctuosa,  Temm.  Man. 
1815).  —  Emberìza  luctuosa,  Scopolì  (Ann.  I). 

Famiglia  22/  Silviae. 
(Gen.  Curmca,  Boia.) 

3.  Otiirruca  Imcopogonj  Savi  (Ornit.  ìtal.  Voi.  I,  1873).  — 
Sterpazzolina.  Ne  riceveva  un  indivìduo  maschio  adulto  da  Salvore 
lì  10  Aprile.  Nel  museo  civico  triestino  trovasi  pure  un  maschio 
ucciso  nelle  vicinanze  di  Trieste  in  quest'anno.  Quest'uccello  ad 
onta  che  sia  frequente  nelP  ItaUa  media  e  vi  nidifichi,  è  alquanto 
raro  in  Istria,  ove  ritengo  di  certo  non  nidifichi.  Ciò  oso  arguire 
per  la  circostanza  che  T  individuo  da  me  ucciso  trovavasi  assieme 
ad  altri  uccelli  di  semplice  trasmigrazione  primaverile  e  dal  non 
averne  trovati  altri  nei  mesi  della  covatura.  Il  Eolombatovié  lo 
dice  frequente  nella  Dalmazia  e  ne  possiede  un  nido  raccolto  nel 
territorio  di  Spalato.  0 

Sinonimia:  Sylvia  subalpina,  Temm.  (Man.  1820).  —  Sylvia 
passerina,  Tenun.  (Man.  1820).  —  Curruca  subalpina  o  passerina, 
Boie  (Isis  1822).  —  Sylvia  leucopegon,  Mey.  et  Wolf  (Tasch. 
Deutsch.  1822).  —  Sylvia  subalpina  Bonelli,  Eeys.  et  Blas. 
(Wirbelth.  1840).  —  Curruca  subalpina,  Degl.  et  Ger.  (1867).  — 
Sylvia  mystacea,  Menetries  (Catal.). 

Famiglia  23.*  FhyUosccpi. 
(Gen.  PhyUcpneuste^  Meyr.  et  Wolf.) 

4.  Phyllopneuste  sibikirix^  Brehm  (Handb.  Nat.  ?5g.  Deutsch. 
1831).  —  Lui  verde.  —  Volg.  Fri,  Pennizza.  —  Arriva  in  Aprile 
ed  ai  primi  di  Maggio  parte  senza  nidificare.  In  quest'  epoca  è 
frequente,  mentre  durante  il  passo  autunnale  finora  non  mi  riusciva 
d*  osservarlo.  Nella  mia  collezione  ed  in  quella  del  sig.  Antonio 
Caccia  in  Trieste  trovansi  esemplari  uccisi  in  Salvore  nell'  Aprile 
decorso. 


*)  Prof,  Giorgio  Koìombixtovic.       Ossenrazioni  sugli  uccelli  della  Dal- 
malia.  Spalato  ISSO,  pag.  22. 
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Sinonimia:  Asilas  sibilatrix,  Bechst.  (Ornith.  Tasch.  1802).  — 
Sylvia  sylvicola,  Lath.  (Ind.  Suppl.  1802).  —  Sylvia  sibilatrix, 
Bechst.  (Nat.  Deatsch.  1807).  —  Ficedula  sibilatrix,  Eock  (Baier* 
Zool.  1816).  —  Carraca  sibilatrix,  Flem.  (Brit.  Anim.  1828).  — 
Sibilatrix  sylvicola,  Kaup.  (Nat.  Syst.).  —  Phyllopneuste  sylvicola, 
Brehm  (Nat.  Vòg.  Deutsch.  1831).  —  Sylvicola  sibilatrix,  Eytou 
(Brit.  Birds,  1836). 

5.  Phyllopneuste  trocMus^  Brehm  (Handb.  Nat.  VOg.  Deutsch. 
1831).  —  Lui  grosso.  —  Volg.  Pri,  Pennìzza.  —  Come  il  prece- 
dente  è  comune  in  Istria  nell'Aprile  ed  emigra  nella  prima  quin- 
dicina di  Maggio  senza  nidificare.  Vi  torna  però  in  numero  scarso 
nel  Settembre  per  fermarvisi  tutto  V  autunno.  Gli  esemplari  eh'  io 
possiedo  provengono  da  Salvore. 

Sinonima:  Motacilla  trochilus,  Linnó  (S.  N.  1766).  —  Mota- 
cilla  acredula,  Linnó  (Faun.  Suec).  —  Asilus,  Briss  (Ornith.  1760), 
—  Sylvia  trochilus,  Lath.  (Ind.  1790).  —  Sylvia  fitis,  Bechst^ 
(Nat.  Deutsch.  1807).  —  Phyllopneuste  fitis,  Meyr.  et  Wolf  (Tasch. 
Deutsch.  1810)  —  Ficedula  fitis,  Koch  (Baier.  Zool.  1816).  -^ 
Phylloscopus  trochilus,  Boie  (Isis  1826).  —  Phyllopneuste  icterina, 
Bonap.  nec  Vieill.  (B.  of  Eur.  1838).  —  Ficedula  trochilus,  Keys. 
et  Blas.  (Wirbelth.  Eur.  1840). 

6.  Phyllopneuste  rufa^  Bonap.  (B.  of  Europa  1838).  —  Lui 
piccolo.  —  Volg.  Pri,  Pennizza.  È  la  specie  di  tutto  il  genere  la 
pili  frequente  in  autunno.  Arriva  in  Ottobre  e  rimane  fino  alla 
primavera.  Gol  passo  primaverile  giungono  però  altri  individui,  che 
indi  proseguono  il  viaggio,  senza  nidificare. 

Sinonimia:  Curruca  rufa,  Briss.  (Ornith.  1760).  —  Sylvia 
rufa.  Lath.  (Ind.  1760).  —  Ficedula  rufa,  Bechst.  (Ornith.  Taschenb. 
1802).  —  Sylvia  hypolais,  Leach.  (Syst.  Cat.  M.  and  B.  Brit.  Mus. 
1816).  —  Sylvia  abietina,  Nilss.  (Vet.  Acad.  Handl.  1819).  ~ 
Sylvia  collybita,  Vieill.  (N.  Dict.  1817).  —  Phylloscopus  rufus, 
Kaup.  (Nat.  Syst.  1829). 

Famiglia  24.*  CaiaModytae. 
(Gen.  (Mamodyta,  Mey.  et  Wolf.) 

7.  Calamodyta  aquatica,  Bonap.  (B.  of  Eur.  1838).  —  Pa- 
gliarolo. —  Volg.  Osel  da  stobia.  —  Arriva  in  Agosto  e  si  ferma 
sino  alla  seconda  metà  di  Settembre,  trattenendosi  nelle  stobbie. 
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Non  è  specie  rara.  Il  sìg.  Caccia  ed  io   ne  possediamo  esemplari 
uccisi  juEi  Salvore  nell'  Agosto  e  Settembre  decorso. 

Sinonimia:  Sylvia  schoenoboenus,  Scop.  (Aim*  I.  Hist  Nat. 
1768),  —  Sylvia  aquatica,  Lath.  (Ind.  J790).  —  Sylvia  secarla, 
Bechflt.  (Nat.  Deutsch.  1807).  —  Muscipeta  salicaria,  Koch.  (Baier. 
Zooji.  1816).  -  Sylvia  paludicola,  Vieill.  (N.  Dict.  1817).  —  Sylvia 
striata,  Brehm  (Beitr.  1820).  —  Sylvia  cariceti,  Naum.  (V5g. 
Deutsch.  J823-1844).  —  Calamodyta  cariceti  et  schoeaoboenus, 
Bonap.  (B.  of  E.ur.  1838;.  —  Salicaria  aquatica»  Eeys.  et  Blas. 
(Wirbelth.  Eur.  1840).  —  Calamodus  salicarius,  Caban.  (Mus. 
.  Ornith.  Hein.  1850-51). 

(Gen.  LocusteUch  Eaup.) 

8.  LocustéOa  lanceolata,  Bonap.  (Cat.  Parzud.  1856).  —  Fora- 
paglie maccbiettato.  —  Durante  il  passaggio  d' Agosto  di  quest'  anno 
comparivano  diversi  individui  di  questa  specie  in  Salvore,  portanti 
alcuni  le  macchioline  rotonde  cenerino-cupe  sulle  penne  della  base 
del  gozzo  ed  altri  no,  il  che  attribuisco  alla  differenza  d'età.  La 
mia  raccolta  ne  possiede  due  (^  che  mostrano  tale  varietà,  ed  altri 
due  simili  ne  possiede  la  collezione  Caccia  in  Trieste.  Nella  se- 
conda metà  di  Settembre  non  se  ne  vedeva  uno.  Credo  di  poter 
porre  in  dubbio  quanto  dice  il  prof.  Eolombatoviò,  che  questa 
specie  si  trovi  in  Dalmazia  anche  in  primavera,  mentre  in  Italia 
ove  è  rarissima,  comparisce  sempre  in  Settembre.^)  Le  stobbie  dei 
cereali  erano  la  loro  dimora  preferita. 

Sinonimia:  Sylvia  locustella,  Lath.  (Ind.  II,  1790).  —  Locu- 
stella  Kayi,  Gould,  (B.  of  Eur.  1831).  —  Cisticola  lanceolata,  Du- 
razzo  (Uccelli  liguri  1840).  ■—  Salicaria  lanceolata,  Schleg.  Rev. 
crit.  1844).  —  Calamodyta  lanceolata,  Bonap.  (C.  gen.  Av.  1850). 
—  Calamoherpe  locustella,  Boje.  —  Locustella  naevia,  Degl.  et 
Ger.  (1867). 

Famiglia   28.*  Motacillae. 

(Gen.  Budfftesy  G.  Cuv.) 

9.  Budytes  cinereo-coanOa,  Bonap.  (B.  of  Eur.  1838).  —  Stri- 
sciajola.  —  Volg.  Scassacoda.  Questa  specie  che  porta  per  principale 


•)  Kolombatovic  prof.  O.  Op.  cit.  pag.  23. 
Savi  pr.  P.  Ornitologia  italiana,  Pirenie  1S73.  Voi.  1,  pag.  444. 
Salvadori.  Fauna  italiana,  farte  JI.  Uccelli,  pajp.  U6. 
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carattere  diffeire^ziale  dalla  ^udytes  flava^  B^ìi$if.,  la  BMOcao^a  o 
lieve  accentuazione  della  fascia  sopracigUare,  è  frequente  ducete 
i  passi  di  Marzo- Aprile  e  di  Agosto-Settembre.  Non  nidifica  quivi; 
almeno  ciò  non  venne  ^^ora  da  me  os^ervMo* 

Sinonifnia:  Motacilla  cinereo-capilla,  Savi  (Nuovo  giorn.  dei 
letter.  N.^  57,  1831).  -  Motacilla  flava  cinereo-capilla,  Schleg. 
(Bev.  ^It.  1844).  —  Motacilla  Feldeggii,  Michaellea  (fsis  1831). 
—  Motacijyi^  dalmatica,  Bruch.  (Isis  1832). 


Schiera.  IV,.»  Ouirsores* 

Ordi&e  Zm.  Orallatores. 

Faldiglia  9/  Limicolae. 

(Gen.  Scohpax^  Linné.) 

10.  Scolopax  major,  Gmel.  (S.  N.  1788).  —  Croccolone.  — 
È  specie  più  frequcAte  nel  ripasso  di  Marzo  e  Aprile  che  in  au- 
tunno. Del  resto  non  è  specie  molto  oomuna.  Io  ne  acquistava  una 
i  sul  mercato  di  Trieste  li  2  Novembre  decorso,  proveniente  dal 
territorio  di  Buje. 

Sinonimia:  Scolopax  media,  Prisch.  (V5g.  Deutsch.  1743-1763). 

—  Scolopax  paludosa,  Betz.  (Faun.  Suec.  1800).  —  Gallinago  ma- 
jor, Leach.  (Cat.  M.  and  B.  Brit.  Mus.  1816).  -  Scolopax  palu- 
stris,  Pali.  (Zoogr.  1811-1831).  —  Telmatia?  gallinago,  Boie  (Isis 
1826).  —  Telmatias  nisoria,  Brehm  (Handb.  Nat.  VOg.  Deutsch. 
1831).  —  Gallinago  Montagui  et  major,  Bonap   (B.  of  Eur.  1838). 

—  Ascalopax  major,  Keys.  et  Blas.  (Wirbeltli.  Eur.  1840).  — 
Scolopax  solitaria,  Macgill   (Mau.  Brit.  Ornith.  1840). 

Famiglia   12.*  To4ani. 
(Q^n.  Toianus,  Bechst) 

11.  Totanus  calidris,  Bechst.  (Nat.  Deutsch.  1809)  —  Pette- 
gola. —  È  abbastanza  frequente  durante  T  autunno  ed  inverno  nella 
valle  salifera  di  Sicciole  e  da  là  ne  riceveva  uno  ucciso  li  14  Gen- 
naio 1879. 

Sinommia:  Scolopax  calidris,  Linn.  (S.  N.  1766).  —  Totanus 
striatus  et  naevius,  Briss.  (Ornitìi.  1760).  —  Tringa  variegata, 
Brunn  (Ornith.  boreal,  1764).  —  Tringa  gambetta  et  striata,  Gmel. 
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(S.  N.  1788).  —  Gambetta  calidris,  Kaup.  (Nat.   Syst.   1829).  — 
Totanus  littoralis,  firehm  (Handb.  Nat.  V5g.  Deutsch.  1831). 

Famiglia  26.*  Balli. 
(Gen.  Porsfana,  VieillO 

12.  Porzana  maruetta,  G.  E.  Gray  (List.  gen.  of  B.  1841.  — 
Voltolino.  —  Li  5  Settembre  1880  ne  riceveva  da  Salvore  uno  in 
istato  di  putrefazione.  Questa  specie,  che  quivi  non  nidifica,  non 
è  molto  frequente  ed  arriva  coi  passi  di  Aprile  e  di  Settembre, 
mentre  nell'  inverno  è  rarissima.  In  Dalmazia,  a  quanto  riferisce 
il  Eolombatovié,  sarebbe  frequentissima  dall'autunno  a  primavera, 
per  conseguenza  anche  durante  l' inverno.  ')  È  da  notarsi  ohe  in 
Italia  nidifica  ed  è  frequente  da  primavera  ad  autunno.^) 

SiYumitnia:  Ballus  porzana,  Linné  (S.  N.  1766).  —  Ballns 
aquaticus  minor  sive  maruetta,  Briss.  (Ornith.  1760).  —  Gallinula 
porzana,  Lath.  (Ind.  1790).  —  Ortygometra  maruetta,  Leach.  (Syst. 
Cat  M.  and  B.  Brit.  Mus.  1816).  —  Crei  porzana,  Bechst.  (DoubL 
Zool.  Mus.  1823).  —  Ortygometra  porzana,  Steph.  (in  Shaw.,  Gen. 
Zool.  1826).  —  Gallinula  maculata  et  punctata,  Brehm  (Handb  Nat. 
V5g.  Deutsch.  1831). 

Schiera.  V.»  IVatatores. 

Ordine  ZIV.  Lamellirostres. 

Famiglia  1.^  Phoenicopteri. 

(Gen.  Phoenicopterus,  Linné.) 

13.  Phoenicaptems  antiquorum^  Temm.  (Man.  1820).  —  Fe- 
nicottero, Fiammingo.  —  Li  30  Aprile  1857  ne  compariva  un 
branco  nel  seno  di  Muggia,  di  cui  un  individuo  preparato  conser- 
vasi neiri.  r.  Museo  di  Vienna.*) 


')  KolombaUmó,  Op.  oit  pag.  4a 

0  Savi.  Op.  cii  pag.  415  e 
Salvadori,  Op.  dt  pag.  231. 

^)  Verzeichniss  der  v.  JuIìm  Finger  dem  k.  k.  Museani  als  Geschenk  uber- 
gegebenen  Sammlung  einbeimiacher  Vdgel  ;  ;«asammenge8tellt  Ton  Aug.  v.  Pdzeln. 
"■  Verhandl.  d.  k.  k.  zool.  bot  Qeaellsdi.  In  Wien.  XXVI  B.  Seite  161. 
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Sitwnimia:  Phoenicopterus  ruber,  Linné  (S.  N.  1766).  — 
Phoe^icopterus  roseus,  Pali.  (Zoogr.  1811-1831).  —  Phoenicopterus 
europaeus,  Vieill.  (N.  Dict.  1819). 

Ordine  ZV.  Lonfi^pennes. 

Famiglia   1.*   8  terna  e. 

(Gen.  Stema.  Linné.) 

14.  Stema  macroura^  Naum.  (Isis  1819).  —  Bendine  di  mare 
coda  lunga.  —  Questa  sterna,  rara  in  Italia,  credo  di  veder  rap- 
presentata in  un  individuo  in  abito  primaverile  ucciso  da  me  in 
un  branco  di  Stema  hirundo^  li  17  Settembre  1880  dinanzi  alle 
foci  del  Dragogna.  La  ritengo  tale  e  non  Stema  hinmdo^  L.,  per 
le  minori  dimensioni  e  per  la  maggior  lunghezza  della  coda  in 
confronto  di  quella.  Tale  esemplare  sta  neUa  mia  collezione. 

Sinonimia:  Sterna  paradisea,  Brflnn.  (Omith.   Boreal.   1764). 

—  Sterna  arctica,  Femm.  (Man.  1820).  —  Sterna  argentata,  Brehm 
(Beitr.  z.  VOg.  1820).  —  Sterna  Nitzschtl,  Kaup.  (Isis  1824). 

(Gen.  Hydrochdidon,  Boie.) 

15   HydrocMidon  fimpes,  G.  II.  Gray  (Gen.  of  B.  1844-1849). 

—  Mignattino.  —  Nel  1880  ne  riceveva  due  individui,  un  (j*  li  9 
Agosto  da  Flesso  ed  uno  $  il  1.*^  Settembre  da  Salvore,  tutti  e 
due  in  abito  giovanile.  Il  primo  trovasi  nella  mia  collezione  ;  il 
secondo  in  quella  del  sig.  Antonio  Caccia  in  Trieste.  Questa  specie 
non  è  molto  comune  sulle  nostre  spiaggie  ed  arriva  a  preferenza 
nei  mesi  dì  Agosto  e  Settembre.  Nel  Maggio  finora  non  venne  da 
me  osservata. 

Sinonimia:  Stema  fissipes,  Linné  (S.  N.  1766).  >-  Stema 
nigra  et  noevia,  Briss.  (Omith.  1760).  —  Stema  nigra,  Temm. 
(Man.  1820).  —  Hydrochelidon  nigra,  Boie  (Isis  1822).  —  Viralva 
nigra,  Steph.  (Shaw.  Gen.  Zool.  1825).  —  Hydrochelidon  nigrioans 
et  obscura,  Brehm  (Handb.  Nat.  V&g.  Denteo   1831). 

Famiglia  3.*  Lari. 
(Gen.  Imtusj  Linné.) 

.16.  Larus  AtAdouinij  Payraudeau,  (Ann.  des   Se.  Nat.  1826). 

—  Gabbiano  còrso.  —  Di  questa  specie  non  molto  rara  in  questo 
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golfo  De  venivano  catturati  coir  amo  due  individui  da  un  pescatore 
il  1.°  Settembre  decorso  e  mi  riusciva  d'averne  uno.  Era  incerto 
intorno  la  determinazione  della  specie,  ma  indi  considerato  il  color 
nero  dei  piedi  e  le  macchie  nerastre  nel  mezzo  del  becco  rosso, 
nonché  le  dimensioni,  non  tardava  a  riconoscere  nell'uccello  un 
La/rus  Audouim^  Payr.  Quest'  esemplare  trovasi  nella  mia  collezione 
ed  è  un  cf  adulto  in  abito  primaverile.  H.  Jcfh.  Natterer  li  9  Aprile 
1815  ne  avrebbe  ucciso  uno  presso  Trieste.*) 

Sinofimia:  Larus  Payraudei,  Vieill.  (Faun.  frane,  des  Ois. 
1828).  Laroides  Audouinii,  Brehm  (Handb.  Nat.  Vòg.  Deutsch. 
1881).  —  Olaucus  Audouinii,  Brnch,  (Journ.  fftr  Omìth.  1853).  — 
Gavìa  Audouinii,  Bonap.  (Consp.  Gen.  Av.  1857). 

17.  Lotus  mdanocephaìus,  Natterer,  (Temm.  Man.  Om.  1820). 
—  Gabbiano  corallino.  —  Dalla  rada  di  Pirano  riceveva  un  indi* 
viduo  $  giovane  li  9  Agosto  1879  ed  un  (^  adulto  in  abito  inver« 
naie  uccideva  io  stosso  li  22  Settembre  dello  stesso  anno.  Que- 
st' ultimo  ol&iva  la  varietà  a  remiganti  del  tutto  bianche  secondo 
Temminck.^)  Questa  specie  non  è  rara  nell'Agosto  e  Settembre, 
però  eccetto  i  giovani  che  s'  avvicinano  alla  spiaggia,  gli  adulti 
preferiscono  il  mare  discosto  da  quella  d' alcune  miglia. 

Sinonimia:  Xema  melanocephala,  Boie  (Isis,  1822).  —  Gavia 
melanocephala,  Bonap.  (C.  B.  d.  l'Acad.  des  Selene.  1856). 

Ordiae  ZVU.  Urlnatores. 

Famiglia   1.*  Podicipites. 

(Gen.  Podice^s,  Lath.) 

18.  Pàdie^s  rtibricotUSy  Lath.  (Ind.  1790).  —  Svasso  collo- 
rosso.  —  Volg.  Caprla.  — -  Li  8  Novembre  1880  ne  riceveva  un  (j* 
giovane  in  abito  invernale  ucciso  nella  rada  di  Pirano.  Quest'uc- 
cello conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di  Gapria  non  è  molto 
raro  nell'  autunno  avanzato  e  nell'  inverno  e  si  trattiene  sul  mare 
della  nostra  rada  non  molto  discosto  dalle  spiaggie. 

Sinonimia:  Oolymbus  griseigena,  Boddaert.  (Table  des  PI. 
enl.  de  Daub.  1783).   —   Golymbus   subcristatus,  Jacq.  (Beitr.  z. 


I)  Verhandlangen  dei*  k.  k.  zool.  bot.  Cfesellschatt  in  Wien,  Band  XXh 
8eite  738. 

V  Temmmok.  Man.  d'Omith.  il  (1820)  pag.  777. 
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Oesch.  d.  V5g.  1784).  —  Colymbus  parotis,  Spamn.  (Mus.  Carls. 
1786-1789).  —  Colymbus  rubricollis,  Gmel.  (S.  N.  1788).  —  Po- 
dieep»  subcristatus,  Bechst.  (Nat.  Deutsch.  1809).  —  Colymbus 
eueullatus,  Pali.  (Zoogr.  1811-1831).  —  Pedetaithaya  subcristatus, 
Kaup.  (Nat  Syst.  1829).  —  Podiceps  canogularis,  Brehm.  (Handb. 
Nat.  V5g.  Deutsch.  1831).  —  Podiceps  griseigena,  G.  R.  Gray 
(Gen.  of  B.  1844-46).  —  Colymbus  naevius,  Pali.  (Zoogr.  II, 
p.  356,  num.  409). 


fiotta  darante  1*  anso  1980,  nonché 

note  di  reTisiane 

per  r  elenco  pubblicato  nella  lY  annata,  nnm.  1. 


Allorché  io  nel  1878  per  incarico  del  Professore  Emmanuele 
Nicolich,  interessato  a  ciò  dalP  illustre  ornitologo  Vittorio  Cav. 
Tschusi  za  Schmidthoffen,  redigeva  V  elenco  degli  uccelli  dell'  Istria, 
nella  persuasione  ch'io  sarei  incorso  in  molte  inesattezze  dipen- 
denti non  dalle  osservazioni  da  me  fatte  e  neppure  dalle  notizie 
ricevute  gentilmente  dal  direttore  Dr.  de  Marchesetti,  ma  bensì  da 
quelle  raccolte  dalla  bocca  di  cacciatori  più  o  meno  degni  di  fede, 
io  aggiungeva  nelle  poche  righe  d' introduzione  a  quel  lavoro,  che 
avrei  accettato  di  buon  grado  le  correzioni  che  mi  sarebbero  state 
suggerite.  Tempo  fa  il  signor  Giorgio  Kolombatovie,  i.  r.  professore 
alle  scuole  reali  di  Spalato,  in  un  suo  lavoro  pregevolissimo  edito 
nell'anno  1880  sotto  il  titolo:  y,08serv(moni  sfagli  tiCcdU  détta 
Ikimagia^  esprimeva  dubbi  su  alcune  osservazioni  pubblicate  nel 
mio  elenco  degli  uccelli  istriani  ed  a  suo  dire  si  serviva  di  questo 
per  tracciare  il  passaggio  dell'avifauna  dalmatica  a  quella  del  per 
noi  limitrofo  regno  d'Italia,  quasi  che  l'aviftiuna  d'Italia  potesse 
comunicare  con  quella  della  Dalmazia  attraverso  il  territorio  istria- 
no, cosa  ben  strana  a  pensarsi,  considerando,  se  non  fosse  altro, 
che  Italia  e  Dalmazia  formano  sponde  parallele  al  mare  adriatico, 
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ambedue  estendendosi  dal  NO  al  SE,  divise  fra  di  loro  da  un'  ampia 
distesa  di  mare.  Sa  queste  due  sponde  il  passaggio  degli  uccelli 
avviene  sempre  nelle  direzioni  da  NE  a  SO  0  o  viceversa  secondo 
che  trattisi  di  passo  o  ripasso.  Un  confronto  fra  l'avifauna  italica 
e  la  dalmatica  si  riferirebbe  solamente  agli  uccelli  migratori  ed  in 
quel  caso  non  mi  sarebbe  facile  il  comprendere  a  che  cosa  servir 
potrebbe  in  quest*  argomento  la  conoscenza  dell'  avifauna  istriana,  in 
quanto  che  l' Istria  sta  nell'  estremità  settentrionale  dell'  Adriatico, 
ove  gli  uccelli  di  trasmigrazione  appena  prendon  lena  per  attra- 
versare il  mare  o  riposo  quando  nel  ripasso  l' hanno  ritraversato. 
Per  gli  uccelli  stazionari  l' Istria  non  può  neppur  servir  di  ponte 
fra  la  Dalmazia  e  Y  Italia,  perchè  protendendosi  essa  in  mare  quale 
penisola  è  divisa  assieme  al  territorio  di  Trieste  ed  al  Goriziano 
mediante  mari  e  monti  dalla  Croazia  limitrofa  alla  Dalmazia;  arrogi 
poi  che  le  specie  stazionarie  non  si  allontanano  dalla  loro  sede  se 
non  vengano  trasportate,  prova  ne  sia  il  Passer  ItaUae,  Degl. 
caratteristico  nelle  provincie  italiane  fino  Treviso  e  da  Treviso  a 
noi  sostituito  dal  nostro  Passer  domesHcus^  Briss.  —  Se  il  prof. 
Kolombatoviè  avesse  fatte  le  considerazioni  ora  da  me  esposte, 
non  avrebbe  forse  ritenuta  una  stranezza  l'esser  qui  in  parte  sta- 
zionaria la  tortordla;  venir  però  raramente  nell'autunno  ed  inverno 
il  Postar  roseuSf  V  Oedicnemus  crepitanSy  il  Machetes  pugnax,  VHi- 
mamiqpus  eanéUdus  ed  il  FaUméllus  igneus.  Queste  specie  ch'io 
ritengo  però  proprie  del  passo  primaverile,  venivano  tuttavia  vedute 
anco  neir  autunno,  come  la  Platalea  lenAcorodick^  che  solamente  nel- 
r  inverno  molti  anni  or  sono  veniva  uccisa.  Non  deve  ciò  recar 
meraviglia,  se  si  consideri  solamente  che  nella  rada  di  Pirano  ve- 
nivano catturati  il  La/rus  tridadyluSy  il  Lotus  Audouinii^  e  che  la 
Stema  cantiaca  v'  è  comunissima  nell'  inverno,  mentre  i  primi  il 
KolombatoviS  non  li  trovava  in  tutta  la  Dalmazia  e  T  ultima  invece 
appena  nella  primavera  ed  alle  foci  del  Narenta  e  non  molto  di 
frequente.  Ciò,  in  aggiunta  alla  scarsezza  delle  anitre,  vuol  dire 
che  l'avifauna  istriana  è  ben  diversa  dalla  dalmatica  e  che  il  loro 
confronto  non  regge.  Del  resto  non  trovo  nel  lavoro  del  prof.  Eo- 
lombatoviS  applicazione  alcuna  del  mio  elenco  allo  scopo  cui  egli 
s'era  prefisso,  se  forse  tale  applicazione  non  consista  nei  segni 
dubitativi  posti  in  coda  alla  citazione  di  alcune  mie  osservazioni. 


*)  Savi,  Op.  cit  Voi.  I,  pag.  67  e  Salvadori.  Op.  oit.  pag.  13. 
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In  quanto  però  si  riferisce  a  quel  mio  vecchio  lavoro  devo 
confessare  che  la  Strix  passerina^  Savi,  eh'  io  poneva  fra  le  nidi- 
ficantii  forse  non  sia  tale,  abbenchè  l'individuo  ch'io  possedeva 
or  son  diversi  anni  e  che  indi  deperiva,  fosse  stato  ucciso  nella 
valle  di  Sicciole  in  primavera,  in  ora  di  notte,  mentre  cantava 
sopra  un  salice.  La  Perdix  rubra,  Briss.  veniva  da  me  posta  fra 
le  nostrane  in  base  a  riferte  erronee  di  cacciatori,  la  di  cui  ine- 
sattezza rilevava  appena  in  quest'  anno.  Per  conseguenza  va  tolta 
via  da  quell'elenco.  La  Stema  caspia,  Pallas,  veniva  posta  fra  le 
istriane  e  come  comune  in  tutte  le  stagioni  in  base  pure  a  riferte 
di  cacciatori.  Questa  specie  si  fa  però  vedere  di  tratto  in  tratto 
sul  nostro  mare  e  sempre  quale  avventizia.  Riguardo  finalmente 
alle  Alzavóle  istriane,  per  quanto  io  finora  poteva  direttamente  os- 
servare, senza  tener  conto  delle  asserzioni  altrui,  non  vedeva  che 
la  Querquedula  crecca,  Steph.  e  mai  la  Querqwdula  circiay  Steph. 
—  Con  ciò  resta  chiusa  per  sempre  la  serie  delle  rettificazioni  di 
quell'  Elenco. 

Passaggi  1880. 

Eccettuato  pei  primaverili,  l'anno  1880  non  fu  nell'Istria 
molto  favorevole  ai  passaggi.  Le  primaverili  Muscicape,  Sassicole 
ed  i  Im  abbondanti  formarono  assieme  colle  specie  avventizie  la 
ricchezza  del  passo  di  Marzo-Aprile.  L' epoca  di  comparse  di  queste 
specie  fu  la  seguente  : 


Specie 

Arrivo 

Partenza 

Salicela  oenanthe,  Bechst    .    .   . 

27  Marzo 

4  Aprile 

Phyllopneuste  trochilus,  Brehm  .  i 

9             mfa,  Bonap.  •   •   *  ( 

2  Aprile 

3  Maggio 

«             sibilatrix,  Brehm..  | 

Muscicapa  atricapilla,  Linné    .   .  ) 
Butalis  grisola,  Boie 

17  Aprile 

3  Maggio 

n  passaggio  di  Agosto  e  Settembre  non  fu  abbondante,  però 
arricchì  la  mia  collezione  delle  specie  interessanti,  Locustélla  lan- 
ceolata, Bonap.  e  Calamodyia  aqmlica^  Bonap.  Non  così  abbondanti 
furono  le  Saxicola  oenanthe^  Bechst  ed  i  Pratincola  rtibetra^  Koch 
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n(Michè  i  Sfflvia  hortensis^  Latk.  e  le  Quaglie.  Il  passaggio  autunnale 
ed  invernale  in  scarsissimo  per  ogni  specie,  eccettuate  le  aquatiche 
ed  i  Be^us  erisM%^^  Cbarl.  L' epoca  di  comparsa  di  queste  specie 
e  di  partentta  f»  la  segaente  : 


Specie 

Arrivo 

Partenza 

Locustella  lanceolata,  Bp.  .   .   . 

20  Agosto 

24  Settembre 

Calamodyta  aquatica,  Bp.  .    .    . 

20  Agosto 

24  Settembre 

Saxicola  oenanthe,  Bechst  .    .    . 

1&  Agosto 

17  Settembre 

Fratincola  rubetrA,  Eoch.  ... 

15  Agosto 

17  Settembre 

Sylvia  hortenws,  Lath 

20  Agosto 

3  Settembre 

Cotumix  copunis,  Bonat   .    .   . 

20  Agosto 

? 

Begnius  cristatus,  Charl.    .    .    . 

14-31  Ottobre 

(romii  Utt«n 

Le  ^ecie  alquanto  rare  osservate  in  quest'  anno  e  non  anno- 
verate nel  capitolo  «aggiunte**,  furono  le  seguenti: 


Specie 

Epoca 

Trovasi  nella 
collezione; 

Machetes  pugnai,  G.  Cuv.cfjuv. 

12  Marzo 

Cidi  il  Trieste 

Gharadrius  pluvialis,  Linné  ^    . 

23  Marzo 

mia 

Os^nula  cUoropus,  Lath.  (^    . 

2  Aprile 

Caccia 

Serinos  meridionalis,  Brehm 

3,5,  19,  25  Aprile 

Caccia  e  mia 

Calamoherpe  turdoides,  Boie  (^ 

16  Aprile 

Caccia 

Nycticorax  europaeus,Steph.(^  tdlt. 

17  Aprile 

mia 

n              »             i>    cfjiiv. 

y  Giugno 

hregoni  io  Piruo 

Calamodus  phragmitis,  Kaup.  e? 

23  Aprile 

Caccia 

Lanius  rufus,  Briss,  (j*,  0  adlt. 

28,»  Aprile»  Miglio 

Caccia  e  mia 

»          »         »      cfM-  •   • 

31  Agosto 

mia 

Ardeola  minuta,  Bp.  (^J*     ... 

9  Iiggio,  l  Betoibre 

mia  e  Caccia 

Totanus  glareola,  Temm.  e?  •   • 

30  Aprile  1  ligsi« 

Caccia  e  mia 

Agrodroma  campestris,  Swains  . 

Il  Iiggie  13  Agosto 

Caccia  e  mia 

Ardea  purpurea,  Linnó,  e?     •   • 

21  Maggio 

Caccia 

Coracias  garrulus,  Linné    .    .    . 

11  faggio,  segnilo  n  br 

neo  in  Caitel?eiere 

Ficus  major,  Linné,  (j'  .   .    .    . 

11  Novembre 

mia 

Falco  peregrinus,  Briss,  e?     •    • 

27  Novembre 

mia 
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Le  specie  nidifkarUi  in  questo  territorio,  da  me  potate  con 
qualche  precisione  osservare,  arrivarono  e  partirono  nelle  epoche 
seguenti  : 


Specie 

Arrivo 

Partenza 

Falco  Tinnunculus,  Linné  .    . 

.    2,  12,  U  Marzo 

? 

Chelidon  urbica,  Boie     • 

26  brio,  2  Aprile 

27  Settembre 

Chloris  hortensis,  Brebm. 

29  Marzo 

? 

Emberiza  miliaria,  Linné 

1  Aprile 

? 

Hyrundo  rustica,  Linné  . 

4  Aprile 

20  Settembre 

Philomela  luscinia,  Selby 

17  Aprile 

? 

Tynx  torquilla,  Linné 

21  Aprile 

? 

Curruca  cinerea,  Briss    . 

23  Aprile 

? 

Curruca  garrula,  Briss    . 

24  Aprile 

? 

Cypselus  apus,  Illig.    .   . 

24  Aprile 

15  Agosto 

Cuculus  canorus,  Linné  .    . 

3  Maggio 

3  Agosto 

Oriolus  galbula,  Linné    . 

3  Maggio 

? 

Lanius  collurio,  Linné    .    . 

5  Maggio 

? 

Garrulus  giandarius,  Vieill 

Il  Maggio 

? 

Passerina  melanocephala,  Vieill. 

22  Maggio 

? 

Merops  apiaster,  Linné  .    . 

• 

14  Maggio 

2  Agosto 

Pirano,  li  2  Gennajo  1881. 
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Prospetto  della  Fauna  del  mare  Adriatico 

per 

Miehele  Stossieh 

Professore  di  Storia  naturale. 


Parte  III. 


Classe  ^.   Orustacea.. 
Sottoclasse  Malacostraca. 

Ordine  Podophthalmia.    . 

Sottordine  3ih'anchiata. 

Tribù   Brachywra. 

Fam.   Ozyrbsnxcha. 

Gen.  Stenorhynohos  Lamark. 

Stenorhynchus  longirostris  Fabricius. 
Macropus  longirostris^  LatreiUe.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI.  p.  110. 

Risso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  39. 
Macropodia  longirostris  Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  27. 

w  tenuirostris^  Leach.  Malacost.  podoph.  tav.  23,  f.  1 — 5. 

n  n  Desmarest.    Cousid.    s.    1.    Crust.    1826, 

p.  154. 
Stenorhyncus   longirostris,   M.    Eduxvrds^    Hist.  nat.   d.  Crust.  I. 

1834,  p.  280. 
,,  »  Heller.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  23.  t. 

I.  f.  1—2. 
„  ^     „  n        Horae  dalm.  1864  p.  34. 

„  „  Grvbe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  68. 

„  ji  StaUo.  Cat.  crost.  Adriat.    1877,  p.  17. 
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Frequente  lo  si  rinviene  a  Venezia,  Trieste,  Pirano,  Lus.sin, 
Fortore,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Curzola,  Lagosta,  Ragusa, 
Cattaro,  Taranto. 

Stenorhynchus  phalangium  Pennant. 
Macrqpus  phatangium,  LatreiUe.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI.  p.  HO. 
Macropodia  phcdangiiim,  Leach.  Zool.  Misceli.  II.  1817,  p.  18. 

„  „  „      Malacost.    podoph.    tav.    23,  f.    6. 

„  Desmarest.   Cons.  sur  1,  Crust.  1825,  tav. 

23,  f.  6. 

Stenorhynchus  phalangvum^  Base,  Hist.  nat.  d.  Crust.  1. 1830,  p.  281. 

„  „  Lamark,  Anim.  s.  veri  V.  p.  237. 

„  yf  M.  Edwards.    Hist.    nat.    d.    Crust.  I. 

1834,  p.  279, 
„  „  Ouvier.    Kegn.    anim.  Crust.  1849,  tav. 

35,  f.  3. 
•  „  HéUer.  Crust.  Sud.-Eur.  1863,  p.  25. 

„  „  Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p  16. 

Predilige  i  fondi  sabbiosi^  ma  lo  si  rinviene  anche  fra  le 
alghe  e  sulle  spugne  ;  è  però  meno  frequente  dell'  antecedente  ; 
Venezia,  Trieste,  Pirano,  Zara,  Spalato,  Lissa,  Lesina,  Ragusa, 
Cattaro. 

Gen.  Aohaens  Leach. 

Aehaeus  Cranchii  Leach. 
Macropodia  gracilisj  Costa.  Fauna    Napoli  1836,  t.  3.  f.  1,  p.  25. 
Acha,€us  Cranchii^  Desmarest.  Cons.  s.  1.  Crust.  1325,  p.  154. 
^  »  Jtf.  Edwards,  Hist.  nat.  d.  Crust.  L 1834,  p.  281. 

„  rt         Ouvier,  Regn.  anim.  Crust   1849,  tav.  35,  f.  2. 

„  „         Heller,  Crust.  Sùd.-Eur.  1863,  p  27,  tav.  I,f3. 

„  „         Stallo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  17. 

Specie  rara  che  vive  fra  le  alghe  ;  Zara,  Isola  grande,  Lesi- 
na e  Taranto. 

Gen.  InachuB  Fabricius. 

Inachus  scorpìo,  Fabricius. 
Macropus  scorpìo  LatreiUe,  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI.  p.  109. 
Maja  scorpio  Bosc,  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  270. 
Inachus  dorsdknsis^    Leach.    Malacostr.  podopht.  tav.  22,  f.  1—6 
„  mauritanicus  Lucas,  Anim.  arte,  de  l'Alg.  1849,  f.  6. 
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Inachus  scofpio,    Desmarest.    Consid.    sur    I.    Cnist.    1825,    tav. 

24,  f.  1. 
y^  ^         M.  Edujords.    Hist.   nat.    d.  Crust.  I.  1834,  p, 

288. 
„  „         Chmer.  Eegn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  34,  f.  2. 

y,  „         Heller.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  31,  tav.  1,  f.  6. 

n  fi  99      Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

„  „  Gfvbe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  68. 

„  „         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  18. 

Si  rinviene  abbastanza  frequente  in  tutto  V  Adriatico,  predi- 
ligendo i  fondi  calcari  ;  Trieste,  Neresiue,  Zara,  Spalato,  Curzola, 
Lagosta,  Lesina,  Lissa,  Bagusa. 

Inachus  Leptochirus.  Leach. 
Inachus  Leptochirus^  Leach  Malac.  podoph.  tav.  22,  B. 
„  „  Desmarest.  Cons.  sur  1.  Crust.  1825,  p.  152. 

y,  y,  M.   Edwards,    Hist    nat.  d    Crust.  I.  1834, 

p.  289. 
HéUer.   Crust.    Sùd-Eur.    1863,   p.    32,  t.  1. 
f.  12-13. 
„  „  SMio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  19. 

Barissimo  a  Spalato. 

Inachus  thoracicus.  Roux. 
Inachus  thoracicus^  Roux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  26,  27. 
„  „  Jf.  Edwards,    Hist.    nat.    d.    Crust.   I.  1834, 

p.  289. 
„  „  HéOer.    Crust.    Sftd-Eur.    1863,    p.  33,    t.   1, 

f.  7-11. 
n  7)  n         Horae  dalm.  1864,  p.  34.' 

„  „  Qrube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  68. 

„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  19. 

„  NcMck,    Zeit.    f.    wiss.    Zool.   XXXIV,    1880, 

p.  42. 
Vive   frequente   in    grande   profondità  (60—80  metri)  fra  le 
alghe  ed  i  fuchi  ;  Trieste,  Fortore,  Lussin,  Zara,  Spalato,   Curzola, 
Lagosta,  Lesina,  Lissa,  Bagusa,  Taranto. 

Inachus  Dorynchus,  Leach. 
Inachus  DorynchuSy  Leach.  Malach.  podoph.  tav.  22,  f.  7—8. 
y,  y,  M.    Edwards.    Hist.   nat.   d.  Crust.  L  1834, 

p.  288. 
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Inachus  Dorynchus,  Heller.  Crusk.  Sud-Eur.  1863,  p.  34,  t.  1,  f.  U. 
„  „  iSKaiio.  Catal.  CrosU  Adriat.  1877,  p.  18. 

Barissimo  a  Lissa. 

Gen.  Herbttia  M.  Edwards. 

Herbstia  eondyliata.  Herbst. 
Mcya  eondyliata  LatreiUe.  Hist.  nat.  d.  Crust  VI.  p.  95. 

„  „         Risso.  Crust.  d.  Nioe.  1816,  p.  42. 

MiOèrox  HerbstU,  Risso.  Eur.  merid.  V.  1826.  p,  25. 

y,         scaber,  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  t.  2. 
Herbstia  eondyliata^    M.  Edwards.    Hist    nat.    d,  Crust.  I   1834, 

p.  302,  tav.  18,  1  5. 
„  „  Helier.    Crust.    Sttd-Eur.    1863,  p.  36,  t.  1, 

f.  16. 
„  n  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  20. 

Baro  sopra  fondi  coralligeni;  Lissa,  Lesina,  Curzola. 

Gen.  Pisa  Leach.   . 

Pisa  Oibsii.  Leacb. 
Fisa  Oibsii  Leach.  Malaoostr.  podopht.  tav.  19. 

ji        »      Desmarest.  Consid.  sur  1.  Crust.  1825,  p.  116. 

„        »      Boux.  Crust.  d.  1.  Mediter.  tav.  34. 

„        „      M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834  p.  307. 

»        n      Heller.  Crust.  Sad-Eur.  1863,  p.  41. 

,        y,      Qrube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  69. 

«        ji      Nardo.  Annot.  d.  54,  crost.  1869.  p.  71. 

„        „      StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  22. 

Specie  alquanto  rara,  che  vive  sotto  le  pietre  o  nelle  fessure 
delle  roccie  in  una  profondità  di  30-— 50  metri;  Firano,  Fortore, 
Lussin,  Cigale,  Spalato,  Lesina,  Lissa.  , 

Pisa  armata  Latreille. 
JUc^ja  armata^  Latreille.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VL  p.  98. 

„         „        Bisso.  Crust  d.  Nioe.  1816.  p.  47. 

„    rostrata,  Bosc.  Hist  nat.  d.  Crust.  L  1830,  p.  255. 
Fisa  armata^  Bisso.  Eur.  merid*  V.  1826,  p.  24. 

„  .      M.  Edwards.  Hist  nat  d.  Crust.  L  1834,  p.  308. 

„         n      Botkc.  Crust.  de  1.  Mediter.  tav«  33. 

»         „      Ouvier.  Begn.  anim.  Crust  1849,  tav.  28,  f.  1. 
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Pisa  armata,  Heller.  Crust.  Sad-Eur.  1803,  p.  43. 

„  «  „        Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

„  „      Nardo.  Annot.  d.    54,  Crost.  1869,  p.  69. 

„  „      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  23. 

È  più  frequente  della  P.  Qibsii  e  vive  anch'essa  sotto  le 
pietre  ad  una  profondità  di  30-50  metri  ;  Pirano,  Lussin,  Spalato, 
Lagosta,  Lesina,  Lissa,  Ragusa. 

Pisa  tetraodon  Fennant. 
Maja  tetraodon^  Base.  Hist.  nat.  d.  Crust   I.  1830,  p.  254. 

„    hirticome,  Eisso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  46, 
Pisa  tetraodon^  Leach.  Malac.  podoph.  tav.  20,  f.  1—4. 
n  .  M.  Edward^,  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834,  p.  305. 

Hdler.  Crust    Sild-Eur.  1863,  p.  44,  tav.  1,  f.  15. 
n  n  Grube   Insel  Lussin.  1864,  p.  69. 

n  n  Nardo.  Annot.  d.  54,  crost.  1869,  p.  73. 

„  „  Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  21. 

Abbastanza  frequente  sopra  fondi  fangosi  ;  Pirano,  Lussin, 
Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Kagusa. 

Pisa  <5orallina  Kisso. 
Maja  coralUna,  Risso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  45,  tav.  1,  f.  6. 
Inachus  coraUinus,  Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  26. 
Pisa  corallina^  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834,  p.  306. 
„  „         Chsta.  Fauna  d.  Napoli,  1836,  p.  15. 

«  „         Heller.  Crust   Sùd-Eur.  1863,  p.  45. 

»         „  Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  73. 

«  „         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  21. 

Pirano,  Portorè,  Cherso,  Lussin,  Crivizza,  Isola  grande,  Ca- 
pocesto,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Bagusa. 

Pisa  intermedia  Nardo. 
Pisa  intermedia  Nardo.  Anuot.  di  54  crost.  1869,  p.  73. 
»         „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  24. 

Barissima  sopra  fondi  calcari. 

Pisa  nodipes  Leach. 
Pisa  nodipesy  Leach.  Zool.  Mise.  IL  tav.  78. 
f»        n        Costa.  Fanna  Napoli  1836,  p.  14. 
^        D        Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  71. 
,»        „        StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  23. 

Rarissimo  sotto  le  pietre  nel  Quarnero. 
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Gen.  Lisfa  Leaoh. 

Lissa  ehiragra  Herbst. 
Maja  ehiragra^  LatreiUe,  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI.  p.  95. 
lÀssa  chiragroj  Leach  Zool.  Mise.  II.  1817,  tav.  83. 

„         9         Desmarest.  Cons.  sur  I.  Crust.  1825,  p.  147. 

„         y,         Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  24. 

^         y,         M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust  I.  1834,    p.  310. 

r,         j,         Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  17. 

^         „         HéOer.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  46,  tav.  1,  f.  26. 

„         „  „      Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

«         n         Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  69. 

»         „         StaUo  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  25. 

Frequente  sopra  fondi  calcari  ;  Lussingrande,  Zara,    Spalato, 
Capocesto,  Lagosta,  Curzola,  Lesina,  Lissa^  Ragusa,  Ancona* 

Gen.  Maja  Laniark. 

miga  squinado  Bondel. 
Maja  squinadOy  Lamarh  Anim.  s.  vert.  V.  p.  241. 
„  „         LatreiUe.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI,  p.  93. 

„  „         Leach.  Malac.  podoph.  tav.  18. 

„  «  Risso,  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  44. 

»  „  „        Eur.  merid.  V.  1826,  p.  22. 

»  „  Bosc,  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  275. 

n  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  1. 1834,  p.  327. 

^  »  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  18. 

n  n  Heller.     Crust.    Sad-Eur.    1868,    p.    49,    t    1. 

f.  17—24. 
„  „  Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  75. 

„  StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  26. 

Comunissima  in  tutto  T  Adriatico. 

IHiija  Terrucosa  M.  Edwards. 
Maja  verrucosa^  M.  Edwards.    Hist.    nat.   d.   Crusl.   I.  1834,  p. 

328,  t.  3,  f.  1-4, 
„  „        HeOer.  Crust.  Sad-Eur.  1863,  p.  50. 

„  „        Crrube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  69. 

„  „        StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  27. 

Nauck.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXIV,   1880,  p.  39, 
t.  1,  f.  15. 
Frequente  in  tutto  I'  Adriatico. 
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Gen.  Aeanthomyx,  Latreille. 

Aeanthonyx  luniilatiis  Kisso. 
Maja  lunuUUa,  Bisso.  Cnwt.  d.  Nice-  1816,  p.  49,  ta?-  1,  f.  4. 
Aeanthonyx  viridis.  Costa.   Fauna   Napoli,  1836,  p-  11,  t  3,  f.  2, 
LUnnia  lunulata,  Desmarest.  Cons.  s.  L  Cnist.  1825,  p.  161. 
Aeanthonyx  lunuUUus^  M.  Edwards.    Hlst.  nat  d.  CrusU  I.  1834 

p.  342,  taT.  15,  f.  6—8.     • 
n         Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  12. 
„  „         HeUer.    Crust.  Sfld-Eur.   1863,  p.  52,  t.  1, 

f.  27. 
n         Stalio.  Catal.  Crost  Adrìat.  1877,  p.  28. 
Frequente  fra  i  fuchi  e  le  cavità  sottomarine  ;    Trieste,    Ti- 
rano, Fiume,  Fortore,  Zara,  Lesina,.  Lissa,  Bagosa. 

Qen.  Eorynome  Leach. 

Earynome  aspera  Pennant. 
JEurynome  scuteOataj  Eisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  21,  t.  1,  f.  2. 
»         boletifera,  Costa,  Fauna  Napoli  1836,  p.  8,  t.  3,  f.  3. 
f,         aspera  Leach.  Malac.  podoph.  tav.  17. 
n  n      Desmarest.    Cons.  sur  1.  Crust.  1825,  p.  142,  t, 

20,  f.  2. 
n  f>      M.    Edwards.  Hist.   nat.  d.  Crust.   I.  1834,  p. 

351,  t.  15,  f.  18. 
fi  fi      Costa.  Fauna  Napoli  1836,  p.  10. 

»      HéUer.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  54,  tav.  2.  f.  l. 
fi  fi         ji        Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

n  „       Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  69. 

„  »      Nardo.  Annot.  di  54  crost  1869,  p.  76. 

f»  „      StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  29. 

fi  fi      Chatin.  Ann.  d.  se.  nat.  VI.  Ser.  7.  toni.  1878, 

p.  11,  fig.  19,  b. 
Alquanto    rara   sopra    regioni  coralligene  e  fra  le  radici  dei 
fuchi  ;    Lussingrande,  Rigale,    Neresioe,   Spalato,  Brazza,  Lesina, 
Wssa,  Curzola,  Lagosta,  Ragusa,  Taranto. 

Gen.  Lambms  Leach. 

Lambrus  angulifhins  Latreille. 
Furthenope  longimana,  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  4. 
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Lambrus  Afantgrandis^  Boux.  Grust  de  U  Medit  tav.  23,  f.  1-^6. 
I,         angiÀifrons^  M.  Edw4Mrd8.    Hist.  nat.  d.  Crast  I.  1834, 

p.  355. 
„  „         JBTdfor.  Crust.  Sad-Bur.   1868,  p.  57,  t  2, 

f.  2. 
„  ,         Qrvìbe.  Insel  Lassili  1864,  p.  69. 

I,  „         Stdiio.  Catal.  Crost  Adriat  1877,  p.  30. 

Frequente  sopra  fondi  calcari;  Fortore,  Neresine,  Zara,  Spa- 
lato, Lesina. 

Lambrus  Massena  Boux. 
Varihenope  contrada^  Costa.  Fauna  Nap.  1836,  p.  6,  t.  4.  f.  3. 
Lambrus  Massena^  Boux.  Crust.  de  la  Medit.  tav.  23,  f.  7—12. 
„  „         M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  L  1834,  p. 

356. 
,  «         HèOer.  Crust.  Sttd-Eur.  1863,  p.  56. 

9  »  „      Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

„  »         Grvibe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  69. 

ji  y,         StaUo.  Catal  Crost.  Adriat.  1877,  p.  31. 

Specie  rara  che  si  rinviene  a  Lussin,  Lagosta,  Lissa,  Ragusa. 

Fam.  Ciclometopa. 

Sottofam.    Qmcridae. 

Gen.    C  a  n  e  e  r    Linné. 

Cancer  pagurus  Linné. 
(yancer  fimbriatus^  OUvi.  Zool.  Adriat.  p.  47,  tav.  1. 
»       pagurus,  Litmé.  Syst.  Nat.  XII.  p.  1044. 
n  „        Pemumt.  Brit.  Zool.  IV.  tav.  3.  f.  7. 

fi  „        Desmarest.  Consid.  s.  1.  Crust*  1825,  p.    103,  t. 

8.  f.  1. 
,t  „        Costa.  Fauna  Napoli  1836,  p.  6. 

,  „        HeUer.  Crust.  Sttd-Bur.  1863,  p.  62,  t.  2,  f.  2. 

Pìatycarcinus  pagurus,  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  L  p.  413. 
n       Sbdio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  37. 
È  una  specie  che  comparisce  rare  volte  sulle  coste  adriatiche. 

Qen.  Pirimela  Leach. 

Pirimela  dentieulata  Montagu. 
Cancer  denticulatuSy  Montagu.    Trans,  Lin.  Soc.  IX,    tav.  2,  f,  ?. 


Digitized  by 


Google 


—  186  — 

Pirimela  detUiculata,  Desmarest.    Gens.   s.  1.  Crust.  1825,  p.  106, 

t.  9.  f.  1. 
«  n         M.   Edtoards.   Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834, 

p.  424. 
„  »         Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  1. 

„  „         Heller.  Crust.    Sad-Eur.  1863,  p.  64,   t.  2, 

f.    4. 
,  ,.         StàUo.  Catal.  Crost  Adriat.  1877,  p.  40. 

Baro  sopra  fondi  arenosi;  Trieste,  Spalato,  Lesina,  Lissa, 
Taranto. 

Oen.  Zantho  Leach. 

Xantho  riTolosus  Bisso. 
Cancer  rivoìosus^  Bisso.  Crust  de  Niee,  1816,  p.  14. 
Xaniho  rivoìosuSj  Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  9. 
ft  „         Botix.  Crust.  de  la  Medit.  tay.  35. 

„  „         Jf.  Edwards.    Hist.   nat.  d.    Crust.  I.  1834,  p. 

394. 
f,  fi         Rathke.  Fauna  d.  Erym.  p.  358. 

«  ^         HeUer.  Crust.  Sad-Eur.  1863,  p.  66. 

.5,  »  »      Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

n  9  Qrtìbe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  69. 

»  ,         StcMo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  36. 

Frequente  lungo  la  spiaggia,  fra  i  ciottoli  e  le  pietre  ;  Ve- 
nezia, Pirano,  Fiume,  Lussin,  Crivizza,  Isola  grande,  Curzola,  La- 
gosta,  Lesina.  Lissa,  Spalato,  Bagusa. 

Xantho  floridus  Montagu. 
Xantho  floridus,   M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834,  p.  394. 
n  f,         Ouvier,  Begn.    anim.  Crust.   1849,  tav.  11,   bis. 

f.   3. 
«  „         HOler.  Crust.  Stld-Eur.  1863,  p.  67. 

„  n         Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  69. 

»  »         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  35. 

Venezia,  Trieste,  Pirano,  Lussin,  Lesina,  Curzola,   Capocesto. 

Xantho  Poressa  Olivi. 
Cancer  Poressa,  Olivi.  Zool.  Adriat.  p.  48,  t.  11,  f.  3. 

„         „  Bisso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  11. 

Xantho  Poressn,  Bisso.  Eur.  merid.  V   1826,  p.  9. 

„  „  Nardo.  Mera.  B.  Istit.  Ven.  XIV.  1869,  p.  78. 
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Xantho  tuberculatus  Bell. 
Xantho  tuberculatus,  Heller.    Crust.    Sùd-Eur.   1863,  p.  68,  t.  2, 

f.  5—7. 

r,  «         Nardo.  Annot.  d.  54  Crost.  1869,  p.  81. 

„         Stallo.  Oatal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  36. 
Si  trova  raramente  ;  Pirano,  Lesina. 

Sottofam.   EripUdae. 

Gen.  Pilumnus  Leacb. 

Piltimnus  hirtellns  Linné. 
Corner  hirtelìus,  Linné.  Syst.  Nat.  p.  1045. 
„  „      LatreiUe.  Hist.  nat.  d.  Crust.  V.  p.  367. 

„  „      Risso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  12. 

„  „      Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  207. 

PUumnus  hirtèUus,  Leach.  Malcostr.  podoph.  tay.  12. 

„         „         Desmarest  Cons.  sur  1.  Crust.   1826,  p.  Ili,  t. 

2,  f.  1. 
„         „         Jf.    Edwards.    Hist.    nat.    d.    Crust.  I.    1834, 

p.  417. 
„         „         Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  7. 
»  „         HeUer.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,    p.  72,  t.  2,  f.  8. 

„         „  „      Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

„         „  Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  69. 

„         „         Nardo.  Annot.  di  54  Crost.  1869,  p.  81. 
„         Stallo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  38. 
Si  rinviene  abbasstanza  comune  a  medie  profondità;  Trieste, 
Fortore,  Cherso,  Lussin,  Neresine,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Curzola, 
Ragusa. 

Pilumnus  aestuarii  Nardo. 
Filumnus   aestuarii^  Nardo.    Annot.   d.  54   Crost.  1869,  p.  81,  t. 

1.  f.  6. 
,  n  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  39. 

Frequente  nella  Laguna  veneta,  sulle  palafitte. 

Gen.  Erìphia  LatreiUe. 

Eriphia  spini&ons  Herbst. 
Cancer  spini frmis,  Risso   Crust.  d.  Nice  1816,  p.  13. 
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Eriphia  spinifronSj  Savigny.  Descr.  de  V  Egjp.  tav.  4,  f.  7. 

„  »         Desmarest.  Cons.   sur  le  Crust.  1825,  tav.  14, 

f.  h 
»  ,1         Eisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  15. 

„  f,         M.  Edwards.   Hìst.  nat.  d.  Crust.  I.  1834,  p. 

426. 
„  „         Costa.  Fauna  Napoli  1836,  p«  5. 

n  n         Otmer.  Kegn.  anim.  Crust.  1849,  tay.  14,  f.  1. 

„  »         Heller.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  75,  t.  2,  f.  9. 

»  ,,  „      Horae  dalm.  1864,  p.  94. 

«  »         StaMo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  40. 

Abbastanza  frequente  alla  sponda,  fra  le  roccie  sottomarine; 
Bimini,  Venezia^  Trieste,  Pirano,  Cherso^  Zara,  Spalato,  Lesina, 
lassa,  Curzola,  Ragusa. 

Eriphia  longierura  Nardo. 
Eriphia   longierura,  Nardo.    Annot.  di  54  Crost.  1869,  p.  86,  t. 

2,  f.  1. 
»  „         Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  41. 

Barisfiima  in  Dalmazia. 

Qen.  Lupa  Leacb. 

Lupa  bastata  Latreille. 
Lupa  Dufourii,  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  1. 

«  „         BotM).  Crust.  de  la  Medit.  tav.  44. 

Lupea  hastataj  M.  Edwards.    Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834,  p.  455. 
Lupa  ìmtQita,  Heller.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  77,  t.  2,  f.  10. 
„      ■  \        Staiio,  Catal.  Crogt.  Adriat.  1877,  p.  49. 
Barissimo  nelle  grandi  profondità  di  Lissa. 

Sottofam.  Portumdae. 
Qen.  Portunns  Leacb. 

Portuniis  depurator  Linné. 
Cancer  depurator,  Liuné.  Syst.  nat.  XII.  p.  1043. 
Poriunus  plicatus,  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  3. 

„  „        Roux.    Crust.  de  la  Mediter.  tav.  32,  f.  6 — 8. 

^  „        M.    Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  X834,  p, 

442. 
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Portunus  depuratore  Leach.  'Malac.  podoph.  tav.  9,  f.  1. 
„  ^         Lamarìc.  Anim.  s.  vert.  V.  p.  258. 

„  «         Eisso.  Crnst.  de  Nice.  1816,  p.  27. 

„  ^         Bosc,  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  231. 

Hétter.  Crust.  Stld-Eur.  1863,  p.  83. 
„  „  ^      Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

„  »  Qrvibe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  70. 

„  „         Nardo.  Annot.  d.  54  Cresi  1869,  p.  84. 

Stcdio.  Catal.  Crest.  Adriat.  1877,  p.  45. 

Abita  cepiese  sepra  fendi  arenesi  e  parte  meimesi  ;  Venezia, 
Trieste,  Fortore,  Lussin,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Portunus  eormgator  Pennant 
Portunus  corrugatore  Leach.  Malac.  podoph,  tav.  7,  f.  1—2. 
r  n         Lamark.  Anim.  s.  vert.  V.  p.  258. 

r,         Bose.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  232. 
„  y,         M.    Edwards.    Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834, 

p.  443. 
»  „         Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  2. 

Heller.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  86. 
„  „         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  46. 

Poco  frequente  a  medie  profondità,  sopra  fondi  arenosi  ;  Pì- 
rano,  Lussin,  Zara,  Lesina,  Lissa,  Curzola,  Bagusa. 

Portunus  pusillus  Leach. 
Portunus  fnacul(xtusj  Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  31,  f.  1—8. 
„  «         Bisso.  Eur.  merìd.  V.  1826,  p.  5. 

„      pusiUus^  Leach.  Malac.  podoph.  tav.  9,  f,  5—- 8. 

„  M.  EduHxrds.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834,  p.444. 

»         n         Costa,  Fauna  Siciliana  1840,  p.  6. 
„         „  EéOer.  Crust.  Sfld-Bur.  1868,  p.  87. 

„  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  46. 

Baro    fra    le  alghe  o  sotto  le  pietre  ;  Pirano,  Lussinpiccolo, 
Lesina. 

Portunus  areuatus  Leach. 
Portums    Bondoktii,  Bisso.  Crust  d.  Nice.  1816,  p.  26,  1 1,  f.  3. 
j,  „  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p. 

„  Bosc.    Hist.   nat.  d.  Crnst.  I   1830,  p.  230. 

*  „  r>  M.  Edwards.   Hist.   nat.  d.  Crnst.  I.    1834, 

p.  444. 
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Portunus   Rondoletii,    Costa.  Fauna  Sieiliana  1840,  p.  2. 

Nardo.  Annoi,  di  54  Crost.  1869,  p.  85. 
y,  arcuatuSy  Leach.  Malac.  podoph.  tav.  7,  f.  5—6. 

^  „        Heller.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  88. 

„  „        Stdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  47. 

Trovasi    raro,    delle  volte   affondato    nella    sabbia;   Venezia, 
Ghereo,  Spalato,  Lesina. 

Portunus  longipes  Bisso. 
Portunus  longipes,  Risso.  Crust.  d.  Nice  1816,  p.  30,  t.  1,  f  5. 
^  „      Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  4. 

^  9      M.    Edwards.  Hist.    nat.  d.  Crust.  I.  1834,  p. 

444. 
„  ,    „      Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  3. 

„  „      Heller.  Crust.  SM-Eur.  1863,  p.  89. 

„  «  »       Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

^  „       Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  70. 

,»  „      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  48. 

Poco  frequente  in  media  profondità;    Crivizza,    Lussinpiccolo, 
Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Lagosta  e  Ragusa. 

Gen.  Caroinus  Leach. 

Careinns  maenas  Pennant. 
Cancer  maenas,  Pennant.  Brit.  Zool.  IV.  p.  9.  t.  3,  f.  5. 
„  ry         Risso.  Crust.  de  Nice.  1816,  p.  12. 

„  „  Lantark.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  270. 

„  „  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  202. 

Portwnus  maenas^  Costa.  Fauna  Siciliana,  1840. 
Caroinus  maenas,  Leach.  Malac.  podoph.  tav.  5, 

„         Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  7. 
^  n         M.  Edwards.    Hist.    nat.    d.  Crust.  I.  1834,  p. 

434. 
„  „  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  7. 

„  »  Helier.    Crust.   Sttd-Eur.   1863,    p.    91,   t.  2,  f. 

14—15. 
„  „         Nardo.  Annot.  di  54  Crost.  1869,  p.  87. 

„  »         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877  p.  42. 

„  „  Nauck.    Zeit.   f.   wiss.  Zool.  XXX,  1880,  p.  56^ 

Comunissimo  in  tutto  T  Adriatico. 
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Gen.  Platyonyehiu  Dehaan. 

Platyonychus  latipes  Pennant. 
Portuntés  variegatus^  Leach.  Malac-  V  Podoph.  tav.  4. 
Platyonychus  variegatus.  Costa.  Fauna  Napoli  1836,  p.  3. 

jf  latipeSy  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1834,  p. 

436. 

^  ,,      Cuvier.  Begn.  anim.  1849,  tav.  8,  f.  3. 

y,  n      HeOer.    Crust.   Sfld-Eur.  1863,  p.   93,   t.  2, 

f.  16. 

y,  r,      Nardo.  Annot.  d.  54  crost  1869,  p.  86. 

n  „      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p   44. 

Frequente  sopra  banchi  di  sabbia  ;   Bimini,   Venezia,  Pirano, 
Curzola 

Fam.  Oatometopa. 

Sottofam.  Ocypodidae. 

Gen.  GelatimuB  Latreille. 

Gelasìmus  eoarctatus  M.  Edwards. 
Oelasimtés  coardatus^  M,  Edwards.  Ann.  d.  se.  nat.  IIL  Ser.  XVlIl. 

Tom.  1852,  p.  146. 
HeUer.   Crust.  Sfìd-Eur.  1863,  p.  100. 
„  „  Stossich.    Soc.    Adriat.    Trieste,    III,    1877. 

p.  190. 
Barjssima  nei  fondi  dello  scoglio  S.  Andrea  presso  Lissa. 

Gen.  GoDoplax  Leach. 

Gonoplax  rhomboldes  Fabricius. 
Cancer  rhoniboides^  Latnark.  Anim,  s.  vert.  V.  p.  254. 
Oecypoda  longimana^  LatreiUe.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI,  p.  44. 
Qonoplaa:  rhoniboides,  Desmarest  Oonsid.  1825,  p.  125,  t.  13,  t  2, 

„  „  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  13. 

„  „         Boux.  Crust.  d.  1.  Medìt.  tav.  9. 

Bosc.   ffist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  239.  ; 

„  „  Costa.  Fauna  Napoli  1836,  p.  10. 

yi  j,         M.  Edwards.    Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837, 

p.  62. 

„  ji         Cuvier.  Begn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  16,  f.  1. 
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Gonoplax  rhomboides,  SéOer.  CrusL   Sud-Ear.    1863,  p.  104,  t.  3, 

f.  3—4. 
y,         StaUo.  Cat.  CrosL  Adriat.  1877,  p.  54. 
Poco  frequente  sopra  fondi  calcari  ;  Venezia,  Trieste,    Quar- 
nerOf  Zara,  Spalato,  Lesina. 

Sottofam-  Grapsidae. 
Oen.  Edterograffus  Lucas. 

Heterograpsns  Lneasi  M.  Edwards. 
Heterograpsus  Luca^^  M.  Eckoards.  Ann.  d.  se/  nat.  III.  Ser.  XX. 

Tom.  1853,  p.  192. 
,,  „      Hdler,    Cmst  Sad-Eur.  1863,  p.  105,  t.  3, 

f.  5-6. 
Rarissimo  a  Isola  grande  ;  più  frequente  nel  fango    all'  im- 
boccatura dei  canali  nella  Laguna  veneta. 

Gen.  Pachygrapsiu  Stìmpson. 

Pachygrapgus  yarins  Latreille. 
Cancer  marmoratuSy  OUvù  Zool.  Adriat.  p.  47,  t  2,  f.  1. 

»  n         Desmarest.  Consid.  s.  1.  Crufit.  1825,  p«  131. 

Pachygrapsus  marmoraius,  Heller.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  lll,t. 

3,  f.  8-10. 
„  .       »  Heller.  Horae  daim.  1864,  p.  34. 

Leptograpsus  marmoratuSj  M.  Edwa/rds.  Ann.  d.  se.  nat.  III.  Ser. 

XX.  Tom.  1853,  p.  171. 
Qrapsm  marmoratus,  Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  70. 
„  „  Nardo.  Annot.  d.  54  crost.  1869  p,  89. 

„        varius,  Latreille,  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI,  p.  67. 
„  „      Bisso.  Crust.  d.  Nioe.  1816,  p.  21, 

»  „      Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  11. 

„  „      Costà.  Fauna  Napoli  1836,  p.  1. 

„      M.  Edwards.  Hist  nat  d.  Crust  IL  1837,  p.  «a 
„  „      Skdio.  Catal.  Crost  Adriat.  1877,  p.  55. 

Abbastanza  comune;  Trieste,  Lussin,  Lesina,    Lissa,    Lagosta, 
Curzola,  Ragusa. 

6en.  Hautilograptus  M.  Edwards. 

Nautilograpsus  mlnntus  Latreille. 
Orc^sus  minutus,  LatreUle.  Hist  nat  d.  Crust  VI,  p.  68. 
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Grapsus  testudinum,  Boux.  Criiat.  d.  I.  Medit  tav.  6,  f.  1. 
Nautilograpsus  mimdus^  M.  Edwards.  Hist  d.  Cr.  IL  1837,  p.  90. 
„  „  M,  Edwards.  Ann.    d.    se.  nat  m,  Ser. 

XX,  Tom.  1853,  p.  174. 
„  „  HèUer.  Crust.   Stìd-Eur.   1863,  p.  114,  t. 

3,  t  9. 
„  „  Stdio.    Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  57. 

Rarissimo    soltanto    in  alto  mare,  attaccato  ai  fuchi  galleg- 
gianti; Lesina. 

Sottofam.    Pinnotheridae. 

Qen.  Pinnotheres  Latreille. 

Pinnotheres  pisum  Linné. 
Cancer  pisum^  Linné.  Syst.  Nat.  X,  p.  628. 

„  „        Pennant  Brit.  Zool.  p.  1,  t.  1,  f.  1. 

Pinnotheres  mitilorum,  M.  Edwards.  Ann.  d.  se.  nat.  Ili,  Ser.  XX, 

Tom.  1853,  p  217,  t.  10,  f.  1. 
y,         pisuniy  LatreiUe.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI,  p.  83. 
„  „      Lamarh,  Anim.  s.  vert.  V,  p   231. 

„  „      Deswore^*.  Cons.  8  J.  Crust.  1825, 118,  p.  11  f.  3. 

„  „      Eisso.  Eur.    merid.  V,    1826,  p.  16. 

„  „      Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I,  1830,  p.  294. 

„  n      M.    Edivards.    Hist.    nat.  d.    Crust.  II,  1837, 

p.  31. 
„  ti       Costa.  Fauna  Siciliana,  1840,  p.  3. 

„  yi      Cuvier.  Eegn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  19,  f,  1. 

„  „       Heller.     Crust.    Sùd-Eur.    1863,    p,    13,   t.   3, 

f.  11-13. 
»  „      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  52. 

Vive  nelle  bivalvi  monomiarie,  ma  è  poco  frequente;  Venezia, 
Trieste,  Quamero,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Ragusa. 

Pinnotheres  yeterum  Linné. 
Cancer  pinnotheres^  Linné.  Syst.  Nat.  ed.  X,  p.  628. 
Pinnotheres  Pinnqphylax^  M.  Edwards^    Ann.  d.  se.  nat.  Ili,  Ser. 

XX,    Tom.  1853,  p.  218. 

„  veterumj  Desmarest.    Cons.    s.  L  Crust.  1825,  p.  119. 

„  „         Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  17. 

„  „  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust  I,  1830,  p.  294. 

13 
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Pinnotheres  veterum^   M.   Eékcards.     Hist  nat.  d.  Crust  II,  1837, 

p.  32,  tav.  19,  f.  7. 

y,  y,  HeUer.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  118. 

n  f)  n        Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

„  „  Grube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  70. 

„  „         Stallo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  53. 

Vive  come  la  specie  precedente  neir  interno  di  bivalvi  ;  la  si 
rinviene  anche  libera  nel  fango  e  secondo  il  Gmbe  anche  nella 
cavità  respiratoria  della  Phallusia  mamillata;  Venezia,  Trieste, 
Lnssinpiccolo,  Crivizza,  Neresine,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Cnrzola, 
Bagusa. 

Fam.  OzTStomata. 

Sottofam.  Leucosidae. 

6en.  Bia  Leach. 

Illa  nueleus  Herbst. 
Cancer  nueleus^  Herbst,  Krabben  u.  Krebse  I,  p.  87,  t.  2,  f.  14. 
Leucosia  nueleus^  LatreUle.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI,  p.  115. 
Hia  laevigata^  Risso.  Eur.  merid   V,  1826,  p.  20. 

„    miclef4Sj  Leach.  Zool  Miscel.  III,  1817,  p.  24. 

„  „      Desmarest  Cons.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  169,  t.  27,  f.  3. 

„  „      Roux.  Crust  d.  1.  Medit.  tav   8. 

»  y,      M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p.  124. 

„  „      Ctmer.  Eegn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  25,  f.  2. 

„  «      Heller.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  122,  tav.  4,  f.  1— 2." 

»  „      Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  89. 

«  „      Stdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  61. 

Si  mostra  spesse  volte  sopra  fondi  argillosi  ed  algosi  ;  Fiume, 
Cherso,  Zara,  Capocesto,  Lesina,  Lissa,  Curzola  Bagusa. 

Gen.  Ebalia  Leach. 

Ebalia  Bryerii  Leach. 
EhàUa  aspera,  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  tav.  5,  f.  5. 
„      BryerU^  Leach.  Zool.  Mise.  Ili,  1817,  p.  20. 
n  „         Desmarest.  Consid.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  166. 

n         ji         M.  Edwards.  Hist.  nat  d.  Crust.  II,  1837,  p.  129. 
„         y,         Ctmer.  Begn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  24,  f.  3. 
^         »         J3"(5Ber.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  124. 
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Ebalia  Bryerii,  Grrube.  Insel  Lussin  18^4,  p.  70. 

Stalio.  Catal.  Crost   Adriat.  1877,  p.  62. 
Poco  frequente  a  grandi  profondità  ;  Cigale^  Lesina,    Bagusa. 

Ebalia  Costae  Heller. 
Ebalia  Costae,  Heller.  Wien.    Sitzber.   B.    46,    1862,  p.  435,  t.  3, 
f.    21. 
„  „  „     Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  125,  t  4,  f.  4. 

„  „  Stalio.  Catal.  Crost   Adriar.  1877,  p.  64.^ 

Karissima  a  Firano. 

Ebalia  Cranehii  Leach. 
Ebalia  discrepans^  Costa,  Fauna  Napoli  1836,  tav.  5,  f.  3-  4. 
„       Cranehii,  Leach,  Zool.  Mise.  Ili,  1817,  p.  23. 
„  „      Desmarest.    Consid.    s.  1.  Crust.  II,  1825,  p.  166. 

„  „      Jf.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p.  V^d. 

„  „      HeUer,  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  127. 

„       Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  63. 
Specie  rara  a  Lesina,  Lissa,  Bagusa. 

Ebalia  Peiinantii  Leach. 
Cancer  tuberosus,  Pennant  Brit.  Zool.  IV.  tav.  9,  f  19. 
Malia  ìennantii,  Leach  Zool.  miscel  IIL  1817,  p.   19. 

„  ,  Desmarest  Consid.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  165. 

„  „         Costa.  Fauna  Napoli  1836,  tav.  5,  f.  1  -  2. 

„  „  Jlf.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837,p.l29. 

„  „  Heller,  Crust.  SM-Eur.  1863,  p.  128. 

»  „  Gruibe.  Insel  Lussin  1864,  p.  70. 

„  „         StoAio.  Catal.  Crost.  Adriat  1S77,  p.  63. 

Lussin,  Spalato.  Lesina,  Lissa,  Ragusa. 

Sottofam.  Calappidae. 

Gen.  Calappa  Fabricius. 

Calappa  granulata  Fabricius. 
Calappa  granulata,  LatreUle,  Hist.  nat.  d.  Crust.  V,  p.  892,  t.  43, 

i  1-2. 
„  „      Lama/rh.  Anim.  s.  vert  V,  p.  266. 

„      Baux.  Crust.  d.  1.  Medit  tav.  2,  16. 
„  „      Bisso.  Cruat.  d.  Nice.  1816,  p.  18. 

„  n         y,        Eur.  merid   V.  1826,  p.  31. 
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Calappa  gnxnnlata^  Desmarest.  (Jons.  s.  I.  Crust.   1825,  p.  109. 
„  „      Base,  Hist.  nat.  d.  Crust.  I,  1830,  p.  214. 

r,  „      Costa.  Fauna  Napoli  1836,  p.  1. 

^  n      M,    Edwards.    Hist.   nat.    d.    Crust.  II,   1837, 

p.  103. 
„  yt      Cuvier,  Begn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  38,  f.  1. 

„  y,      HeUer.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  130,  t   4,  f,3. 

y,  „      HeUer.  Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

n  n      Stalio.  Catal.  Orost.  Adriat.  1877,  p.  65. 

Poco  frequente  a  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Sottofaru.  Corystida^, 
Qen.  Ateleoyclus  Leach. 

Ateleeyelns  eruentatas  Desmarest. 
Cancer  rottmdati4S,  OUvi.  Zool.  Adriat.  tav.  2.  f.  2. 
Atelecyclus  omaiodon,  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  18. 

„        rotundatuSj  Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  90. 

„        crtientatuSj  Desmarest  Cons.  s.  I.  Crust.    1825,  p.   89. 

„  „  Jlf.    Edwards.    Hist.    nat.   d     Crust    1837, 

p.  142. 

„  „  Cuvier.  Regn.  anim    Crust.  1849,  tav.  12  f.  2. 

„  „         HeUer.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  132,  t.  4,  f.  5. 

„  „  SMio   Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  66. 

Baro  sopra  fondi  coralligeiii;  Istria.  Lesina,  Lissa. 

Atelecyclus  heterodon  Leacb 
Atelecyclus  sejptemdentatus,  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  8,  t.  4,  f.  1. 
„  heteredon,  M.  Edwards.    Hist.  nat.  d.  Crust.  Il,  1837, 

p.  143. 
y,  „  HéUer.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  133. 

„  y,         Stallo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  67. 

Fortore,  Bagusa. 

Oen.  Corystes  Latreille. 

Corystes  dentatus  Latreille. 
Cancer  CassiveiaunuSy  Pemkmt.  Brit.  Zool.  tav.  7,  f.  13. 
Corystes  dentatus,  Latreille.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI,  p.  122. 

„  „         Lamark.  Anim.  s.  vert.  V.  p.  234. 

„  -         Roua).  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  12, 
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Corystes  dentatus,  Destnarest.  Consid.  1825,  p.  87,  t.  3,  f.  3. 
„  j,         Bosc.  Hist  nat.  d.  Crasi  I,  1830,  p.  284. 

fi  „         Costa,  Fauna  Napoli  1836,  p.  3. 

„  „         M.    Mtvards.    Hist.    nat.   d.    Crast.  II,  1837, 

p.  148. 
»,  r^         Ouvier.    Begn.  anim.  Crast.  1849,  tav.  23,  f.  1. 

„  „         HeUer.  Craat.  SM-Eor.  1863,  p.  136,  t.  4,  f.  6. 

„  „         Stàlio.  CataL  Crost.  Adriat.  1877,  p.  68. 

Barissìmo  a  Venezia,  Quaraero,  Lesina. 

Sottofam.  Dorippidae. 
Gen.  Dorippe  Fabricius. 

Dorìppe  lanata  Linné. 
Dorippe  Facchiniy  Eisso.  Crust  d.  Nioe,  1816,  p.  34. 
^  „         Bisso.  Eur.  inerid.  V,  1826,  p.  33. 

»  „         Bosc,  Hist.  nat.  d.  Crust.  I,  1830,  p.  264. 

„         lanata^  Desma^est  Cons.  s.  1.  Crast.  1825,  p.  135«  t.  17, 

fog.  2. 
ji  „        LannMrh.  Ànim.  s.  vert.  V,  p.  245. 

»        M.  Mwards.  Hist.  nat.  d.  Crast.  Il,  1837,  p.  155. 
„  »        Chmer.  Regn.  Anim.  Crast  1849,  tav.  39,  f.  l. 

n        Seller.  Crast.  Slid-Eur.  1863,  p.  138,  t.   4,  f.  9. 
„  „        Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  69. 

Abbastanza  frequente    a  Bimini,   Bavenna,  Venezia,  Trieste, 
Quaraero,  Spalato. 

Qen.   Cymopolia  Boui. 

CymopoUa  Caronii  Honx. 
Oymopolia  Caronii^  Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  21,  f.  1—7. 
„  „         i/.   Echoards.   Hist    nat.   d.   Crust.  II,  1837, 

p.  159. 
,  „         HéUer.  Crast   Sùd-Eur.  1863,  p.  140,  t.  4,  f.  8. 

«  „         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat-  1877,  p.  70. 

Barissimo;  Lesina,  Bagusa. 

Gen.  Ethusa  Boux. 

Ethnsa  Masearone  Herbst 
Caìicer  Mascaroìie,  Herbst    Krabben   und  Krebse  I,  p.  191,  t  11, 

f.  69. 
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Borippe  Masco/roniiAs^  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crasi.  I,  1830,  p.  264. 
Ethusa  Mascaroney  Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  18. 

^  „  Jtf.    Edwards.    Hist.    nat.    d.    CrusU  II,  1837, 

p    162. 

„  y,  Heller.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  142. 

,  „  Heller.  Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

yy  „  Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  70. 

ji  r  Nardo.  Annot.  d.  54  crost.  1869,  p.  91. 

r,  y,  Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  70. 

In  generale  poco  frequente  ;    Trieste,  Pirano,  Lussin  grande, 
Neresine,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Curzola,  Ragusa. 

Tribù  Anomura. 

Fam.  Aptertira. 

Gen,  Dromia  Fabricius. 

Drpmia  vulgaris  M.  Edwards. 
Cancer  dromia^  Olivi.  Zool.  Adriat.  p.  45. 
Bromia  Bumphi,  Bisso.  Crust.  d.  Nice.  1816,>p.  16. 

„  „         Besma/rest.  Consid.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  137. 

„  „  Lamarh.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  264 

„  „  Bisso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  32. 

^  „         Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I,  1830,  p.  219. 

n  n       .  Costa.  Fauna  Napoli  1836,  p.  7.     ^ 

„  jt  Orube.  Insel  Lussin  1864,  p.  70. 

Bromia  vtdgaris^  M.  Edwards.    Hist.    nat.    d.  Crust.  Il,  1837,  p. 

173,  t.  21,  f.  5-8. 

„  „  Ouvier.  Eegn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  40,  i  1. 

„  „         Heller.  Crust.  1863,  p.  145,  t.  4,  f.  10-11. 

„  „         Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  76. 

Venezia,  Trieste.  Pirano,    Portorè,   Lussin,   Crivizza,   Cigale, 
Zara,  Lesina,  Lissa. 

Gen.  Homola  Leach. 

Homola  spinifrons  Lamark. 
Cancer  barbatus^  Herbst  Krabben  und  Krebse  tav.  42,  f.  3. 
Borippe  spinifronsy  Lamark.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  245. 
Homola  spinifrons,  Leach.  Zool.  Mise.  II,  tav.  88. 

^  ,  Besmarest.  Consid.  1825,  p.  134,  t.  17,  f.  1. 
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Homola  spinifrons  Bisso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  34. 
ji  n         Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  1. 

„  r^         M.   Edwards.   Hist.    nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p. 

183,  t.  22,  f.  1—4. 
„  „        Cuvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  39,  f.  2. 

„  „         HeUer.   Crust.    Sfld-Eur    1863,  p.    149,   t.  4, 

f.  12-13. 
„  „         SUdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  77, 

Bara  ;  Pirano,  Zara,  Lesina- 

Pam.  Plorjrgnra» 

Oen.  Pagnros  Fabricius. 

Pagoros  Prideauxii  Leaoh. 
Pagurus  soUtcmus,  Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  46. 
»  „         Bisso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  40. 

„         Prideoimi^  M.  Edtcards.  Ann.    d.    se.  nat.  II,  Ser.  6, 

Tom.  p.  208. 
„  9        Desmarest.  Consid.  sur  1.  Crust.  1825,  p.  178. 

n  y,        M.   Edwards.   Hist.  nat.  d.    Crust.  Il,  1837, 

p.  216. 
„  „        Grube  Insel  Lussin  1864,  p.  70 

»  »        Stdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  78. 

Eupagurus  Prideauxii,  HeUer,  Crust.  SUd-Eur.  1863,  p.  161,  t.  5, 

f.  1-8. 
„  „  Heler.  Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

„  „  Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  94. 

,  „  Chatm.   Ann.    d.  se.  nat.  VI,  Ser.  7,  Tom. 

1878,  p.  9.  tav.  1,  f.  14. 
Si  rinviene  frequente  nei  gusci  di  diversi  gasteropodi  ;  Trieste, 
Pìrano,  Neresine,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Curzola,  Bagusa. 

Pagurus  sealptimanus  Lucas. 
Eupagurus  scuUpUmmus,  Heller.  Crust.  Stìd-Eur.  1863,  p.  162,  tav. 

5,  f.  9. 
„  „  HéOer.  Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

Pagurus  sctdptimanus,  Grube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  71. 

„  Shdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  84. 

Rarissimo  in  tutto  V  Adriatico  ;  Venezia,  Neresine,  Capocesto, 
Lesina,  Lissa,  Lagosta. 
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Pagurus  Lucasi  Heller. 
Eupagurus  Lucasi,  Heller,  Trust.  Sud-Eur.  1863,  p.  163,  t.  5,  f.  10. 

„  »      Heller.  Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

Pagtjmis  Lucasi^  Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  71. 

y,  «      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  84. 

Barissimo;  Lussingrande,  Spalato,  Lesiaa,  Lagosta,  Curzola. 

Pagurns  timidus  Roux. 
Eupagurus  timidus,  Heller.    Crust.  Sad-Eur.   1863,  p.   165,   t.  5, 

f.  11. 
Pagurus  spUopkthalmus,  Costa,  Fauna  Napoli,  1836,  p.  10. 
u        timidus^  Boux.   Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  24,  f.  6—9. 
»  yy      M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IL  1837,  p.  221. 

„  «      Stallo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  83. 

Abbastanza  frequente  lungo  la  spiaggia;  Lissa,  Lesina. 

Pagumg  angalatns  Risso. 
Pagurus  angulatusj  Risso.  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  58,  t.  1,  f.  8. 
„  „         Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  41. 

»  „         Desmarest.  Consid.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  178. 

„         Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  39. 
„  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  8. 

«  n         M.  Edtvards.    Hist.    nat.  d.   Crust.   II.   1837, 

p.  217. 
,  „  Grube.  Insel  Lussin,  1864,  d.  70 

„  Stallo,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  79. 

Eupagurus  angulatus^  Heller,  Crust.  SUd-Eur.  1863,  p.  166. 
u  „  Nardo.  Aunot.  d.  54  crost.  1869,  p.  94. 

Baro;  Bimini,  Ancona,  Pesaro.   Lussin,   Isola  longa,    Lesina, 
Lissa. 

Pagurus  meticulosus  Boux. 
Pagurus  fneHculosuSy  Roux,  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  42. 

„  ^         M,  Edwards,  Hist.  nat.  d.  Crust.   II.    1837, 

p.  217. 
»  „         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  80. 

Eupagurus  meticulosus^  Heller.  Orust.  Sttd-Eur.  1863,  p.  167. 
Barissimo  soltanto  nel  Quarnero. 

Pagurus  anachoretus  Bisso. 
Pagurus  pidusy  M.  Edwards,  Hist.  nat.  d.  Crust.  II.  1837,  p.  220. 
„        anmdicomiSy  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  8,  t.  2,  f.  3. 
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Pa^ums  amichoretusy  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  41. 

Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  82. 
Eupagurtis  anachoreiuSy  Heller.  Crust  Sttd-Eur.  1863,  p.  167,  t.  5, 

f.  12. 
Trieste,  Pirano,  Lussin,  Zara,  Spalato,  Capocesto,  Isola  grande, 
Lesina,  Lissa,  Ragnsa. 

Pagnrus  varians  Costa. 
Pagurtis  pugUator^  Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  14,  f.  3. 
„        variansy  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  9,  t.  2,  f.  2. 
„  «      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  87. 

Diogenes  varians,  Heller,  Crust.  Sttd-Eur.    1863,  p.   170,  t.   5,  f. 

13-14. 
„  „        Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  95. 

Frequente  sopra  siti  arenosi  ;  Venezia,  Trieste,  Pirano,  Lussin, 
Zara,  Spalato,  Lesina,  Taranto. 

Pagurus  maculatus  Bisso. 
Fagurus  omlatuSy  Risso.  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  59. 
„  ;,        Grube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  71. 

„        maculatus^  Boux,  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  24,  f.  1—4. 
„  „  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  39. 

„  «  M.  Edwards,  Hist.  nat.    d.   Crust.   II.    1837, 

p.  231. 
„  „  Na^do.  Anuot.  di  54  crost.  1869,  p.  95. 

„  n  Slalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  86. 

Paguristes  macuiatus^  Heller.  Crust.  Sttd-Eur.   1863,   p.  172,  t.  5, 

f.  15. 
„  ;,         Hdler.  Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

f,  „         ChatifL  Ann.  d.  se.  nat.  VI.    Ser.   7,   Tom. 

1878,  p.  10,  fig.  17. 
Copiosissimo  soltanto  in  alcuni  punti  ;  Trieste,  Pirano,  Nere- 
sine,  Zara,  Spalato^   Capoposto,   Lesina,  Lissa,    Lagosta,    Curzola, 
Ragusa. 

Pagurus  striatus  Latreille. 
Pagurtis  strigosus,  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II.  1830,  p.  77,   tav. 

2,  f  3. 
„      striati^    LatreUle.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI.  p.  163. 
„  „        Bisso.  Crust.  de  Nice,  1816,  p.  54. 

;,  „        Desmarest.  Consid.  sur  1.  Crust.  1825,Jp.  178. 
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Pagurus  striatus^  Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  38. 

^  „  Boux.  Crust.  de  la  Medit.  tav.  10. 

„  „  -W.  Mwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IL  1837,  p.  218. 

fi  9i  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  7. 

j,  «  Heller.  Crust  Sùd-Eur.  1863,  p.  174. 

f,  „  Nardo,  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  94. 

«  „  Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  81. 

fi  n  Chatin.  Ann.  d.  se.  nat.  VI.  Ser.  7,  Tom.  1878, 

p   8,  t.  1,  f.  15—16. 

È  specie  rara;  Capocesto,  Lesina,  Lissa,  Ragusa,  Taranto, 

Pagams  ealidus  Bisso. 
Pagurus  Diogenes,  Bisso.  Crust.  de  Nice,  1816,  p.  57. 

fi  n         Desmarest.  Cons.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  179. 

fi  f,         Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  5. 

„        ealidus,  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  39. 

A  „      BotM.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  15. 

fi  fi      M.  Mwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IL  1837,  p.  220. 

•  „      Heller.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  176. 

»  „      Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  82- 

Più  frequente  del  precedente;  Trieste,  Zara,  Capocesto,  Lesina. 

Pagurus  misauthropuB  Risso. 
Pagurus  misanthropuSy  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  40. 
fi  fi  Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  14,  f.  1. 

•  fi  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IL  1837, 

p.  228. 
*  fi  „  Hesse.  Ann.  d.  se.  nat.  VI.   Ser.  3,   Tom. 

1876,  p.  1,  tav.  5-6. 
«  Staiio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  88. 

CUbanarius  tnisatahrcpusj  HéUer.    Crust.  Sùd-Eur.   1863,   p.   177, 

t.  5,  f.  16—18. 
fi  fi  HéUer.  Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

Vive  frequente  lungo  le  spiaggie;  Zara,  Spalato,  Isola  grande, 
Lesina,  Lissa,  Curzola,  Ragusa. 

Pagurus  Chiereghini  Nardo. 
Pagurus  Chiereghini,  Nardo.  Annot.  d.  54  crost.  1869,  p.  94. 
„  fi  Staiio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  85, 

Raro  lungo  il  litorale  veneto. 
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Gen.  Porcellana  Lamark. 

Poreellana  platycheles  Pennant. 
Cancer  platycheles,  Pennant.  Brit.  Zool.  IV.  tav.  6,  f.  12. 
Porcellana  platycheles,  Bisso.  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  67. 
jt  n  Lamark.  Anim.  8.  vert.  V.  p.  230. 

»  ji  Desmarest.  Consid.  1825,  p.   195,   tav.  34, 

f.  1. 
„  „  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  50. 

„  „  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  300. 

„  y,  M,  Edwards.  Hist  nat.  i  Crust.  II.  1837, 

p.  255. 
„  „  Ouvier.  Begn.  anim.  Crust.   1849,  tav.  46, 

f.  2. 
„  y,  Heller.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  185,  t.  5, 

f.  19-21. 
»  „  Hdler.  Horae  dalm.  1864,  p.  34. 

„  „  SUdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  89. 

Comune  sotto  le  pietre  e  fra  la  sabbia  ;  Trieste,  Pirano,  Por- 
torè,  Zara,  Spalato,  Isola  grande,  Capocesto,  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Porcellana  longicomis  Pennant 
Cancer  longicomis,  Pennant.  Brit.  Zool.  IV.  tav.  1,  f  3. 
Porcellana  longimana^  Bisso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  50. 

„         longicomis,  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  I.  1830,  p.  300. 

„  „         il/.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II.  1837, 

p.  257. 

»  „         Heller.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  186. 

„  „  Grube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  71. 

„  „  Nardo.  Annot.  di  54  orost.  1869,  p.  96. 

„  „         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  90. 

Meno  frequente   della    specie   precedente;  Venezia,  Trieste, 
Pirano,  Clierso>  Lussin,  Zara,  Lesina,  Lissa,  Bagusa. 

Tribù  Macroura. 

Fam.   Loricata 

Gen.  Oalathea  Fabricius. 

Galathea  strigosa  Linné. 
Cancer  strigosus,  Linné.  Syst   Nat.  XII.  p.  1053. 
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AstOfCus  strigosus^  Pennant  Brit.  Zool.  IV,  p.  24,  tav.  15. 
Gaiathea  strigosa^  Bisso,  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  71. 
n  „        Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  19. 

,  »        Desmarest  Consid.  1825,  p.  189,  t.  33,  f.  1. 

„  „        Lamark.  Anim.  s.  vert.  V.  p.  214. 

«  „        Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  47. 

n  „        Bosc,  Hlst.  nat.  d.  Crust.  II.  1830,  p.  48. 

„  n        M,  Edwards    Hist.   nat.   d.   Crust.    IL    1837, 

p.  273. 
ji  „        Owoier.  Begu.  anim.  Crust.  1849,  tav.  47,  f.  \. 

„  „        Hdler,   Crust.    SQd-Eur.    1863,    p.   189,   t.    6, 

f.  1~2. 
9  „        Grube,  Insel  Lussin,  1864,  p.  71. 

^  „        StciUo,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  96. 

„  ^        Chatin,  Ann-  d.  se.  nat.  VI.  Ser.  7,  Tom.  1878, 

p.  6,  t.  1,  f.  10-13. 
Abbastanza  frequente  sopra  fondi   caleari;   Venezia,  Trieste, 
Pirano,  Crivizza,  Lussingrande,  Zara,  Spalato,  Lesina. 

Gaiathea  Bquamifera  Leach. 
Gaiathea  glahray  Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  47. 

„      squamiferay  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crast.  II.   1837, 

p.  275. 
„  „         Hdler.  Crust.  Sttd-Eur.  1863,  p.  190,  t.  6,  f.  3. 

,»  „         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  97. 

Specie  rara,  che  si   rinviene  a  Ravenna,   Trieste,   Quarnero, 
Lesina^  Lissa. 

fialathea  nexa  Embleton. 
Gàlafhea  nexa,  Heller.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  191,  t.  6,  f.  4. 
n         fi      StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  98. 
Specie  rarissima  rinvenuta  soltanto  a  Lussinpiccolo,  Spalato, 
Lissa. 

Gen.  Munida  Leach. 

Hnnida  rugosa  Fabricius. 
Gaiathea  rtigosa,  LatreiUe.  Hist  nat.  d.  Crust.  VI.  p.  198. 

„  „        Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  46. 

„  „        Jf.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IL  1837,  p.  247. 

Munida  rugosa,  Heller.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  182,  t.  6,  f.  5  -  6. 

y,         „       Staiio.  Catal.  Crost   Adriat.  1877,  p.  98. 
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Abbastanza   frequente  a  grandi  profondità;    Rimini,   Pirano, 
Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Curzola,  Kagusa. 

Gen.  SoyllaniB  Fabricius. 

Scyllarus  arctns  Koemer. 
ScyUarus  arctos,  Latreille.  Hìst.  nat.  d.  Crust.  VI,  p.  180. 
„  „      Risso-  Cnist.  d.  Nice,  1816,  p.  61. 

„  „      Desmarest  Consid.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  182. 

»  „       Roìix.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  11. 

„  „      Risso.  Enr.  merid.  V.  1826,  p.  43 

„  ri      M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IL  1837,  p.  282. 

n  „       Ouvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  45,  f.  1. 

„  „      HeUer.  Crust.  Stid-Eur.  1863,  p,  195,  t.  6,  f.  7. 

„      StaMo   Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  99. 

Poco  frequente  sopra  fondi  argillosi;  Fiume,  Zara,  Lesina. 

Seyllarus  latns  Latreille. 
ScyUarus  latus,  LatreiUe.  Hist   nat.  d.  Crust.  VI,  p.  182. 
„  „     Desma/rest.  Consid.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  182. 

„  „     Risso,  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  42. 

„  „     A/.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II.  1837,  p.  184. 

„  „     HeUer.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  196. 

„  „     Stalio.  Catal.  Crost  Adriat.  1877,  p.  100. 

Lesina. 

Gen.  Palinumi  Fabricius. 

Palinnras  vnlgaris  Latreille. 
PoHnurus  quadricomis^  Latreille.  Hist.  nat.  VI,  p.  193,  t.  5\  t.  3. 
„  Homarus^  Base.  Hist.  nat.  d.    Crust.    IL    1830,   p.  58, 

tav.  13,  f.  1. 
n         vidgaris,  Risso.  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  64. 
„  n        Desmarest.  Consid.  1825,  p.  185,  t.  2,  f.  1. 

„  „        Risso.  Eur.  merid.  V.  1826^  p.  45. 

^  „        jjf.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.    IL   1837, 

p.  292. 
„  „        Ouvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  46,  f.  1. 

Heller.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  199,  t.  6,  f.  8. 
„  „        HeUer.  Horae  dalm.  1864,  p.  35. 

„  „        StoHo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  101. 

Poco  frequente  in  profondità  molto  rocciose;  Trieste,   Quar- 
nero,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Ragusa. 
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Fam.  Thalassinidae. 

Gen.  CaUianasia  Leach. 

Callìaiiassa  snbterranea  Montagu. 
Cancer  candidus^  Olivi.  Zool.  Adriat.  tav.  3,  f.  3. 

„      stcbterraneus,  Montagu.  Trans.  Linn.  Soc.  IX,   p.  89,    t.  3, 

f.  1—2. 
Callianassa  sMerrcmea,  Desmarest,  Cons.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  205, 

tav.  36,  f.  2. 
^  „  Costa.  Fauna  Napoli,  1830,  p.  7. 

„  y,         M.  Mwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II.  1837, 

p.  309. 
„  n  Ouvier  Begn.  aniin.  Crust.   1849,   tav.  48, 

f.  3. 
„  „  Heller,  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  202,  t.  6, 

f.  9—11. 
„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  106. 

Raro  sopra  fondi  argillosi;  laguna  veneta,  Capocesto,  Taranto 

Callianassa  laticauda  Otto. 
Callianassa  laticauda^  Heller,  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  203. 

Stalio.  Catal  Crost.  Adriat.  1877,  p.  107. 
Uarissima  nelP  Adriatico. 

Geo.  Oebia  Leach. 

Gebia  litoralis  Risso. 
Thalassina  lUoraMs,  Bisso.  Crust.  de  Nice,  1816,  p.  76,  t.  3,  f.  2. 

„  „        Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  3. 

Otòia  lacustris.  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  3,  t.  1,  f.  1. 
„  venetiartmiy  Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  98. 
„      Utoràlis^  Desrnarest.  Cons.  s.  1.  Crust.    1825,  p.  204,   t.  35, 

f.  2. 
„  y,        M.  Edwards,  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p.  313. 

„  „        Otwier.  Regn.  anim.  Crust    1849,  tav.  49,  f.  1. 

„  „        Heller.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  205,  t.  6,  f.  12—  1 5. 

„  ,        Gmbe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  71. 

„  „        Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  107. 

Sopra  fondi  fangosi,  abbastanza  frequente;   Venezia,  Trieste, 
Cherso,  Ossero,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Taranto. 
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Gen.  Oalliazis  Heller. 

Calliaxis  adriatica  Heller. 
Cailiaxis  adriatica,  Heller,  Wiener  Sitzsber.  46,  1862,  p.  440,  tav. 

3,  f.  22—30. 
„  «        HeUer.  Crust.  Sfid-Eur.    1863,  p.  208,  t.  6,  f. 

16—18. 
„  ,        Stalio.  CataJ.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  109 

Jaxea  noctuma^  Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  102. 

Specie  settentrionale  abbastanza  rara  ;  Venezia,  Trieste,  Quar- 
nero,  Zara. 

Fam.  Astaddae. 

Gen.  Homarof  M.  Edwards. 

Homarus  vulgaris  M.  Edwards. 
Astacus  marinm^  Pennant.  Brit.  Zool.  IV,  tav,  10,  f   21. 
„  „  Risso.  Crust.  de  Nice,  1816,  p.  79. 

„  „  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  211,  t.  41,  f.  1. 

„  „  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  55. 

„  „  Lamark.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  216. 

„  „         Rose.  Hist.  nat.  d.  Crust   li,  1830,  p.  40. 

Homarus  vulgaris^  M.  Edwards.   Hist.  nat    d.   Crust.    II,    1837, 

p.  334. 
„  „        Helier.  Crust.  Sùd-Eur.  1863,  p.  219. 

„  „        Gride.  Insel  Lussin,  1864,  p.  71. 

„  „        Staldo.  Catal-  Crost.  Adriat  1877,  p.  114. 

„  „        Chatin.  Ann.  d.  se.  nat.  VI,  Ser.  7,  Tom.  1878, 

p.  4,  t    1,  f.  5. 
Frequente  in  tutto  V  Adriatico. 

Gen.  Hephropi  Leach. 

Nephrops  norvegiens  Linné. 
Cancer  norvegicus^  Lifmé.  Syst.  Nat.  I,  p.  1058. 
Astacus  narvegicus^  Pennant  Brit.  ZooL  IV,  tav.  13,  f.  1. 

„  »  Latreille.  Hist.  nat.  d.  Crust.  VI,  p.  241. 

Nephrops  norv,egicuSy  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  213,  t.  37,  f.  1. 
„  „  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  56. 

„  r>  M.  Edwards.  Hist.  nat-  d.   Crust.  Il,  1837, 

p.  336. 
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Nephrops  norveaims^  Heller.  Crost.  SQd-Ear.  1863,  p.  220. 
„  r,  Grube,  Insel  Liissin,  1864,  p.  71. 

„  Stcdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  116. 

Si  rinviene  soltanto  nel  Quarnero,  ed  è  comune 

Sottord.  Carida. 

Fam.  Crangoiddae. 

Gen.  Orangon  Fabricius. 

Crangon  vnlgaris  Fabricius. 
Orangon  rubroptinciatus,  Risso.  Crust.  de  Nice.  1816,  p.  83. 
„  „  „      Eur.  merid.  V,  1826,  p.  65. 

„        vulgariSj  LatreiUe.  Hist  uat.  d.  Crust.  VI,  p.  267,  t.  55, 

f.  1-2. 
„  „       Desmarest.  Consid.  1825,  p.  218,  t.  38,  t  1. 

„  „       Lamarìc.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  201. 

Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  80. 
„  ^    '  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p.  341. 

„  „       Ouvier.  Kegn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  51,  f.  1. 

«       Heller.    Crust.    Sud-Eur.   1863,   p.    226,  t.  7,  f. 
8-9, 
„  „       StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  126. 

Comune    a   poca    profondità;  Venezia,  Trieste,  Pirano,  Zara, 
Spalato,  Lesina,  Lissa,  Isola  grande. 

Crangon  faseiatus  Risso. 

Crangon  faseiatus,  Risso.  Crust.  de  Nice.  1816,  p.  82,  t.  3,  f.  5. 
„  „  „    Eur.  merid.  V,  1826,  p.  64. 

„  „        M   Edwards.   Hist.   nat.    d.   Crust.  II,  1837,  p. 

342. 
„  „       Heller.  Crust.  Sttd-Eur.  1863,  p.  228,  t.  7,  f.  10. 

„  „       Stàlio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  127. 

Specie  rara;  Trieste,  Lissa. 

Crangon  seulptns  Bell. 
Orangon  sculptus,  Hdler.  Crust.  Sùd-Enr.  1863,  p.  228,  t.  7,''f  11. 
„  „         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  127. 

Spalato,  Lesina,  Lissa. 

Crangon  spinosus  Leadi. 
Orangon  spinosus,  Lamarh  Anim.  s.  vert.  V,  p.  202. 
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Crangon  spinosiis,  HelW,  Crust.  SQd-Enr.  1869,  p.  229,  t.  7,  f.  16. 
„  „         Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  129. 

Zara,  Sebenico,  Lesina. 

Crangon  cataphractus  Olivi. 
Cancer  cataphracktuSy  Olivi.  Zool.  Adriat.  tav.  3,  f    l. 
Egeon  loricattiSy  Risso.  Crust.  de  Nice.  1816,  p.  100. 

„  »         n       Eur.  merid.  V,  1826,  tav.  1,  f.  3. 

Crangon  cataphradus^  M.  Eckcards.   Hist.  tìfat.  d.  CruÉfr.  Il,  1837, 

p.  343. 
„  „  Cufner.  Regn.  anhn.  Crust.  1849,  kav.  51, 1  3. 

Heller.    Crust.  Sud-Eur    1863,  p.  230,  t.  7, 
f  12—15. 
„  „         StàUo.  Oatal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  128. 

Venezia,  Trieste,  Pirano,  Zara,  Spalato,  Lesina,  Llssa. 

Fam.  Àlpheldidao. 

Gen.  Alpheofl  Fabricius. 

Alpheus  laevìmanus  Heller. 
Alpheus  laevimanus,  Heller,  Wiener  Sitzsber.  45,  1862,    p.  401,  t. 

1,  f.  25-27. 
«  „  „      Crust.  SCkl-Eur.    1863,  p.  272,  t  9,  f. 

14-16. 
«  „  atalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  132. 

Poco  frequente  a  Pirano,  Lesina,  Lissa,  Ragusa. 

Alpheus  mber  M.  Edwards. 
Alpheus  rvber,  M.  Edwards.  Hist.  nat  d.  Crust  II,  1837,  p.  351. 
n         y,      Cuvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  53,  f.  1. 
„  ^      Heaer.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  274,  t.  9,  t  17. 

„         yi       Gruhe.  Insel  Lussin  1864,  p.  71. 

„      SUdio.  Catal.  Crost.  Adriat-  1877,  p.  130; 

Raro  fra  le  radici  dei  fuchi  e   delle  alghe  ;    Trieste,  Lussin, 
Lesina. 

Alpheus  Edwardsii  Audouin. 
Alpheus  platyrrhinchus,  Heller.  Wien.  Sitzsber.  45,  1862,  p.  400,  t. 

1,  f.  21-24. 
^  «  n       Crust.   8Gd-Eur.  1863,   p.  276,  t.  9. 

f.  18-19. 
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Alpheus  platyrrhinckus,   Heller,  Horae  dalm.  1864,  p.  35. 
,,  n  Gruhe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  71. 

„  Edwardsii,    M.    Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Il,  1837, 

p.  352. 
„  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  130. 

Più  frequente   dell'antecedente,  Fortore,  Cherso,  Lussin,  Le- 
sina, Lissa,  Gurzola. 

Alpheus  dentipes  Guerin. 
Alpheus  denHpes^  Guerin.  Exp.   se.   d.  Morée,  p.  39,  t.  27,  f.  3. 
„  „  Af.    Edwards.    Hist.   nat.  d.  Crust   II,   1837,  p. 

352. 
„  „  HeUer,  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  278,  t.  9,f.  20. 

„  „  „        Horae  dalm*  1864,  p.  35. 

„  „  Gnd>e.  Insel  Lussin  1864,  p.  71. 

„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  131. 

Abbastanza  frequente;    Trieste,  Lussinpiccolo,  Lesina,  Lissa, 
Curzola,  Lagosta,  Ragusa. 

Gen.  Pontonia  Latreille. 

Pontonia  thyirheDa  Bisso. 
Alpheus  fhynenus^  Risso.  Crust.  de  Nice.  1816,  tav.  2,  f.  2. 
Gnaiophyllum  thyrrenuff,  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  229. 
Caiianassa  thyrrenus^  Risso»  Eur.  raerid.  V,  1826,  p.  54. 
Pontonia  thyrrhena,  M.  Edwards,  Hist.  nat.  d.  Crust.  Il,  1837,  p. 

360. 
„  „  Ouvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  52,  f.  4. 

„  ^  Hélì^er.    Crust.    Stid-Eur     1863,    p.    251,  t.  8, 

f.  10-11. 
n  n  li        Horae  dalm.  1864,  p.  35. 

„  „  Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  132. 

Alquanto    rara    nelle    pinne   e   nelle  spugne  ;  Lesina,  Lissa, 
Curzola. 

Pontonia  flavomaeulata  Heller. 
Pontonia  flavomaculaia^  Hdler.  Horae  dalm.  1864,  p.  35. 

Barissima  nella  cavità  respiratoria  di  Phallusia  mamillata. 

Gen.  Typton  Costa. 
Typton  spoDgicola  Costa. 
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/'ontondla   glabra,    HeUer,    Zool.-bot  Gesell.  Wien   1856,   p.  629, 

t.  29,  f.  1-15. 
Tyfpton  spongieola,  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  p.  4,  t.  6,  bis. 
„  „  Heller.   Cru9t.   Sttd-Eur.    1863,  p.  254,  t.  8, 

f.  12-17. 
„  „  „        Horae  dalm.  1864,  p.  35. 

^  „  Oruhe.  Insel  Lussili  1864,  p.  72, 

y,  ^  Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  106. 

„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1^77,  p.  133. 

„  „  Chatin.    Ann.    d.   se.    nat.    VI,  Ser.  7,  Tom. 

1878,  p.  13,  f.  23. 
Poco    frequente   nei    vacui   delle   spugne  ;    Venezia,    Pirano, 
Portorè,  Lussi ngrande.  Spalato,  Lesina,  Lagosta,  Curzola. 

Qen.  Carìdina  M.  Edwards. 

Caridina  Desmarestìi  Millet. 
Hippólyte  Desmarestii^  Millet.  Ann.  d.  se  nat.  I,  Ser.  25.  Tom.  p. 

461,  tav.  B.  f.  1—2. 
Caridina  Desmarestìi,    Joly.  Ann.    d.    se.   nat  II,  Ser.  19,  Tom. 

1843. 
„  ^  Héaer,  Crust.    Sud-Eur.   1863,    p.    328,  t. 

8,  f.  3. 

«  «  Stalio.  Catal.. Crost.  Adriat.  1877  p.  134. 

Rarissimo  nella  Valle  di  Ombla  presso  Bagusa. 

6en.    Hika  Kisso. 
Nika  edulis  Bisso. 
Processa  conaUculata,  Desmarest  Consid.  1825,  p.  231. 
Nika  edfdis.  Risso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  85,  t.  3,  f.  3. 

„        „      Lamark.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  203. 

„        rt      Desmarest.  Consid.  s.  1.  Crost.  1825,  p.  230. 

„        y,      Bisso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  72. 

y,        „      Rose.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830.  p.  76. 

„        „      Rotéx.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  45. 

„        „      M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p.  364. 

„        „      Cuvier.  Begn.  anim.  Crust.  1849,  tev.  52,  f.  1. 

„        „      Heller.  Crust.  Sfld-Eur.  l863,  p.  232,  t.  7,  f.  17—19, 

„        „      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  135. 

Frequente  fra  le  alghe  ;  Trieste,  Zara,  Isola  grande,   Lesina, 
Bagusa. 
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Gen.  Athanai  Leach. 

Athanas  niteseens  Leach. 
Arde  DiocleHam,  HeUer.    Wien.    Sitzber.    45,  1862,  p.  404,  t.  1, 

f.  28—33. 
AthatMS  nUescenSy  M,  Edwards.    Hist.    nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p. 

366. 
^  „        Otmer.  Bega,  anioi.  Crust.  1849,  tav.  54,  bis.  f.  1. 

y,  „        HeUer.   Crust.    Sùd-Eur.    1863,  p.  281,  t.  9,  f. 

21-23. 
n  n  n        Horae  dalm.  1864,  p.  35. 

„  „        StaHo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  136. 

Fìrano,  Quaroero,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Gurzola,  Ragusa. 

Fam.  Falaonooidao 

Gen.  Palaemon   Fabrìcins. 

Palaemon  rectirostris  Zaddach. 
Palaemon  squiUa,   M,    Edwards.  Hist.  nat.   d.  Crust.  II,  1837,  p. 

390. 
„  rectirostris,  Zaddach.  Synops.  Crust.  1844,  p.  1. 

„  ,  Hraer.    Crust.    Sud-Eur.    1863,  p.   269,    t. 

9,  f.  13. 
„  „         Stalio.  Catal.  Crost   Adriat.  1877,  p.  146. 

Frequente  a  Trieste,  Lussinpiccolo,  Zara,  Lesina. 

Palaemon  squilla  Linné. 
Cancer  squilla^  Litmé.  Syst.  Nat.  I,  p.  1051. 
Pataeman  squilla^  Desmarest.  Cons.  sur  1.  Crust.  1825,  p.  235. 

„  „        Lamark.   Anim.  s.  vert.  V,  p.  207. 

„  „        Base.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  67. 

„  „        HeUer.  Crust.  Stìd-Eur.  1863,  p.  267. 

„  „  „        Horae  dalm.  1864,  p.  35. 

„  „        Stedio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  144. 

Specie  molto  comune;    Trieste,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Cur- 
zola,  Ragusa. 

Paiaemon  Treilliamifl  Risso. 
Mélicerta  TreiUianoy  Bisso.  Crust.  de  Nice.  1816,  p.  Ili,  t.  3,f.  6. 
Palaemon  TreiUianua,  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  235. 
„  -         Boux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  39. 
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Palaemon  TreiUianttóy  Bi$so.  £ur.  merid.  V,  1826,  p.  61. 

„  n  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837, 

p.  392. 
„  9  Oimer.    Kegn.    aiiim.    Crust.    1849,    tav. 

54,  f.  1. 
»  n  Heller.    Crust.  Sad-Eur.  1863,  p.  266,  tav. 

9,  f.  1-9. 
„  „  Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  107. 

„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  145. 

Meno  frequente  della  specie  antecedente;  Trieste,  Lusslapic- 
colo,  Zara,  Lesina. 

Palaemon  xiphias  Risso. 
Pàlaeman  x^hias,  Risso.  Crust.  de  Nice    1816,  p.  102. 

„  „  „    Eur.  merid.  V,  1826,  p.  60. 

n  y,         Roux,  Crust.  d.  1.  Medit,  tav.  38. 

„  „         Heller.  Crust.  Sfld-Eur.  1863,  p.  266.t.  9,f.  10. 

„  „         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  146. 

Alquanto  raro  fra  le  zostere  ed  i  fuchi  ;  Lussin,  Zara,  Lesi- 
na, lassa. 

Gen.  O^atìliopliyUum  Latreille. 

GnathophyUam  elegans  Bisso. 
Alpheus  degansy  Bisso.  Crust.  d.  Nice.  181^,  tav.  2,  f.  4. 
Drimo  deganSf  Bisso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  71,  t.  1,  f.  4. 
GnalhophyUum  elegans,  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  228. 

„  n        M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Il,  1887, 

p.  869. 
n  „        Cumer.    Regn.    anim.    Crust.    1849,   tav. 

52,  f.  2. 
»  „        Hétter.   Crust.    Stld-Eur.   1863,  p.  236,  t. 

8,  f.  2. 
„        ataUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  136. 
Zara,  Spalato,  Lesina. 

Oen.   Anehiftia  Dana. 

Anchistia  scripta  Risso. 
Aì^heus  scriptus,  Bisso.  Eur.  merid.  V,  1896,  p.  78. 
Peridimenes  insigniSy  Costa.    Fauna  Napoli,   1836,   p.  4,    t.   6,  f. 

1-6. 
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Pdias  scriptus,  HeUer.  Wien.  Sitzber.  45,  1862,  p.  406,  t.  2,  f.  34. 
Anchistia  scripta,    „     Cmst.    Sfld-Eur.    1863,    p.  256,    t.    8,   f. 

18-19. 
„    Horae  dalm.  1864,  p.  35. 
„  „       Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  137. 

Rara  sopra  fondo  roccioso  ;  Lesina,  Lissa,  Qurzola,  Bagusa. 

Anchistia  amethystae  Bisso. 
Alpheus  amethysteus,  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  78. 
Pélias  amethysteus,  Heller»  Wien.  Sitzber.  45,  1862,  p.  408. 
Anchistia  amethystae^     „      Crast.  Sud-Eur.  186:^,  p.  258. 
„  «  Stalin.  Catai.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  138. 

Barissima  a  Lissa. 

Anchistia  migratoria  Heller. 
Pàlaeman  lacustris^  Marteus.  Arch.  f.  Naturg.  1857,  p.  183,  t.  10. 
Félias  migratorius,  Heller.  Wien.  Sitzsber.  45,  1862,  p.  409,  t.  2, 

f.  35. 
Anchistia  migratoria,    „     Crust.    Sud-Eur.    1863,   p.   259,    t.    8, 

f.  20. 
„  „         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  138. 

Vive  rara  nell'acqua  di  mare  mista  ad  acqua  dolce;  Venezia, 
Narenta. 

Gen.  Hippolyte  Leach. 

Hippolyte  Cranchii  Leach. 
Palaemon  microramphos.  Risso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  104. 
Hippolyte  Oranchiiy  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  222. 

„  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.   Crust.  II,    1837, 

p   376. 
^  „  Hdler.    Crust.    Sfld-Eur.    1863,  p.  283,  t.  9, 

f  24. 
ji  yi  fi         Horae  dalm.  1864,  p.  35. 

ji  „  Qrube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  72. 

„  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  140. 

Si  rinviene    di  rado  fra  le   cavità  delle  roccie  sottomarine  ; 
Neresine,  Lesina,  Lissa,  Lagosta. 

Hippolyte  graeilis  Heller. 
Virhius  graciUs.  Heller.  Wien.  Sitzber.  45,  1862,  p.  399,    t.  1,  f. 

19—20. 
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Virlnus  graciUs,  Heller.  Crust.    Sfid-Eur.   1863,    p.   285,  t.  10,  f. 

1—2. 
Hippolyte  gracUiSj  SUdio-  Catal.  Crost.  Adriat.  1877.  p.  141. 
Barissimo  a  Lesina. 

Hippolyte  yiridis  M.  Edwards. 
Virbius  viridis,  HeOer.    Crust.  Sùd-Eur.  1363,  p.  286,  t.  10,  f.  3. 

„  „  „        Horae  dalm.  1864,  p.  35. 

Hippolyte  viridiSy  M.   Edwards.    Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p. 

372. 
»  „        Ouvier.  Regn.  anim.   Crust.  1849,  tav.  53,  f.  3. 

„        ataUo,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  140. 
Bara  nel  Quamero,  Lesina,  Curzola,  Ragusa  vecchia. 

Gen.    Fandalut  Leach. 

Pandalas  brevirostris  Rathke. 
Panddlm  BaMi%  HéOer.  Wien.  Sitzber.  45,  1862,   p.    441,   t.  3. 

f.  31. 
n        bremrostriSj  Bathke.  Act.  Acad.  Leop.  V.  20,  p.  17. 

„  Heller.    Crust.    Stid-Eur.    1863,   p.    247 ,  t. 

8,  f.  9. 
„  „  Stalio.    Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  142. 

Lesina,  Lissa. 

Pandalus  pristis  Risso. 
Palaemon  pristiSy  Risso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  105. 
PontophUus  pristis,    „     Eur.  merid.  V,  1826,  p.  63,  t.  4,  f*  14. 
PanóMus  pristis,  Déhaa/n.  Faun.  japon.  p.  175. 

„  „        HeUer.  Crust.  Sfid-Eur.  1863,  p.  246. 

,  „        Stossich.  Boll.  Soc.  Adriat.  Ili,  1877,  p.  191. 

Barissimo  a  S.  Andrea  presso  Lissa. 

Oen.  Lysmata  Bisso. 

Lysmata  setieandalia  Bisso, 
MéUcerta  seticaudatay  Risso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  110,  t.  2,  f.  1. 
Lysmata  seticaudata,  Roux.  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  37. 

„  „  Desmarest.  Consid.  s.  1.  Crust.  1825,  p.  239. 

„  Bisso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  62. 

M.  Edwards.    Hist.  nat.  d.  Crust.  IT,  1837, 
p.  386,  t.  25,  f.  10. 
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fjysnuUa  sdicaudcUa^  Ouvier-  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tay.  54,  f.  3. 

y,  j,  Heller.  Crust.  Sud-Eur.  1863,  p.  234,  t.  8,  f.  1. 

fi  „  Grube.  Insel  Lussia  1864,  p.  71. 

^  „  StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  143. 

Poco  frequente  a  Lussinpiccolo,  Zara,  Spalato,   Lesina,    Ma- 
carsca. 

Pam.  Penaididae. 

Geo.  Sicyonia  M.  Edwards. 

Sùcyonia  teulptu  M.  Edwards. 
Sicyonia  ^culpta,  M.  Edwards.  Ann.  d.   se.  uat.   1,  Ser.  19,  Tom. 

p.  399,  t.  9,  f.  }-8. 
„  «  „  Hist.  nat.  d.    Crust.  II,    1837,  p. 

409. 
,      HeUer.  Crust.  bud-Eur.  1863^  p.  291. 
•      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  148. 
Specie  piuttosto  rara  ;  Trieste,  Quarnero,  Lesina. 

Gen.  Penaens  Fabricius. 

Penaens  Caramote  Bis^o. 
Alpheus  Caramote^  Bisso.  Cra$().  d.  Nice.  1816,  p.  90. 
Penaeus  Caramote^  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  225,  t.  39,  f.  3. 
»  »  Bisso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  67. 

„         Bosp.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  71. 
,  „         Jlf.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Il,   1837,  p. 

413,  t.  25. 
„  p         Cuvier.  Begn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  50,  f.  1. 

p         HeUer.  Orust.    Sttd-Eur.   1863,   p.  294,  t.  10, 

f.  7-10. 
„         Stalio.  Catal  Crost.  Adriat.  1877,  p.  148. 
Baro  a  grandi  profondità  ;  Lesina,  Ragusa, 

Penaens  membranacen^,  Bisoo. 
Penfims  m^t^qnofieuBy  Bisso.  Crust.  d.  Niae.  1816,  p.  98. 
»  ,  ,      Eur.  merid.  V,  1826,  p.  68. 

»  ,  HeUer.   Wien.   Sitzsber.    45,  1862,  p.  423, 

tav.  2,  f.  49. 
n  ^  «        Crust     Sad-Eur.   1863,   p.  296,  t. 

10,  f.  11. 
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Penaeus  menibranciceus,  Stàlio.  Caial.  Crost.  Adriftt.  1877,  p.  149* 
Zara,  Ragusa. 

Ordine   Sfomatopoda. 

Fam.  llysidae. 
Oen.  Hysia  Latreille. 

Mysis  frontalis  M.  £dwards. 
Afysis  frontaUs,  M,  Edwards.  Hist.  nat  d.  Crost.  II,  iS37,  p.  459. 
9  ji        Lucas.  Anim.  de  TAlg.  Crust.  p.  49,  t.  5,  f.  7. 

„  „        Hdler.  Crust.  Sftd-Eur.  1863,  p.  303. 

„  „        atalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  187T,  p.  156. 

Bara  a  piccola  profondità;  Lesina,  Lissa. 

Mysìs  truucata  Heller. 
Mysis  truncata,  HeUer.  Crust.  Sfld-Eur.    1863,   p.    303,   t    10,   f. 

13— 14, 
„  „        8tàHo.  Catal.  Crost  Adriat.  1877,  p.  155. 

Lissa. 

Fam.  SquiUidae. 

Qen.  Squilla  Rondelet. 

Squilla  mantis  Rondelet. 
Squilla  mantis^  Risso.  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  113. 
„         „        Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  85. 
„  „        Lamark.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  187. 

„  „        Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,    p.  95,    t.  12, 

f.  3. 
„         ,        M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1837,  p.  520. 
„  „        Ouvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  55,  f.  1. 

n         „        Hdler.  Crust.  Sttd-Eur.  186^,  p.  306, 1. 10,  f.  15-19. 
n        Stàlio.  Oatal.  Crost   Adriat.  1877,  p.  156. 
Frequente  in  tutto  V  Adriatico. 

Squilla  DMHiarestii  Risso. 
SquiUa  DesmaresHi  Risso.  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  114,  t.  2,  f.  8. 
„  „         Bisso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  86. 

n  n         Bose.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  95. 

„  n  Rotuc.  Crust.  d.  1.  Medit.  ta^.  40t 
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Squilla  Desmarestii,  M.  Edtoards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II>   1837,  p. 

523,  tav.  1,  f  1. 
,  j,         HéOer.  Crust.  Stìd-Eur.  1863,  p.  307. 

„  „         StàUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  158. 

Chatin.  Ann.  d.  so.  nat.  VI,  Ser.  7,  Tom.  1878, 
p.  4,  t.  1,  f.  6—9. 
Abbastanza  frequente  ;  Trieste,  Pirano,  Cherso,  Lussinpicoolo, 
Fiume,  Zara,  Lesina,  Lissa,  Bagusa. 

Squilla  Eusebia  Bisso. 
Squilla  Eusebia,  Risso.  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  115. 
„  „        Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  87. 

„  ff        Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  112. 

„  „        StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  159. 

Barissima  nel!'  Adriatico. 

Gen.  Oonodaotylui  Latreille. 

Gonodaetylns  chiragra  Fabricius. 
Squilla  chiragray  Desmarest  Consid.  1825,  p.  251,  t.  43. 
Oonodactylus  chiragraj  M,  Edwards.  Hist.  d.  Crust.  Il,  1837,  p.  528. 

,  „  Heller.    Crust.    Sttd-Eur.  1863,  p.  309, 

t.  10,  f.  20. 

»  »  StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  160, 

Barissimo. 


Sottoclasse  Arthrostraca. 
Ordine  Isqpoda. 

Sottord.  Anisqpoda. 
Gen.  Ttoaidae  M.  Edwards. 

Tanais  Cavolinii  M.  Edwards. 
Tanais  Cavdim,  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.   Crust.   HI,    1840,   p. 

141,  t.  31,  f.  6. 
„  „        HdUr.  ZooL-botan.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  735. 

„        SMio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  211. 
Baro  a  Lesina. 
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Oen.  Apsendes  Leach. 

Apseudes  latifrons  Orube. 
Khoea  latifrons^  Grube.  Insel  Lussiu»  1864,  p.  75. 
Lussin. 

Apsendes  talpa  Leach. 
Eupheus  talpa,  Desmarest  Consid.  1825,  p.  285,  t.  46,  f.  9. 
Bhoea  Latreilli,  M.  Edwards.  Ann.  d.   se.  nat  1.  Ser.   13.  Tom. 

p.  288,  t.  13,  f.  1-8. 
»  „  Hist.  nat.  d.  Crust.  HI,  1840,  p.  141. 

Apseudes  talpa    Base.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  130. 
„  „      Lamark.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  169. 

»  f,      M.  Edwards.  Hist:  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840,  p.  140. 

„  „      Cuvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  62,  f.  1. 

„      Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  736. 
,  „      Stallo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  210. 

Poco  frequente  fra  le  alghe;  Lesina,  Lissa,  Lagosta. 

Pam.  Anthnridae. 

Oen.  Anthura  Leach. 

Anthura  nigropanetata  Lucas. 
Antht^a  nigropunctata,  Lucas.  ExpL  d.  TAlg.  p.  64,  tav.  5,  f.  9. 
;,  „  Heller.  ZooL-bot.  GeseU.  Wien,  1866,  p.  731. 

«  /SteZto.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  209. 

Lesina,  Lissa,  Lagosta. 

Anthura  graeilis  Leach. 
Anthura  gradlis,  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  291,  t  46,  f.  13. 
,  «        M.  Edwards.  Hist  nat.  d.   Crust.  Ili,   1840,  p. 

136,  tav.  31,  f.  2-4. 
„  „        Oruòe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  76. 

Neresine  (Lussin). 

Pam.  Pranisddae. 

Oen.  Pranisa  Leach. 

Praniza  eoerulata  Desmarest. 
Pranissa  eoerulata^  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  284,  i  46,  f.  8. 
„  „         Westwood.  Ann.  d.  so.  nat.  27,  p.  826,  t.  6,  f.  5, 
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Franiza  coenUatOy  Lafnark.  Anim.  s.  vert.  V,  p.  168. 

»  „        Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crast.  II,  1830,  p.  131,  t  15, 

bis.  t  6. 
»  n        M  Edwards.  Hist.  nat   d.  Crusfc.   Ili,   1840,  p. 

194,  t.  33,  f.  10. 
„  „        Ouvier.  Kegn.  anim.  Crasi  1849,  (4?.  62,  f.  4. 

«  n        Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat  1877,  p.  222. 

Il  maschio  vive  sopra  ammassi  coralligeni  lungo  le   spiaggia 
di  Lesina;  la  femmina  è  parassita  sulle  branchie  dei  pesci. 


Geu.  Anoeoi  Risso. 

Aneeus  forflcularius  Bisso. 
Anceus  forfkularius,  Bisso.  Crusfc.    d.    Nice,    1816,    p.    52,    t.   2, 

f.  10. 
9  9  Lamark^  Anim.  s.  vert.  V,  p.  167. 

n  r>  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  283,  t.  46,  f.  7. 

,  „  Bisso.  Eur.  merid-  V,  1826,  p.  106. 

»  „  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  133. 

„  ^  M  Edwards.  Hist.  nat.  d.   Crust.   IH,  1840, 

p.  197, 
j,  „  Ombe.  Insel  Lussin,  1864:,  p.  77. 

Poco  frequente  nelle  cavità  di  sassi  sottomarini  e  nelle  valve 
abbandonate  di  conchiglie;  Lussingrande,  Neresine,  Ossero. 

Anceus  rapax  M.  Edwards. 
Ancff/^  rapc^^  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840,  p.  196, 

tav.  33,  f.  12. 
,         „       Otmer.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  62,  f.  3. 
f,         s,       ^aiAo.  C^t^l.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  223. 

Baro  nelle  cavità  delle  madrepore;  LesiA^» 

Aneeus  Yorax  Lucas. 
Anceus  vorax,  Lucas.  Expler.  d.  l'Alg.  Crust:  p.  85. 

„  r,      HéOer.  Zool.-botap.  GeseJJ.  Wien,  1866,  p.  749. 

„      Stdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  223. 

A  (lo  stato  il  larva  vive  sulle  branchie  dei  p^sci,  allo  st^to 
adiate  nella  ^vità  dell^  nuUipori;  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Curzoli^ 
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Sottord.  Euisqpoda, 

Fam.  Cymotlioidae. 

Sottofam.  Cymothoinae. 

Oen    Oymothoa  Fabricins-. 

Cymothoa  oestroides  Risso. 
Canolira  oestroides^  Risso.  Eur.  merìd.  V,  1826,  p.  123. 
Cymothoa  oestroides,  Lucas.  Expl.  d    T  Alg,  p.  78,  t.  8,  f.  3. 

y,         M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.   Crust.   Ili,    1840, 
p.  272. 
„  ^         HeUer.  Zool.-bot  Gesell.  Wien,  1866,  p.  737. 

»  jy  StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  236. 

È  comune  in  tutto  V  Adriatico  e  vive  attaccata  sopra  diversi 
pesci. 

Cymotlioa  parallela  Otto. 
Cymothoa  paraUdcky  Lucas.  Expl.  de  1'  Alg.  p.  78,  t.  8,  f.  4. 

^  „  Jf.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.    Ili,  1840, 

p.  273. 
„  y,         Heller  Zool.-bot.  Geseil.  Wìen.  1866,  p.  788. 

„  „         Staìio   Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  2.36. 

Vive  attaccato  specialmente  sui  spari  ;  Lesina. 

Cymothoa  Audouini  M.  Edwards. 
Cymothoa  Audouini,  M.  Edtvards,    Hist   nat.  d.  Crust.  Ili,  1840^ 

p.  274. 
„  „  HeUer.  Zool.-bot.  GeselL  Wien    1866,  p.  738. 

Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p   237. 
È  più  raro  della  specie  precedente  ;  Lesina,  Lissa. 

Cymothoa  oestrum  Fabricius. 
Idotea  oestnm,  Bosc,  Hist.  nat.  d,  Crust.  II,  189»,  p.  160. 
Oymothoa  oestrwn,  Leach.  Transact  Linn.  foc.  XI,  p.  372. 

„  „  „      Dict.  d.  se.  nat.  XII,  p.  353. 

„  „      Risso.  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  139. 

„  „      Deamarest.  Consid.  1825,  p.  307,  t.  47,  f.  6-7. 

„  r,      M,  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1 840,  p.  269. 

„  „      Cuvier.  Regn.  anim   Crust.  1849,  tav.  65,  f.  1. 

„  „      HéOer.  Zool.-bot.  GeseU.  Wien.  1866,  p.  739. 

„  „      StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  235. 

Fu  rinvenuta  soltanto  a  Lesina. 
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Gen.  Anilocra  Leach 

Anilocra  frontali»  M.  Edwards. 
Anihcra  frontalis,  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  UT,  1840,  p.  258. 
Lucas.  Expl.  d.  TAlg.  p.  77.  t.  8,  f.  1. 
IMler.  Zool.-bot.  Qesell.  Wien.  1866,  p.  741. 
^  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  235. 

Rarissima  a  Curzola. 

Anilocra  physodes  M.  Edwards. 
Anilocra  Ouvieri,  Leach,  Dict.  d.  se.  nat.  XII,  p.  350. 
„  ,       Desma/rest,  Consid.  1825,  p.  306 

r,         physodes^   M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.    Ili,    1840, 

p.  257. 
r,  y,  Heller.  Zool.-bot  Gesell.  Wien.  1866,  p.  741. 

r,  «         Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  234. 

Frequente  in  tutto  V  Adriatico,  attaccata  sopra  pesci. 

Anilocra  mediterranea  Leach. 
Anilocra  mediterranea^  Leach,  Dict.  d.  se.  nat.  XII,  p.  350. 
„  ^  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  306. 

„  ^  M.    Edwards.    Hist.  nat  Crust.  Ili,  1840, 

p.  257. 
„  „  Ouvier.    Regn.     anim.     Crust.    1849,    tav. 

66,  f.  1. 
„  ^  EeOer.  Zool.-bot.  GeseU.  Wien.  1866,  p.  741. 

„  „  StaUo.    Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  234. 

Si    rinviene   rare   volte    attaccata   sul    Lophius   piscatorius; 
Trieste,  Lesina. 

Gen.  Nerooila  Leach. 

Nerocila  biyittata  Bisso. 
Cymothoa  bivitUUa,  Risso,  Crust.  d.  Nice.  1816,  p.  143. 

„  n        Desmarest.  Consid.  1825,  p.  310. 

Anilocra  biviUatay  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  124. 
Nerocila   bivittata^   M.  Edwards    Hist.   nat.   d.   Crust.  Ili,  1840, 

p.  252. 

n  „  Omìer.  Segn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  66,  f.  5. 

„  «         Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p  739. 

StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  232. 

Frequente  a  Trieste,  Lesina,  Lissa,  Lagosta, 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


-  223  — 

Nerocila  maculata,  M.  Edwards. 
NerocUa  maculata,  A/.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  ITI,  1840,  p. 

253. 
Heller.  Zool.-bot.  GeselL  Wien.  1866,  p.  740. 
„  „         StaUo.  Catal.  Crosfc.  Adriat.  1877,  p   233. 

Vive  come  la  specie  precedente    attaccata  sui   pesci  ;    ma  è 
più  rara;  Zara,  Spalato,  Lesina^  Lissa. 

S  ottofam.   Aeginae. 

Oen.  Aega  Leach. 

Aega  bicarenata  Leach. 
Aega  bicarenata^  Leach,  Dict.  d.  se*  nat.  XII,  p.  349. 

„         M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust    III,    1840,  p. 
241. 
„  ^  Otmer.  Begn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  67,  f.  2. 

„  „         HeOer.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  743. 

„  „         StoMo.  Catal,  Crost.  Adriat.  1877,  p.  230. 

Bara  a  Lesina  e  Lissa. 

Gen.  Aooinela  Leach. 

Rocinela  Deshaysiana.  M.  Edwards. 
Aega  Deshaysiana,  HeUer.  Zool.-bot.  GeselL  Wien,  1866,  p,  744. 
Bodneln  Deshaysiana,  M.  Edwards,  Hist.  nat.  d.  Crust.  UI,  1840, 

p.  243. 
„  „  StaMo.  Oatal.  Crost  Adriat  1877,  p.  231. 

Lesina. 

Roeinela  Dumerilii  Lucas. 
Acherusia  DtémeriUi,  Lucas.  ExpL  se.  d.  V  Alg.  p.  79,  t  8,  1  5. 

„  „  Heller.  Zool.-bot  Gesell.  Wien.  1866,  p.  744. 

Rocinela  Dumerilii,  StaUo.  CataL  Crost  Adriat  1877,  p.  231. 
Abbastanza  frequente  a  Pirano,  Lesina,  Lissa. 

Rocinela  complanata  Grube. 
Acherusia  complanata,  Qrube.  Insel  Lussin  1864,  p.  76, 

Lussin. 

Rocinela  ophthalmica  M,  Edwards. 
Acherusia  ophthalmica,   HeUer.  Zool.-bot   Gesell.  Wien.    1866,  p. 

745. 
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Bocinda  qpMhahnicay  M.  Ediva/rds,  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840, 

p.  243. 
„  ^  Cumer.  Kegn.  anim.  1849,  tav.  67,  f.  3. 

„  „  Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  76. 

„  atoMo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  230. 

Bara;  Grivizza  (Lussin),  Lesina.    . 

Gen.  Cirolana  Leach. 

Cirolana  hirtipes  M.  Edwards. 
Eurydice  Swainsonii^  Grube.'  Insel  Lussin,  1864,  p.  76. 
Cirolana  hirtipes,  M,  Edwards.  Hist.    nat.   d.    Grust.  IH,  1840,  p 

236,  tav.  31,  f.  25. 
„  „      Ouvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  67,  f.  6 

„  „      Heller.  ZooL-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  742. 

„  ^      ataUo.  Gatal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  229. 

Frequente  ;  Pirano,  Crivizza  (Lussin),  Zara,  Lesina,  Lissa. 

Fam.  Sphaeromidao. 

Gen.  Sphaeroma  Latreiile. 

Sphaeroma  serratum  Fabricftis. 
Sphaeroma  serratum,  Leach.  Transct.  Linn.  Soc.  XI,  p.  368. 
„  „  „      Dict.  d.  se.  nat.  XII   p.  346. 

„  „  Desmarest,  Consid.  1825,  p.  301,  t.  47,  f.  3. 

„  „  Rathke.  Fauna  d.  Krym.  p.  391. 

„  y,  M.   Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840, 

p.  205,  tav.  31,  f.  11. 
„  i,         Heller.    Zool.-bot.    Gesell.    Wien,    1866,    p. 

746. 
„  „        SMlio,  Catal.  Orost.  Adriat    1877,  p.  224. 

Comune  lungo  tutte  le  spiaggie  dell'  Adriatico. 

Sphaeroma  Jurinii  Savigny. 
Sphaeroma  Jurinii^  M.  Edwàrds.  Hist.    nat.   Crust.   Ili,  1840,  p. 

207. 
„  „  Hdler.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  746. 

^  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  225." 

Rarissima  a  Lesina 
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Sphaeroma  emarginatimi  Orube. 
>phafroma  emarginatum^  Orube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  76. 
Neresine  (Lussin). 

Sphaeroma  Rissoi  Heller. 
Sphaeroma  Rism,  HeUer.  ZooL-bot.  Gesall.  Wien,  1876,  p.  74(;. 
„      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriafc.  1877,  p.  225. 
Rarissima  a  Lesina. 

Sphaeroma  granulatum  M.  Edwards. 
Sphaeroma  rtAbropunctatum^  Qrtibe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  76. 

granuVxlmn^  M,  Edwards.  Hist.  nat.  d.   Cr.    Ili,    1840, 

p.  208. 
„  Heller.  Zool-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  747. 

y,         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  225. 
Abbastanza  frequente;  Lussin  piccolo.  Lesina,  Lissa,   Lagos  ta, 
Curzola. 

Sphaeroma  tridentulum  Grube. 
Sphaeroma  tridentidum^  Grube  Insel  Lussin,  1864,  p.  76. 

Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1 866,  p.  747. 
„  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  226. 

Barissima  a  Neresine  e  Lesina. 

Sphaeroma  gihhosum  M  Edwards. 
^haeroma  gibbosumy  M.  Enwards.   Hist.  nat.   d.   Cr.   ITT,    1840, 

p.  210. 
„  Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p  748. 

„  „         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  227. 

Bara  a  Lesina. 

Sphaeroma  Sayignyì  M.  Edwards. 
Sphaeroma  Savignyi^  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Orust.  Ili,  1840, 

p.  208. 
^         HeUer.  Zool.-bot.  Gesell*  Wien,  1866,  p.  748. 
„  „         Stalio.  Catal.  Crost.  Apriat.  1877,  p.  226. 

Rara  a  Cherso  e  Lesina. 

Gen.  Cymodocea  Leach. 

Cymodoeea  pilosa  M.  Edwards. 
Cymodocea  pilosa,  M.  Edwards.   Hist.    nat.   d.    Crust.    Ili,    1840, 

p.  213. 
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Cynioihcea  pibsa,  Grube,  Insel.  Lussin,  1864,  p.  76. 

„       HeUer.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  748. 
„       Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  -227. 

Frequente;  Cherso,  Lussin,  Lesina,  Lissa,  Curzoia. 

Cymodocea  tmncata  Leach. 
Cymodocen  trtincata,  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  297. 

„  „         M,  Edwards.  Hist.  nat.  d.    Crust.    ITI,    1840, 

p.  214. 
„  „        Hesse,    Ann.    d.    se.    nat.   V.   Ser.    17.    Tom. 

N.®  1-2,  1872,  p.  16,  tav.  1. 
Rarissima  a  Cherso. 

Gen.  Nesaea  Leach. 

Nesaea  bideiitata  Desmarest. 
Nesaea  indentata^  Desmarest  Consid.  1825,  tav.  47,  f.  2. 

„  „        M.    Edìvards.  Hist.    nat.    d.    Crust.   IH,    1840, 

p.  217. 
„  „         Ouvier.  Regn.  anim.  Crust,   1849,  tav.  68,  f.  2. 

„        Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  748. 
„  „        Ilesse.  Ann.  d.  se.  nat.  V.  Ser.  17.  Tom.  N.<»  1—2, 

1872,  p.  20,  tav.  2. 
„        Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat  1877.  p.  228. 
Raro  a  Lesina. 

Fam.  Idoteidae. 

Gen.  Idotea  Fabricius. 

Idotea  hectica  Pallas. 
Armida  viridissima^  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  109. 
Stenosama  hccticum,  Desmarest  Consid.   1825,  p.  291. 
Idotea  hectica^  LatreiUe.  Hist.  nat.  d.  Crust.  V,  p.  371. 
„  „       Lamark.  Anini,  s.  vert.  V,  p.  160. 

„       Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  163. 
„  r,       M.  Ednards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  HI,  1840,  p.  133. 

y,  „       Cuvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  69,  f.  1. 

«       Heller.  Zool.-bot.  GeseU.  Wien,  1866,  p.  727. 
„  „       Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  206. 

Si  rinviene  rare  volte  fra  le  alghe;  Pirano,  Lesina,  Lissa. 
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Idotea  frìcuspidata  Desmarest. 
Idotea  tridentata^  Lamark,  Anim.  s.  vert.  V,  p.  160. 
„  ,  Ihsc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  130,  p.  163. 

„       trictispidata^  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  288. 
„  „  Rotix,  Crust.  d.  1.  Medit.  tav.  13,  f.  11-12. 

„  M,  Edwards.   Hist.   nat.    d.    Crust.   IH,    1840, 

p.  128. 
„  „  Heller.  Zool.-bot.  Geseli.  Wien,  1866,  p.  728. 

„  Stallo.  Catal.  Crost.  Adrlat.  1877,  p.  206. 

Frequente;  Trieste,  Lussin,  Zara,  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Idotea  algirica  Lucas. 
Idotea  algiriea,  Lucas.  Expl.  d.  TAlg.  Crust.  p.  61,  t.  6,  f.  2. 
Hdler.  Zool.-bot.  Geseli.  Wien,  1866,  p.  728. 
„  „        Stallo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  207. 

Rara  a  Lesina. 

Idotea  prismatica  Risso. 
Zenohia  prismatica^  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  110,  t.  5,  f.  24. 
Idotea  prismatica^  Heller.  Zool.-bot.  Geseli.  Wien,  1866,  p.  729. 
„  „  Stalio.  Cat.  Crost  Adriat.  1877,  p.  208. 

Rarissima  a  Lesina. 

Idotea  capito  Rathke. 
Leptosoma  capito^  Rathke.  Fauna  d.  Krym.  p.  384,  t.  6,  f.  7—9. 
Idotea  capito,  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IH,  1840,   p.  135. 
„  „       Hdler.  Zool.-bot.  Geseli.  Wien,  1866,  p.  730. 

„       Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  209. 

Frequente  a  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Idotea  appendicnlata  Risso. 
Leptosoma  appendicnlata^  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  107,  t.  4, 

f.  23. 
Idotea  appendiculata,  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.   Ili,   1840, 

p.  135. 
,»  r,  Grube.  InseL  fiUSsin,  1864,  p.  76. 

„  „  HeUer.  Zool.-bot.  Geseli.  Wien,  1866,  p.  731- 

„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  208. 

Bara  a  Trieste,  Lussinpiceolo,  Lesina. 
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Fain.  Asellidae. 
6eD.   Jaera  Leach. 

Jaera  Kroyerìi  M.  Edwards. 
Jaera  Kroyerii,  M,  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840,  p.  149. 
„  ^  Ouvier,  Begn.  anim.  Crust:  1849,  tav.  70,  f.  1. 

„  ^  HéUer,  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  732. 

„       '    ^         SUdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  212. 

Curzola. 

Jaera  longieornis  Lucas. 
Jaera  hngicomis,  Lucas,  Expl.  d.  l'AIg.  Crust.  p.  66,  t.  6,  f.  4. 
,  „  HéUer.  Zool.-botan.  GeseU.  Wien,  1866,  p.  733. 

^  „         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  213. 

Lesina. 

Jaera  filicomis  Grube. 
Jaera  fiUcomis,  Grube.  Insel  Lussin,  1866,  p.  75. 
Lussin;  maschio  sconosciuto. 

Gen.  Limnoria  Leach. 

Limnoria  uncinata  Heller. 
Limnoria  uncinata^  Heller,  Zool.-bot.  Gesell.  1866,  p.  734. 
r,  „        StaHo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p    211. 

Verbosca  (Lesina);  nel  legno  mezzo  carbonificato. 

Fam.  Bopyridae. 

Gen.  Bopyms  Latreille. 

BopyruB  squiUarum  Latreille. 
Bopyrus  sguUlarum^  Latreille,  Hist.  nat.  d.  Crust.  VII,  p.  55,  t.  59. 
„  Desmarest,  Consid.  1825,  p.  325,  t.  49,  f.  8, 14. 

„  „  Lama/rk.  Anim.  s.  .vert.  V,  p.  164. 

„  «  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  138. 

«  „  Bathke,  Faun.  d.  Krym.  p.  394. 

„  y,  M.  Edwards,  Hist.  nat.   d.  Crust.   Ili,  1840, 

p.  282. 
^  ,  HéOer.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  749. 

«  „  Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  240. 

Abbastanza  frequente  nella  cayità  branchiale  dei  Palaeman. 
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Gen.  Gyge  Cornalia  e  Panceri. 

Gyge  branchialis  Cornalia  e  Panceri. 
^yge  branchialis,  Cornalia  e  Panceri,  Osserv.  sopra  un  Crost.  isop. 

p.  31,  tav.  1—2. 
„  „  Grube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  77. 

»  j,         HeUer.  Zool.-bot.  Oesell.  Wien,  1866,  p.  749. 

Séalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  241. 

Vive  nella  cavità  branchiale  di  Qebia  litoralis;   Pirano,  Ne- 
resine  (Lussin). 

Gen.  Jone  Latreille. 

Jone  thoraeica  Montagu. 
Oniscus  fhoracicuSj  Montagu.  Trans.  Linn.  Soc.  IX,   p.   103,  t.   5, 

f.  3. 
Jone  thoraeica^  Desmarest,  Consid.  1825,  p.  286,  t.  46,  f.  10. 
„         „         Bosc.  Hist.  nat.  d.  Orust  II,  1830,  p.  129,  t.  15, 

bis.  f.  5. 
„  ^  Lamark.  Anim.  s.  vert   V,  p.  170. 

^         y,         M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840,  p.  280, 

t.  33.       • 
„  „  Heaer.  Zool,-bot,  Gesell.  Wien,  18t.6,  p.  749. 

„         „         Sialio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  240. 

Vive  nella  cavità  branchiale  di  Callianassa  subterranea;  Lesina. 


Fam.  Onisoidae. 

Sottofam.  Onisdnae. 

Gen.   Lìgia  Fabricius. 

Ligia  Brandtii  Kathke. 
Ligia  Brandtii.  UathJce.  Fauna  d.  Krym.  p.  386,  t.  6,  f.  6. 
„      •    „  M,  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840,  p.  156. 

„  „  Orube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  75. 

HeUer.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  734. 
Stciio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  218. 

Ooinuuissima  in  tutto  l'Adriatico,  sotto  i  sassi  alla  spiaggia 
0  nelle  fessure  delle  roccìe. 
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Sottofam.  ArmadiUinae. 

6en.  TyloB  Latreìlle. 

Tylos  Latreillii  Audouin 
Tylos  Latreillii,  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840,  p.  188. 
„  ,,  Cuvier.  Kegn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  00,  bis.  f.  2. 

«  „  Heller.  Novara-Eeise,  Crust.  1868,  p.  137. 

«       Zool.-bot.  GeseU.  Wien,  1866,  p.  742. 
„  „         StoMo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  214. 

Barissima  a  Lesina. 

Ordine  Amphipoda. 

Sottord.  Laemodipoda. 

Fam.  Gaprellidae. 

Qen.    Caprella  Lamark. 

Caprella  acutifrons  Latreille. 
Capretta  labida,  Lucas.  Expl.  d.  Y  Alg.  1849,  p.  53,  t.  5,  f.  2. 
„        acutifrons,  Desmarest.  Cousid.  1825,  p.  277. 
„  ^  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.    Crust.   Ili,    1840, 

p.  108. 
„  „         Hétter.  Ainph.  adriat.  Meer.  1866,  p.  53,  t.  4, 

f.  15. 
„  „  Stalìo   Catal.  Crost.  Adriat.  i877,  p.  186. 

„  „  Ualler.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  33,  1879,  p.  404. 

Vive  sopra  roccie  coperte  d'  alghe  a  piccola  profondità;  Le- 
sina, Lissa. 

Caprella  obtiisa  Heller. 
Cc^eUa  óbtusaj  Hetter.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p.  54,  t.  4,  f.  16. 
Lesina. 

Caprella  monacantha  Heller. 
Cerétta  monacantha^  Heller.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p   54,  t.  4^ 

f.  17-19. 
„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  196. 

Pirano,  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Caprella  aspera  Heller. 
Caprétta  aspera,  Heller.  Anfiph.   adriat.    Meer,  1866,  p.   55,   t.   4, 

f.  20—21. 
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Caprétta  aspera^  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  196. 
Pirano,  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Caprella  leptonyx  Heller. 
Caprella  leptonyx,  Heller.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p.  56,  t.  4,  f.  22. 
„  ,         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  197. 

Lesina. 

Caprella  phasina  Montagu. 
Caprella  phasma,  Desmarest  Consid.  s.  1.  Crust.  182.%  p.  '278. 
„  y,        M,  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IH,  1840,  p.  108. 

j,  „        Heller.  Amph.  adriat.  Meer,  1867,  p.  56. 

„  „        Stalio-  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 

Lesina. 

Caprella  armat?i  Heller. 
Caprétta  arìnata,  Heller.  Amph.  adr.  Meer»  1866,  p.  56,  t.  4,  f.  23. 
„  y,        Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  198. 

Lesina. 

Caprella  InermiB  Qrube 
Caprétta  inermis,  Orube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  75. 

„  „        Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 

Lussin. 

Sottord.  Orevettina. 

Fam.  Gheltiridae. 

Gen.  Chelura  Philipp! 

Chelura  terebrans  Philippi. 
Chelura  terébranSy  Heller.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p.  52. 

StaUo,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 
Verbosca,  Lesina,  Lissa. 

Fam  Gorophiidae. 

Sottofam.  Corophiinae. 

Qen.  Corophitim  Latreille. 

Corophium  acherusicum  Costa. 
Corophium  achermicunij  Costa  Mem.  Acad.  Se.  Napoli,  1853,  p.  232. 
„  „  Heller.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p.  51,  t.  4, 

f.  14. 
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Corophium  achemsicumj  Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  191. 
Frequente  fra  i  fuchi  ;  Pirano,  Lesina,  Curzola,  Bagusa. 

Corophium  longieome  Latreille. 
Corophium  longieome^  Desmarest  Consid.  1825,  tav.  46,  f.  I. 
„  „  HéUer.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p.  51. 

r,  n         Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  193. 

Curzola. 

6en.  Cyrtophinm  Dana. 

Cyrtophium  laeve  Heller. 
Cyrtophium  laeve^   Heller,   Amph.   adr.   Meer,    1866,   p.  49,    t.  4, 

f.  9-n. 
Lesina. 

Oen.  Oratippus  S.  Bate. 

Cratippus  crassimanus  Heller. 
Oratippus  crassimanus^  Heller.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p.  50,  t.  4, 

f.  12-13. 
„         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 
Lissa. 

Cratippus  pusillus  Grube. 
Colomastix  pusiUa^  Grube.  Ausflug.  1861.  p.  131. 

I,  ^  „      Areh.  f.  Naturg.  30,  1864,  p.  206,  t.  5, 

f.  2. 
9  »  M      Insel  Lussin,  1864,  p.  75. 

OrcUy^pus  pusUlus,  Heller.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p.  50. 
„  y,       StaMo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 

Trieste,  Lussin,  Lissa. 

Gen.  loridinm  Grube. 

leridium  ftiscum  Grube. 
Icridium  fuscum,  Orube,  Arch.  f.  Naturg.  80,  1864,   p.  209,  t.  5, 

f.  3. 
Ti  fi  'n       Insel  Lussin^  1864,  p.  75. 

«  s»  ,»       Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 

Lussin. 
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Sottofam.  Podocerinae. 

Qen.  Miorodentopus  Costa. 

Microdeutopus  Titti  Heller. 
MicrodeutoptÀS  Titii,  Heller  Amph.  adi*.  Meer,  1866,  p.  48,  t.  4,  f.  8. 
„  r,     Stallo,  Catal.  Orost.  Adriat.  1877,  p.  192. 

Pirano. 

Microdeutopus  gryllotalpa  Costa. 
Microdeutapu8  gryUakUpOi  Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  73. 

n  „  Heller,  Amph.  adriat.  Meer,  1866,  p.  48. 

n  »  Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  192. 

Pirano,  Lussinpicoolo,  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Qen.  Cerapns  Say. 

Cerapus  abditus  Templeton. 
Erichthanius    hidenSj    Costa.  Mera.  Acad.  Napoli,  1853.  p.  229,  t. 

4,  f.  9. 
Cerapus  abditus^  Heller.  Amph.  adriat.  Meer.  1866,  p.  49. 
„  ,,      Stalio.  Catal.  Crost   1877,  p.  193. 

Vive  in  tubi  cilindrici,  papiracei  ;  raro  a  Lesina. 

Cerapus  lattmanus  Grube. 
Cerapus  latim<mus,  Chvbe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  74. 

„  „         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 

Neresine  (Lussin). 

Oen.  Podoceroi  Leach. 

Podocerus  pulchellus  Leach. 
Jassa  pulchélla,  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  269. 
Podocerus  pulchdhis,   M.  Edwards.   Ann.   d.  se.  nat.  Tom.  20,  p. 

384. 
n  »  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1864 

p.  64. 
„  «  HeUier.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  45. 

„  ,  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  190. 

Lesina. 

Podocerus  Ocius  S.  Bate. 
Podocerus  Ocius^  S.  Bate.  Brit.  sessile-eyed.  Crust,  p.  450. 
n  „      Heller.  Amph.  adriat.  Meer.  1866,  p.  45* 
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Podocerus  Ociusy  Stàlio.  Cafcal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 
Lesina. 

Podocerus  monodon  Heller. 
Podocerus  monodon,  HeUer.    Amph.   adr.  Meer.  1866,  p.  45,  t.  4, 

f.  4-5. 
ji  «         StcUio.  Oatal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 

Lesina. 

Podocerus  largimanus  Heller. 
Podocerus   largimanus,   Heller.    Amph.   adr.  Meer.  1866,  p.  46,  t 

4.  f.  6. 
»  ,  Stalio.  Catal  Crost.  Adriat.  1877,  p.  191. 

Lesina. 

Podocerus  longicomis  Heller. 
Podocerus  longicomis,    lléUt>r,    Amph.    adr.  Meer.  1866,  p.  47,  t. 

4,  f.  7. 
»  »  Stofóo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  191. 

Lesina. 

Gen.  Amphitoé  Leacli. 

Amphithoé  penicillata  Costa. 
Amphitoé  peniciUata,  Costa.  Mem.  Acad.  Napoli,  1853,  p.  207,  ta?. 

2,  f.  9. 
„  Heller,  Amph.    adr.  Meer.  1866,  p.  43,  t.  3, 

f.  29—34. 
„  ^  Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  189. 

Frequente;  Quarnero,  Lesina,  Lissa,  Curzola,  Ragusa. 

Amphithoé  pietà  Uathke. 
Amphitoé  pietà  Rathke.  Faun.  d    Krym    p.  89,  t.  5,  f.  15—19. 
„  „       Orube  Insel  Lussin,  1864,  p.  74. 

„      StaHo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 
Trieste,  Cherso,  Sansego. 

Amphithoé  bicuspis  Heller. 
Amphitoé  bicuspis,  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  44,  t.  4,f.  1. 
„  „         Stalio,  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  189. 

Lesina. 

Amphitoé  Brusinae  Heller. 
Ampthithoé  Brusinae,  Heller.  Amph.  adr.  Meer.    1866,  p.  44,  t.  4, 

f.  2-3. 
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Amphithoé  Brusinae,  Staiio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  190. 
Lissa. 

Fam.  Orchestiidae. 

Gen.  Talitnu  Latreille. 

Talitms  platycheles  Ouerin. 
Talitrus  pìatychdes,  S^talio.  Cat.  Crost.  Adr.  1877,  p.  242. 

Quarnero. 

Qen.  Orohestia  Leach. 

Orchestia  Deshayesi  Audouin. 
Orchestia  Deshayesij    M.   Edwards.    llist.   nat.   d.  Cr.  Ili,  1840, 

p.  18. 
„  „  Heller.    Anip.  adr.    Meer.   1866,  p.   3.  t.  1, 

f.  5-6. 
y,  j,  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  171. 

Bara;  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Orehestia  mediterranea  Costa. 
Orchestia  mediterranea^    Heller.    Araph.    adr.   Meer.    1866,  p.  4,  t. 

1,  f.  7. 
Orube.  Insel  Lussin  1864,  p.  72. 
S^io.  .Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  242, 
Lussìd,  Sansego,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Curzola,  Otranto. 


Orchestia  Montagni  Audouin. 
Orchestia    Montagui^  M,  Edwards.    Ann.    d.    se.  nat.  Tom.  20,  p. 

361. 
„  ,  „  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840, 

p.- 17. 
„  „  Hdler.  Amph.  adriat.  Meer.  1866,  p.  2,  1. 1, 

f.  3-4. 
«  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  171. 

Venezia,  Sansego,  Lesina,  Curzola,  Otranto. 

Orehestia  litorea  Montagu. 
Orchestia  lUoreaj  Destnarest.  Consid.  1825,  p.  261.  t.  45,  f.  3. 
,  „      Risso.  Eur.  inerid.  V,  1826,  p.  98. 

„  „      M.    Edwards.    Hist.   nat.    d.    Crust.  IH,  1840, 

p.  16. 
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Orchestìa  Utorea,  Ouvier.  Begn.  anim.  Crust.  1849,  ta?.  59,  f.  3. 
^  „      Heller,    Amph.    adr.    Meer,    1866,  p.  2,  t.  1,  f. 

1-2 
n  „      Nardo.  Annot.  di  54  crost.  1869,  p.  114. 

»      Stalio.  Cetal   Crost.  Adriat.  1877,  p.  170. 
»  enchorej  F.  MiUler.    Arch.    f.    Naturg.    1848,    tav.  4,  f. 

1—17. 

Abbazia,  Lesina,  Curzola.  Otranto. 

Gen.  AUorohestes  Dana. 

Allorchestes  stylifep  Grube. 
AUorchestes  styìifer,  Grube.  Arch   f.  Naturg.  1866,  tav.  9,  f.  4. 
„        Stalio.  Catal.  Cr.  Adriat.  1877,  p.  242. 
Abbazia  presso  Fiume. 

AUorchestes  Heller!  Grube. 
AUorchestes  imòricatus,  Orube-  Insei  Lussin  1864,  p.  72. 

Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  242. 
HeUeri,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1866,  tav.  9,  f.  3. 
Abbazia,  Lussin. 

AUorchestes  Perieri  Lucas. 
Orchestia  Perieri,  Lucas.  Expl.  d.  V  Alg.  p.  52,  t.  5,  f.  1. 

9  „         Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  72. 

AUorchestes  Perieri,  Gmbe.  Arch.  f.  Naturg.  1866,  tav.  9,  f.  2. 

r,  „         Stallo.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  242. 

Fiume,  Lussin. 

Gen.  Nioea  Nicol. 

Nieea  istrica  Grube. 
Amphithoè  trfrica,  Orube.  Ausflug  1861,  p.  135. 
Nieea  istrica,  „      Arch.  f.  Naturg.  1864,  p.  200. 

„      „         ,     1866,  tav.  9,  f.  5. 
»         „  StaUo.  Catal.  CrosL  Adriat  1877,  p.  242. 

Trieste. 

Nieea  Nilsoni  Bathke. 
Nieea  NUsoni,  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  4. 
„         „         Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  242. 
tesina. 
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Nicea  plumicomis  Heller. 
Nicea  phmicomist  Heller     Amph.  adr.    Meer.  1866,  p.  5,  t.  1,  f. 

8-9. 
„  ^  SlaMo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  172. 

Ragusa. 

Nicea  fascieulata  Heller. 
Nicea  fascieulata,  Heller.   Amph.    adr.    Meer.  1866,  p.  6,  t    1,    f. 

10-11. 
„  „         Stcilio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  172. 

Lissa,  Lagos ta. 

Nicea  Bucchiehi  Heller. 
Nicea  Bucchiehi,  Heller.  Amph.    adr.   Meer,    1866,   p.    7,    t.  1,  f. 

12—15. 
„  «  StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat  1877,  p.  173. 

Lesina. 

Nicea  nudicomis  Heller. 
Nicea  nudicomis^    Heller.    Amph.   adr.    Meer.   1866,  p.  8,  t.  1,  f. 

16-19. 
„  „  StaUo.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  173. 

Lussinpiccolo,  Lesina. 

Nicea  macronyx  Heller. 
Nicea  macronix,  Heller.    Amph.   adriat.   Meer.    1866,  p.  10,  t.  1, 

f.  20    24. 
„  y,         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  174. 

Lesina. 

Nicea  camptonyx  Heller. 
Nicea  camptonyx  Heller.    Amph.  adr.   Meer.  1866,  p.  10,  t.  1,  f. 

25-30. 
„  „         StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  242. 

Lesina,  Lissa. 

Nicea  Schmidtii  Heller. 
Nicea  Schmidfii,  Heller.    Amph.   adr.    Meer.    18H6,  p.  Il,  t.  1,  f. 

31-32. 
«        StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  242. 
Bagnsa. 

Nicea  rudis  Heller. 
Nicea  màis,  Heller.    Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  12,  t.  1,  f.  33. 
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Nkea  rudis,  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  242. 
Lesina. 

Nieea  crassipes  Heller. 
Nicea   crassipes,   Heller.     Amph.   adr.    Meer.   186(>,  p.   12,  t.  1,  f. 

34-35. 
y,        Stalio   Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  174. 
Lesina. 

Faru.  Qammaridao. 

Sottofara.    Atylinae. 

Oen.    Atylus    Leach. 

Atylus  Costae  Heller 
Atylus  Costae^  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  31. 

y,      Stdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  182. 
Rara  tra  i  fuchi  di  Lesina  e  Kagusa. 

Gen.  Protomedeia  Kroyer. 

Protomedeia  hirsutimana  S.  Bate. 
Protomedeia  hirsutimana^  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  34. 
„  „  Gmbe.    Arch.    f.    Naturg.     1866,     tav. 

10,  f.  2. 
„  y,  Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243 

Abbazia  (Fiume),  Lussiu.  Lesina 

Protomedeia  pilosa  Zaddach. 
Leptocheinis  pilosus,  Zaddach     Synop.  Crustaceor.  prussicor.  p.  8. 

„  »  Grvibe.  Insel  Lussin  1864,  p.  73. 

Protomedeia  pilosa,  Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 

Lussin. 

Protomedeia  guttata  Grube. 
Protomedeia  guttata,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.    1866,  tav.  10,  f.  3. 
„  „  Staiio.  Catal.  Cr>st.  Adr.  1877,  p.  243. 

Val  Cassione  (Veglia). 

Gen.   Pherusa  Leach. 

Pherusa  elegans  Leach. 
Paramphithoe  elegivns,  Brujsel,  Scand.  Amph.  Gammar.  p.  75,  t.  2,f.  14. 


Digitized  by 


Google 


—  239  — 

Parantphithoè  elegans^  Gnibe    fnsel  Lussili  1864,  p.  73. 
Phcrusa  elegans^  Stdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  243. 
Lussin. 

Gen.  Dexamine  Leach. 

Dexamine  spiniventris  Costa. 
Amphitonotus  spiniventriSj  Costa.  Ainfip.    Napoli,  p.  196,  t.  2,  f.  1. 

„  „  Gruòe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  72. 

Dexamine  spiniventris,  Heller.  Amph.  adr.  Meer.   1866,  p.  30. 

„  „         Stdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p    181. 

Neresine  (Lussin),  Lesina,  Lissa. 

Dexamine  spinosa  Leacb. 
Dexamine  spinosa,  Heller.  Anfipb.  adr.  Meer.  1866,  p.  31. 
„  „      Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  182. 

Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Curzola,  Ragusa. 

Dexamine  brevitarsis  Grube. 
Amphitoè  brevitarsis^  Grube.  Ausflug  1861,  p.  135. 
Dexamine  brevitarsis,       „      Arch.  f.  Naturg.  1864,  p  .196. 
Stalin).  Catal.  Crost.  Adtiat.  1877,  p.  24. 

Trieste,  Quamero. 

Dexamine  anisopns  Grube. 
Amphithoe  anisopuSy    Grube.  Ausflug  1861,  p.  136. 
Dexamine  anisopuSj        „        Arch.  f.  Naturg.  1864,  p.  197. 

Stnlio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  243. 

Cherso. 

Dexamine  leptonyx  Grube. 
Amphithoe  leptonyx,  Grube.  Ausflug  1861,  p.  136. 
Dexamine         „  „        Arch   f.  Naturg.  1864,  p.  198. 

Stafio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  243. 

Trieste,  Quarnero. 

Gen.  Iphimedia  Bathke. 

Ipbimedia  obesa  Rathke. 
Iphimedia  óbesa^  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866.  p.  28, 
„  „        Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  180. 

Lesina. 
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Iphimedia  Eblanae  S.  Baie. 
Iphimedia  multispiniSj  Grube.  Arch  f.  Naturg.  1864.  p.  202,  t.  5,  f  1. 
r  y^  y^       Insel  Lussin  1864.    p.  72. 

„         Eblanae  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  I8*ì6,  p.  28. 
^  „        Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  181. 

Zara,  Lesina. 

Gen.  Isaea  M.  Edwards. 

Isaea  Montagui  M.  Edwards. 
Isaea  Montagui^  M,   Edtvards.  Hist.  nat.  d  Cr.  III.   1840,  p.  2(5  t 

29,  f.  11. 
„  „  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  28. 

n  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.   180. 

Vive  libera  e  nella  cavità  branchiale  di  Maja  squinado  ;    Pi- 
rano.  Lesina. 

Gen.  Ampelisoa  Eroyer. 

Ampelisca  Oaimardii  Eroyer. 
AmpeUsca  Gaimardii,  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  18B6,  p.  28. 
,;  Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 

Lagosta. 

Gen.  Kroyera   S.  Bate. 

Kroyera  baplocheles  Grube. 
Kroyera  haplocheUs,  Grube.  Insel  Lnssin  1864,  p.  72. 

«  Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 

Lussin. 

Sottofam.  Leucothoinae. 

Gen.  Eusinu  Eroyer. 

Eusims  bidens  Heller 
Etmrus  bidens  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p   32,  t.  .3,  f.  19. 
„     Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  243. 
Lesina. 

Gen.  LeuoothoS  Leach. 

Leucothoé  denticulata  Costa. 
Leucothoè  denticulata^  Costa.  Fauna  Napoli  1836,  tav.  9,  f  3 
T  n  »        Mem.  Acad.  Napoli  1853,  p.  226. 
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Leucothoè  denticulata,  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  83,  t.  3, 

f.  1—5. 
»  StaUo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  183. 

^        articulosay  Orube.  Insel  Lussin  1864,  p.  73. 
Abbastanza    frequente   tanto  nello   stato  libero  quanto  nella 
cavità  interna  delle  ascidie;  Trieste,    Cherso,   Lussinpiecolo,  Nere- 
sine,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Curzola. 

Sottofam.    Oammarinae. 

Gen.  Gammanu  Fabricius. 

Oammaras  marinus  Leach. 
Gammarus  marinus^  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  267. 
„         Bisso,  Enr.  merid.  V,  1826,  p.  96. 
„  „         Jlf.   Edwards.   Ann.    d.  se.  nat.  Tom.  20,  p. 

367. 
„  „  „  Hist.    nat    d.    Crust     III, 

1840,  p.  46. 
„  „  Hdler.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  43. 

„         Stdù).  Catal.  Crost.  Adriat,  1877,  p.  187. 
Frequente;  Qnarnero,  Zara,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Curzola. 

fiammams  locusta  Fabricius. 
Gammarus   locusta,  Desmarest  Consid.  1825,  p.  267. 

RathJce,   Fauna    d.    Krym.    p.   372,   t.    5,  f. 
11-^14. 

„  y,        M.  Mwards.    Hist.   nat.  d.    Cr.    IIL    1840, 

„  n        Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  74. 

n  n        HéUer.  Amph.  adr.  Meer,  1866,  p.  43. 

„  „        Stdlio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  186. 

Frequente  in  tutto  V  Adriatico,  sotto  le  pietre  e  tra  i  fuchi. 

Oammanis  tenuimanus  S.  Bate. 
Gammarus  tenuimanus^  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  43. 
„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  244. 

Lissa. 

Gammarus  gracilis  Bathhe. 
Gammarus  ffracUiSj  Bathke,  Faun.  d.  Krym.  p.  84,  t.  5,  f.  7-— 10. 
„  „        Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  74. 

Cherso. 

16 
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fiammarus  Olivii  M.  Edwards. 
Gammarus  Olivii,    M.   Edwards»   Ann.  d.  se.  nat.  XX,  p.  369,  t. 

10,  f.  1—8. 
„  „  „  Hist.  nat.   d.  Crust.  Ili,  Ì840, 

p.  47. 
Trieste,  Cherso,  Abbazia  (Volosca). 

Oammams  brevicaudatus  M.  Edwards. 
Gammarus   brevicamUitus^   M,    Edwards.  Ann.  d.  se.  nat.  XX.  p. 

369. 
„  „  „  Hist.  nat.    d.    Cr.    III. 

1840,  p.  53. 
„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  188. 

n       ptmctimanusy  Costa.  Mem.  Acad.  Nap.  1853,   p.  222,  t. 

3,  f.  6. 
Gammardla  punctimana^  Grube.  Insel  Lnssin  1864,  p.  74. 

„  hrevicaudata^  Heller.  Amph.   adr.   Meer.  1866,  p.  35, 

t   2,  f.  34. 

Lnssin,  Lesina,  Lissa^  Bagnsa. 

Gen.  Melita  Leach. 

Mellta  palmata  Montagu. 
Mélitus  pàbnatus,   Ouvier.  Regn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  60,  f  5. 
Ménta  palmate^  Heller,  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  36. 
„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  243. 

Frequente  a  Zara  e  Curzola. 

Melita  gladiosa  S.  Bate. 
Melita  gladiosa,  Gruòe.  Insel  Lnssin  1864,  p.  74. 
„  „  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  36. 

„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  183 

Lussinpiocolo,  Lesina,  Ragusa. 

Melita  Coroninii  Heller. 
MeUia  Coronimi,  Heller.    Amph.   adr.   Meer.  1866,  p.  37,  t.  3,  f. 

20-21. 
n  n        StaHo.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  184. 

Lesina. 

Gen.   Maera  Leach. 
Maera  erythrophthalma  S.  Bate. 
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Eurystheus  erythrophthalmus,  S.  Baie,  Amph.   Brit    Mus.  p.   196, 

t.  35,  f.  7. 
,,  Ti  »         Brit.  sessile-eyed.  Crust.  p. 

354. 
Maera  erythrophOidlma^  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  42. 
StdUo.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 
Lissa. 

Maera  brevicaudata  S.  Baie. 
Megamaera  brevicaudaki^  S.   BcUe.   Amph.    Brit.  Mus.    p.  228,  t. 

40,  f.  2. 
»  „  „        Brit.    sessile-eyed.    Crust.    p. 

409. 
Maera  hrevicaudata,  Heller.    Amph.  adr.   Meer.  1866,  p.  42,  t.  3, 

f.  27—28. 
«  „  Skdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p   213. 

Pìrano,  Lesina,  Lissa,  Curzola. 

Maera  Donatoi  Heller. 
Maera  Donatoi,  HéOer.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  41,  t.  3,  f.  26. 
„        StaMo  Catal.  Crost.  Adriat.  1866,  p.  186. 
Lesina. 

Maera  sclssimaiia  Costa. 
Gatnmarus  scissimanusj  Costa.  Acad.  Napoli  1853,  p.  221,  t.  3,  f.  7. 
Maera  scismiana,  Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  73. 

„  „  Heller.    Amph.   adr.   Meer.   1866,  p.  40,  t.  3, 

f.  24. 
Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  186. 

Maera  integrimana  Heller. 
Maera  integrimana,  Heller.    Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  40,  t.  3, 

f.  25. 
«  „  StaUo.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  186. 

Lagosta. 

Maera  grossimmana  Leach. 
Gammarus  grossimanus,  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  112. 

»  „  Lamark.  Anim.  s.  vert.  V.  p.  182. 

Macera  grossimana,  Grube.  Insel  Lussin  1864,  p.  72. 

„  UeOer.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  39. 

»  StaUo.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 

Ossero,  Lussinpiccolo,  Crivizza,  Neresine,  Lissa. 
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Maera  orchestiipes  Costa. 
Ceradocus  orchestiipeSj    Costa.  Mem.  Acad.   Nap.   1853,  p.  224,  t. 

4,  f.  4. 
Megamoera  orchesUipes,  Orube.  Insel  Lussin  1864,  p.  73. 
Maera  orchestiipes,  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  38,   t.  3,  f. 

22-23. 
„  „  Stdiio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  184. 

Lussinpiccolo,  Crivizza,  Neresine,    Cigale,  Lesina,  Lissa,   La- 
gosta,  Curzola,  Ragusa. 

6en.  Eurystheiu  S.  Baie. 

Eurystheus  bispinimaniis  S.  Bate. 
Ewrystheus  ìnspinimanus^  Orube.  Insel  Lussin  1864,  p.  74. 
„  „  Stalio,  Cat  Cr.  Adr.  1877,  p.  244. 

Lnssin. 

Gen.  Amathilla  S.  Bate. 

Amathilla  brevicomis  Bnizelius. 
Gammarus  brevicomis,  Bruzélius.  Skand.  Amph.  p.  62,  t.  3,  f.  11. 
Amathilla  brevicomis^  Chube»  Insel  Lussin  1864,  p.  74. 

Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  214. 

Lussin. 

Sottofam.  Tjysianassinae. 

Gen.  Lyslanassa  M.  Edwards. 

Lysianassa  spinicomis  Costa. 
Lysianassa  sjnnicomiSj    Costa.   Mem.  Acad.  Napoli,  1853,  p.  185, 

t.  1,  f.  4. 
Gh-ube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  72. 
Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  15,  t. 
2,  f.  3-11. 
„  „  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1866,taY.9,  f.6. 

„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,p.  175. 

„  „  Ghatm,  Ann.  d.  se.  nat.  VI,  Ser.  7,  Tom. 

1878,  p.  14,  fig.  24. 

Abbastanza    comune    fra  le   alghe;  Trieste,    Cherso,  Cigale, 
Lussinpiccolo,  Zara,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Curzola. 
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Lysianassa  loricata  Costa. 

Lysianassa  loricata.    Costa.    Mem.  Acad.  Napoli,  1853,  p.  186,  t. 

1,  f.  5. 
„  y,  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  16. 

„  „  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1866. 

„  y,  Stalio.  Catal.  Crost.  Adriat  1877,  p.  176. 

Meno  frequente  della  precedente  ;  Lussin,  Lesina,  Lissa. 

Lysianassa  longieomis  Lucas. 
Lysianassa  fiUcomiSy  Costa,  Ann.  Museo  Napoli  1862,  p.  80. 

„         longieomis,  Lucas.    Expl.  de   V  Alg.   1849,  p.  53,   t. 

5,  t  2. 
„  „  Grube,  Insel  Lussin  1864,  p.  72. 

„  „  H^ler.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  17,  t. 

12-15. 
„  „  Qrube.  Arch.  f.  Naturg.  1866,  tav.9,f.8. 

„  „  Stdio.  Catal.  Crost.  Adriat.  1877,  p.  242. 

Trieste,  Cherso,  Crivizza,  Lussinpiccolo. 

Lysianassa  pilicomis  Heller. 
Lysianassa  pUicornis,  Heller,  Amph.  adr.  Meer.  1866^  p.  17,  t.  2, 

f.  16. 
Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  176. 
Lesina. 

Lysianassa  Costae  M.  Edwards. 
Lysianassa   Costa,    M.  Edwards.    Ann.  d.   se.  nat.  Tom.  XX,  p. 

365,  t.  10,  f.  17. 
„  „  «  Hist.    nat.   d.   Cr.  IH,   1840, 

p.  21. 
„  „         Heller.  Amph.  adriat.  Meer.  1866,  p.  18. 

„  „         Stalio.  CataL  Crost.  Adriat.  1877,  p.  177. 

Quamero,  Lesina,  Lissa,  Lagosta,  Curzola. 

Lysianassa  ciliata  Grube. 
Lysianassa  ciliata,   Grube.  Ausflug.  1861,  p.  135. 

,  »  »  Insel  Lussin,  1864,  p.  72. 

I,  „         Arch.  f.  Naturg.  1866,  tav.  9,  f.  7. 

„      StaUo.  Catal.  Crost  Adr.  1877,  p.  242. 
Trieste,  Lussinpiccolo. 
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Lysianassa  humilis  Costa. 
Lysianassa  hunnlis,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1866. 

Lnssinpiccolo. 

Gen.  Probolium  Costa. 

Probolium  megaeheles  Heller. 
Probolium  megachdes,  HeUer.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  13,  t.  2, 

f.  1—2. 
„  «  Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  175. 

Lagosta. 

Proboliam  marinum  S.  Bate. 
Probolium  marinumj  Heller.  Amp.  adr.  Meer.  1866,  p.  14. 
„  «         Skdio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  242. 

Lesina. 

Gen.  lohnoptis  Costa. 

Ichnopus  affinis  Heller. 
Ichnopus  affinis^  HéUer.    Amph.    adr.  Meer.   1866,   p.  19,  t.  2,  f. 

19—25. 
,  „      Stàlio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  177. 

Lesina. 

Ichnopus  caleeolatus  Heller. 
Ichnopus  calceolatuSy    Heller.    Amph.    adr.    Meer.    1866,  p.  20,  f. 

26-28. 
„  „         Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  178. 

Ragusa. 

Gen.  Anonyx  Eroyer. 

Anonyx  Schmardae  Heller. 
Anonyx  Schmardae,  HéUer.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  31,  t.  2,  f. 

29—33. 
n  n         Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  178. 

Lesina,  Lissa,  Bagusa. 

Anonyx  fllicornis  Heller. 
Anonyx  fiUcomis^  HeUer.    Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  23,  t.  3,  f. 

13-16. 
„  „  Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  178. 

Lesina. 
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Anonyx  ^osus  Eroyer. 
Jmnyx  gulosus^  Heller.  Amph.  adr.  Mcer.  1866,  p.  24. 
„  „        Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  179. 

Lesina. 

Anonyx  nanus  Eroyer. 
Anonyx  nanua^  HeUe-,  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  24. 
„  „      Sta'io.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 

Pirano. 

Anonyx  minatus  Kroyer. 
Anonyx  mimUus^  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  24. 
„  „         6to%.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 

Lesina. 

Anonyx  tomidns  Kroyer. 
Anonyx  tumidusy  Heller.  Amph.  adr.  Meer.  1866,  p.  25,  t.   3,   f. 

6-12. 
^  »         Stadio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 

Lesina  Lissa,  Lagosta. 

Anonyx  Nardonis  Heller. 
Anonyx  NardoniSy  Heller.  Amph.   adr.  Meer.  1866,  p.  26,  t.  2,  f, 

17-18. 
„        StàUo.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  243. 
Pirano. 

Qen.  Callisoma  Costa. 

Callisoma  Hopei  Costa. 
CàUisoma  Hopei,  Costa.  Fauna  Napoli,  1836,  tav.  8,  bis.  f.  1. 
»  „      Hélkr.    Amp.    adr.   Meer.    1866,  p.  27,  t.  3,  f. 

17-18. 
,  »      Stalio.  Catal.  Crost.  Adr.  1877,  p.  179. 

Pirano,  Lesina. 

SOTTOCLASSE  LEPTOSTRACA. 

Fam.  Nebalidae. 
Gen.    Vebalia  Leacl^, 
Nel^alia  Cfooffiroyi  M.  Edwards. 
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Nehcdia  Geoffroyi,  M.  Edwards,  Hist.  nat.  d.  Crust.  IH,  1840,  p. 

355,  tav.  35,  f.  1. 
„  „        Qwier.    Begn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  72,  f.  1. 

„  r,        Grube.  Insei  Lussin.  1864,  p.  77. 

„  „        HeUer.  Zool.  botau.  GeseU.  Wien.  1866,  p.  750. 

Neresine.  (Lussin)  Lesina,  Lissa. 

CLASSE  ENTOMOSTRACA. 

Ordine  Ostracoda. 

Fam.   Cypridinidae. 

Qen.  Cypridina   M.  Edwards. 

Cypridina  mediterranea  Costa. 
Cypridina  mediterranea^  Grube,  Insel  Lussin,  1864,  p.  77. 

„  „         Héaer.    ZooL-bot.   Qesell.  Wien,  1866,  p. 

750. 

Pirano,    Cigale,    (Lussin),   Lesina,   Lissa,   Lagosta  ;    Grube 
trovò  un  esemplare  nella  faringe  della  Scórpaena  soropha. 

Cypridina  oblonga  Grube. 
Cypridina  oblonga^  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1859,  p.  335,  t.  12,  f. 

2-5. 
Cherso. 

Ordine  Orripedia. 

Sottordine  Thoracica- 

Tribù  Pedwnculaia. 

Fam.  Lepadidae 

Gen.  Lepas  Linné. 

Lepas  anatifera  Linné. 
Lepas  anatifera^  Darum,  Monogr.  of  the  Cirr.  I,  p.  73,  t.  1,  f.  1. 
„  „  Erohn.  Arch.  f.  Naturg.  1859,  p.  358. 

„  „  Heller.  Zool.-bot.  GeseU.  Wien.  1866,  p.  758. 

Abbastanza  frequente  sotto  la  colomba  dei   bastimenti    pro- 
venienti da  lunghi  viaggi. 

Gen.    Conchoderma    Olfers. 
Conchoderma  gracile  Heller. 
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Condwderma  gracile^  Heller.  ZooL-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p.  758. 
Vive  parassita  sulle  branchie  di  Maja  squinado. 

Fam.   PoUioipedidae. 

Gen.    Soalpellnm  Leàoh. 

Scalpcllum  vulgare  Leacb. 
ScàlpeUum  vulgare,  Danvin.  Monograph.  Cirr.  I,  p.  222,  t.  5,  f.  15. 
„  «      Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wieu.  1859,  p.  759. 

Bara  a  Lesina. 

Tribù    OpercuUUa. 

Fam.  Ohthamalidae. 

Gen.  Chthamalua  Banzani. 

Chthamalus  stellatus  Poli. 
Chthamalus  stellatus,  PoH,    Test.    SicU.    tav.  5,    fig-    12—16,  f. 

18-20. 
9  „         Darwin.   Monograph.  Cirr.  II,  p.  455,  fig.  1. 

„  »         Heller.    Zool.-bot.    Gesell.   Wien.    1866,    p. 

759. 
Frequente  sulle  roccie  lungo  tutta  la  costa. 

Fam.  Balanidae. 

Gen.   Chelonobia  Leach. 

Chelonobia  testndinaria  Linné. 
Chdondbia  testudinaria^  Darum.  Monograph.    Cirr.  II,  tav.  14,  f. 

1-5,  tav.  15,  f.  1. 
„  »         Heller.    Zool.-bot.  Gesell.    Wien,  1866,  p. 

759. 
Vive  attaccata  sopra  la  Chelonia  caretta  ;  Venezia,  Lesina. 

Gen.  Balanos  List. 

Balanus  tintianabulum  Linné. 
L^pos  tintinnabulay  Linné.    Syst.  Nat  p.  1108. 
Balanus  tinHnnàbtdum,  Lamark.  Anim.  s.  vert.  V.  p.  657. 

Lo  si  rinviene  attaccato    alla  parte  inferiore  dei  bastimenti, 
sul  dorso  delle  tartarughe  marine. 
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Sottord.   Wdzocephdla* 

.Fam.  Peltogastridae. 

Gen.  Peltogaiter    Bathke. 

Peltogaster  cnrvatus  Eossmann. 
FeUogaster   curvatusy    Kossmann,    Arb.    ans    d.    zool.-zool.    iDst. 

Wtlrzburg,  1873,  p.  202,  t.  10, 
f.  7,  a.  b. 
Vive  parassita  sali'  addome  ieìl^  Ikipagt4ru8  Prideauxii 

Peltogaster  longissimus  Eossmann. 
Pdtogaster  hngissimus^    Kossmatm,    Arb.  ans    d.  zool.-zool.  Inst. 

WOrzburg.    1873,   p   202,  t, 
10,  f.  5. 
Soli'  addome  dell*  Eupagurus  Prideauxii, 

Gen.   Parthenopea  Eossmann. 

Parthenopea  sabterranea  Eossmann. 
Parthenqpea  subterranea^  Kossmatm.   Arb.  ans  d«  zool.-zool.  Instit. 

Wtùrzburg.  1873,  p.  205,  1. 10, 
f.  1-4. 
Sopra  la  CàUanassa  subtefrimea. 

Gen.   Saconlina  Thompson. 

Saeculina  eareini  Thompson. 
SaccuUna  ccMrciniy  Eossmann.  Arb.  ans.  d.  zool.-zool.  Instit.  Wttrz- 

burg,    1873,    p.    121,    t.    6,    f.   7, 
10-13. 
È  stata  rinvenuta  parassita  sopra  V  addome  di  diverse  specie 
di  crostacei. 

Ordine  Oapepoda. 

Sottord.  Et40cpq^da. 

Tribù  ParasUa. 

Fam.  Lichomol£^dae. 

Gen.  Liohomolgos    Thorell. 

Liehomolgus  sepieola  Claus. 
Sepicola  hngicaudaj  Claus.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXV,  1875. 
ZAchamolgtss  sepicola^  Wiereejskj.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXIX.  1877. 

Sulle  branchie  della  Sepia  officinaUs. 
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Gen.   SaboUiphilus  Sars. 

Sabelliphilus  Sarsii  Claus. 
SabeU^hUus  Sarsii,  Claus.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXVI,  1876. 
Attaccato  sulla  ente  dello  Spirographis  SpaUaiuani. 

Qen.  Staurosoma  Will. 

Staurosoma  parasitieum  Will. 
Staurosoma  parasiHcwnj    WUl    Arch.    f.    Naturg.    1844,  p.   237, 

t.  10. 
„  „  Heller.  Zool.-hot.    Gesell.  Wien.  1866,  p 

756. 
Vive  nell'interno  delle  actinie. 

Fam.  Bomoloohidae. 

Qen.  Bomoloohiu  Nordmann. 

Bomolochus  Belones  Burmeister. 
Bomolochus  BdoneSt   Burmeister.    Nov.   Ac.   Leop.  XVII,  1835,  p. 

298,  tav.  24,  f.  2—6. 
„  f,         M.  Edwards.  Hist.  nat    d.  Cr.  Ili,  1840,  p. 

479. 
„  „         HeUer.  Zool.-bot.  Gesell.  1866,  p.  751. 

„  „         Richiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  2. 

„  „  Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  57. 

Sulle  branchie  di  JBelones  acus  Risso. 

Bomoloehus  eomutas  Claus. 
Bomolochm  comutus,  Claus.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XIV. 

„  „         Richiardi.  Catal.  Crost  paras.  1880,  p.  2. 

„  „  Vaile.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  57. 

Sulle  branchie  di  Aiosa  papalina  Bp. 

Gen.  Hicotfaoe  M.  Edwards. 

Nieotboe  astaci  Audouin  et  M.  Edwards. 
Nicoihoe  astaci,  Aud.  et.  M.    Edw.  Ann.  d.*  se.  nat  Ser.  I.  Tom. 

IX,  tav.  49,  f.  1-9. 
„        y,        M.  Edwards.  ffist.  nat  d.  Cr.  HI,  1840,  p.  481, 

40,  f.  23. 
fi        „        Cuvier.   Regn.    anim.   Crust  1849,  tav.  79,  1.  1. 
„        „        Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  751. 
„        „        Richiardi.  Catal.  Crost  par.  1880,  p.  1. 
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Vive  sopra  le  Branchie  ielV  Hmnarus  vulgaris  e  del  PaUnu- 
rus  vulgaris. 

Fam.  Ergasilidae. 

Gen.    Ergasilos  Nordmann. 

Ergasi  I US  nanus  Bnneden. 
Ergasilus  nanus,  Beneden.  Poiss.  Belgiq.  leur.  paras.  etc.  1870,  p. 

27,  t.  1,  f.  4. 
„  „      Richiardl  Catal.  Crost.  paras.  1880,  p.  1. 

„  „       Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  57. 

Sulle  branchie  del  Mugil  salienSy  Risso. 

Fam.  Ohondraoanthidae. 

Gen.  Medesicaste  Erdyer. 

Medesicastc  Triglarum  KrOyer. 
Lerneomygon  Triglae^  Desma/rest     Consid.   s.    1.   Crust.    1825,    p. 

349. 
Chondracanlhm  Triglae,  Nordmann.    Microgr.   Beitr.  II,  1832,  p. 

116,  tav.  9,  f.  1-4. 
„  ^         M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Cr.  Ili,  1840, 

p.  502. 
n  „         Beneden.    Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  Ili,  Tom. 

VI,  1851,  p.  109. 
Medesicaste  Trigla/rum^  Eroyer.    Bidr.  Kunds.  om  Snyltekr.  1863, 

p.  312,  t.  18,  f.  1. 
„  „         Heller.    Zool.-bot.   Gesell.  Wien.  1866,  p. 

755. 
„  ^         Richiardi.  Catal.  Crost.  paras.  1880,  p.  6. 

„  „  Valle.    Soc.    Adriat.   Trieste,    VI,    1881, 

p.  71. 
Sulle  branchie  della  Trigla  lineata  L. 

Gen.  Chondracanthns  Delaroche. 

Chondracantbus  comutas  MuUer. 
Lemaea  cornuta,  Mulìer.  Zool.  dan.  I.  1877,  p.  124,  t.  33,  f.  6. 
Lementoma  cornuta,  Baird.  Brit.  Entom.  1850,  p.  328,  t.  35,  f.  2. 
Chondracanthm  comutus^  Nordmann.  Micr.  Beitr.  II,  1832,  p.  Ili, 

t.  9,  f.  5-10. 
„  „        M.  Edwards.  Hist.  nat  d.  Cr.  Ili  1840 

p.  500,  t.  40,  f.  18—32. 
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Chondracanthus  comutus,  Beneden.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  Ili,  Tom, 

XVI,     1851,    p.    108,    t.   4,  f. 
1-4. 
„        Kroyer.  Bidr.  oin  Snyltekr.  1863,  p.  249, 
t.  13,  f.  7. 
„  „        Heller.   ZooL-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p. 

755. 
„  „        Vogi.  Crust.   par.   d.  pois.   1879,  p.    76, 

80.  t.  6,  f.  4—8. 
„  „         Bichiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  6. 

„  „     ^  Valle.  Soc.    Adriat.   Trieste,    VI,    1881, 

-  p.  72. 
Sulle  branchie  del  Pleuronedes  $p. 

Chondracanthus  Laevirajae  Valle. 
Condracanfkus  Laevirajae,  VaUe.   Soc.  Adriat.  Trieste,    VI,    1881, 

p.  73. 
Nelle  cavità  branchiali  della  Laeviraja  oxyrhynchus  L. 

Chondracanthus  Merlncii  Heller. 
Chondracanthus  Merlucii,  Kroyer.    Naturh.   Tidskrift.    I,   p.   278, 

tav.  2,  f.  4. 
„  y,  M.    Edwards.  Hist.    nat.    d.    Cr.  III, 

1840,  p.  503. 

„  „  Heller.   Zool.    bot.  Gesell.  Wien.  1866, 

p.  756. 
„  „  Bichiardi.  Oatal.  Crost.  par.  1880,  p.  6. 

Valle.  Soc.    Adriat.  Trieste,  Vi,  1881. 
p.  73. 
Nella  cavità  boccale  del  Merltmu^  esculentus  Bisso. 

Chondracanthus  Zei  Delaroche. 
Lemacnnihus  Dékvrochiana,    Desinar  est.  Consid.  1825,  p.  350. 
Chondracanthus  Zei,  Ddaroche.  Now.  Bull.  Soc.  Philom.    II,  1811. 

p.  270,  t.  2,  f.  2. 
„  „      Burmeister.    Nov.    Act.    Leop.    Car.    XVII, 

1835,  p.  325. 
„      M.  Edwa/rds.  Hist.  nat.  d.  Crust.  III,  1840, 

p.  504. 
„      Baird.  Brit.  Entom.  1850,  p.  327,  t.  35,  f.  1. 
yr  „      Beneden.    Ann.    d.    se.  nat.  Ser.  Ili,  Tom. 

XVI,  1851,  p.  110,  t.  4,  f.  5—7. 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


—  254  — 

Giondracanthus  Zei,    Vogt,    Crust.   par.    d.  poiss.  1879,  p.  80.  t. 

5,  f.  5—8. 
„  „      RicMardl  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  6. 

r,  „       VaVe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  73. 

Nelle  cavità  branchiali  del  Zeus  faber  L. 

Chondraeanthiis  gibbosa»  ErOyer. 
Lementoma  Lophii,  Baird.  Brit.  Entom.  1850,  p.  330,  t.  35,  f.  3. 
ChondraccMthus  Ddarochianoy  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  IIF. 

1840,  p.  504. 
»         Lcphius^  Risso.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  137. 

Lophii,  RatKke.  Nov.  Act.  Leop.  Car.  XX,  1843,  p. 
116,  t.  5,  f.  11-18. 
„         gibbosuSf  Beneden.    Ann.    d.  se.  nat.  Ser.  Ili,  Tom. 

XVI,    1851,    p.    104,    t    3,  f. 
10-15. 
„         Claus.  Bau  u.  Entw.  par.  Cr.  1858,  p.  3,  f.  1     14. 
y,         Heller.  Zool-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  756. 
^  Vogt.  Crust.  par.  d.  poiss.  1879,  p.  76,  80,  t.  5,  f. 

1-4,  t   6,  f.  1-8. 
„         Richiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  6. 
„  VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  74. 

Nelle  cavità  branchiali  del  Lqphius  piscatorius  L, 
Chondraeantbiis  horridus  Heller. 
Chondracanlhus  horridus^  Heller.  Crust.  d.  Novara-Keise,    1865,  p. 

232,  tav.  23,  f.  4. 
„  Richiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  6. 

Sulle  branchie  del  Oobius  jozo  L. 

Chondraeanthas  angustatus  Heller. 
Chondracantht^  angtAstatuSj  Heller.    Crust.  d.  Novara-Reìse,  1865, 

p.  280,  tav.  23,  f.  3. 
„  n  n         Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866 

p.  756. 
„  „         Richiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  6. 

»  «  VaUe.  Soc.  Adr.  Trieste,  VI,  1881,  p.  75. 

Sulle  branchie  dell'  Uranoscoptis  scàber  L. 

Fam.  Oaligidae. 
Gen.  Caligus  MtUler. 
Caligus  affinis  Heller. 
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Caligus  affinis,   Heller,  Zool.  bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  752. 
^  „         Richiardù  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  2. 

y,         y,  VaOe,  Soo.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  57. 

Parassita  sulle  branchie  dell'  Ufnbrina  drrhosa  Z. 

Caligus  Coryphaenae  Steenstrup  et  Ltìtken. 
CaUgus  Coryphaenaey  Steenstrup  et  Lutken.  Bidr.  Kuuds.  om  Snyl- 

tekr.    1861,    p.    20,  t. 
4,  f.  7. 
„  y,         Richiardi-  Catal.  Crost.  paras.  1880,  p.  2. 

„  „  Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,    1881,  p.  58. 

Sulle  branchie  della  Coriphaena  pelagica  Lac. 

Caligus  diapbanus  Nordmann. 
Caligt^  diaphanus^  Nardmatm.  Microgr.  Beitr.  II,  1832,  p.  26. 
„  „         M.    Edwards.    Hist.   nat.  d.  Cr.  Ili,  1840,  p. 

452. 
„  „  Baird.  Brit.  Entom.  1850,  p.  269,  t.  32,  f.  1. 

„  „  Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  752. 

„  „  Richiardi.  Catal.  Crost.  paras.  1880,  p.  2. 

„  »  Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  58. 

Comune  sulla  pelle  e  sulle  branchie  della  Trigla  lineata  Z., 
T.  corax  Bp.,  T.  aspera  Rond.  e  T.  lyra  L. 

Caligus  minutus  M.  Edwards. 
Caligus  nmimus^  Otto.    Nov.  Act.  Leop.  Car.  XIV,  1828,  p.  354, 

t  22,  f.  7-8. 
„  „        Bisso.  Hist.  nat.  Eur.  merid.  V,  1826,  p.  135. 

n  y,        Nordmann.  Mikrogr.  Beitr.  II.  1832,  p.  25. 

„        mnutus  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Cr*  III,  1840,  p.  450 
^  „        Chmer.  Regn.  aoim.  Crust.  1849,  tav.  77,  f.  2. 

»  „        Heller.  ZooL-bot.  GeseU.  Wien.  1866,  p.  751. 

n  9  „      Crust.    d.    Novara-Beise,  1865,  p.  163, 

14,  f.  1. 
„  „        Richiardi.  Catal.  Crost.  paras.  1880,  p.  2. 

„  „         Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  58. 

Vive  nella  bocca  e  sulle  branchie  di  Labrax  lisptis  Cm. 

Caligus  Texator  Heller. 
CaUgus  vexator^  Heller.   Crust.    d.    NoYara-Beise   1865,  p.  165,  t. 

14,  f.  2. 
fi         fi  »        Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  753 

n  f,  Richiardi.  Catal.  Crost.  paras.  1880,  p.  3. 
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„  „  Valle,  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  58. 

Sulle  branchie  del  Bentex  vtdgaris  Ouv. 

Gen.  Lepeoptheinu  Nordmann 

Lcpeoptheirns  pectoralis  Mailer. 
Lemaea  pectoralis^  Muller.  Zool.  dan.  I,  1777,  p.  125,  t.  33,  f.  7. 
Caligus  pectoraliSy  BlainmUe.     Dict.    d.    se.    nat.    XXVI,  1823,  p. 

129. 
„  „  Ouvier,  Regn.  anim.  Ili,  1829,  p.  258. 

„  „  3/.    Edwards.    Hist.   nat.  d.  Cr.  Ili,    1840,   p. 

454. 
„  „  Thompson,  Ann.  Mag.  Nat.  Hist.  XX,  p.  247. 

Lepeoptheirus  pectoràlis,  Nordmann,  Mikrogr,  Beitr.  II,  1832,  p.  30. 
„  Baird.    Brit.   Entoin.  1850,  p.  275,  t.  32, 

f.  10. 
„  „  VaUe.    Soc.    Adriat.    Trieste,    VI,    1881, 

p.  59. 
Comunissimo    sulla  pelle   e   branchie   della   Platessa  passer 
Bp.  e  del  Ehombus  maximus  Cuv, 

Lepeophtheirus  Nordmauni  M.  Edwards. 
Caligus  Nordmanni  M.  Edwards,   Hist.  nat.  d.  Cr.  Ili,  1840,  p. 

455. 
„  „  CJuvier.  Begn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  77,  f.  1. 

n  „  Ihompson.  Ann.  Mag.  Nat.  Hist.  XX,  p.  247. 

Lepeoptheirus  Nordmanni^  Baird.    Brit.    Entom.  1850,   p.   275,  t. 

33,  f.  1. 
„  „  Heller,   Crust.   d.  Novara-Beise.   1865, 

p.  180,  tav.  16,  f.  1—2. 
„  „  RichiarcU.    Catal.    Crost.    paras.    1880, 

p.  3. 
„  „  VaUe.    Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881, 

p.  59. 
Sulle  branchie  dell'  Orthagoriscus  mòla  L, 

Gen.  Lfttkenla  Claus. 

Ifltkenia  glabra  Heller. 
Cecropsina  glabra^  Heller.    Crust.    d.  Novara-Reise,  1865,  p.  209, 

tav.  19,  f.  1-2. 
„  „        »  Zool.-botan.  Qesell.  Wien.  1866,  p.  754. 
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Liithema  glabra,  Bichia/rH.  Oatal.  Grost.  paras.  1880,  p.  3. 
«         »         Vane.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  59- 
Sulle  branchie  dell'  Ausoma  Olivieri  Bis. 

Gen.  Trebins  Kr5yer. 

Trebius  eaudatus  ErOyer. 
Trdrius  eaudatus,  Af.  Edwards.  Hist.  nat  d.  Cr.  Ili,  1840,  p.  458. 
„  „         Thon^son.  Ann.  Mag.    Nat.  Hist.  XX.  p.  248. 

„  „  Baird.    Brit.   Entora,    1850,  p.    280,  t.  33,  f. 

3-4. 
„  VaOe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881   p.  60. 

Nelle  cavità  della  bocca  dell'  4canthias  vulgaris  Bp. 

Gen.  Elytrophora  Gerstaecker. 

Elytrophora  braehyptera  Gerstaecker. 
Amaeus  Thynniy    Eróyer.    Bidr.    om    Snyltekr.    1863,  p.  157,  t. 

8,  f.  5. 
Ehftrophora  hrachypte'^a,  OerstaecJcer.  Arch.  f.  Natnrg.  XFX,  1853, 

p.  62,  t.  3. 
„  fi  Heller.  Grost.  d.  Novara-Reise,  1865,   p. 

189,  tav.  17. 
„  „  „      ZooL-botan.    Gesell.  Wien.  1866, 

p.  753. 

„  „  Richiardi.  Cat.   Grost.  paras   1880,  p.  3. 

„  VaOe.    Soc.  Adriat.    Trieste,    VI,    1881 

p.  60. 

Vive    nella   cavità   orale   del   Thynnus  vulgaris  CJuv.  e  sulle 

branchie  della  Coriphaena  Mppuris  L, 

Gen.  Dinematnra  Latreille. 

Dinematara  latifolia  Steenstrup  et  Ldtken. 
Dinematura   latifolia,    Steenstrup   et   lAitken.    Bidr.  onoi  Snyltekr, 

1861,  p.  38,  t.  8, 
f.  16. 
„  „  HèUer.   Grust.  d.   Novara-Beise.    1865,  p. 

199. 
„  „  Richiardi.  Gatal.  Grost.  paras.  1880,  p.  3. 

„  „  VMe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  60. 

Sulla  pelle  e  nelle  fauci  del  Carchcvrodon  Ronddetii. 

17 
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Gen.  Ceorops  Leach. 

Cecrops  Latreillii  Leacb. 
Cecrops  LatreilUiy  Leach.  Encycl.  brit   Suppl.  I.  tav.  20,  f.  1—5. 
„  „  Desmarest  Consid.  1825,  p.  338,  tav.  50,  f.  2. 

„  „  Base  Hist.  nat.  d.  Crust.  II,  1830,  p.  221. 

„  Nordmam.  Mikrogr.  Beitr.  II,  1832,  p.  39. 

Lmnark.  Anim.  s.  vert.  V,  1838   p.  206. 
M,  Edwa/rds.    Hist.   nat  d.  Crust.  Ili,  1840,  p. 

474. 
Ouvier.  Begn.  anim.  Crust.  1849,  tav.  78,  f.  4. 
„  „-         Baird.  Brit.  Entom.  1850,  p.  293,  t.  34,  f.  1—2. 

„  „         Benedm.    Aoad.    Boyal  de  Belg.  XXII,  1855,  p. 

523. 
Hdkr,   Zool-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  754. 
„  „         Richiardi.  Catai.  Crost  paras.  1880^  p.  3. 

»  „  ValU   Soc.  Adriat  Trieste,  VI,  1881,  p.  61. 

Vive   sopra  le  branchie    de)    Thynnus  mlgaris  e  sulla  pelle 
deU'  OrOiagoriscHS  mcìa  X. 

Gen.  Laemarguf  Erdyer. 

Laemargus  muricatus  Er5yer. 
Laemargus  mfmccAus^  M.  Edwards,    Hist.   nat.  d.  Cr.  Ili,  1840, 

p.  75,  tav.  39,  f.  2. 
Baird.  Brit.  Entom.  1850,  p.  295,  t.  34,  f. 
3-4. 
„  Kroyer.  Bidr.  om  Snyltekreb.  1863,   p.  188. 

„  VàOe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  61. 

Sopra  VOrthagoriscus  mòla  X. 

Gen.  PerìMopos  Steenstrup  et  Lùtken. 

PerisBopus  dentatns  Steenstrup  et  Ltitken. 
Perissqpuè  dentatus,  SteensU^  et  IMken   Bidr.  om  Snytlekr,1861, 

p.  53,  t.  12,  f.  25. 
„         HéUer.  Zool.-bot.  GeseU.  Wien.  1866,  p.  754. 
„  „         Bichiardi  Catal.  Crost.  paras.  1880  p.  3. 

„  VaOe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  61. 

Solla  pelle  del  Ttvmodm  MUberH  Val.  e  dei  Mustelus  pleòe- 
jus  Bp. 
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Fam.  Dichelestiidae. 

Gen.  AnthoBoma  Leach. 

Anthosoma  crassum  Abildgaard. 
CaUgus  imbriccaus,  Risso,  Crust.  d.  Nice,  1816,  p.  162,  t.  3,f.  13. 
„  „  Lamark.  Anim.  s.  vert.  V.  1838.  p.  211. 

»  Smithii^  Lamark.  Anim.  s.  vert  V.  1838,  p.  210. 
Otrophesa  imhricata^  Risso.  Eur.  merid.  V.  1826,  p.  136. 
Anthosoma  Smithiiy  Leach.  Brit.  Encyol.  Sappi.  I.  p.  406,  t.  20,  f. 

1—6. 
„  Desmarest.  Consid.  1825,  p.  234,  t.  50,   f.  3. 

„  „  Burmeister,    No?.    Act.  Leop.  XVII,  1835,  p. 

828. 
„  „         M.  Edwards,    Hist.  nat.  d.  Crust.  IIT,  1840, 

p.  483,  tav.  39,  f.  5. 
„  y,  (kmer.  Regn.  anim.  Cmst.  1849,  tav.  79,  f.  3. 

„  „  Baird.  Brit.  Entom    1850,  p.  296,  t.  33,  f.  10. 

„  ^  Vane.  Soc.  Adriat.  Trieste,  IV,  1878,  p.  89. 

crassum^  Steenstmp  et  Lutken.  Bidr.  om  Snytlekr.  1861, 

p.  57,  t.  12,  f.  24. 
n  fi        Bichiardi.  Catal.  Crost  paras.  1880,  p   5. 

„  „         raUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  2882,  p.    62. 

Vive  fra  i  denti  dell'  Oxynrina  Spallanmni. 

Qen.  Lernanthropos  Blainville. 

LemanthFopus  Gisleri  v.  Beneden. 
Lemanthropus  Oisleri^  v.  Beneden.    Acad.  Boy.  Belg.  XIX,    1852, 

p.  780. 
„  «  „  Fann.  litor.  d.  Belg.   1861,  p. 

151,  tav.  28. 
„  „         Heideir.    Gatt.  Lemanthr.  1879,    p.  83,  f. 

65-66. 
„         Bichiardi.  Catal.  Crost.  paras.  1830,  p.  5. 
„  „  Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  63. 

Sulle  branchie  dell'  Umbrìna  cirrhosa  e  della   Co*  vina  nigra. 

Lemanthropus  Seribae  Eròyer. 
Lernamthropus   trigonocephaius,    Heller.     Crust.    d.    Novara-Keise. 

1865,  p.  226,  tav.  22,  f.3. 
ti                     n                   »         Zool.-bot.    Qesell.  Wien, 

1866,  p.  755. 
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Lemanthrqptts   trigonocephalus,  Heider,  Gatt.  Lernanthr.    1879,   p. 

85,  f.  67—68. 
„  jScriòoe,    Kroyer,    Bidr.   om  Snyltekreb.  1863,  p. 

203,  t.  9,  f.  3. 
„  „  Heider.  Gatt.  Lernanthr.  1879,  p.  86. 

„  „  Richiardi    Catal.    Crost.  paras.    1880, 

p.   5. 
„  „  Valle.   Soc.    Adriat    Trieste,    VI, 

1881,  p.  63. 
Sulle  branchie  del  Serranus  scriba  Cfuv, 

LemaHthropus  Krdyerii  v.  Beneden 
Lemanthrqpus  Kroyeri^    v.  Beneden.    Ann.    d.    se.    nat.  III.  Ser. 

Tom.    XVI,    1851,    p.   102. 
tay.  3,  f.  7—9. 
„  „  Claus.  Bau  u.  Entwikl   par.  Cr.    1858,  p 

18,  f.  15-19. 
„  „         t;.  Beneden.  Faun.  Ut.  Belg.  1861,  p.  151 

„  „         Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p. 

755. 
„  „         Heider.  Gatt.  Lernanthr.  1879,  p.    90,  f. 

72-73. 
„  „         Bichiardi.    GataL    Crost.    paras.     1880, 

p.  5. 
„  n  Vàlie.    Soc.    Adriat.   Trieste,  VI,   1881 

p.  64. 
Sulle  branchie  del  Làbrax  lupus  Cuv. 

Lemanthropus  vorax  liichiardi. 
Lemandvropus  vorax,  Richiardi.  Proc.  Vert.  Soc.  Tose.  Pisa,  1879, 

p.  81. 
„  „  „        datai.  Crost.  par.  1880,  p.  5. 

„  „       VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  64. 

Sulle  branchie  di  Charax  pvmtaeeo  Ouv. 

Lemanthropus  brevis  Richiardi. 
Lemanthropus  brevis^  Bichiardi.   Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Pisa  1879, 

p.  81. 
„  „  „  Catal.  Cr.  paras.  1880,  p.  5. 

„  „       Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1861,  p.  64. 

Sulle  branchie  iélV  Oblata  melanura  Ouv.,  Sargus  Saìviani,  e 
S.  RonddetU  C.  V. 
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6en.    DUhelattliuii  Hermann. 

Dichelestiuui  sturionis  Hermann. 
DichelesUum  sturiams,  Hermann.  Mem.  d'  apterol.    1804,    p.    125^ 

tav.  5,  f  7—8. 
r,  „      Desmarest.  Consid.  1825,  p.  337,  t.  50,  f.  6. 

„  „      JBosc.  Hist.  nat   d.  Crust.  II,  1830,  p.    223. 

tay.  18,  b.  f.  2. 
„  „      Nordmann.  Mikrogr.  Beitr.  II,  1832,  p.    41. 

;,  „      Burmeister,  Nov.  Act.  Leop.  XVII,  1835,   p. 

328. 
n  „      Bathke.  Nora  Act.  Leop.  XIX,  1836,  p.  127, 

t.  17. 
„  „      Lcmuark.  Anim.  s.  vert.  V,  1838,  p.  202. 

„  „      M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Cr.  Ili,  1840,  p. 

485,  tav.  39,  f.  4. 
„  „       Ouvier.    Regn.   anim.  Crust.  1849,  tav.  79, 

f.  2. 
„  „      Benedm.    Ann.    d.   se.    nat.  HI.  Ser.  Tom. 

XVII,  1851,  p.  95. 
„  „      Bichiardi.   Catal.  Orost.  par.  1880,  p.  4. 

„  „       VàOe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  64. 

Sulle  branchie  dell'  Acipenser  sturio  £. 

Gen.  KrSyeria  v.  Beneden. 

Krdyeria  lineata  v.  Beneden. 
Krayeria  lineata^  Beneden.  Bull.  Acad.  Koy.  Belg.  XX,  1853,  p.  23. 
„  „        C^aus.  Bau  u.  Ent.   par.    Crust.  1858,  p.  24,  f. 

20-21. 
„  ^       Beneden.  Faun.  litor   Belg.  1861,  p.  148,  t.  22. 

„  „        VàUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  65. 

Fra  le  lamelle  branchiali  del  Mmtdus  equestris  Bp. 

Qen.  Clàvella  Oken. 

GlaveUa  Multi  v.  Beneden. 
GUxoétla  MuUij  Beneden.    Ann.    d.  so.    nat.   Ser.   III,    Tom.  XVI, 

1851,  p.  99,  t.  3,  f.  3—4. 
„  „  »  Faun.  lit.  Belg.  1861,  p.  150. 

„  n      Bichiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  5. 

„  „       VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  66, 

Fra  le  branchie  del  MuUus  baf1>atus  e  del  M.  surmuletus. 
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Gen.  Hemesifl  Boux. 

Memesis  mediterranea  Heller. 
Nemesis  LamnaCy  Roux.  Crust.  d.  1.  Medit.  1828,  tav.  20,  f.  1—9. 
„  »        Jf.   JSdwards.  ffist    nat.    d.   Cr.   Ili,  1840,   p. 

486. 
„      Garchariumf    Boux.   Crust.  d.   1.  Medit.  1828,  tav.  20,  f. 

10-11. 
„  ,  3/.  Edwards.  Hist.  nat.  Crust.  IH    1840,  p. 

486. 
»      mediterranea,    Heller.    Crust.  d.    No?ara-Reise,    1865,  p. 

220,  taT.  21,  f.  2. 
„  „  Richiardi,  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  5. 

,  n  VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  66. 

Sulle  branchie  del  Garcharodan  BondéleHi  e  delV  Oayrrhina 
SpaUan0am. 

Nemesis  mediterranea  var.  sinuata  Valle. 
Nemetfis  mediterranea  var.  sinuatay    Valle.    Soc.    Adriat.  Trieste, 

IV,  1878,  p.   91,   con 
una  tay. 
9  «  Il         )»  »       Soc.    Adriat.  Trieste, 

p.  66. 
Barissima  sulle  branchie  dell'  OxyrrJma  SpoLlamani. 

Gen.  Brgasilina  v.  Beneden. 

Ergasilina  robusta  v.  Beneden. 
Ergasilina  robusta^  Beneden.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  Ili,  Tom.  XVI, 

1851,  p.  97,  t.  3,  f.  1—2. 

„  ^  „  Paun.  litor.  d.  Belg.  1861,  p.  149. 

„  „        Vedile,  Soc.  Adriat.  Trieste,  p.  67. 

Fra  le  lamelle  branchiali  del  Trygon  thaUtósia  GM.,  della  Lae- 
viraja  oxyrhynchus  L.,  della  L.  macrorhynchus  Bp.,  del  Mustdus 
plebejus  Bp.  e  del  M,  equestris  Bp. 

Gen.  Oyonos  M.  Edwards. 

Gycnus  graeilis  )i.  Edwards. 
Gycnm  graciUs,  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Cr.  Ili,  1840,  p.   496, 

t.  41,  f.  1. 
„  „       Heller.    Crust.    d.    Novara-Reise,  1865,  p.  216,  t. 

22,  f.  6. 
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Oycnus  gracilis,  HeMer.  Zool-bot.  QeselL  Wien.  1866,  p.  754. 
j,  „        Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  p.  67. 

Sulle  branchie  della  Cerna  gigas  Bp. 

Qen  Budaetyllna  y.  Beneden. 

Eudactylina  acuta  Beneden. 
EudactyUna  acwtay  Beneden,  Bull.  A.cad.  Boy.  Belg.  XX,  1853,   p. 

157. 

«  „  „      Faun.  litor.  Belg.  1861,  p.  160,  t.  25. 

„  ^       VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  p.  67. 

Fra  le  lamelle  branchiali  della  Sqmtina  angelus  e  dell'^can- 
thias  vidgaris. 

Fam.  Philiohth7dao. 

Gen.  Philiohthys  Steenstrup. 

Philiehthys  Xiphiae  Steenstrup. 
PhUkhthys  Xiphiae^  Steenstrup.  0?ers.  K.  Danske  Vidensk   Selsk. 

Forkand.  1861,  p.  295,  tav.  2. 

Ibidem.  1862,  p.  227. 
„  „        Bergsoe.    Ann.  d.   se.  nat.  Ser.  V,  Tom.  Ili, 

1865,  p.  213,  tav.  1. 
,  »        yogt.    G.    Recher.   cotières   faite   à   Roskoff, 

1879,  p.  29,  t.  2,  f.  13—15. 
n  „        RicMardl  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  4. 

„  „        VaUe,  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  67. 

Nei  seni  e  canali  delle  ossa  frontali  del  Xiphias  gìadius  L, 

Philichtliys  Steenstrup!  Bichiardi. 
PhUicUhys  Steenstrupi,    Bichiardi.    Atti    Soc.    se.  nat.   Pisa,  II, 

1876,  p.  199,  t.  VI,  f.  5. 
„  „  „  Catal.  Cr.  par.  1880,  p.  4. 

„  „  Valle.    Soc.    Adriat. .  Trieste,    VI,   1881, 

p.  68. 
Nelle  ossa  frontali  del  Mullus  bart>atu$  L. 

Philiehthys  Liehiae  Bichiardi. 
Philiehthys  lÀchiae,  Richicardi.  Atti  Soc.  se.  nat.  Pisa,    III,  1877, 

p.  167,  t.  6,  f.  1. 
f,  n  fi         Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  4. 

„  „         VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  68. 

Vìve  nei  seni  e  nelle    ossa  frontali  della  lAéhia  amia  L, 
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Philichthys  Pagelli  Bichiardl. 
Philichthys  Pagelli  Bichia/rdi.    Atti    Soc.  se.  nat.  Pisa,  III,  1877, 

p.  172,  t.  6,  f.  4. 
„  „  „         Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  4. 

,  „       VciOe.  Soo.  Adriat  Trieste,  VI,  1881,  p.  68. 

Nei  seni  e  canali  delle  ossa  frontali  del  PageUtAS  eryihrinus. 

Philichthys  Bichiardi  VaUe. 
Philichthys  Bichiardi,  Valle,  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  81. 
Nel  canale  dell'  osso  preopercolare  della  Box  salpa  Om> 

Qen.  Sphàerlfèr  Bichiardi. 

Sphaerifer  eomutus  Bichiardi. 
Sphaerosoma  corvinae,  Leydig.  Arch.  f.  Naturg.  XVII,  1851,  p.  259, 

tay.  3,  f.  2-3. 
Sphaerifer  conitUtiS^  Bichiardi.  Atti  Soc  se  nat.   Pisa,  II,    1876, 

p.  99,  t.  3,  f.  5—7. 
„  „        Vogt  Becherch.  fait.  à  Boskoff,  1879,    p.  36. 

tav.  2,  f.  18. 
„  y,        Bichiardi.  Oat.  Crost.  paras.  1880,  p.  4. 

«  „        Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,    p.  68. 

Comune  nei  canali  mucipari  della  testa  della  Corvina  nigra. 

Sphaerifer  Leydigi  Bichiardi. 
Sphaerifer  Leydigi,  Bichiardi.   Atti    Soc.   se.  nat.  Pisa,  III,  1877, 

p.  175,  ta?.  6,  f.  6  -  8. 
„  „  „  Cat.  Crost.  paras.  1880,  p.  4. 

„  „       Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  69. 

Nei  seni  mucosi  della  testa  dell'  Unibrina  cirrhosa  L. 

Fam.  Lemaeidae. 

Qen.  Pennella  Oken. 

Pennella  erassieomls  Steenstnip  et  Lfitken. 
Pennella  crassicomis,  Steenstrup  et  Lutken.    Bidr.  om   Snyltekreb^ 

1861,    p.    76,    t.  14, 
f.  34. 
„  „  Heller.  Cr.  d.  Norara-Beise,  1865,   p.  247. 

«  „  VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1861,  p.  69. 

Vive  sopra  il  Nauorates  duclor  Bl  ed  il  Xiphias  gladius. 
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Pennella  variane  Steenstrap  et  Lùtken. 
Pennella    vanricms^    WiereejsU.  Zeit.    f.    wiss.  Zool.  XXIX^  1877, 

tav.  32—33. 
Sopra   le  branchie  dì  Lóligo  vulgcbris,    Eledone  tnoachata  e 
Se^  offidnaMs. 

Gen.  Lemaeenloiui  Lesneur. 

Lemaeenieus  gracilis  Heller. 
Lemaeonema  gracUis^  Heller.   Crust.    d.    Novara-Eeise,  1865,    p. 

249,  tay.  25,  f.  5. 
„  »  »      Zool.-bot.  Gesell.    Wien,   1866,   p. 

758. 
Lemaeenieus  gracilis^  Richiardi.  Atti  Soc.  se.  nat.  Pisa,  III,  1877, 

p.  202. 
y,  „        Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  69. 

Sopra  la  pelle  della  Lichia  amia  L. 

Lemaeeniens  vorax  Bichiardi. 
Lemaeenieus  vorax,  Bichiardi.  Atti  Soc.  so.  nat.  Pisa,  III,  1877, 

p.  20*3,  t.  7,  f.  1—21. 
n  Ti  n         Catal.  Crost.  paras.  1880,  p.  6. 

^  „        Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  69. 

Nella  cavità  boccale  dell'  Umbrina  cirrhosa  L. 

Lemaeeniens  negleetus  Bichiardi. 
Lemaeenieus    negleetus^    Richiardi    Atti    Soc.   se.  nat.  Pisa,  III, 

1877,  p.  206,  t.  7,  f.  22-43. 

„  „  I,         Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  6. 

VaUe.   Soc.   Adriat.    Trieste,    VI,  1881, 

p.  70. 

Comunissimo  sopra  il  Mugil  scUiens  Risso  ed  il  M.  cephalus  Ouv. 

Gen.  Tripaphylos  Bichiardi. 

Tripaphylns  Mnsteli  Beneden. 
Lemaeonema   Miisteli,   Beneden.    Bull.    Acad.    roy^    Belg.  XVIII, 

1851,  p.  100,  e.  tav. 
„  f,  »         Ann.    se.    nat  Ser.    Ili,  Tom. 

XVI,    1851,    p.    125,    t.  6,  t 
11-12. 
»  n         Vogt.  Crust.  par.  d.  Pois,   1879,  p.  69,  tt 

3,  f.  JX. 
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Tripcg^hyUtó   Mustdi,  Bichiardù  Soc.  se.  nat  Pisa,  1878,  p.  XX. 

n  f>  n         Catal.  Cr.  paras.  1880,  p.  6. 

„  y,  Valle.  Soc.  Adriat   Trieste,  VI,  1881,  p.70. 

Nei    mogcoli    della    cavità    branchiale   del   Mustdm   eque- 
stris  Bp. 

Geu.  Lemaeolophiu  Heller. 

Lemaeolophus  sultanus  Heller. 
Pennella   stdtana^  M.    Edwards.    Hist.    nat.    d.  Cr.  Ili,  1840,  p. 

523. 
Lemaeolophus  stUtanus,  Heller.  Cmst.  d.  Norara-Beise,   1865,    p. 

251,  t.  25,  f.  7. 
,  „  „  ZooI.-bot.    Gesell.    Wien,    1866, 

p.  758. 
„  Valle.    Soc.    Adriat.   Trieste,   VI,    1881, 

p.  70. 
Nella  cavità  boccale  e  branchiale  del  Serranus  scriba  L.  e  del 
S.  cabrilla  i. 

Gen.  Haobranohia  Hesse. 

Naobranehia  cygnifomiis  Hesse. 
Cestopoda  ampledenSy  Kure.    Zeit.  f.    wiss.    Zool.  XXIX,  1877,  p. 

407,   t.    26,   f.    16-21,    34,    t  27, 
f.  49. 
Naobranehia  cygniformis^  Hesse.    Aim.  d.  se.   nat.  Ser.  IV,  Tom. 

XX,  1863,  p.  122,  t.  1,  f.  l. 
„  „  Richiardi.  Catal.  Cr.  par.  1880,  p.  6. 

„  „  VaXle.    Soc.    Adriat.  Trieste,   VI,  1881, 

p.  71. 
Vive  sulle  branchie  del  Sargus  annuUaris  L. 

Fam.   Lernaeopodidae. 

Gen.  Oharopinns  ErOyer. 

Gharopinus  Dalmanni  Betzius. 
Lemaea  DaJmannij    Beteius.    Foriep.  Notiz.  XXIX,  1830,  p.  6,  f. 

5-9. 
„  „        Isis.  1831,  p.  1345,  tav.  9. 

Lemaeopodit  Dalmanni^  M.    Edwards^    Hist.    nat.    d.  Crust.  III. 

1840,  p.  516. 
Oharopiniis  Dahnanniy    Kroyer.    Bidr.  om  Snyltekr.  1863,  p.  280, 

t.  14,  f.  6. 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


—  267  — 

Charopittus   Dalmanni^    Vogt.    Crust  paras.  d.  poiss.  1879,  p.  66, 

taT.  4,  f-  8. 
r,  Vaile.  Soc.  Adriat  Trieste,  VI,  1881,  p.  75. 

Nelle  oavità  branchiali  della   Laeviraja   macrorhynehm   Bp.j 
della  L.  oxyrhynchus  L.  e  della  DasybaUs  claoata  L. 

Gen.  Aohthoret  Nordmann. 

Aehtheres  selaehiornm  Karz. 
Achtheres  selachiorum,  Kure.    Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXIX,  1877,  p. 

885,  t  25,  f.  1,  t.  27.  f.  38-40. 

„  „  Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  76. 

Vive  all'apertura  genitale  del  Mustelus  equestris  Bp.  e  della 
Mylióbatis  aquila  L. 

Gen.  Braohiella  Cuvier. 

Braehiella  oblonga  Valle 
BrachiéOa  oblonga,  VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  76. 

Sotto  le  pinne  pettorali  del  Mt^gil  saliens  Risso  e  del  M.  ce- 
phcUus  Ouv. 

Braebiella  pastinacae  Beneden. 
Braehiella  pastinacaey  Beneden.    Ann.  d.  se.   nat.  Ser.  Ili,  Tom. 

XVI,    1851.    p.    118,    t.    4,    f. 

8—9. 

Kura.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXIX,  1877,  p. 

389,  t.  25,  f.  2--3,  tav.  26,  f.  36, 

27,  f.  45. 

r,  n  Vaile.   Società  Adriat.  Trieste,  VI,   1881, 

p.  77. 
Nello  sfiatatojo  del  MylidbaMs  aquila  £.   e  della  Rhinoptera 
marginata  Geoff. 

Braehiella  nialleus  Budolphi 
BrachieUa  maUeus,  Nordmann.  Mikrogr.  Beitr.  II,  1832,  p.  95. 
„  „        VogL   Crust.   par.    d.  poiss.  1879,  p.  46.  t.  3, 

1.  1—8,  tay  4,  f.  1. 
„  „         Vd'e.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  77. 

Nella  cavità  boccale  della  Torpedo  OalvanU  L. 

Braehiella  insidiosa  Heller. 
BrachieUa  insidiosa,  Heller,  Crust.  d.  Novara-Peise,  1865,  p.  239, 

t.  24,  f.  1. 
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BrachieUa  insidiosa^  Heller.  Zool.*bot.  Osseli.  Wien,  1866,  p.  756. 
^  „        Bichiardi.  Catal.  Cro^t.  paras.  1880,  p.  7. 

y,  „        Valle.  Soc.  Adriat  Trieste,  VI,  1881,  p.  77. 

Salle  branchie  d'  un  Gadus  ^. 

Braehiella  Thynni  Cnrìer. 
Brachiella  Thynni^  Cuvier.  Regn.  anim.  Ili,  1829,  p.  257,  t.  15,  f.  5; 
„  „        Nordmann.  Mikrogr.  Beitr.  II,  1832,  p.  90. 

„  „        M.    Edwards.    ffist.    nat.  d.  Cr.  Ili,  1840,  p. 

512. 
„  „        Steenslrup  et  LiUken.  Bidr.  om  Snyltekr.  1861, 

p.  80,  t.  15,  f.  36. 
„  „        Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  756. 

n  »        Vogt    Crust.   par.    d.  poisa.    1879,   p.   57,  t. 

3,  f.  9. 
„  „        Riccardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  7. 

«  „        Valle.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  77. 

Sulle  branchie  e  sotto  le  pinne  pettorali  del  Thyrmus  vulga- 

ri8  a  V. 

Braehiella  impudiea  Nordmann. 
Brachidla  impudica^   Nordmann.  Mikrogr.   Beitr.  II,  1832,  p.  92, 

tav.  8,  f.  1—8. 
„  n         M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Cr.  Ili,  1840,  p. 

513. 
„  „         HéUer.  Zool.-bot.  OeselL  Wien.  1866,  p.  757. 

„  Vane.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  78. 

Sulle  branchie  della  Trigla  Uneata  L.  e  della  T.  corax  Bp. 

Gen.   Anohorella  Cuvier. 

Anehorella  Ganthari  Bichiardi. 
AnchoréUa  Ganthari^  Bichiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  7. 

„  „        Vane.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  78. 

Sulle  branchie  del  Caniharus  orUcuiaris  C  V. 

Anehorella  uneinata  Muller. 
Lernaea  uncinata,  Muller.  Zool.  dan.  I,  1877,  p.  120,  t.  33,  f.  2. 
AnchoréUa  uncinata^  Nordmann.  Mikrogr.  Beitr.  II,  1832.  p.    102, 

t.  8,  f.  8—12,  t.  10,  f.  1-5; 
„  „         M.  Edwards.  Hist  nat.  d.  Crust.  UI,   1840, 

p.  519. 
„  „         Baird.  Brit.  Entom.  1850,  p.  337,  t  35,  f.  9. 
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AnchoreUa   undnatoy    Beneden.   Ann.    d.   se.    nat.    Ser.   in,  Tom. 

XVI,    1851,  p.  116,  t.  6,  f.  2-3. 
j,  „         Clau8.  Wtìrzb.  naturg.  Zeit  I,    1860,   p.  31, 

t.  1,  f.  7-8. 
„  „         HeUer.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  757. 

„  „  Vogi.    Crust.  par.  d.  pois.  1879,  p.  60,  t.  4. 

f.  2—7. 
Sopra  le  branchie  di  un  Merltidus  sp. 

Anchorella  emarginata  Erdyer. 
AnchoréUa  emarginata^  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.    Cr.  Ili,  1840, 

p.  518. 
„  „  Beneden.  Ann.    d.   se.  nat.    Ser.  Ili,  Tom. 

XVI,    1851,    p.    113,    t.    6,    f. 
4-6. 
„  „  Kroyer.  Bidr.  om  Snyltekr.  1863,  p.  309. 

,  „  Kurg.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXIX,    1877,  p. 

398,    t.    25,    f.    8—11,    t.    26,    f. 
26-28,  31-32,  t.  27,  f.  43-44. 
„  „  Richiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  8. 

„  „  Valle.    Soc    Adriat.    Trieste,    VI,    1881, 

p.  79. 
Sulle  branchie  deìT  Aiosa  vulgaris  Votene.     . 

Anchorella  fallax  Heller. 
AnchoreUa  fallaxj  HéUer.  Crust.  d.  Novara-Eeise,  1865,  p.  241,  t. 

24,  f.  4-5, 
„  „  „      Zool.-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  757. 

„  *        „      Kuruf.    Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXIX,  1877,  p.  396, 

t.    25,   f    7,    t.  26,   f.   25,   37,   t.   27, 

f.    48. 
„  »      Biekiardl  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  8. 

„  „       VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  79. 

Sulle  branchie  del  Dentex  vtdgaris  C  V 

Anchorella  hostilis  Heller. 
AnchoreUa  hosHUs  Hétter.  Crust.  d.  Novara-Reise,    1865,   p.    243, 

ta?.  24,  f.  7. 
„      Zool-bot.  Gesell.  Wien.  1866,  p.  757. 
„  „      Kure.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXIX,  1879,  p.  391, 

t.  25,    f.  4,  t.  26,  f.  30,  t.  27,  f.  50. 
»  »      Riehiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  8. 
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Anchardla  hostUis,  VaUe.  Soe.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  80. 
Sulle  branchie  dell'  Unìbrina  cirrhosa  L. 
AiiehoreUa  Pagelli  ErOyer. 
Anchordla  Pagelli,   Erdyer.    Bìdr.  om    Snyltekr.  1863,  p.  295,  t. 

16,  f.  3. 
Heller,  Zool.-bot.  Geseil.  Wìen,  1866,  p.  757. 
„  „         Rickiardi.  Catal.  Orost.  par.  1880,  p.  8. 

„  Valle.  Soo.  Adriafc.  Trieste,  V[,  1881,  p    80. 

Sulle  branchie  del  Pagellus  erythrinus  Ouv.  e  del  P.  mormy- 
rus  Ouv. 

Auehorella  Sargi  Eurz. 
Anchoreila  Sargij  Kurjs.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XYIT.  1877,  p.  393.  t. 

25,  f.  5-6,  t.  26,  f.  29,  t    27,  f.  51-52. 
„  „      Rickiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  8. 

„  „      Valle.^  Soc.  Adriat  Trieste,  VI,  1881,  p.  80. 

Sulle  branchie  del  Sargtis  annularis  L. 

Anchoreila  subtilis  Bichiardi. 
Anchoreila  subUis^  Rickiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  8. 

„  „       VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  80. 

Sulle  branchie  dell'  Umbrinri  cirrhosa  L. 

Anchoreila  Scombri  Eurz. 
Anchoreila  Scombri,  Kurz.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXIX,  1877,  p.  403, 

t.  25,  f.    12,  t.  26,  f.  35,  t.  27,  f.  41. 
„  „         Rickiardi.  Catal.  Crost.  par.  1890,  p.  8. 

„  VaUe.  Soc.  Adriat.  Trieste,  VI,  1881,  p.  80; 

Sulle  branchie  del  Sconiber  scomber  L. 

Anchoreila  Triglae  Claus. 
Brachiélla  Triglae^  Claus.  Zur  Morph.  d.  Copep.  1860,  tav.  1,  f.  6. 
AtìchoreUa  Triglae,  Kure.  Zeit   f.  wiss.  Zool.  XXIX,  1877,  p.  404, 

.     t.  25,  f.  13-15,  t   26,  f.  22,  23,  t.  27, 
f.  46-47. 
n  „         Rickiardi.  Catal.  Crost.  par.  1880,  p.  8. 

„  Valle.  Soc   Adriat.  Trieste,  VI,  1881,   p.    81. 

Sulle  branchie  della  Trigla  lineata  L.  e  della  T.  corasr  Bp. 

Tribù  Cfnathostomata- 
Fam.  Notodelphyidae. 
Qen.  Votopterophonui  Costa. 
Notopterophorus  Teranyi  Leuckart. 
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Notoiiterophorus  Veranyi,  Leuckart.  Aroh.  f.  Naturg.  1859,  p.  241. 

tay.  6,  f.  2  -  8. 
^  „        Heller.  Zool.-bot.  Gesell.  Wien,  1866,  p. 

750. 
Vive  nella  cavità  branchiale  della  Phallusia  mamUlata  ;   Le- 
sina, Lissa. 

Fam.  Peltidiidae. 
Gen.  Peltidiaiii  Philipp!. 

Peltidium  pnrpuream  Philippi. 
PeUidium  purpureumy  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.  Ili,  1840, 

p.  416,  t.  37,  f.  18. 
„  Ombe.  Ausflug.  1861,  p.  126. 

„  „  Heller.   Zool.-bot   Gesell.  Wien.     1866,   p. 

750. 
Trovato  a  Cherso  dal  Grnbe. 

Gen.  Hersilia  Philippi. 

Hersilia  apodiformis  Philippi. 
Hersilia  apodiformis,  Philippi.  Wiegmann's  Arch.  1839,  p.  128,  t. 

4,  f.  9-11. 
„  „  M.  Edwards.  Hist.  nat.  d.  Crust.    lU,  1840, 

p.  417,  tav.  37,  f.  23. 
„         Heller.    Zool.-bot.    Gesell.   Wien.    1866,    p, 
750. 
Vive  nella   cavità   branchiale  della  Calianassa  subterranea; 
Lesina. 
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Analisi  di  alcune  formazioni  caratteristiche  del  Carso 

del 
Prof.  Au^.  Vierthaler. 


Interessato  dai  sigg.  Tng.  Breindl,  Consigliere  Oattenberg  e 
dal  Direttore  Dr.  Marchesetti,  i  quali  si  occupano  collo  studio  geolo- 
gico del  Carso,  intrapresi  l'analisi  di  alcuni  saggi  raccolti  dai 
signori  nominati. 

Presento  ora  i  risultati  di  questi  rilievi. 

Sabbia  dolomitica  (Herpelle). 

Contenuto  in  100  parti: 

Silice 24-30 

Anidride  solforica 0  91 

Ossido  ferrico 2  08 

Allumina 0*92 

Calce 22-27 

Magnesia 15*42 

Anidride  carbonica 33-97 

traccie  di  cloro,  potassio,  sodio  ed  anidride  fosforica  con  sostanze 
organiche. 

Da  questi  risultati  si  calcola  la  seguente  composizione  cen- 
tesimale : 

Silice 24-30 

Ossido  ferrico 2  08 

Allumina 0-92 

Solfato  di  calcio 1-55 

Carbonato  di  calcio 38*63 

»         di  magnesio .  32-40 

99-88 
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Sabbia  silieea  raerolta  nelF  antro  della  grotta  di  ^Ospo*'. 

Contenato  in  100  parti  : 

Silice 85-34 

Anidride  solforica 0  23 

Ossido  ferrico  ed  allumina 6*43 

Calce 3-95 

Magnesia 0-29 

Anidride  carbonica  trovata 3*29 

«              „         calcolata 3  31 

Dai  dati  esposti  risalta  la  seguente  composizione  centesimale: 

Silice 85-84 

Ossido  ferrico  ed  allumina 6*43 

Solfato  di  calcio 0-39 

Carbonato  di  calcio 6*79 

Carbonato  di  magnesio -   .    0*60 

99*55 


Saldarne  di  Repentabor. 

Contenuto  in  100  parti: 

SiUce 97*18 

Ossido  ferrico  ed  allumina 1*96 

Anidride  solforica 0  07 

Calce 016 

Magnesia     0*14 

Anidride  carbonica 0*27 


ossia  : 


Silice 97*180 

Ossido  ferrico  ed  allumina 1  960 

Solfato  di  calcio 0*139 

Carbonato  di  calcio 0*à96 

Carbonato  di  magnesio    ......   .   .     0*290 

99*965 


18 
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Sabbia  sitteea  dal  monte  »,€apelletto^  presso  Fola. 

Contenuto  in  100  parti: 

^iKce 82-73 

Ossido  ferrico  ed  allumina 3*08 

Anidride  solforica 0-25 

Anidride  carbonica 6-06 

Calce 7-64 

Magnesia 0'20 


ossia: 


Silice 82-730 

Ossido  ferrico  ed  allumina 3*080 

Solfato  di  calcio 0  425 

Carbonato  di  calcio     13  330 

„  di  magnesio .    0-420 

99-985 


Saldarne  (?)  di  ,,S.  Micbele^  presso  Fola. 

Contenuto  in  100  parti: 

SiUce 3-395 

Allumina  con  traccie  di  ossido  ferrico     .     3-619 

Anidride  solforica    . 0-870 

„        carbonica 40-517 

fìdce 49-690 

Magnesia 1-780 


ossia  : 


Silice 3-395 

Allumina  con  traccie  di  ossido  ferrico     .    3*619 

Solfato  di  calcio 1-479 

Carbonato  di  calcio 87-645 

„         di  magnesio >   .    3  -  738 

99-876 
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Terre  rosse  prive  il  terrieeio  agrestre  da  Cosina. 

Terra  di  colore  rosso-bruno. 
Contenuto  in  100  parti: 

Silice 76-43 

Anidride  solforica 0-22 

Ossido  ferrico 12-39 

Allumina 5-27 

Calce 2-49 

Magnesia 0.60 

Anidride  carbonica     . 2-53 

ossia  : 

Silice 76-43 

Solfato  di  calcio 0-38 

Ossido  ferrico 12-39 

Allumina 5-27 

Carbonato  di  calcio 4-16 

»         di  magnesio 1-32 

99-95 

Terra  di  colore  rosso. 
Contenuto  in  100  parti: 

Silice 75-35 

Anidride  solforica 0-24 

Ossido  ferrico 12-21 

Allumina 5*39 

Calce    . 2-66 

Magnesia 0-81 

Anidride  carbonica 3-15 

ossia: 

Silice 75-35 

Solfato  di  calce .  0*42 

Ossido  ferrico 12'21 

Allumina.   . 5-39 

Carbonato  di  calcio 4-63 

,         di  magnesio 1-91 

Entrambe  le  terre  analizzate  contenevano  traccie  di  manga- 
nese, fosfiti,  cloro,  potassio,  sodio  e  sostanze  organiche. 
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Conglomerato  rosso  di  Comen. 

Contenuto  in  100  parti: 

Anidride  solforica 0-30 

Ossido  ferrico 9-27 

AUumina 0-98 

Calce 44-90 

Hi^esia i   .   .   .  0*44 

Anidride  carbonica 35*57 

Silice .  8*39 

99-85 


!« 
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Inflltrmzione  di  una  eonerezione  ferriea  (Bohnerz)  in  forma 
folgoritiea  di  „Temaea^  snl  monte  S.  Leonhardt 

Contenuto  in  100  parti: 

Anidride  solforica 0*54 

Ossido  ferrico 18*66 

Allumina 2*50 

Calce 0*77  /    ^| 

Magnesia 0*69  l   |  "^ 

Anidride  carbonica 1  30   f    g 

Silice  insolubile  nell'acido  nitrico  ....  46-18 

Ossido  ferrico  solubile  neir  acido  nitrico    .  16*11 
Acqua  d'idratazione   ........   ■   .   .  13*22 

99*97 

Conglomerato  bianco-grigiastro  di  Comen. 

Contenuto  in  100  parti: 

Anidride  solforica 0*66 

Ossido  ferrico 7*17 

Allumina 2*45 

Calce 31-60 

Magnesia 12  58 

Anidride  carbonica 39-11 

Silice 5*16 

Acqua  d' idratazione >  115 

99*88 
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SEDUTA   GENERALE 

tenutasi  ai  16  Gennaio  1881. 


Presidente:  Dr.  Bari,  Biasoletto* 
Segretario;  Ptof.  Aug.  Vierthàler. 
Cassiere:  Cav.  Giorgio  de  Eckhel, 
Presenti  SO  sooi. 
La  seduta  viene  aperta  dal  Presidente: 

Onorevoli  Signori! 

Neir  aprire  1*  odierno  consesso  generale  mi  corre  doloroso  alla  mente,  che 
nel  decorso  mese  si  compiva  nn  anniversario  dell'obito  del  nostro  ben' amato 
Cav.  de  Tommasini,  già  nostro  preclaro  Presidente.  La  Società  Adriatica  deve 
ad  esso  principalmente  il  sno  consolidametaito  e  il  Instro,  che  egli  gli  procnrò 
colle  sne  estese  rehaioni  nel  mondo  sdentlflco,  il  sno  perspicace  consiglio  la 
gnidò  e  la  terresse  sempre  fecondo  di  ntili  risnltati,  è  necessario  quindi  che  nn 
tanto  affetto  resti  di  indimenticabile  ricordanza,  perciò  fa  precipua  cura  della 
vostra  presidenia  di  associarsi  aUa  nostra  consorella  agraria  triestina,  perchè 
di  pari  impulso  si  organizzino  le  basi  onde  onorare  perennemente  la  sua  venerata 
memoria.  Oltre  al  dovere  di  stima  e  riconoscenza  all'illustre  trapassato,  gli 
dobbiamo  pure  un  imperituro  ricordo  di  ^titudine  che  fa  d'uo|M)  rammemorarlo 
in  questa  drcostansa,  giacché  i  friitti  del  suo  lascito  in  nostro  favore,  ci  per- 
metteranno quanto  prima  di  allargare  la  cerchia  delle  nostre  investigazioni  scien- 
tifiche, che  fino  ad  ora,  coi  modesti  mezzi  che  ci  erano  a  disposizione,  risultava 
impossibile. 

Dopo  un  tanto  chiaro  nome,  rimasta  deserta  la  sede  presidenziale,  avete 
voluto  che  io  indegnamente  la  coprissi,  e  sebbene  antivedessi  un  compito  gra- 
vissimo per  le  mie  deboli  forze,  non  ho  voluto  contrariarvi  e  mi  piegai  al  vostro 
desiderio  nel  solo  intento  dì  procurare  che  questo  nostro  simpatico  Sodalizio, 
segua  ininterrotto  i  suoi  studi  con  quello  zelo  e  preeerveranza  che  non  gli  venne 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


--  278  — 

mai  meno.  E  di  fatti  non  m' illusi  e  pigliai  lena,  allorché  mi  vidi  sorretto  dalla 
valentia  dei  miei  colleglli  di  presidenza  e  coadiuvato  dal  prudente  senno  della 
nostra  stimabile  Direzione. 

La  nostra  Società  continuò,  come  vi  esporrà  in  dettaglio  Y  egregio  Segre- 
tario, lo  scambio  del  bollettino,  il  quale  mi  gode  T  animo  di  affermare,  con- 
tribuì non  poco  al  decoro  della  nostra  Adriatica  e  tutte  le  Società  con  le  quali 
fummo  in  corrispondenza/  seguitarono  a  spedirci  esattamente  i  loro  importanti 
lavori.  Le  nostre  sedute  scientifiche  percorsero  ininterrottamente  ed  in  beli*  ordine 
il  loro  ciclo  intrattenendoci  con  argomenti  di  vast«  erudizione  e  studi  novelli, 
fra  i  quali  mi  compiaccio  di  far  emergere  quelli  che  si  occuparono  dei  parassiti 
degli  animali  marini  dell*  Adriatico  ;  in  altri  avemmo  la  compiacenza  di  osservare 
nuove  forze  valenti,  le  quali  speriamo,  vorranno  continuare  la  loro  operosità  sì 
bene  iniziata  ed  arricchire  sempre  più  il  nostro  bollettino,  il  cui  ultimo  vo- 
lume deir  anno  escirà  quanto  prima  ed  offrirà  un  beir  assieme,  che  verrà  arric- 
chito dal  catalogo  dei  microfiti  del  nostro  Litorale,  lavoro  egregio,  compilato 
per  cura  del  nostro  sodo  corrispon^dente,  il  ben  noto  micografo,  il  signor  Dr. 
Thùmen. 

Messe  copiosa  nel  ramo  della  botanica  e  zoologia,  nonché  di  studi  affini 
ci  attendiamo  dal  nostro  zelantissimo  consocio,  il  sig.  Dr.  Marchesetti,  il  quale 
ebbe  T  avventura  di  accompagnare  nella  China  il  primo  vapore  lloydiano  che 
inaugurava  la  nuova  linea.  E  già  avemmo  saggio  della  di  lui  instancabile  ope- 
rosità in  una  tornata  in  cui  ci  venne  comunicata  una  sua  descrizione  della  Fauna 
marina  dell*  Eritreo. 

Nella  prossima  propizia  stagione  abbiamo  già  statuito  delle  escursioni 
scientifiche  nel  nostro  Litorale,  per  ora  abbiamo  in  vista  qualche  argomento 
romano,  che  servirà  a  convalidare  la  nostra  storia,  come  pure  la  ricerca  di  ru- 
dimenti celtici  nella  nostra  provincia,  ai  quali  studi,  spn  ben  certo,  si  allac- 
cieranno  degli  altri,  considerando  come  il  nostro  paese  molto  percorso  da 
scienziati  esteri,  presenti  sempre  largo  campo  ad  interessanti  investigazioni. 

Le  conferenze  scientifiche  popolari  tenute  nella  sala  maggiore  della  Borsa, 
graziosamente  concessaci  da  quella  Presideiiza,  chiamarono  sempre  un  pubblico 
numeroso  e  scelto,  questa  manifestazione  di  aggradimento  oltre  ad  incoraggiarci, 
ci  prova  plausibilmente,  come  nella  nostra  città  al  pari  delle  più  colte,  si  ha 
quello  squisito  sentire  per  la  scienza  ehe  è  foriera  di  sempre  più  cieaoente  civiltà 
e  benessere. 

Spiamo  che  con  pari  alacrità  da  parte  nostra,  si  vorrà  venir  incontro 
anche  nel  veniente  anno  con  argomenti  variati  e  che  molti  dei  nostri  colleghì 
saranno  a  contribuire,  perchè  il  programma  riesca  riooo  ed  attraente  e  che  cor- 
risponda egregiamente  al  nostro  intento. 

Nel  deporre  il  mandato,  la  vostra  cessante  Direzione  vi  ringrazia  della 
fiducia  in  essa  riposta,  fiducia  che  conserverà  sempre  con  gratitudine  a  ricordo 
della  vostra  stima,  mediante  la  quale  la  avete  onorata. 
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Relazione  del  Segare  tarlo 

sull'attività  sociale  nell'anno  1880. 

Onorevoli  Signori! 

Benché  in  punto  al  principiar  dell'anno  sociale  si  tese  un  funereo  velo 
di  lutto  sulle  agende  del  nostro  sodalisio,  dedito  allo  sviluppo  ed  alla  diffusione 
delle  scienze  naturali,  dalla  stessa  morte  che  ci  rapì  1*  illustre  Tommasini,  ci 
diTenne  un  cemento  incrollabile  per  riunire  perennemente  a  cornane  operosità 
tutti  coloro,  che  bene  pensanti,  contribuiscono  col  loro  sapere  a  squarciare  più 
e  più  le  tenebre  dell*  ignoranza  e  della  superstizione. 

È  la  memoria  di  Tommasini  che  ci  protegge,  ed  ò  la  riconoscenza  verso 
r  illustre  scienziato  che  ci  avvia,  ed  è  perciò  che  il  dolente  lotto  cedette  al  ri- 
cordo della  gratitudine  ed  allo  sprone  dell'  emulazione. 

Sotto  r impulso  della  riconoscenza  verso  il  defunto  ed  animata  da  fermo 
volere,  procedette  la  Direzione  ora  cessante  airopersoità  prescrittale  dagli  statati. 

La  memoria  del  benefettore  Tommasini  e*  impose  anche  dei  doveri,  e  sic* 
come  la  rendita  del  lascito  ci  verrà  a  godimento  appena  nel  1882,  dopo  che  sa- 
ranno pagate  le  tasse  dovute,  dovemmo  limitare  quanto  fa  possibile  le  spese 
normali.  —  Intendo  parlare  del  bollettino.  —  Invece  di  edirlo  in  più  fascicoli, 
avrete  fra  poche  settimane  un  unico  volume,  comprendente  1*  intiera  operosità 
aviluppata  nel  decorso  anno. 

Fu  un  dovere  verso  la  scienza  di  non  abbandonare  T  orto  botanico  sul 
colle  dei  pini,  la  creazione  di  Tommasini  effettuata  per  cura  iel  nostro  collega 
il  Direttore  Tominz.  —-  Siccome  per  ragioni  di  economia  venne  limitata  la 
contribuzione  da  parte  del  Municipio,  si  associarono  la  Direzione  del  nostro  so- 
dalizio, il  Gremio  farmaceutico  ed  il  Gomitato  per  rimboscamento,  onde  soste- 
nere le  spese  occorrenti  per  la  manutenzione  e  per  T  ulteriore  sviluppo  del  ge- 
niale sito,  in  cui  si  rappresenta  viva  la  Flora  del  nostro  territorio.  La  direzione 
ne  venne  affidata  al  direttore  Raimondo  Tominz,  e  di  quanto  egli  fece  per  svilup- 
pare il  nostro  orto  botanico,  potrete  accertarvi,  quando  nella  prossima  prima- 
vera vorrete  dirigervi  verso  il  busto  monumentale  di  Biasoletto,  alla  cui  memoria 
è  stata  dedicata  la  piantaggione  scientifica,  distribuita  sui  pendii  liberi  dell*  im- 
boscamento dei  pini. 

Un  altro  dovere  di  gratitudine  c'impose  di  unirci  alla  Società  agraria, 
onde  rendere  possibile  l'erezione  di  un  busto  monumentale  in  onore  di  Muzio 
Tommasini  nel  giardino  pubblico,  che  ora  porta  il  nome  del  compianto  nostro 
presidente.  —  Dal  seno  della  Direzione  venne  eletto  un  Gomitato  composto  dai 
sigg.  Dr.  Biasoletto,  Dr.  Stenta,  Dr.  Marchesetti,  Vierthaler  ed  il  Gav.  Eckhel, 
ed  in  unione  alla  presidenzn  della  Società  Agraria,  venne  dalla  nostra  Direzione 
invitato  il  magnifico  Podestà  Dr.  Riccardo  Bazzoni,  di  assumere  la  presidenza 
del  Gomitato  composto  dai  delegati  delle  due  Società  consorelle. 
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Benché  la  morte  mieteva  cradelmente  anche  nelFanno  decorto  nelle  file 
della  nostra  associazione,  n*  è  tnttodò'  fiorente  lo  stato  personale. 
La  Società  si  compone  presentemente  di: 
11  soci  d'onore, 
3    n    corrispondenti  e 
386    ,.  effettivi,  di  coi  48  estemL    La  diminuzione  dei  soci  in  con- 
fronto ali* anno  anteriore,  dipende  anzitutto  dalla  cancellazione  dei  soci  morosi 
del  1877  e  1878,  nonché  m'incombe  il  triste  dovere  di  richiamarvi  la  morte  dei 
signori 

Prof.  Bob.  Auerbach, 

Prof.  Dr.  Ant.  Comelli. 

Cav.  Giulio  de  Eisner, 

Gens.  Francesco  Garbich,  matematico, 

Riccardo  Lazzarini, 

Casimiro  ìfirsky,  naturalista, 

Cav.  Giacomo  Miniussi, 

Enrico  Berthold,  botanico, 

Dr.  Benvenuto  Banelli, 

Cav.  Giulio  de  Stettaer, 

Assessore  Antonio  Bratich. 

Vogliate  alzandovi,  onorare  la  memoria  dei  defunti,  di  cui  alcuni  appar- 
tennero al  nostro  Sodalizio  fino  dal  giorno  della  sua  fondazione,  e  di  cui  altri 
ci  diedero  T  aiuto  della  collaborazione  attiva. 

Sempre  più  si  estendono  le  relazioni  della  nostra  Società  con  altre  Cor- 
porazioni sdentififhe  ;  e  sono  presentemente  155  fra  Accademie  e  Società  di  na- 
turalisti che  mantengono  con  noi  il  cambio  degli  stampati. 

Austria 

1.  Agram  —  Société  Archéologique  croate. 

2.  Baden  —  Afrikanische  Gesellschaft 

3.  Biatritz  —  Gewerbeschule. 

4.  JSrttnn  —  Naturforschender  Verein. 

5.  Budapest  —  Musée  national  d^Hongrie. 

6.  „        ~  ICagyar  tudomanjos  Akademia. 

7.  «       —  k&nigl.  ungar.  wissenschaftliche  Gesellschaft 

8.  Goriiia  —  L  B.  Società  Agraria. 

9.  Oraz  —  Naturwiisenschaftlicher  Verein. 

10.  Hemumnstadt       Siebenbtirgischer  Verein  flir  Natur^irissenschaften. 

11.  Innsbruck  —  Ferdinandeum  fi&r  Tirol  und  Vorarlberg. 

12.  Klausenburg  —  Gazzetta  botanica  ungherese. 

13.  Line  -  Verein  flir  Naturkunde  in  Oesterreich  oh  der  Enns. 

*  14.  Praga  —  E5nigl.  bohmische  Gesellschaft  der  Wissenschaften. 

15.  Bovigno  —  Giornale  della  Sodetà  Agraria  istriana. 

16.  Trieste  —  Società  Agraria. 

17.  „      -^  Società  Pedagogìco-Didattica. 

18.  Vienna  —  K.  k.  Akademie  der  Wissenschaften. 
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19.  Vienna  —  E.  k.  geologìBche  BekhMmstalt 

20.  ,       —  WissenschaMieher  Club. 

21.  ,       —  E.  k.  Eoologisch-botaiusehe  QesellBohaft. 

22.  ,       —  Verein  znr  Verbreitimg  naturwiBsenBohaftlicher  EenniniBse. 

23.  ,       —  E.  k.  geogprapbigcbe  Gesellschaft 

24.  9       ^  Natarwìssensobaftlicber    Verein  der    k.    k.    techniechen 
Hochscbnle. 

Germania. 

26.  Altana  —  Natarwissenschaftlicher  Verein. 

26.  Bamberg  —  Natorforschende  GesellBchaft. 

27.  Berlin  —  Ednigl.  preiusUche  Akademie  der  Wissenschaften. 

28.  ,      —  Botamscber  Verein  der  Proyìnz  Bvandenbarg. 

29.  Bonn  —  Naturbistorischer  Verein  der  preassiscben  Bbeinlander. 
30  Braunschtoeig  —  Verein  fór  Naturwìssenscbaft. 

31.  Bremen  —  Natorwissenscbaftlicher  Verein. 

32.  CasBtl  —  Verein  ffir  Erdknnde. 

33.  ChemmUf'  —  Natnrwissenschaftlicbe  GesellBcbaft. 

34.  Darmstadt  —  Verein  f&r  Erdknnde. 

35.  Erlangen  —  Pbysikaliscb-medicinisobe  8ocietat 

36.  ¥ramkfwrt  a.  3f.  —  Senkenberg^scbe  Naturforscher-Gesellflchaft. 

37.  Fr^Sbwrg  i.  Br.  —  Geeellscbafb  ffir  Bef5rdemng  der  Natnrwiesen- 

schaften. 

38.  Fulda  —  Verein  f&r  Natorknnde. 

39.  Oiesaen  ^  Oberhessische  G^sellBcbaft  f&r  Natnr-  and  Beilknnde. 

40.  GdrliUf  —  Oberlansitziflcbe  Geeellscbaft  der  Wisseniflhaften. 

41.  —      —  Natorfòrsobende  Gesellschaft 

42.  Óreifstoald  —  Natarwìssensobaftlicber  Verein  von  Nea-Vorpommem 

and  BQgen. 

43.  HaUe  —  Natarwissenscbaftlicber  Verein  Air  die  Provinzen  Sacbsen 

and  Tbttringen. 

44.  HaUe  —  Eaiserl.  Leopold.-Carolinisebe  Akademie. 

45.  ^,      —  Verein  f&r  Erdknnde. 

46.  Hamburg  —  Verein  fOr  NatnrwissensebafUicbe  Unterbaltang. 

47.  Hanau  ->  Wetterbaoscbe  Qesellscbaffc  fUr  die  gesaounte  Natnrkande. 

48.  Hannover  —  Natnrbistoriscbe  Gesellscbaft. 

49.  Heidelberg  —  Natarbistoriscb-medioiniscber  Verein. 

50.  JefMk  -    Mediciniscb-natarwis&enscbaffclicbe  Gesellscbaft 

51.  Karhruhe  —  Natarwissenscbaftlicber  Verein. 

52.  Kiel  —  Natarwissenscbaftlicber  Verein  fdr  Sobleswig-Holstein. 

53.  Kónigeberg  —  Pbysik.-dkonomiscbe  Gesellscbaft. 

54.  Leipsig  —  Natorforscbender  Verein. 

55.  Magdeburg  —  NatarbÌ8torÌ3cber  Verein. 

56.  Mannheim  —  Verein  fùr  Natnrkande. 

57.  Mete  —  Sodété  d*bistoire  natarelle  de  la  Moselle. 

58.  MUnchen  ^  Eònigl.  bajerìscbe  Akademie  der  Wissensobaften. 

59.  MUnster  —  Westpbiliscber  Proyinzial-Verein  fftr  Wissonscbaftea- 

60.  Niifnbeirg  ^  Natorbistoriscbe  Gesellscbaft. 
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61.  Offenòach  a.  M,  —  Yerein  fOr  Natmkimde. 

62.  Passau  —  N^ktarhisioriscber  Yerein. 

63.  Begetuìmrg  —  Zoolog.-mineralog.  Yerem. 

64.  Biga  —  NatnrfoTBoher- Yerein. 

65.  Stuttgart  —  Yerein  fdr  vaterlindÌBche  Natorkonde  in  Wttrttemberg. 

66.  Wiesbaden  —  NassaniBcher  Yerein  fOr  Naturkande. 

67.  Wiirgburg  —  Ph78ik.-medicùii8clie  Qesellschaft. 

68.  Zwiekau  —  Yerein  f&r  Natorknnde. 

Italia. 

69.  Bologna  —  Accademia  delle  scienie  dell*  istituto. 

70.  Coitania  —  Accademia  Qioenia  di  sdense  natnrali. 

71.  Firenze  —  Società  Entomologica  italiana. 

72.  ^       '  B.  Mnseo. 

73.  Genova  —  Società  di  lettore  e  conversazioui  scientifiche. 

74.  y,      —  Museo  Civico  di  Storia  naturale. 

75.  Lucca  -^  Accademia  Beale  dì  scienie,  lettere  ed  arti. 

76.  Milano  —  B.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere. 

77.  Modena  —  Società  dei  Naturalisti. 

78.  „        ^  R.  Accademia  di  lettere,  sdense  ed  arti. 

79.  Napoli  —  Accademia  di  sciense  fisiche  e  matematiche. 

80.  ,      _  B.  Istituto  d*  incoraggiamento  alle  sdenze  naturali  econo- 
miche  e  tecnologiche. 

81.  Padova  —  Società  Yeneto-Trentina  di  scienze  naturali. 

82.  Palermo  —  B.  Accademia  dì  sdenze,  lettere  ed  arti. 

83.  y,       ^  Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti. 

84.  Pesaro  —  Osservatorio  meteorico  e  magnetico. 

85.  Pisa,   -  Società  malacologica. 

86.  „     ~  Società  toscana  di  sdenie  naturali. 

87.  Portici  —  Giornale  T  Agricoltura  meridionale. 

88.  Seggio  (EmiKa)  ^  Museo  paleontologico. 

89.  Boma  —  B.  Accademia  dei  Lincei. 
90'.  „     —  B.  Comitato  geologico. 

91.  Verona  —  Accademia  d'agricoltura,  arti  e  commercio. 

Svizzera. 

92.  Aigle  —  Sodété  Murithienne  du  Yalais. 

93.  Baseì  •—  Naturforsehende  Gesellschaft 

94.  Bem  ^  Schweizerische  Gesellschaft  filr  die  gesammten  Wissenschaften. 

95.  ,     --  Allgemeine  Schwdzerische  Gesellschaft  f.  NaturwissenA^haften. 

96.  OraubUndUn-Chur  —  Nuturforschende  Gesellschaft 

97.  Lausamne  —  Société  vaudoise. 

98.  „       ~  Sodété  Helvétique  des  sciences  naturelles. 

99.  Neuéhatel  —  Sodété  des  sdences  naturelles 

100.  8t.  OaOen  ^  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft. 

101.  Schaffkausen  —  Sodété  entomologìque  Suisse, 
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102.  Amena  —  Sedete  Lincéenne  da  Nord  de  la  Fnynce. 

103.  Coen  —  Académie  nationale  des  sdencas,  arts  et  belles  lettrea. 

104.  Lion  —  Société  d'étades  sdentifiqnes. 

105.  ,     —  Sodété  des  sciences,  lettrea  et  beaax  arts. 
J06.  ^ancy  ^  Académie  de  Stanislas. 

107.  Nimes  —  Sodété  d'étade  des  sdences  natnrelles. 

108.  Paris  —  Sodété  de  Géographie. 

109.  Souen  —  Sodété  dee  amia  des  sdences  natnrelles. 

Belgio. 

110.  Bruxelles  —  Académie  Kojale  des  sdences,  lettres  et  beaox  arts. 

111.  „  —  Société  entomologiqne  de  Belgique. 

112.  ,  —  Sedete  malacologique  de  Belgique. 

113.  „  —  Sodété  Rojale  de  Botanlque. 

114.  y,  —  Sodété  Belge  de  Microscopie. 

115.  Lieges  —  Sodété  geologique  de  Belgìqae. 

116.  ,       —  Société  Royale  des  sciences. 

Paesi  Bassi. 

117.  Aììisterdam  —  Accademia  Beale  di  scienze. 

118.  Harlem  —  Société  Hollandaise  des  sdences. 

119.  Leida  —  Sodété  néerlandaise  de  zoologie. 

Danimarea. 

120.  Kopenhagen  —  Académie  Royale. 

Lussemburgo. 

121.  Luaemburg  —  Institut  Grand-Docal. 

Inghilterra. 

l'22.  Belfast  —  Naturai  Hystory  and  Physical. 

123.  Edinibitrg  —  Royal  Society. 

124.  London  —  Royal  Microscopical  Society. 

125.  «        —  Royal  Society  of  Sdences. 

126.  Glasgow  —  Naturai  Hystory  Sodety. 

Russia. 

127.  Dorpat  —  Natnrforscheude  Gesellscbaft. 

128.  Ekatherimbourgh  —  Société  Oaralienne  d'amataars  dea  sdences 

natnrallea. 

129.  Hdsingfors  —  Finska  Yetenskapa  Sodeteten. 

130.  Moscau  —  Kaia.  Gaaellachaft  dar  Natnrferscher. 
181.  8t.  Peteràbaurg  ^  Académie  imperiale  des  sdences. 
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Svezia  e  Vorvegia. 

132.  Criitiania  —  Eongelige  Nonke  Univenitet. 

Portogallo. 

133.  Lisboa  —  Comissao  permanente  de  geographia. 

Egitto. 

134.  Cairo  —  Société  Ehediyiale  de  géographie. 

Indie  Inglesi. 

135.  CalctUta  —  A«iatic  Society  of  Bengal. 

Indie  Olandesi. 

136.  Batavia  —  Eoningklyke  Naturkundige  Vereenigang  in  Nederlandschen 

Indie. 

Giappone. 

137.  Yokohama  —  Deutsche  GesellBchaft  fftr  Asiatische  Forschnng. 

Stati  Uniti. 

138.  Boston  --  Society  of  Nataral  History. 

139.  Cambdrige  ^ìixmxm  of  Comparative  Zoology  at  Havward*8  College. 

140.  Chicago  -^  Academy  of  sciences. 

141.  Filadelfia  —  Academy  of  naturai  sciences. 

142.  S»  Francisco  —  Califomìan  Academy  of  sciences. 

143.  New-Orleans  —  Academy  of  sciences  State  of  Luisiana- 

144.  WashingUm  —  U.  S.  Coast  Sonrey  Office. 

145.  ,  —  Smitsonian  Institation. 

146.  St,  Louis  —  Academy  of  sciences. 

147.  ,        ^  Historical  Society. 

Repubblica  Argentina. 

148.  Cordoba  —  Academia  nacional  de  Ciencìas- 

Australia. 

149.  Sydney  —  Royal  Society  of  New-Sonth- Wales. 

£  ricordando  in  questo  momento  lo  stato  delia  nostra  biblioteca  debbo 
di  nuovo  ricordarvi  la  generosità  del  defunto  Muzio  Tommasini,  dal  cui  lascito 
ci  pervennero  143  voi.  di  21  opere  concernenti  argomenti  di  scienze  naturali. 
—  Troverete  V  elenco  nella  bibliografia  del  bollettino.  —  Mi  è  dovere  inoltre  di 
rammentarvi  la  cortesia  del   nostro  collega,  il  Direttore  Dr.  Paugger,  che 
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permifle  di  recente  il  collocamento  della  biblioteca  nella  sala  grande  del- 
ìMstitiito  accademico.  -*  Fra  poco  vi  saranno  ordinati  i  libri  in  modo,  òhe  la 
biblioteca  sarà  a  disposiiione  dei  socf  nelle  ore  domenicali  e  serali  da  deeti- 
narsi  dalla  prossima  direzione.  —  Dobbiamo  alla  benerolensa  dello  stesso  sig. 
Dir.  Dr.  Pangger,  la  concessione  della  sala  di  chimica  per  tenervi  le  nostre 
regolari  sedate  scientifiche.  »  Queste  succedettero  incirca  dne  al  mese  eccet- 
.tnato  il  periodo  feriale.  — •  La  maggioransa  dei  discorsi  tenuti  trovasi  ripro- 
dotta nel  bollettino.  —  Memorie  scientifiche  da  autori  assenti  ci  pervennero  dal 
Dr.  Marchesetti,  dai  Prof.  Michele  Stossich  in  Fiume  e  Giov.  Dal  Sie  in  Verona» 
nonché  dal  distinto  ornitologo,  il  sig.  Dr.  Bernardo  Schiavuui  in  Pirano,  e 
dair  illustre  micologo  Fel.  Dr.  de  Thilmen  in  Vienna. 

Fu  cura  della  cessante  Direzione  di  accaparrare  delle  novelle  forze  di 
collaborazione,  cosicchò  V  ordine  delle  tornate  scientifiche  nel  novello  anno  so- 
ciale si  potrà  riprendere  nel  modo  consueto.  Per  cura  della  nostra  Direzione 
venne  effettuato  nelFanno  decorso  un  secondo  dclo  di  letture  popolari  nella 
Sala  maggiore  delF  edificio  di  Borsa.  —  L' interesse  dimostrato  dal  pubblico, 
che  vi  accorse  seralmente  in  numero  soddisfacentissimo  compensò  riccamente  la 
fatica  dei  dotti  signori  che  fecero  echeggiare  la  loro  voce  per  arrecare  V  erudi- 
zione ed  i  benefici  del  sapere  alla  portata  di  tutti. 

ì/a  è  dovere  di  riepilogarvi  i  soggetti  pertrattati  : 

Prof.  Stenta  lesse  sulla  migrazione  dei  popolL 

,    Viertlialer       »      sulla  missione  dvilizzatrìce  delle  sdenie 
naturali. 
Dr.  Biasoletto         »      sul  profumo  e  sul  colore  dei  fiori 
,     Friedrich  »      sulle  macchine  motrici  a  vapore  e  di  elet- 

tricità. 
9     Marchesetti      n      sulle  nozze  dei  fiori. 
•     Goracucchi       „      sull'argomento,  che  lo  studio  delle  scienze 
naturali  non  conduce  al  materialismo. 
Neir  anno  anteriore: 

Prof.  Stenta  lesse  sull'influenza  del  metallo  nella  storia  della 

civilizzazione. 
„    Vierthaler         „    sulle  alcaloidi. 
Dr.    Biasoletto         ,    sulle  materie  disinfettanti. 
,      Lorenzutti        ,    sulla  tenie  e  sopra  le  trichine. 
,      Goracucchi       ,    sulla  forza  medicatrice  della  natura. 
La  nostra  Direzione  non  tralasciò  di  preparare  il  necessario,  affinchè  an- 
che neir  epoca  quaresimale  di   quest*  anno  si  possa  effettuare  un  nuovo  ciclo 
di  letture  popolari  tanto  benevise  dal  pubblico  colto  e  gentile;  ami  è  da  spe- 
rarsi che  il  ciclo   prossimo  riuscirà  più  ricco  degli  altri  per  gli  argomenti  ap- 
parecchiati da  un  numero  maggiore  di  lettori. 

Prima  di  passare  ad  altro  argomento  m' incombe  il  dovere  di  fare  in 
nome  della  Società  un  atto  di  pubblico  ringraziamento  al  Presidente  della  Ca- 
mera di  Conmiercio,  il  Barone  Beinelt,  il  quale  con  squisita  gentilezza  d  fìivorì 
nell'  addietro  e  d  promise  per  V  avvenire  Tuso  della  Sala  nell*edifido  delbi 
Borsa.  —  Del  pari  porgo  ringraziamento  alla  stampa  pubblica,  la  quale  corte- 
semente accettò  la  pubblicazione  dell'ordine  serale  di  tutte  le  nostre  sedute. 
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Finalmente,  essendo  un  dovere  di  gratitudine  il  controeambiare  le  colla- 
borazioni e  cospicni  doni  pervenutici'  dall'  estero  eoi  concedere  ai  signori  be- 
nemeriti r  onore  di  appartenere  al  molo  dei  nostri  sod  corrispondenti  per  la 
nostra  Società,  io  vi  propongo  di  eleggere  a  tali  : 

il  sig.  Prof,  di  chimica  G.  Dal  Sie,  già  da  anni  collaboratore  del  nostro 
bollettino 

ed  il  sig.  Conte  Vittore  Trevisan  de  Saint-Leon,  distinto  botanico^  che 
ebbe  la  bontà  di  farci  donD  di  una  ricca  serie  dei  snoi  scritti  piti  o  meno  di 
natura  micologica. 

L' ordine  del  giorno  vi  dice,  che  la  ora  cessante  Direzione  si  dovette  oc- 
cupare in  seguito  ad  una  mozione  fatta  in  un*  anteriore  seduta  generale  colla 
revisione  degli  Statuti,  i  quali  scrìtti  prìma  che  V  attività  sociale  abbia  avuto 
r  occasione  di  esperìmentare  se  o  meno  tutti  i  progetti  ideati  si  possano  effet- 
tuare, contengono  per  conseguenza  alcuni  anacronismi  riguardo  diverse  disposi- 
zioni formali  e  contraddicenze  riguardo  alla  possibile  sfera,  dell' attività  sociale. 

Dalle  parole  dettate  potete  rilevare,  o  signori,  che  il  nostro  sodalizio 
ormai  ha  ferme  le  sue  radici  e  come  all'albero  si  abbellisce  la  chioma  fronzuta 
con  novelle  ramificazioni,  che  di  anno  in  anno  si  moltiplicano,  possiamo  dire 
anche  della  nostra  società  che  dapprima  solamente  una  tenera  pianticella  locale, 
essa  si  fece  di  anno  in  anno  più  robusta  in  modo  che  della  sua  fruttificazione 
già  si  tiene  conto  nelle  contrade  più  lontane,  e  vogliamo  sperare  che  pro- 
sperando di  bene  in  m^lio  il  nostro  sodalizio  si  innalzi  al  rango  onorato  dei 
più  vetusti  consorzi  scientifici.  — 

n  Presidente  mette  a  voti  la  nomina  dei  signori  : 
Prof.  G.  Dal  Sie  e 
Conte  Vittore  Trevisan  de  Saint  Leon 
tsod  corrispondenti  della  Società. 

La  nomina  viene  accettata  per  acclamazione  cU  tutti  i  soci  presenti. 

Il  sig.  Cassiere  prel^gge: 
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Tanto  il  resoconto  quanto  il  preventivo  vengono  approvati  ad  nna- 
nimità. 

L*  onorevole  sig.  Dr.  Vidaoovich  prende  la  parola  per  ringraziare  la 
Direzione  cessante  in  nome  della  Società. 

Si  procede  poi  alla  discussione  degli  statuti,  i  quali  preletti  nei  para- 
grafi da  modificarsi  nella  forma  finora  esistente  e  nella  forma  modificata  pre- 
sentata dalla  Direzione,  vengono  accettati  nella  forma  di  sotto  riferta: 

In  ultimo  si  passa  alla  elezione  della  nuova  Direzione.  —  Per  lo  scru- 
tinio delle  schede  si  prestarono  gentilmente  i  sigg.  Grablovitz,  Pettener,  Dr. 
Solla  e  VaUe. 

Biescirono  eletti: 

Presidente:  Dr.  Bartolomeo  Biasoletto 
Vice-Presidente:  Prof.  Michele  I^r.  Stenta 
Segretario:  Prof.  Augusto  Viertbaler 
Cassiere:  Cav.  Giorgio  de  Eckhel 

ed  i  Direttori  : 

1.  Gius.  Dr.  Brettauer 

2.  Prof.  Pr.  Dr.  Friedrich 

3.  Dr.  Alessandro  de  Goracuchi 

4.  Dr.  Edoardo  Graeffe 

5.  Dr.  Lorenzo  Lorenzutti 

6.  Dr.  Carlo  de  Marchesetti 

7.  Dirett.  Frane.  Dr.  Paugger 

8.  Eugenio  Pavani 

9.  Alberto  Perugia 

10.  Prof.  Adolfo  StOBsich 

11.  Baimondo  Tomxnz 

12.  Antonio  Valle. 


STATUTO 

dell» 

Società  Adriatica  di  Scienze  naturali 


TRIESTE 

1874. 


§  1. 

La  Società  Adriatica  di  scienze  natjurali  ha  per  isoopo  lo  stadio  dei 
prodotti  naturali  e  delle  condizioni  fisiche  del  mare  Adriatico  e  della  sua  costa 
orientale,  nonché  la  diffusione  di  tutto  ciò  che  risguarda  il  progresso  delle 
scienze  naturali,  con  ispeciale  riflesso  all'applicazione  pratica,  a  mezzo  di  adu- 
nanze, letture,  raccolte,  pubblicazioni  periodiche,  escursioni  ed  opportuni  congressi. 

19 
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§2. 

La  Società  ha  la  sna  sede  nella  città  di  Trieste  ed  è  composta  dai  soci 
iscrittisi  per  la  fondasione  e  di  quelli  che  Terranno  in  segnito  iscritti  secondo 
le  nonne  indicate  ai  §§  4-8. 

§3. 

I  sod  sono  di  tre  categorie  :  soci  eisttiTi,  corrispondenti  ed  onorari. 

§*• 

A  soci  eifettìvi  possono  essere  nominati  coloro  che .  intendono  di  pro- 
mi^oTere  lo  scopo  della  Società  in  un  modo  o  nell*  altro. 

Essi  pagano  nn  canoq^  annuo  di  fior.  5  V.  A.  al  momento  delF  associa- 
zione, da  Tersarsi  in  seguito  entro  il  primo  trimestre  dell*  anno  sociale,  che 
incomincia  col  1.'  di  Gennaio. 

§5. 

La  nomina  dei  sod  effettivi  segue  dalla  Direnone  secondo  le  norme 
del  §  12. 

§6. 

La  Società  nomina  a  soci  corrispondenti  quelle  persone,  dalle  quali  può 
sperare  utile  cooperazione  nel  suo  compito. 

§7. 

A  soci  onorari  vengono  nominate  persone  distinte  nelle  scienze  naturali, 
e  benemerite  della  Società.  . 

§8- 
I  soci  corrispondenti  ed   onorari   vengono   eletti,   sopra   proposta  della 
Direzione,  mediante  scrutinio  segreto,  ed  a   maggioranza  assoluta  di  voti  dei 
soci  presenti  neir  adunanza  annua  generale. 

§9. 

Ogni  socio  effettivo  presente  air  adunanza  ha  voto  deliberativo  nelle  de- 
terminazioni della  Società.  Tutti  i  soci  hanno  il  diritto  di  far  uso  della  biblio- 
teca e  delle  collezioni  della  Società,  e  ricevono  gratuitamente  il  periodico 
sociale. 

§  10. 

La  Società  è  rappresentata  verso  le  autorità  pubbliche,  i  corpi  morali  ed 
i  privati,  da  una  Direzione  eletta  dai  soci  per  la  durata  di  dìie  anni  ed  è  com- 
posta da 

un  Presidente, 

un  Vice-Presidente, 

un  Segretario, 

un  Cassiere  e 

da  12  Direttori. 
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§  11. 

Il  Presidente,  il  Vice-Presidente,  il  Segretario,  il  Cassiere  ed  i  12  Di- 
rettori vengono  eletti  neir  adunanza  generale  annua  a .  maggioranza  relativa  di 
Yoti  dei  soci  presenti,  per  isorntinio  segreto.  A  parità  di  Toti  si  passa  ad  un 
secondo  scrntinio,  ed  in  caso  di  nuova  parità  decide  la  sorte. 

§  12. 

La  Direzione,  la  quale  si  raduna  sopra  invito  del  Presidente,  provvede 
alle  spese  entro  i  limiti  del  preventivo  annuo,  dedde  sulle  eventuali  spese 
straordinarie,  nomina  sopra  proposta  di  uno  del  suoi  membri  1  nuovi  soci 
effettivi  mediante  scrutinio  segreto  ed  a  maggioranza  assoluta  di  voti.  La  seduta 
della  Direzione  è  legale  coir  intervento  di  almeno  sette  dei  suoi  membri. 

§  13. 

Il  Presidente  stabilisce  T ordine  del  giorno  delle  sedute,  regola  T  anda- 
mento delle  adunanze,  le  presiede,  firma  insieme  al  Segretario  gli  atti  diretti 
alle  autorità  pubblì<^,  ai  corpi  mOn^  ed  ai  privati,  e  servegliA  la  gestione 
regolare  della  Società  in  ogni  sua  parte. 

§  14. 
Il  Vice-Presidente  sostituisce  il  Presidente  in  caso  d*  impedimento. 

§  15. 

Il  Segretario  è  incaricato  di  tutta  la  corrispondenza  della  Società,  estende 
e  firma  gli  atti  ed  i  processi  verbali  delle  adunanze,  li  tiene  in  evidenza  e  re- 
dige il  periodico  sociale. 

§  16. 

U  Cassiere  riscuote  il  canone  dai  soci  e  gli  altri  eventuali  introiti,  sup- 
plisce alle  spese  correnti  eatro  il  limite  del  preventivo,  verso  resoconto  annuo, 
ed  alle  spese  straordinarie  sopra  speciale  mandato  firmato  dal  Presidente  e  dal 
Segretario. 

§17. 

La  Direzione  avrà  cura  che  i  singoli  rami  sdeotifici,  a  cui  si  estende 
r  attività  della  Società,  vengano  coltivati  e  di  dame  di  volta  in  volta  un 
quadro  del  relativo  progresso. 

§  18. 

Ogni  mese,  eccettuati  i  due  mesi  feriali  di  Agosto  e  Settembre,  si  ten- 
gono una  0  più  adunanze  dei  soci,  in  cui  vengono  esposti  e  discussi  i  lavori 
originali,  dagli  autori  stessi  o  dal  Segretario,  nonché  date  eventualmente  rela- 
zioni scientifiche. 

§  1». 

V  adunanza  generale  annua  ha  luogo  entro  il  mese  di  Gennaio  d*  ogni 
anno  e  sarà  legale  colla  presenza  di  almeno  30  soci.  Se  al  primo  congresso  non 
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intervidne  il  namero  legale  di  30  soci,  verrà  convocato  entro  15  giorni  nn  altro 
congresso,  il  quale  sarà  legale  con  qualunque  numero  degli  intervenuti.  L*  adu- 
nanza generale  esamina  ed  approva  a  semplice  maggioranza  di  voti  dei  soci 
presenti  il  resoconto  dell'anno  decorso,  e  stabilisce  il  preventivo  del  corrente, 
presentato  dalla  Direzione,  si  occupa  d^e  elezioni,  a  norma  dei  §§  6,  7  e  8, 
discute  i  cangiamenti  eventuali  dello  statato,  li  ammette  a  maggioranza  di  tre 
quarti  di  voti  dei  soci  presenti,  e  prende  tutte  quelle  misure  che  s<mo  atte  ad 
agevolare  e  promuovere  lo  scopo  della  Hocietà. 

Proposte  eventuali  di  singoli  soci  devono  essere  insinuate  alla  Direzione 
almeno  6  giorni  prima  dell'adunanza  generale. 

§  20. 

Adunanze  straordinarie  possono  essere  convocate  dal  Presidente  in  seguito 
ad  una  decisione  della  Direzione,  o  sopra  richiesta  motivata  dì  almeno  20  soci. 

§  21. 

La  Società  pubblica  un  periodico  contenente  le  relazioni  della  propria 
attività  e  le  memorie  ammesse  dalla  Direzione.  Gli  elaborati  dei  soci  vengono 
inseriti  nel  bollettino  nella  lingua  stessa  in  cui  vennero  estesi. 

§  22. 

Le  collezioni  della  Società,  come  libri,  giornali,  prodotti  naturali,  ecc. 
vengono  collocate  nei  locali  sociali. 

§  23. 

Negli  stessi  locali  si  tengono  anche  le  adunanze  della  Società. 

§24. 

Le  persone  estranee  alla  Società  possono  con  assenso  della  Direzione 
intervenire  alle  sedute  sociali  ad  anche  esporvi  i  propri  lavori. 

§  25. 

Eventuali  controversie,  in  quanto  esse  non  concernano  difitnrenze  in  og- 
getti scientifici,  sono  da  sciogliersi  da  due  arbitri  scelti  daUe  parti  interessate, 
uno  da  ciascuna  parte,  ed  in  caso  di  disparità  d'opinione  questi  scelgono  un 
terzo,  il  cui  giudizio  sarà  inappellabile. 

§  26. 
n  sigillo  sociale  porta  T iscrizione  «Società  Adriatica  di  Scienze  naturali." 

§  27. 

Ogni  socio  effettivo  che  vuole  rinunziare  a  fur  parte  della  Sodetà,  è 
tenuto  a  dame  avviso  in  iscritto  alla  Direzione  tre  mesi  prima  della  fine  del- 
Tanno  sociale.  In  caso  diverso  lo  si  ritiene  obbligato  al  pagamento  del  canone 
per  Tanno  seguente. 
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§  28. 

L*  adunanza  generale  decide  con  tre  quarti  di  voti  di  tutti  i  soci  effettivi, 
che  possono  essere  presentati  anche  per  iscritto,  T  eventuale  scioglimento  della 
Società.  In  queeto  caso  tutte  le  sostanze  delia  Società,  le  collezioni,  i  libri,  ecc. 
passano  inproprietà  del  civico  Museo  di  Storia  naturale  in  Trieste. 

§  29. 

Ogni  adunanza  generale  della  Società  viene  annunziata  mediante  invito 
personale  15  giorni  prima,  e  mediante  opportuna  pubblicazione  nei  giornali. 


N.  8183/1. 


Im  fiinne  dee  §  9  and  10  des  OMotxes 
Tom  15.  MoTomber  1867.  B.-G.-Bl.  N.  Idi, 
wird  der  gesetzlielie  ^esUnd  des  Yereins  ySo- 
eietà  Adriatica  dì  SeiMìze  natanli*  in  Trìe«t 
nach  Inhalt  der  yorliegenden  modificirten  Sta- 
tnten  bMoheinigt. 

TrìMt,  ^.  Felunur  1881. 


In  base  al  {  9  e  10  della  Lecge  dell*  Im- 
pero di  data  15  Noyembre  1887  B.  L.  I.  Nro. 
134  si  certifica  la  legale  esistenza  della  «SocieiA 
Alri«ti<^  di  dcieàte  naturali*  in  Trieste  a  te- 
nere  del  presente  Statato  modificato. 

Trieste,  li  fi.  Febbraio  1881. 


Der  k.  k.  Btatthalter 
L'L  r.  Loogeieni^^ 

Pretto  m.  p. 
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Stampati  pervenuti  in  dono  alla  Società. 

Dal  lascito  del  defanto  presidente  comm.  Mum  de  Tommasini: 

—  Verhandlungen  des  Zoolog.-botan.  Vereins  in  Wien,  voi.  24. 

—  Compendio   dei  viaggi  moderni  di  G.  B.    Eyriés,    Venezia, 
voL  43. 

—  Brusina  Sp.  Contribnzione  pella  fauna  dei  molluschi  Dalmati, 

Vienna,  voi.  1. 

—  Heller  C.  Die  Zoophyten  und   Echinodermen  des  Adriatischen 

Meeres,  voi.  1. 

—  Marenjséller.  Adriatische  Anelliden,  voi.  2. 

—  Moìeschott.  Der  Ereislanf  des  Lebens,  fase.  12. 

—  lommami.  Sulla  caverna  di  Trebich,  esempi.  6. 

—  Il  pinete  di  Sorbar  pr.  Momiano,  esempi.  1. 

~    Die  Vegetation  der  Sandinsel  Sansego,  esempi.  1. 

—  Itinerar  fdr  das  Eflstenland,  esempi.  3. 

—  Letvy  A.  V  actinomóter  Arago-Davy,  Paris  1879,  fase.  1. 
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—  Thcheiner.  Vogelfinger  und  Vogelwirter,  Pest  1828,  voi.  1. 

—  Wtìhdm.  Natargeschichte,  voi.  27. 

—  Bertmh.  Bilderbnch  der  Nalorgesch.,  voi.  9. 

—  niustrirte  Naturgeschichte  dea  Thierreichs,  voi  2. 

—  Ohm.  Naturgeschichte,  Text  und  Atlas,  voi.  13. 

—  Àbbildungen  des  Thierreichs,  in  foL 

—  Andreé.  Reisen  in  Arabien  und  Ostafrika,  voi.  1. 

—  Baker.  Der  Albert  Njanza,  voi.  2. 

—  Humboldt.  Cofimos,  voi.  2. 

—  Andrei.  Das  Amur-Oebiet  und  scine  Bedeutung,  voi.  1. 

—  Abessinien,  voi.  1. 

—  Kiesewetter.  Die  Franklin  Expeditionen  und  ihr  Ausgang,  voi.  1. 

—  Carte  geografiche,  piani,  atlante  e  globo. 

Dal  sig.  Prof.  Augusto  Vierthàler.  —  Eco  industriale  N.i  1, 2, 3,  4, 5. 

Dal  sig.  tip,  Brusina.  —  Jedan  decenium  naSe  zoologicke  Literature. 

Dalla  Società  geografica  di  Lisbona.  —  Questoas  Africanas  —  Pro- 
posta pela  Comissào  nacionale  Portugueza  do  explora9ào  e 
civilisa9ào  d'  Africa. 

~    Programa  da  celebra9&o  in  Lisboa  do  torcerò  centenario  de 
Luiz  de  Camoas. 

—  0  districto  de  Louren9o  Marques  no  presente  no  futuro. 

—  0  Zambeze  —  Apontamentos  de  duos  viageus   por  Augusto 
de  Cartilho. 

^    Os  Luisiadas  de  Luiz  de  Camoas. 
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Dalla  Direzione  del  Ginnasio  Coin.  Sup.  di  Trieste.  —  Programma 
pubblicato  alla  fine  dell'anno  scolastico  1879-80. 

Dal  sig.  Tommaso  cav.  Ludatd.  —  Lettera  crittografica   del  sig. 
Abate  Alberto  Fortis  al  sig.  Abate  Dr.  Girolamo  Carli. 

Dal  sig.  Ettore  Regàlia.  —  Casi  di  anomalie  numeriche  delle  ver- 
tebre dell'  uomo,  Memorie  di  Ettore  Regalia. 

Dalla  Società  di  scienze  naturali  di  Danzica.  —  Danzig  in  natur- 
wissenschaftlicher  und  medicinischer  Beziebung. 

Dal  sig.  Conte  Vittore  Tremare  de  Saint  Leon.  —  Sul  genere  Di- 
melaena  di  Norman. 

—  Intorno  alla  comparsa  della  Phylloxera  vastatrix  nel  Cantone 

di  San  Gallo. 

—  Schema  di  una  nuova  classificazione  delle  Epatiche. 

—  Mildella,  nuovo  genere,  tipo  di  nuova  tribù  di  Felci  Polipodiacee. 

—  Cheilosoria,  nuovo  genere  di  Polipodiacee  Platilomee. 

—  Dei  meriti  scientifici  del  defunto  senatore  Giuseppe  De  Notaris. 

—  Note  sur  la  tribù  des  Platjstom^es  de  la  famille  des  Hypoxylacées. 

—  Conspectus  Ordinum  Prothallophytarum. 

—  Prime  linee  d'introduzione  allo  stadio  dei  Batteij  italiani. 

—  Sulla  causa  dell'asfissia  e  dell'agglutinazione   dei  globuli  del 

sangue  nella  difterite. 

—  La  Fillossera.  Mezzi  di  difesa. 

—  Il  mal  nero  e  la  Fillossera  a  Valmadrera. 

—  Sulle  Garovaglinee,  nuova  tribù  di  Collemacee. 

—  Della  convenienza  di  fondare  vivai  nazionali  di  viti   resistenti 

alla  Fillossera. 
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Sioeiruti  in  camUo. 


Agram.  —  Viestnik  Hrvatskoga  Arkeologiókoga  DruStva,  Godina 
n,  Br.  2,  3,  4. 

Amsterdam,  —  Jaarbock  van  dar  Eongelgke  Akadomie  van  Vetens 
kapen,  1878.  —  Verslagen  en  Mededcelìngen,  II.  voi.,  p.  XIV. 
—  Yerhandelingen-Afdealing  Natuurkunde,  p.  XIV. 

BerUno.  —  Zeitschrift  f&r  die  gesammten  Naturwissenschaffen, 
in.  Folge,  B.  4.  —  Monatsbericht  der  k.  prenssischen  Aka- 
demie  der  Wissenachaften,  1880,  Qennaio-Agosto. 

Berna  —  Mittheilungen  der  naturforschenden  Gesellsohaft,  ^.i 
987-978.  —  Verhandlungen  der  Sohweizerischen  paturforschen- 
den  Qesellschaft,  Jahresberioht  1877-78. 

Bistriie.  —  VI.  Jahresbericht  der  Gewerbeschule. 

Bologna.  Bendieonto  delle  Sessióni  dell' Accademia  delle  Scienze, 
1879-80.  —  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Isti- 
tuto di  Bologna,  Serie  IV,  T.  1. 

Bonn.  —  Verhandlungen  des  naturhist.  Vereines  der  preussischen 
Bheinlande  und  Wesl^halens,  VI.  Jahrg. 

Boston.  —  Prooeedings  of  the  Boston  Society  of  Naturai  Sciences, 
voi.  XX,  p.  II,  III.  —  Contributions  to  the  Geology  of  Eastem 
Massachusset  by  William  0.  Crosty.  —  Memoirs  of  the  Bo- 
ston Society  of  Naturai  History,  voi.  Ili,  p.  I,  N."  3. 

Breslau.  —  Siebenundftlnfzigster  Jahresbericht  der  schlesischen 
Gesellschaft  f&r  vaterl&ndische  Cultur. 

Bruxelles.  —  Annales  de  la  Société  entomologique  de  Belgique, 
T.  XXII.  —  Société  belge  de  Microscopie  —  Procès  verbaux, 
N.i  5-12. 
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Budapest.  —  Termeszetrazzì  fOzetek,  1.  Es.,  Il,  ni  fùzet. 

Cairo.  -  Bulletìn  de  la  Société  Ehédiviale  de  Géographie,  N.i  7,  8. 

Cdcutta.  ^  Proceedings  of  the  Asiatio  Society  of  Bengal,  Maggio- 
Novembre  1879. 

Cambridge.  —  Bollettins  of  the  Mnseom  of  comparative  zoology, 
voi.  VI,  N.i  1-11,  voi.  Vn,  N.*  1.  —  Annual  Beport  of  the 
Gnrator  of  the  Mnseum  of  compar.  Zoology,  for  1879-80. 

Cassél.  —  Berichte  des  Vereins  ffir  Natorkonde,  XXVL  a.  XXVII. 

Copenhagen.  —  Memoires  de  TAcadémie  Boyale,  voi.  XI,  N.®  4.  — 
BuUetins  de  FAcadómie  Boyale,  1879  N.«  3,  1880  N.«  1. 

Danjrig.  —  Schriften  der  naturforschenden  Qesellschaft,  B.  IV. 
N.i  1-4- 

Darmstadt  —  Notizblatt  des  Vereins  far  Erdkunde,  ni.  Folge,  fleft 

xvm. 

Dorpat.  —  Sitznngsberichte  der  naturforschenden  Gesellschaft  bei 
der  Universitftt  Dorpat,  B.  V,  H.  2.  —  Archiv  far  die  Natur- 
kunde  Liv-,  Esth-  und  Kurlands,  B.  Vili,  Lief.  4. 

Dresden.  —  Sitznngsberichte  der  natnrwissensohaftlichen  Gesell- 
schaft Isis,  1879,  Gingno-Decembre. 

Jh^lm.  —  The  Scientific  Transactions  of  the  Royal  Dublin  So- 
ciety, voi.  I,  voi.  n,  Serie  II.  —  The  Scientific  Proceedings 
of  the  Boyal  Dublin  Society,  1877.78-79-80. 

Erlangen.  —  Sitznngsberichte  der  medicin.-physik.  Gesellschaft, 
B.  XIV,  Heft  3,  4. 

Firenze.  —  BuUettino  della  Società  entomologica  italiana.  Anno 
XII,  Trimestre  I,  II,  in. 

Freiburg  im  Br.  —  Berichte  flber  die  Verhandlungen  der  natur- 
forschenden Gesellschaft,  B.  VII,  Heft  4. 
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Fulda.  —  Sechster  Berioht  des  Vereins  fttr  Naturkande. 

Genova.  —  Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scien- 
tifiche, 1880,  Gennaio-Aprile. 

Giessen.  —  XIX.  Bericht  der  pberhessischen  Gesellschaft  fftr  Natur- 
und  Heilkunde. 

Glasgow.  —  Transactions  of  the  Geological  Society  of  Glasgow, 
voi.  VI,  P.  I.  —  Proceedings  of  the  Naturai  History  Society, 
voi.  IV,  P.  I. 

GikUte.  —  Lausitzisches  Magazin,  B.  5,  6. 

Gorieia.  —  Atti  e  Memorie  dell'i,  r.  Società  Agraria,  N.i  8-9. 

Grae.  —  Mittheilungen  des  naturwissenschaftlichen  Vereines  in 
Steiermark,  Jahrg.  1879. 

Gratibiinden.  —  Jahresbericht  der  naturforschenden  Gesellschaft, 
Jahrg.  XXII. 

Halle  a/8.  —  Leopoldina,  Organ  der  k.  LeopoIdino-CaroUnischen 
deutschen  Akademie  der  Wissenschaften,  Heft  XVI,  N.i  5-22. 

Hamburg.  —  Abhandlungen,  herausgegeben  vom  naturwissenschaft- 
lichen Verein,  VII.  Band,  I.  Abth. 

Hamburg-AUona.  —  Verhandlungen  des  naturwissenschaftlichen 
Vereins,  im  Jahre  1879. 

Harlem.  —  Archives  Neerlandeises  des  sciences  exactes  et  natu- 
reUes,  Tom.  XV,  Livr.  I,  n. 

Heidelberg,  —  Verhandlungen  des  naturhistorisch-medicinischen 
Vereins,  B.  II,  Heft  5. 

HeUingfors.  —  Acta  Societatis  Scientiarum  finnicae,  T.  XI.  — 
Bidrag  till  kennedom  of  Finlands  Natur  och  Folk.  Nr.  32.  — 
Observations  météorologiques  pubbliées  par  la  Société  dea 
sciences  de  Finlande,  1878. 
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Hermatmstadt.  —  VerhandlungeB  und  Mittheilungen  des  sieben- 
borgischen  Vereins  far  Naturwissenschaften,  XXX.  Jahrg. 

Jena.  —  Jenaische  Zeitschrift  ffir  Naturwìssenschaft,  B.  VII,  Heft . 
2-4. 

ifmsftrMO*.  —  Zeitschrift  des  Ferdinandeums  far  TirolundVorarlberg» 
Heft  24. 

Klausenburg.  —  Gazzetta  botanica  ungherese,  Aprile-Novembre. 

Kònigsherg,  —  Schriften  der  physikalisch-òkonomischen  Gesellschaft, 
Jahrg.  1877-80. 

Léiia.  —  Tijdschrift  der  nederlandsche  Dierkundige   Tereenigung. , 
Vijfde  Deeal.  Afieverung  1,  2. 

JAsbofM.  "  Boletini  da  Sociedade  de  Oeographia^  2  Serie,  N.^  1. 

Londra,  —  Journal  of  the  Boyal  Microscopical  Society,  yoL  m, 
N.i  2-6,  6  A. 

Losanna.  —  Bulletin  de  la  Sooiété  Vaudoise  des  scienoes  natu- 
relles,  N.«  83. 

Lyon.  —  Memoires  de  TAcadémie  des  Sciences,  Lettres  et  Arts, 
Tom.  XXni.  —  Bulletin  de  la  Société  d'études  scientiflques 
de  Lyon,  Tom.  V. 

Milano.  —  Beale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  yol  XIII, 
fase.  3—16.  —  Bendiconti,  fase.  XVIL 

Modena.  Annuario  della  Società  dei  Naturalisti,  Anno  XIY,  Serie 
n,  Disp.  1-3.  —  Memorie  della  B.  Accademia  di  Scienze 
Jjettere  ed  Arti,  Tomo  XIX. 

Monaco.  —  Sitzungsberichte  der  mathem.-physik.  Classe  der  k. 
AkMemie  der  Wissenschaften,  1880,  Heft  I-IY. 

Mosca.  —  Bulletin  de  la  Société  Imperiale  des  Naturalistes,  1879 
N.i  3-4,  1880  N.«  1. 
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Mmster.  —  Achter  Jahresbericht  des  westphaiischen  Provincial- 
Vereines  ftr  Wissenschaft  und  Kunst. 

Napoli.  —  Rendiconto  dell'Accademia  pelle  Scienze  fisiche  e  ma- 
tematiche, 1880,  Gennaio-Ottobre. 

Neuchatd.  —  Bnlletin  des  travaux  de  la  Société  Mauritbienne  des 
Valais,  1879.  —  Bulletin  de  la  Société  des  sciences  natn- 
relles,  T.  XII. 

Nimes,  —  BttUetin  de  la  Société  d^étnde  des  sciences  natnrélles, 
Ni  1-7. 

Padova.  —  Bnllettino  della  Società  Veneto-Trentina  di  sciente  na- 
turali, N.i  3-4. 

Palermo.  —  Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in 
Palermo,  1880,  fase.  I,  II,  III.  —  Giornale  ed  Atti  della 
Società  di  Acclimazione  e  di  Agricoltura,  voi.  XX,  N.i  1-10. 

Parigi.  —  BuUetin  de  la  Société  de  Géographie,  1880,  Febbraio- 
Agosto. 

Pietroburgo.  —  Bulletin  de  l'Académie  Imperiale  des  sciences 
Tom.  XXVI,  fase.  I-VIH. 

Pisa.  —  Bullettino  della  Società  malacologica  italiana,  voi.  V,  fogli 
11-18,  voi.  VI,  fogli  1-U.  —  Atti  della  Società  Toscana  di 
scienze  naturali  —  Processi  verbali  —  Memorie,  voi.  IV, 
fase.  II. 

PorHci.  —  L'Agricoltura  meridionale,  N.i  7-23. 

Praga.  —  Sitzungsberichte  der  kOn.  botanischen  Gesellschaft  der 
Wissenschaften,  Jahrg.  1879. 

Batisbona.  —  Correspondenzblatt  des  zoologisch-mineralogischen 
Vereines,  Jahrg.  XXXIII. 

Reggio  dC  Emilia.  —  Bullettino  di  Paletnologia  italiana,  Anno  VI, 
N.i  1-10. 
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Roma.  —  Atti  della  K.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  IV,  fase.  Ili 
a  Vili.  —  BoUettioo  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia,  1880, 
N.i  1-10. 

Rovigno.  —  Giornale  della  Società  Agraria  Istriana,  N.i  3-11. 

Bouen.  —  Bulletin  de  la  Société  des  amis  des  sciences  naturelles, 
U  Serie,  II  Sem.  —  detto,  Becueil  de  Coléoptères  anormanx 
par  feu  M.  S.  Mocqueres. 

Sciaffusa.  —  Mittheilungen  der  schweizerischen  entomologischen 
Gesellschaft,  voi.  V,  Heft  10,  voi.  VI,  Heft  1. 

8.  OaUo.  —  Verhandlungen  der  schweizerisclien  natorforschenden 
Gesellschaft,  Jahresb.  1878-79. 

S.  Ixms.  —  Pubblications  of  Missouri  Historical  Society,  N.i  1-4. 

—  Transaotions  of  the  Akademy  of  sciences,  voi.  IV,  N.®  1. 

Stoccarda.  —  Jahreshefte  des  Vereins  fflr  vaterlftndiscbe  Naturlehre 
in  Wùrttemberg,  Jahrg.  XXXVI. 

Sydney.  —  Journal  and  Proceedings  of  the  Royal  Society  of  New 
South- Wales,  voi.  XIL  —  Annual  Report  of  the  Departement 
of  Mines.  — •  Report  of  the  Council  of  Education  for  the 
Tear  1878. 

Trieste.  —  Il  Litorale,  N.i  4-11.  —  L'amico  dei  campi,  N.i  3-11. 

Verona.  —  Memorie  dell'Accademia  d'Agricoltura,  Arti  e  Com- 
mercio, voi.  LVI,  fase.  1-3. 

Vienna.  —  Sitzungsberichte  der  mathem.-naturwissenschaftlichen 
Classe  der  k.  k.  Akademie  der  Wissenschaften,  Ni  11-22.  — 
Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt,  N.i  6-14. 

—  Schriften  des  Vereins  zur  Verbreitung  naturwissenschaft- 
licher  Eenntuisse.  —  Monatsblàtter  des  wissenschaftlichen 
Clubs,  N.i  7-12.  —  Abhandlungen  aus  der  II.  und  III.  Abth. 
des  LXXXI.  Bandes  der  Sitzungsberichte  der  k.  k.  Akademie 
der  Wissenschaften,  N.i  12-25. 
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Yokohama,  —  Mittheilungen  der  deutschen  Gesellschaft  fftr  Natur- 
und  V51kerlrande  Ostasiens,  1880,  Februar-August. 

Zara.  —  La  Palestra,  Anno  li,  N.«  24,  Anno  III,  N.i  1-17. 

Zwiekau.  —  Jahresbericht  des  Vereius  far  Naturkunde,  1879. 


Chiuso  U  30  Novembre  1880, 
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Errata-corrige. 


A  pag.  39  linea    9  alle  parole  :  stdla  fiostra  terra  è, 

aggiungasi:  per  la  sua  vicinanjsa; 
„     ^45      »    26  alla  parola:  attraenti, 

agginngasi  :  supposti  in  congiunsnone  od  in  op- 
posùfione; 
^      ,9    45      ff    32  alle  parole:  una  massa^ 

aggiungasi:  solida; 
„     „    45      „    33  in  luogo  di  :  microscopico, 
leggasi  :  piccolissimo  ; 
„      „    46      „      2  alla  parola:  regolate^ 

aggiungasi:  in  qualche  modo. 
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6.5 

447.2 

0 

-.0 

— 

5.9 

4.8 

0.3 

95.0 

0 

—.0 

— 

0.4 

O.l 

0.0 

4.0 

^  1 

—.0 

— 

0.0 

0.0 

0.0 

0.2 
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mese  di  Ottobre  1880. 


^^■^ 

a 

o 
O 

!TE  E  FORZA 
VENTO 
aa  =    0 
no  =  10 

o 
es._ 

sa 

VELOCITÀ  MEDIA 

DEL  VENTO 

in  chilometri  all'ora  per  gii 

intervalli  di  tempo 

2" 

9" 

9b.7h 

7''-2'' 

2''-9'' 

Kilomelri 
totali  per- 

COTdi 

1 

in  24  ore 

SV.  1 

— .0 



2.4 

2.2 

2.4 

46.1 

2 

W.  1 

— .0 



0.2 

1.8 

0.0 

15.2 

3 

♦W.  1 

— .0 

0.0 

0.5 

2.9 

3.2 

44.3 

4 

W.  1 

— .0 

■ 

4.3 

3.3 

2.5 

83.2 

!^ 

W.  1 

E.  1 



3.2 

8.9 

2.3 

110.5 

5W.  1 

— .0 

— 

3.8 

7.6 

1.3 

100.5 

ig^l 
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mese  di  Novembre  1880. 


FÉ  E  FOEZA 
VENTO 
a  =    0 
0  -=  10 

o 

11 

VELOCITÀ  MEDIA 

DEL  YENTO 

iu  chilometri  all'ora  per  gli 

intervalli  di  tempo 

2" 

a" 

g"-?" 

7^-2^ 

2''-9" 

Kilomatri 
touli  v«r- 

cvmi 
in  U  ore 

-.0 

—.0 

__ 

3.8 

0.2 

3.3 

63.1 

NE.  3 

ENE.  3 



1.7 

4.0 

2.8 

493.3 

^E.  2 

ENE.  4 

2  6 

37.7 

37.4 

44.4 

999.8 

)JE.  2 

ENE.  3 

18,9 

46.6 

16.2 

18.2 

706.9 

!.  1 

W.  1 

25,5 

20.4 

7.9 

1.0 

266.0 

W.  1 

NE.  2 

0.0 

13.7 

0.9 

1.1 

94.9 
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iu  m   E  FOBZÀ 
alla  ten  BNTO 
dell=    0 
=  10 


Bj' 


7" 


72.3 
69.1 
68.7 
70.2 
72.6 
72.2 
72.9 
75.3 


0 
0 
1 
,0 
0 
0 
0 


a.i 


t=>  a 


VELOCITÀ  MEDIA 

DEL  YENTO 

iu  chilonietriall'orapergli 

interralli  di  tempo 


9b.7i 


7''-2' 


2''-9'' 


Kilometri 
totali  per- 
corsi 
in  S4  ore 


—.0 
—.0 
E.  1 

E.  1 

ENE.  2 

E.  1 

—.0 


0.0 
0.4 
0.2 
14.9 
0.1 
3.7 


0.0 
0.5 
11.6 
7.2 
0.0 
0.7 


0.4 
0.2 
2.8 
0.2 
8.1 
0.0 


3.3 

9.0 

104.3 

200.6 

58.2 

42.3 

_JIuL_-Oft 
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Temperatura  dell'or 

I  Differenza  1  \ 

ilArmale    1       dalla      i    MMAìma    I        ( 
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45" 
le  U 
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BOLLITTIRO 


DELLA 


SOCIETÀ  ADRIATICA 


DI 


SCIENZE  NATURALI 

un  TRIESTE 


REDATTO  DAL  SEGRETARIO 

AUGUSTO   YIERTHALER. 


VOLUME  SETTIMO. 


TIPOGRAFIA  DEL  LLOYD  AUSTRO-UNGARICO 
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La  Società  Adriatica  di  Scienze  Naturali,  editrice. 
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ANALISI  DI  ALCUNE  MATERIE  ALIMENTARI 


del 


mercato  di   HTrieste 


del 


Prof.  Augusto  Yierthaler. 


Avrei  voluto  pubblicare  uno  studio  completo  sul  valore  ali- 
mentare delle  vivande  reperibili  sul  mercato  di  Trieste,  però  da  una 
parte  la  difficoltà  di  seguire  regolarmente  il  lavoro  laddove  come 
in  primavera  ed  in  estate  compariscono  numerosissime  primizie,  e 
dall'altra  parte  la  ristrettezza  di  tempo  che  le  mie  numerose  occu- 
pazioni mi  concedono  per  accudire  ad  una  serie  continuata  di  ana- 
lisi di  un  medesimo  genere,  mi  costringono  di  limitarmi  ad  alcune 
poche  sostanze  alimentari,  e  di  limitarmi  anche  sull'  estensione 
delle  ricerche.  —  Spero  del  resto  di  poter  essere  in  grado  di  oom^ 
pletare  nell'avvenire,  ricorrendo  a  materie  alimentari  diverse  ed 
allargando  il  numero  delle  determinazioni. 

Ecco  per  tanto  offro  i  risultati  finora  ottenuti,  e  rendendoli 
di  ragione  pubblica  mi  sento  V  obbligo  di  porgere  sentiti  ringra- 
ziamenti al  mio  aiuto  chimico  il  sig.  Adriano  Merlato,  il  quale 
assiduamente  mi  assistette  nel  corso  del  lavoro. 
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Pane  (Bighe)  in  100  parti. 


Acqua 

Ceneri 

Grasso 

Amido 

Zuc- 
chero 

Fibbra 
legno- 
sa 

BmUmì 

aiEotica 

pane  bigio 

1 

crosta 
mollica 

16.761 
33.340 

1.764 
1.720 

0.490 
0.860 

36.70 
37.25 

1.28 
3.29 

0.65 
0.67 

6.09 
6.02 

ServoUi 

pane  bianco 

erosta 
mollica 

11.000 
31.940 

1.968 
1.778 

0.200 
0  360 

39.42 
41  94 

1.09 
4.07 

0.62 
0.63 

5.89 
6  84 

Servola 

pane  grigio 

t 

crosta 
mollica 

17.350 
44.000 

1.410 
1.320 

0.471 
0.799 

37.35 
39.15 

1  45 
4.06 

0.71 
0.72 

6.77 
6.21 

Dolina 

pane  oscuro 

1 

crosta 
moaiica 

15.891 
4U6?0 

1.961 
1.854 

0  432 
0.787 

38.21 
39,12 

1.41 
3.99 

0.81 
0.84 

7.81 
7.09 

Dolina 

pane  giallo 

1 

crosta 
mollica 

19.470 
58.700 

1.500 
1.362 

0.531 
0.864 

38.70 
38  99 

2  01 
5.24 

0.76 
0.78 

8.61 
8.13 

8.  Qiutoppo 

pane  bianco 

crosta 
mollica 

10.920 
24.705 

1.905    0.411 
1.869    0.034 

37  63 
36.04 

1  09 
3.02 

0.69 
0.72 

6  11 
5.79 

100  parti  di  ceneri  contenevano. 


'In  o  aS 
o  2      « 


© 
© 

5 


'SI 


9   «8 


Sorvola 


Dolina 


bigio  crosta 
„    mollica 

bianco  crosta 
„    mollica 

bigio  crosta 
«     mollica 

scuro  crosta 
r,    mollica 

giallo  crosta 
„    mollica 

bianco  crosta 
»     mollica 


2.460 
2.930 

2.470 
2.340 

2.110 
1  991 

2.354 
2.051 

1.991 
1.862 

1.760 
1.610 


1.4f'5 
1.584 

0.817 
0  634 

0.924 
0.917 

1.354 
1.221 

0  419 
0  418 

0.404 
0.366 


9.801 
8  975 

8.767 
8.660 

8.891 
8.710 

8.912 
8.760 

9.260 
9.001 

7.320 
9.210 


13.260 
17.368 

13.877 

16.372 

14.254 
16.914 

13.011 
17.205 

13  121 

17.923 

14  671 
18.234 


0.680 
0  628 

0  452 
0.318 

0.611 
0  691 

0.617 
0.501 

0  432 
0.429 

0.367 
0.312 


5.21 
4.11 

4,79 
4.34 

5.12 
4.85 

6.21 
5.47 

6  01 

5.88 


40.721 
88.728 

39.143 
37.517 

40.001 
40.246 

41.235 
41.017 

40.943 
40.178 

39.001 
38.796 


*)  Come  grasso  venne  determinato  T  estratto  ottenuto  coir  etere. 
**)  L*  amido  venne  determinato  come  glucosio  dopo  T  ebullizione  eolVa- 
ddo  solforico  dil ultissimo. 

***)  Le  sostanze    azotiche   vennero  calcolate,   moltiplicando   il  contenuto 
centesimale  di  azoto  con  6.25. 
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Contemito  d^^aequa  di  yarie  verdure  e  fratti. 

Asparagi  (cime) 7^  89-24 

Bete  rosse  di  Chioggia  ....  „  85.05 

Bruscandoli „  85*80 

Caroioffi ^  84.73 

fondi      „  89.06 

Cavoli  rape ^  91.42 

f>      fogUe „  83.94 

Ciliegie  oscure ^  86.24 

»       chiare ,  .   .  „  85.89 

Fragole ^  83.67 

Fichi ^  77.21 

Marasche „  78.98 

Piselli  (Trieste) „  76.31 

f,      (Capodistria)    .....  „  75.78 

Melanzane „  93.07 

Badicchio     „  91.28 

Bapuccie „  91.36 

»         foglie «  87.57 

Bavanellelti      „  95.89 

Tegoline  piccole      ^  88.84 

Fatate  di  Gorizia »  78.98 


Contenuto  di  ceneri  di  varie  verdure  e  frutti. 

Piselli  (Trieste) %  1.01 

«      (Capodistria) „  1.78 

Bapuccie »  5.10 

^         fogUe „  8.00 

Bete  rosse „  3.21 

Asparagi  (cime) ^  5.40 

Melanzane „  5.02 

Badicchio      „  0.84 

Bruscandoli „  1.19 

Cavoli  rape ,  8.51 

»      foglie «  4.12 

Carcioffi  (fondi) »  1.18 
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Oarcioffl %  l*aO 

Ravanelli ^  6.80 

Patate  di  Gorizia „  3.76 

Tegoline »  2.35 

Fragole „  6.99 

Ciliegie «  3.07 

Ifaradche  .* .  4.91 


Contenuto  di  zncehero  \. 

Ciliegie     .   .  8.60,  8.80,  8.94,  8.97,  9.13 
Fragole     .   .    .....    4.53,  4.54,  4.62 


Fragole. 

Aequa %  83  67 

Acido  (tartarico) „  1.48 

Ceneri „  6.99 

Zucchero „  4.53 

Estratto  alcoolico „  6.56 

L' estratto  coir  etere  offre  un  olio  siccativo. 


Ciliegie  oscure  d*  Italim* 

Acqua \  86.24 

Ceneri „  2.07 

Acido  (tartarico) „  0.60 

Zucchero .  8.94 
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Pesci  mairini. 
Contenuto  d*  acqua  in  100  partì.  '') 

1.  Psgellus  Mormyrus  (Mormoro) 82.884 

2.  Unnosoopus  Scaber  (Bocca  in  oao) 71.585 

3.  Cantharus  vulgaris  (Gantara) 69.006 

4.  Sargus  Bondeletii  (Sparo) •   ...  61.325 

5.  Clupea  Sardina  (Sardone) 66.081 

6.  Aiosa  finta  (Ciepa) .53.180 

7.  SparuB  aurata  (Grada) 70.261 

8.  Pagellus  erythrinus  (Ribon) 76.892 

9.  Trachinus  Draco  (IbHSno)     72.236 

10.  Trigla  lineata  (Muso  duro) 72.843 

li.  Oblada  melanira  (Occhiada) 70.107 

12.  Labrax  lupus  (Branrino) 63.129 

13.  Accipenser  Sturio  (Storione) 75.488 

14.  Charax  (puntazzo)  Spizzo      80.281 

15.  Torpedo  Galvani  (Tremolo) 82.853 

16.  „             „      (fegato)      53.561 

17.  Labrus  turdus  (Liba)     76.157 

18.  Smaris  Aloedo  (Menola  schiava)     71.945 

19.  Lavrus  imperialis  (Pesce  gallo) 57.987 


^  Peso  del 

peeee: 

1.  - 

-  gr.  200 

2. 

,  160 

3. 

.   160 

4. 

n     159 

5. 

»  ^ 

6. 

n    450 

7. 

V    ^30 

8. 

n       60 

e.  - 

-  gT.   150 

10. 

.  100 

11. 

,  200 

12. 

n    250 

13. 

,  100 

14. 

,  400 

15. 

.  350 

16. 

.   60 
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Grasso  \. 

1.  Pagellus  mormyrus      gr.  6.410 

2.  Uranoscopus  scaber „  9.200 

3.  Cantharus  Yulgaris „  15.171 

4.  Sargus  Bondeletii ^  16.534 

5.  Clupea  Sardina     ^  4.597 

6.  Aiosa  finta „  29.913 

7.  Sparns  anrata ^  8.062 

8.  Pagellus  erythrinns     „  3.559 

9.  Trachinns  Draco »  6,720 

10.  Trigla  lineata ,  6.770 

11.  Oblada  melanira „  1.469 

12.  Labrax  Inpus „  5.233 

13.  Accipenser  Stnrio ,  1.899 

14.  Gharax  puntazze ^  1.683 

15.  Torpedo  Galvani „  0.998 

16.  „           „        fegato ,  3.468 

17.  Labrus  turdos ,  0.695 

18.  Smaris  Alcedo '. «  2.739 
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La  nuova  sorgente  dell' Aurisina 

isolata  da  un   ricinto  murato. 


Dietro  incarico  di  S.  E.  U  Luogotenente  Btmme  de  BreUs  mi 
recai  il  17  di  gennaio  allo  stabilimento  degli  elevatori  per  prele- 
vare dal  nuovo  bacino  una  quantità  d'acqua  sufficiente  per  l'analisi. 

L'acqua  dimostrò  alla  temperatura  di  12®  d'aria  una  tem- 
peratura propria  di  13". 

La  densità  rilevata  alla  temperatura  di  12®  risultò  == 
1.000276. 

L' acqua  prelevata  era  torbida  da  un  limo  finamente  sospeso 
e  si  dovette  sottoporre  a  filtrazione  prima  di  procedere  air  esame 
analitico. 

Mediante  le  note  reazioni  di  Nessler  e  BoKUg  venne  consta- 
tata l'assenza  di  ammoniaca  libera  e  di  sali  d'ammonio. 

Per  la  determinazione  del  contenuto  salino  si  fecero  evaporare 
ce.  3000  di  acqua  filtrata  =  gr.  3000.928  che  diedero  un  residuo 
fisso  di  gr.  0.6772,  corrispondenti  a  gr.  0.2256  per  1000  parti 
di  acqua. 

Dopo  una  debole  arroventazione  rimasero  gr.  0.6721. 

La  differenza  venne  calcolata  come  sostanza  organica. 

Onde  precisare  maggiormente  il  contenuto  delle  sostanze  orga- 
niche, venne  seguito  il  metodo  di  Trommsdorf.  100  CG.  dell'  acqua 
vennero  trattati  con  10  CG.  di  una  soluzione  di  camaleonte  ==^  e  con 
10  ce  di  Vioo  acido  ossalico  normale,  dipoi  fatte  bollire,  e  dopo 
il  raffreddamento  a  60®  acidulate  con  acido  solforico.  —  Dopo 
l'aggiunta  di  10  OC.  dell'acido  ossalico  (Vioo  normale)  seguì  la 
decolorazione,    e    per    ottenere    una    colorazione    sufficientemente 
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stabile  si  dovette  aggiungere  0.1  OC.  del  camaleonte  —  Siccome 
1  ce.  di  questo  titolo  equivale  a  0.001582  di  sostanze  organiche, 
risulta  per  3  litri  d'acqua  un  contenuto  totale  di  sostanza  orga- 
nica =  0.004746. 

11  residuo  salino  di  gr.  06721  venne  umettato  coli' acido 
nitrico  diluito,  di  nuovo  evaporato  e  poi  ripreso  coli'  acqua  distillata. 

Dopo  la  filtrazione  richiesta  per  la  separazione  dell'  acido 
silicico,  venne  portato  il  liquido  al  volume  di  200  CC.  Rimasero 
insolubili  gr.  0.0069  di  silice. 

Per  le  ulteriori  determinazioni  venne  divisa  la  soluzione  in  5 
parti  e  da  queste  frazioni  si  ebbero  : 

gr.  0,094    X  5  =  0.470    di  carbonato  di  calcio 
„  0.0292  X  5  =^  0.1460  »  pirofosfato  di  magnesio 
„  0.1200  X  5  -  0.060    y,   solfato  di  bario 
»  0.0110  X  5  -  0.055     „   cloruro  d'argento 
„  0.0150  X  5  =  0.075     «   cloruri  alcalini  (K  CI,  Na  CI) 
traode ,,   allumina  ed  ossido  ferrico. 

Il  resìduo  fisso  salino  contiene  quindi: 
gr.  0.00*^9  di  silice 


traccie    „   allumina  ed  ossido  ferrico 

» 

0.2632  „    calce 

7) 

0.0526  y,    magnesia 

r> 

0.0206   „   anidride  solforica 

yi 

0.0750  „   cloruri  alcalini 

r> 

0.0371   „   cloro. 

Da  questi  dati  si  calcola   la  composizione  del  residuo    fisso 
da  3000  CC.  di  acqua  : 

gr.  0.0069  di  silice 

traccie    „  allumina  ed  ossido  ferrico 

„   0.0351   „  solfato  di  calcio 

„  0.4443  y,  carbonato  di  calcio 

y,  0.1104  „  carbonato  di  magnesio 

„  0.0750  «  cloruri  alcalini 


gr.  0.6717  di  residuo  calcolato 
-   0.6721   -   residuo  trovato. 
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L'acqua  contiene  quindi  in  1000  parti: 

gr.  0.0023  di  silice 

treccie  ^  allumina  ed  ossido  ferrico 

^  0.0113  „  solfato  di  calcio 

^  0.1481^  carbonato  di  calcio  \   nell'acqua  in  forma 

„   0.0368  „  carbonato  di  magnesio            \        di  bicarbonati 

«  0.0249  „  cloruri  alcalini 

„  0.0016  „  sostanze  organiche 

gr.  0.2250  y,  contenuto  calcolato 

gr.  0.2256  „  residuo  fisso  dell'evaporazione. 

I  risultati  dell'  analisi  corrispondono  circa  a  quelli  già  pubbli- 
cati (Voi.  V,  1880).  —  Il  tenue  aumento  di  densità,  dei  cloruri  e 
di  magnesio  sembrano  derivare  da  qualche  infiltrazione  di  acqua 
marina  durante-  la  costruzione  del  bacino.  L' infiltrazione  è  però 
tanto  insignificante  che  per  idoneità  igienica  e  per  purezza  l' acqua 
si  presenta  ottima  per  l'uso  potabile. 

Prof.  A«g.  Yierthaler. 
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air. Elenco  degli  uccelli  viventi  nell'Istria  ed  in  ispecialità  nell'agro  piranese,' 

pubblicato  in  questo  Bollettino,  Annata  lY,  N."  1,  in  base  ad  osservazioni  ed 

investigazioni  ornitologiche  fatte  durante  Tanno  1881, 

Bernardo  Dr.  SehiaTazzi. 


Schiera.  I.«^  ESnueleatores. 

Ordina  IL  PaMtres. 

Famiglia  3/  FringiUae. 

(Geo.  Aegiothus,  Cab.) 

1.  Aegiothus  Unarius^  Cab.  (Mus.  Hein  I.  1850).  —  Orga- 
netto —  volg.  Re  de'  faganelli.  —  È  specie  alquanto  rara,  in  modo 
che  decorrono  parecchi  anni  prima  che  ne  vengano  catturati  alcuni 
individui.  La  pongo  fra  le  nostrane  avendone  il  civico  Museo  trie- 
stino acquistata  una  femmina  sul  mercato  di  quella  città.  Mi  risulta 
però  che  talvolta  ne  vengono  colti  durante  T  uccellagione  dei  Parus 
mediante  i  panioni,  tant'  è  vero  che  due  anni  or  sono  un  uccella- 
tore, se  un  accidente  non  si  fosse  frapposto,  ne  avrebbe  regalato 
uno  da  lui  catturato  alla  mia  collezione. 

Sinonimia:  Fringilla  linaria,  Linné  (S.  N.  1766).  —  Linaria 
rubra  minor,  Briss.  (Ornith.  1760).  —  Passer  linaria,  PalL  (Zoogr. 
1811-1831).  —  Spinus  linaria,  Eoch.  (Baier.  ZooL  1816).  —  Linaria 
borealis,  Bp.  (B.  of  Eur.  1838).  —  Acanthis  borealis,  E.  et  Bl. 
(Wirbelth.  1840).  —  Acanthis  linaria,  Bp.  (Rev.  crit.  1850). 
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Famiglia  12.'  Emberizae. 
(6en.  Ghfcyspina^  Cab.) 

2.  Eniberiza  leucocephala,  S.  G.  Gmel.  (N.  Comm.  Ac.  Se. 
Imp.  Petrop.  XV).  —  Zigolo  gola  rossa.  —  Raro.  Il  Museo  civico 
triestino  ne  ha  un  individuo  tuttora  vivente,  catturato  nel  decorso 
Ottobre  nelle  vicinanze  di  Maggia.  È  una  femmina  ed  è  V  unico 
individuo  di  questa  specie  da  me  veduto  in  queste  parti. 

Sinonimia:  Passer  sclavonicus,  Briss.  (Ornith.  1760).  —  Em- 
beriza  pithyoruus,  Pali.  (Itin.  IL  1773).  —  Fringilla  dalmatica, 
Gmel.  (S.  N.  1788).  —  Emberiza  Bonapartii,  Barthelemy-Lopommer 
(in  Bp.  Cat.  Meth.  Dee.  Eur.  1842).  -  Emberiza  sclavonica,  Degl. 
(Ormith.  Eur.  1849).  —  Buscarla  pithyormus,  Bp.  (Rev.  et  Mag. 
de  Zool.  1857).  —  Emberiza  rustica,  Dnrazzo  (Descr.  di  gen.) 

Schiera.  II.«^  OaptAiites. 

Ordine  VL  Osdnes. 

Famiglia  24.'  Calanwdytcte. 

(Gen.  Lusdniola,  G.  R.  Gray). 

3.  Lusdniola  melanopogon,  G.  R.  Gray  (List,  of  the  gen.  of 
Bird,  1841).  —  Forapaglie  castagnolo.  —  Mio  fratello  ne  uccideva 
mediante  il  fucile  un  (^  fra  i  carici  d' un  fosso  a  Strugnano^  li  5 
Novembre  di  quest'anno.  È  il  primo  che  finora  mi  fu  dato  d'os- 
servare ;  per  conseguenza  nulla  posso  inferire  sulla  di  lui  frequenza. 
Trovasi  quest'individuo  nella  mia  collezione. 

Sinonimia:  Sylvia  melanopogon,  Temm.  (Man.  1835).  —  Ca- 
lamodyta  melanopogon.  Bp.  (B.  of  Enr.  1838).  —  Salicaria  mela- 
nopogon, K.  et  él.  (Wirbelth.  1840;.  —  Cettia  melanopogon,  Z. 
Gerbè.  (Diction.  Univ.  d' Hist.  Nat.  1848).  —  Amnicola  melano- 
pogon, Degl.  et  Gerb.  (1867). 

V 

Famiglia  30.*  Pari, 
(Gen.  PcmiSy  L.) 

4.  Parus  palustris^  L.  (S.  N.  1766).  —  Cincia  bigia.  —  Nel- 
r  Ottobre  di  qu«8t'  anno  questa  specie  era  frequente  presso  Cattinara. 
Il  Museo  civico  di  Trieste  ne  possiede  un  esemplare  proveniente 
da  colà. 
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Sinonimia:  Panis  cinereus-montanus,  Baldenstein  (Neu©  Al- 
pina, 1829)  —  Poecile  palustris,  Kaap.  (Nat.-8yst.  1829).  —  Parus 
salicarius,  Brehm.  (Handb.  Nat  V6g.  Deutsch.  1831).  -—  Poecile 
communis,  Gerbè  (Orn.  Eur.  1867). 

5.  Parus  borealis,  Selys.  (Bull,  de  TAcad.  Roy.  de  Bruì. 
1843).  —  Cincia  bigia  maggiore.  —  Come  la  precedente  il  Museo 
civico  di  Trieste  ne  ha  un  individuo  catturato  a  Cattinara  nel- 
r  Ottobre  decorso. 

Sinonimia:  Poecile  borealis,  Barth.  Rich.  (Ornith.  1859).  — 
Parus  lugubris,  Bailly  (Bull  de  la  Soc.  d'Hist.  Nat.  de  Savoy., 
1851).  —  Parus  cinereo-montanus,  Baldenst  (Neue  Alpina,  1827). 
—  Parus  alpestris,  Bailly  (Op.  cit.)  —  Parus  fruticeti,  Wallen^ 
green,  (Naumannia,  1854).  —  Parus  Baldensteinii,  de  Salys  (Mem. 
Soc.  Hist.  nat.  des  Grisons,  1861). 


Scliiei*a.  III*^  In^estig'Atoi^es* 

Ordine  VII.  Soansores. 
Famiglia  8.'  Sittae. 
(Gen.  Sitta,  Linné). 

6.  Sitta  caesia,  ,  Mey.  et  Wolf,  (Tasch.  Deutsch.  1810).  -^ 
Picchio  muratore.  La  mia  collezione  ed  il  Museo  civico  di  Trieste 
ne  posseggono  un  esemplare  per  cadauno,  acquistati  nel  Novembre 
decorso  su  quel  mercato.  La  loro  provenienza  non  è  precisamente 
nota,  ma  si  deve  supporre  che  provengano  dal  territorio  di  Trieste. 

Sinonimia:  Sitta  cinerea,  Willuby  (1676).  —  Sitta  europaea, 
Lath.  (Ind.  1730).  —  Sitta,  Briss.  (Ornith.  1760).  —  Sitta  affinis, 
Blyth.  (Joum.  As.  Soc.  Ben.  1846). 

Schiera.  IV«*  Ciirsores. 

Ordine  ZIH.  Ghi^allatores. 
Famiglia  15.'  Numenii, 
(Gen,  Ntmenitis,  Briss*) 

J.  Nimenius  tenmrostris,  Vieill.  (N.  Dict.  1817),  -  Ciurlot- 
tello.  —  Li  10  Aprile  un  branchetto  composto  di  alcuni  individui 
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p»8ce?a8i  in  Val  Oadio  di  Salvore,  di  cui  uno  Yeniva  uocisa»  il  quale 
ora  trovasi  nella  collezione  Caccia  in  Trieste.  Non  posso  esprimermi 
sulla  frequenza  di  questa  specie  in  queste  parti,  essendo  questo  il 
primo  esemplare  eh'  ebbi  campo  d' esaminare. 
Sinonimia:  — 

Famiglia  20.*  Ardeae, 
(Gen.  Bt^husj  Bp.) 

8.  Buphus  raOoides,  Bonap.  (B.  of  Eur.  1838).  ^  Sgarza 
ciuffetto.  *-  Li  22  Aprile  ne  veniva  ucciso  in  Salvore  uno  e  li  10 
Maggio  un  altro  in  Strugnano,  dei  quali  il  primo  trovasi  nella  col- 
lezione Caccia  in  Trieste  ed  il  secondo  nella  mia.  Ad  onta  che  non 
sia  specie  comune,  tuttavia  quasi  in  ogni  primavera  ne  passano 
alcuni. 

Sinonimia:  Cancrophagus  et  Cancr.  luteus,  Briss,  (Ornith. 
1760).  -  Ardea  ralloides,  Scop.  (Ann.  I.  Hist.  Nat.  1769).  — 
Ardea  pumila  et  Marsiglia  Lepechin  (Nov.  Comm.  Petrop.  1769  e 
1770).  —  Ardea  castanea,  S.  G.  Gmel.  (Nov.  Comm.  Petrop.  1770 
e  1771).  —  Ardea  comata,  Pali.  (Vog.  1776).  —  Ardea  squaiotta, 
erythrepus,  senegalensis,  Gmel.  (S.  N.  1788)  —  Ardea  andai, 
Lapeyr.  (Neue  Schwedìsch.  Abhandl.  1794).  —  Buphus  comatus, 
Boie  (Isis,  1826).  — -  Cancrophagus  ralloides,  Kaup.  (Nat.  Syst. 
1829).  —  Buphus  castaneus,  ralloides  et  lUyricus,  Brehm  (Handb. 
Nat.  V5g.  Deutsch.  1831).  —  Egretta  comata,  Swains.  (Class,  of 
B.  1836-1837).  —  Botaurus  comatus,  Macgill,  (Man.  Nat.  Hist. 
Orn.  1842). 

Schiera.  V«*  M'a.tatoires. 

Ordine  ZIV*  Lamellirostres. 

Famiglia  4.*  Afiates. 
(Gen.  Querqueiuhh  Steph) 

9.  Querquedtda  circia,  Steph.  (Shaw.,  Gen.  Zool.  1824).  — 
Marzajola.  —  Li  10  e  15  Marzo  ne  riceveva  due  indivìdui  da  Sal- 
vore una  0  ed  un  (j*.  Sono  i  primi  eh'  io  abbia  osservati  in  questo 
t^ritorio  ed  ho  ragione  a  ritenere  che  non  sia  specie  rara  in 
primavera. 
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Sinonimia:  Ànas  querqnedula  et  oìrcia,  Linné  (S.  N.  1766).  — 
Querquedula,  Briss.  (Ornith.  1760).  —  Querquedula  glauoopterus  et 
scapularis,  Brehm  (Handb.  Nat.  V5g.  Deutsch.  1831).  —  Cyanopte- 
ru8  circia,  Eyton  (Monogr.  Anat.  1838).  —  Pterocyana  circia,  Bp. 
(Ucc.  Eur.  1842). 

(Gen.  Spatulay  Boie). 

10.  Spatida  clypecUay  Plem.  (Brit.  Anim.  1828).  —  Mesto- 
lone. —  L'unico  esemplare  (un  (^)  da  me  finora  veduto  e  che 
trovasi  presentemente  nella  collezione  Caccia  in  Trieste,  veniva 
ucciso  li  13  Marzo  di  quest'  anno  in  Salvore.  È  specie  in  Istria 
molto  rara. 

Sinonimia:  Anas  clypeata,  L.  (S.  N.  1766).  —  Anas  rubens, 
Gmel.  (S.  N.  1788).  —  Bhyncaspis  clypeata,  Steph.  (Shaw.  Gen. 
Zool.  1824).  —  Clypeata  macrorhynchus,  platyrhynchus,  pomarina 
et  braohyrhynchns,  Brehm  (Handb.  Nat.  VOg.  Deutscbl.  1831). 


Famiglia  5.*  FuUgulae. 
("Gen.  Ftdiguia,  Steph.) 

11.  Fuligula  nyroca,  Steph.  (Shaw.,  Gen.  Zool.  1824).  — 
Moretta  tabaccata.  —  La  collezione  Caccia  in  Trieste  ne  possiede 
un  (J*  ucciso  in  un  abbeveratojo  per  animali  dinanzi  le  case  ai 
Monte  in  Salvore,  li  18  Marzo  di  quest'  anno. 

Sinonimia:  Anas  nyroca,  Guldenst.  (Nov.  Comm.  Petrop. 
1769-1770).  —  Anas  africana  et  ferruginea,  Gmel.  (S.  N.  1738).  — 
Anas  leucophtalmos,  Bechst.  (Nat.  Deutsch.  1809).  —  Anas  glau- 
cion,  Fall.  (Zoogr.  1811-1834;.  —  Aythya  nyroca,  Boie  (Isis,  1822). 
—  Nyroca  leucophtalmos,  Fiera.  (Brit.  Anim.  1828).  —  Fulii 
nyroca.  Salv.  (Fauna  d'Ital.  Ucc.  1872). 


(Gen.  Harélday  Leach). 

12.  Hardda  glndaliSy  Steph.  (Shaw.,  Gen.  Zool.  1824).  — 
Moretta  pezzatta;  Moretta  codona.  —  Un  mio  compagno  di  caccia 
ne  uccideva  un  individuo  femmina  giovane  in  mìa  presenza  dinanzi 
alle  paludi  di  Sezza  li  28  Decembre.  Quest'  esemplare  trovasi  nella 
mia  collezione  ed  è  runico  finora  da  me  veduto. 
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anonimia  :  Fuligola  glacialis,  Bp.  (Savi,  Ornit.  Tose.)  —  Anas 
glacialis  et  hyemalis,  Linné,  (S.  N.  1766).  —  Anas  longicauda 
Islandica,  Briss.  (Ornith.  1760).  —  Clangala  glacialis,  Boie,  (Isis, 
1822).  —  Pagonetta  glacialis,  Kaup.  (Nat.  Syst.  1820).  —  Cry- 
monessa  glacialis,  Macgill.  (Man.  Brìt.  Ornith.  1840). 


Ordine  Z7.  Longipennes. 

Famiglia  3.'  Lari. 

(Gen.  LaruSy  L.) 

13.  Larus  leucophaeus^  Licht.  (Bruch,  J.  f.  Orn  1853).  — 
Gabbiano  reale.  —  È  la  varietà  meridionale  del  Lotus  argentatus, 
Briinn.,  e  credo  che  lo  rappresenti  completamente,  staccandosene 
solamente  per  lievi  differenze  nella  tinta  generale  e  nelle  dimen- 
sioni. Io  ne  posseggo  due  esemplari,  ano  adulto  ed  uno  giovane, 
dei  quali  il  primo  ha  i  piedi  marcatamente  gialli.  Ambedue  questi 
individui  venivano  uccisi  sul  mare  dinanzi  Pirano;  Tuno  alcuni 
anni  or  sono  ed  il  giovane  li  29  Agosto  decorso  mentre  s'impi- 
gliava nelle  cordicelle  d' un  parangale,  rimanendo  facile  preda  d' un 
pescatore.  Questa  specie  è  piìi  frequente  su  questi  mari  nell'  estate 
di  quello  che  nell'inverno  e  ciò  a  differenza  di  quanto  asserisce  il 
Salvador!  che  nei  mari  d' Italia  lo  mette  più  frequente  nell*  inverno, 
dicendolo  però  comune  durante  tutto  l' anno  ').  —  Le  poche  diffe- 
renze esistenti  fra  questi  due  Larus  fanno  si  che  non  si  debbano 
considerare  che  quali  varietà  formanti  l'unica  specie  Larus  argen- 
tatus, Brùnn.  Questo  Larus  va  soggetto  a  molti  mutamenti  di  tinte 
e  di  dimensione,  influenzati  sì  dall'  età  ed  ancor  più  marcatamente 
dal  clima.  0.  Finsch  in  un  suo  pregiato  lavoro  *)  prende  in  esame 
individui  del  Mare  del  Nord,  di  Nor-Saissan,  della  Grecia  e  del- 
l'America  settentrionale  e  nota  quali  differenze  scorgansi  nelle 
tinte  delle  remiganti  fra  individui  di  questa  stessa  specie,  in  modo 
che  ne  risulta  infirmata  la  separazione  del  L.  leucophaeus  dal  L. 
argentatus,  specialmente  poi  pel  fatto  che  i  giovani  prima  della 
muta  di  queste  due  specie  non  sono  affatto  fra  di  loro  distinguibili. 


')  ScUvcidori.  —  Fauna  d'Italia.  Uccelli,  pag.  294. 
')  0.  Finsch.  —  Reise  nach  Westsibirien  im  Jabre  1876.  Nelle  Verhand- 
Inng.  dei  zool.  bot.  GeseUscbaft  XXIX.  Band,  pag.  272-273. 
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Osservazioni  sui  passaggi. 

I  passaggi  di  quest'  anuo  sì  primaverili,  che  autunnali  hanno 
offerto  poco  di  particolare.  Gli  autunnali  che  promettevano  grande 
abbondanza  di  Parus  major,  P.  coeruleus,  Turdus  musicus  e  di 
Fringilla  in  genere,  per  le  pioggie  che  nel  mese  di  (>ttobre  si  se- 
guirono troppo  di  frequente,  si  limitarono  alla  mediocrità,  se  forse 
non  si  voglia  eccettuare  la  sola  P.  major  che  nei  giorni  di  sereno 
e  dominati  dal  borino  offri  messe  discreta  agli  uccellatori. 

Strana  è  invece  la  comparsa  della  specie  Hyrundo  rustica  in 
Ottobre  avanzato.  Le  nostre  rondini  diffatti  erano  diggià  partite 
li  29  Agosto  circa  e  nei  giorni  seguenti  non  se  ne  vedeva  più 
alcuna,  quando  li  20  Settembre  ricomparivano  in  modo,  che  li  26 
e  30  Settembre  il  loro  numero  era  grandissimo,  sicché  sa  tutti 
gli  edifizi  fuori  di  città  se  ne  vedevano  moltissime  (Magazzini  di 
Fisiné).  Rimasero  sino  ai  21  Ottobre,  diminuendo  il  loro  numero 
di  giorno  in  giorno.  Commiste  a  queste  v'  erano  alcune  Chelidon 
urbica.  Questo  passaggio  in  ritardo  veniva  osservato  paranco  in 
paesi  a  noi  settentrionali  ed  era  oggetto  d^  attenzione  d'  un  ornito- 
logo insigne,  cioè  d' Augusto  v.  Pelzeln  *)  che  ne  raccoglieva  dati 
dalle  località  eh'  io  qui  enumero  (indicando  solamente  quelle  date 
che  segnano  Y  ultima  apparizione  delle  rondini)  : 


Località 


Germania  del  Nord: 
Stolp  (Pomerania) 
KOnigsberg  i.  P.  . 

Palesi  al/pini  : 
Nussdorf  .    .    .    . 
Hallein 

Vienna  e  dinéomi: 
Kalksburg     .   .    . 

Vienna 

Meidling    .    .    .    . 


Epoca 


29  Ottobre 
26  Ottobre 


18  Ottobre 
8  Novembre 


18  Ottobre 
30  Ottobre 
28  Ottobre 


Osservatore 


E.  P.  V.  Homeyer 
E.  F.  V.  Homeyer 


Barone  v.  Kansonnet 

Cav.  Tschusi  z.  Schmidhoffen 


P.  Wiesbaur 
Diversi 
B   Zelebor 


';  A.  V.  FéUeln.  —  Beobacht  u.  d.  yerspat.  Abzng  der  Schwalben  im 
Herbsto  1881.  Nelle  MittheilungeD  dea  Oruith.  VereÌDS  in  Wien.  5.  Jabrg. 
N.«  i8,  pag.  94. 
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Quale  sia  stata  la  causa  di  tale  ritardo  è  cosa  difficile  T  e« 
ruire,  in  quanto  che  farebbe  d'  uopo  rilevare  le  condizioni  climatiche 
dei  paesi  ove  quelle  rondini  avevano  nidificato,  stante  che  colà  forse 
mitezza  protratta  della  temperatura,  per  conseguenza  abbondanza 
permanente  d' insetti  o  forse  ritardo  neir  ultima  covatura,  possono 
averle  indotte  a  ritardare  di  quasi  un  mese  la  loro  emigrazione 
verso  il  Sud. 

Fa  seguito  uno  specchio  tabellare  delle  osservazioni  ornitolo- 
giche da  me  fatte  durante  V  anno  1881,  indicante  per  le  specie 
emigratrici  l'epoca  in  cui  sono  comparse,  e  per  le  stazionarie 
quella  della  covatura. 


Specie 

Epoca  della  compim 

Osservazione 

Accipiter  nisus.  Pali.   . 

13  Febbrajo 

1  (j*  da  Salvore. 

Falco  tinnunculus,  L.    . 

18  Febbrajo 
2, 15.25  Marzo; 

29  Aprile. 

1  (^  adlt.  da  Salvore. 

• 

2,  8  Agosto. 

Syrnium  aluco,   Brehiii. 

4  Decenibre. 

Otus  vulgaris,  Flem.     . 

8  Novembre. 

2  in  Salvore. 

Yynx  torquilla,  Linné    . 

22  Maggio.; 

Ricevute  4  uova  non  co- 

10 Agosto. 

vate  dalla  Valle  di 
Fasano. 

Cuculus  oanorus,  Linné 

26  Aprile. 

1  0  adlt.  da  Salvore. 

2  Maggio. 

1  (^  adlt.      idem. 

17  Agosto. 

1  juv.          idem. 

Merops  apiaster,  Linné 

3  Maggio. 

1  (5*  adlt.  da  Salvore. 

20  Luglio. 

Ricevuti  4  nidiacei  da 
Sicciole. 

Alcedo  hispida,  Linné  . 

10  Novembre. 

S.  Bortolo  presso  Pirano. 

Upupa  epops,  Linné  .   . 

1  Aprile, 

1  Luglio. 

1  nidiaceo  da  Momiano. 

Cypselus  apus;  lUig.      . 

23  Aprile. 

I  primi. 

3,  7  Maggio. 

Alcuni. 

9  Luglio. 

Ricevute    5    uova  non 

covate. 

23  Luglio. 

Hanno  ancora  nidiacei. 

8,  17   Agosto. 

Comincia  la  partenza. 

29  Agosto. 

Partenza. 

Chelidon  urbica,  Boie    . 

25  Marzo. 

La  prima  (Vento  da  SSE 
con  pioggia  forte  e 
freddo). 

30  Marzo. 

Vedute  tre. 
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Specie 


Kpea  della  conpani 


OsserTazione 


Hyrundo  rustica,  Linné 


Lanius  minor,  Gmel. 

Lanius  rufus,  Briss.  . 
Lanins  collurio,  Linné 


Kegulus  cristatus,  Koch. 


Parus  coeruleus,  Linné 


Panis  major,  Linné 


Parus  ater,  Linné 
Parus  palustris,  L. 
Parus  borealis,  Selys,  L, 


31  Marzo. 
1,  2,  4  Aprile. 
5  Aprile. 
8  Agosto. 
1,  8,  9,  20,  21 
Ottobre. 


4  Aprile. 

16  Aprile. 

19  Aprile. 

17  Agosto. 

29  Agosto. 

20  Settembre. 
26,  30  Sett. 

1  Ottobre. 
4,  8,  9,  20,  21 

Ottobre. 
8  Agosto. 
17  Agosto. 
15  Aprile. 
10  Maggio. 
22  Maggio. 

10  Luglio. 

30  Luglio. 
15  Gennajo; 

13,   15,    31 
Marzo. 
20  Ottobre;  4, 
11  Decemb. 

26  Settembre. 

27  Settembre; 
1,  12  Ott. 

13, 14  Ottobre. 
15, 17,  29  Ott. 
4  Maggio. 

12,13,  14  Ott. 
15,  17, 29  Ott. 
13  Ottobre. 
Ottobre. 
Ottobre. 


Alcune. 

Idem. 

Arrivate  quasi  tutte. 

Partenza. 

Commiste  alle  Hyrundo 
rustica  alcune  arri* 
vano  dal  Nord. 

Le  prime. 

Parecchie. 

Arrivate. 

Si  raccolgono. 

Partenza. 

Passaggio  forte  dal  Nord. 

Molte. 

Moltissime. 

Alcune. 

2  in  Salvore. 

$  juv.  da  Salvore. 

0  da  Salvore. 

Ricevute  uova  non  co- 
vate. 
2  $  juv.  da  S.  Bortolo. 

1  d  ì^^'      i<J®D^' 


Sitta  caesia,  M.  et  W.  |6  Novembre 


Alcuni. 


Molti. 

Alcuni. 

Un  nido  con  giovani  in 

Valle  di  Fasano. 
Molti. 
Pochi. 
Alcuni. 

Cattinara.  V.  Aggiunte. 
Cattinara.  V.  Aggiunte. 
V.  Aggiunte. 
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Speeie 

Ipea  della  conpini 

Osservazione 

Troglodytes  parvulus,  K. 

15  Oennajo. 
4  Ottobre  ;    7 
Novembre. 

Turdus  mernla,  L.     .    . 

31  Marzo. 
4  Aprile. 

Fabbricano  i  nidi. 

6  Aprile. 

Ricevute   4    uova   non 
covate. 

22  Maggio. 

Idem. 

Turdus  musicus,  L.  .    . 

21  Marzo. 
26  Marzo. 

Molti. 

27  Settembre. 

Passaggio  autunnale. 

1,  18  Ottobre. 

Turdus  iliacus,  Linné    . 

20  Gennajo. 

1  (5*  dal  territorio. 
Veduti  alcuni  sul  Mer- 

14 Decembre. 

cato  di  Trieste. 

Monticola  saxatilis,  Boie 

Agosto. 

1  $  da  Isola. 

Saxicola  oenanthe,  Bech. 

1,  29  Aprile. 

15  Giugno. 

1  (5*  juv.  da  Salvore. 

2  Agosto. 

1  f?  j^v.      idem. 
Moltissime* 

17  Agosto. 

Aceentor  modularis,  B. 

20  Decembre. 

2  in  Pirano. 

Ruticilla  phoenicura,  Bp. 

1,  20  Ottobre. 

Buticilla  tithys,  Br.  .   . 

10,  13  Nov. 

Erythacus  rubecula,  M. 

31  Marzo. 
12, 13,  15  Ott 
7,13Novemb,; 
20  Decemb. 

Philomela  lusoinia,  Selby. 

18  Aprile. 

31  Maggio. 

1  nido  con  giovani  in 
Salvore. 

Sylvia  bortensis,  Lath.  . 

19  Agosto; 
15  Ottobre. 

Sylvia  atricapilla,  Scop. 

4  Ottobre 

Sylvia  orphea,  Tem.  .    . 

23  LugUo. 

1  0  adlt.  da  Sezza. 

19  Agosto. 

idem. 

Sylvia  curruca,  Lath.    . 

11  Aprile. 
29  Aprile. 

Hanno  quasi  terminati 
i  nidi. 

• 

9  Maggio. 

Costruiscono  nuovi  nidi. 

12  Giugno. 

5  uova  covate  da  Pirano. 

Sylvia  cinerea,  Lath.     . 

4  Aprile, 

22  Maggio. 

5  uova  non  covate  da 
Sezza. 

29  Agosto. 
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Speeie 

Phvllopneuste  trochilas, 

B 

Phyllopneuste  rufa,  Bp. 
Calamodyta  aquatica,  Bp. 

Lnsciniola  melanopogon, 

G.  B.  Gr 

Motacilla  alba,  L.      .   . 

Motacilla  boarula,  P.    . 

Anthns  pratensis,  Bechst. 
Alauda  arborea,  L.    . 

Melanocorypha  calandra, 
B 

Galerida  cristata,  Boie 
Passerina  melanocephala, 
V 

Emberiza  cirlus,  L    .   . 

Emberiza   iencocephala, 

Gm 

Emberiza  schoeniclus,  L. 
Passer  montanus,  Briss. 
Passer  domesticns,  Briss. 


Goccothraustes  vulgaris, 

V 

Fringilla  coelebs,  Linné 


BpMi  Mb  empina 


Oeserrasione 


19  Agosto. 
1, 13,  18  Dee 
4  Settembre. 


5  Novembre. 

28  Marzo. 
4  Aprile. 

17, 18  Ottobre. 
7,  8  NoYemb. 
4  Decembre. 
7,  14  Noyemb. 

3  Maggio;  29 
Ottobre. 

29  Aprile;  31 
Maggio. 

17  Agosto. 
29  Aprile. 

24, 31  Maggio; 
15  Giugno. 
31  Ottobre. 

Ottobre. 

7  Novembre. 

4  Aprile. 
23  Luglio. 
12  Decembre 

ed    abbon- 
danti in  tut- 
to r  inverno. 

12  Ottobre. 
15Gennajo;28, 

31  Marzo. 

Aprile. 
11  Aprile. 

16   Aprile;   31 
Maggio.       I 


1  (S  dalla  Valle  di  Fa- 
sano. 

1  (5"  da  Strugnano. 

In    abito    primaverile 
(S.  Bortolo). 


1  (j*  dal  territorio. 

Presso  Muggia.  V.  Ag- 
giunte. 


Hanno  ancora  nidiacei. 


Compiuto  il  lavoro  dei 
nidi. 
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Specie 

Ijtoa  Heili  impani 

Osservaiione 

9  Maggio. 

Nidiacei  pronti  al  volo. 

10  Maggio. 

22  Maggio. 

Bicevute  uova  non  co* 
vate. 

30  Luglio. 

26  Settembre. 

Passaggio  autunnale. 

1,  12,  13  Ott. 

Molti. 

U  Ottobre;  24 

Novembre. 

Molti. 

Fringilla  montifringilla. 

L 

14, 29  Ottobre; 
5  Novemb. 

Alcuni. 

24  Novembre. 

Molti. 

Ligurinus  chloris,  Eooh. 

31  Marzo;   2, 
16  Aprile. 

30  Luglio. 

Nidiacei. 

29  Agosto. 

24  Novembre. 

Molti  (Passaggio). 

Chrysomitris  spinus,  Boie 

12, 13  Ottobre. 

14  Ottobre. 

Molti. 

6,  7,  8  Nov. 

Carduelis  elegans,  Steph. 

15,  25,    31 
Marzo. 

2,  16   Aprile; 
10  Maggio. 

23  Luglio. 

Incominciato  un  nido  ed 

29  Ottobre. 

indi  abbandonato. 

7,  8  Novemb. 

Aegiothus  linarius,  Cab. 

Ottobre. 

1  0  sul  mercato  di  Trie- 
ste. 

Oriolas  galbula,  Linnó  . 

9  Maggio. 

Arrivati  d' alcuni  giorni  ; 

10  Maggio;  10 

hanno  diggià  iniziato 

LugUo. 

il  lavoro  dei  nidi. 

23  Luglio;  30 
Luglio. 

2  Agosto. 

Bicevuto  1  juv.  da  Sal- 
verò. 

2  Settembre. 

1  0  adlt.  da  Sezza. 

Cor V  US  corone,  Linné    . 

31  Mar^o;  11 
Aprile;    8 
Agosto. 

7  Novembre. 

Branco  numeroso  in  di- 
rezione di  SO -NE 
(Calma  e  nebbia  fino 
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Speeie 


Ij^  èlk  6«Bpini 


Osservazione 


Corvus  cornix,  Linné    . 
Pica  caudata,  Linné  .   . 

Golumba  oenas,  Linné  . 
Tnrtur  auritus,  G.  R.  Or. 

Cotnmii  communis,  Bon. 


Aedalithes  cantianns, 

Soie 

Himantopus  caudidus,  B. 
Machaetes  pugnai,  Cuv. 


Totanus  gen. 


Totanns  fuscus,  Becbst. 
Totanus  calidris,  Bechst. 

Totanus  stagnatilis,  Bech. 
Limosa  aegocephala, 

Leach 

{fumenius  tenuirostris,?. 
Scolopax  rustiooia,  Linné 


Oallinago  major,  Gm.  . 
Gallinago  soolopacinus, 

Bp 

Ballus  aquaticus^  L. 
Crei  pratensis,  Bechst. 
Ortygojnetra  porzana, 

Steph 

Ortygometra  minuta,  E 

et  Bl 

Fulica  atra,  Linné  .  . 
Ardea  purpurea,  L.  .  . 
Egretta  garzetta,  Bp.    . 


29  Aprile. 
29  AprUe. 
17  Agosto. 
17  Agosto. 
8,  17,  19 
Agosto. 

14  Giugno. 

8,  17  Agosto. 

Agosto. 
Maggio. 

24  Febbrajo. 

7  Maggio. 

9  Maggio;  23 
Luglio. 

8  Agosto;   9 
Decembre. 

5  Maggio. 

10  Marzo;  11 
Novembre. 

2  Agosto. 

17  Maggio. 
10  Aprile. 
21  Marzo. 

4,  20,  31  Ott. 
27  Novembre. 

25  Aprile. 

25  Gennajo. 
21  Gennajo. 

18  Decembre. 

15  Aprile. 

3  Aprile 

16  Gennajo. 
12  Aprile. 

3,  9  Maggio. 


all' 8  Novembre,  alla 
sera  dello  stesso  gior- 
no borra  veemente). 

Nidificano. 


1  nido  con  16  uova  da 

Santianne. 
Alcune. 


1  (5*  adlt.  da  Salvore. 
cf  ab.  iiiv.  da  Salvore. 
(5*  juv.  idem. 


1  (5*  da  Salvore. 


Salvore. 

Territorio  di  Trieste. 

1  $  da  Salvore. 

Molte. 

Alcune. 

Alcune. 

1  (J*  da  Salvore. 

1  (5*  Salvore. 
1  rj*  idem. 
1  da  Salvore. 

1  (j'  da  Salvore. 

1  0  da  Sicciole. 
1  d>   da  Salvore. 
1  0  da  Salvore. 
Alcune  sulle  paludi  di 
Sozza. 
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Specie 


Ipoci  ddli  eonpirift 


0§§ervazione 


Ardeola  ralloides,  Boie 
Botaurus  stellarìs^Steph. 
Anser,  gen 


Anas,  gen. 


Spatnla  clypeata,  Flem. 
Mareca  penelope,  Selby 
Querqaedala  circìa,  Step. 

Fuligola  nyroca,  Steph. 
Fulìgola  ferina,  Steph. . 
Harelda  glacialis,  Steph. 

MergQS  serrator,  Linné 
Sterna  gen.    .   .   .   ;   . 


Stema  cantiaca,  Gmel. 
Sterna  flnviatilis,  Naum. 

Hydrochelidon  fissipes, 
G.  R  Qray     .   .   .   . 


Lama,  gen. 


22  Aprile. 
10  Maggio. 
4  Febbrajo. 
18  Marzo. 
20  Febbrajo. 

9  Maggio;     9 
Ottobre. 

13  Marzo. 

14  Decembre. 

10  Marzo. 

15  Marzo. 
18  Marzo. 
10  Ottobre. 
28  Decembre. 


Laras  ridibnndnB,  Linné 


Lama  canna,  Linné 


Lama  lencophaena,Licht. 


29  Aprile. 
29   Aprile; 

Maggio. 
23  Lnglio  ;  20 

Settembre. 
15  Qennajo. 

27  Aprile;  31 
Maggio. 

22  Aprile. 

26  Aprile. 
2,  9  Maggio. 
3  Settembre. 
3, 4, 9  Maggio; 

23  Luglio. 
2,   11    Aprile. 
15  Gennajo. 
15  Marzo. 

28  Marzo. 
1  Aprile. 

20  Settembre. 
9,  17  Ottobre; 
12  Deoemb. 
25  Gennajo. 
18  Febbrajo. 
28  Marzo. 
17  Maggio. 


1  0  da  Salvore. 
1  $  da  Stmgnano. 

1  d*  da  Salvore. 

2  da  Valoron. 

1  branco  con  direzione 
SO -NE. 


1  d*  da  Salvore. 

1  $  da  Salvore. 
1  d*  da  Salvore. 
1  d*  da  Salvore. 
1  d*  juv.  da  Salvore. 
Ucciso  una  $  juv.   di- 
nanzi Sezza. 
1  0  da  Fasana  (Saline). 


1  d*  e  1  0  (ab.  estivo) 

da  Salvore. 
1  d*  (ab.  estivo)  da  Sezza. 
Idem. 
1  d*  (abito  invernale). 


Mettono  il  cappuccio. 
Comincia  la  partenza. 
Partiti. 


1  i  juv.  da  Salvore 
1  9  juv.  da  Salvore. 

1  adlt.  in  porto  di  Trieste, 
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Specie 

lf¥M  éellt  cNiptnt 

Osservazione 

29  Agosto. 

cf  juv.  da  Pirano. 

20  Settembre. 

Colymbus,  gen 

29  Aprile  ;  15, 
29  Ottobre. 
13, 14  Novem. 

15  Novembre. 

Forte  passaggio. 

Decembre. 

Pochissimi. 

Colymbus  septentriona- 

lis,  L 

6  Novembre. 

1  d*  da  Trieste. 

Podiceps,  gen 

29  Aprile. 

Podiceps  griseigena,  G. 

B.  Or 

17  Settembre. 

20  Ottobre. 

1  cf  juv.  dinanzi  Pirano. 

10  Novembre. 

1  cf  juv.  dinanzi  Stru- 

12  Decembre. 

gnano. 

Podiceps  aoritns,   Lath. 

21,  26,  28 
Marzo;  9 
Ottobre. 

7,  13,  U  Nov. 

Podiceps  minor,  Lath.  . 

8,  13  Novem. 

5  dalla  Valle  di  Fasana. 

11  Decembre. 

2  nella  darsena  di  Pi- 
rano. 

PIBÀNO,  li  31  Decembre  1881. 
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La  concorrenza  nella  natura 

(letto  nella  sala  di  Borsa  il  23  marzo  1881). 


Stanchi  dalla  fatica  del  giorno,  affranti  da  dolori  niorali  od 
avviliti  dall'  insuccesso  momentaneo  nella  vita  sociale,  rifuggiamo 
alla  quiete  della  natura,  ai  boschi,  alle  alture,  ai  laghi,  al  mare, 
sAV isolamento  insomma  laddove  l'umana  società  non  ci  raggiunge 
di  continuo  colle  sue  convenienze,  colle  sue  esigenze  e  colla  sua 
concorrenza  che  ben  di  spesso  brutale  ci  apparisce  !  Allora  crediamo 
volentieri  di  avere  raggiunto  nella  natura  quella  quiete  da  noi  ago- 
gnata, crediamo  di  scorgere  un'  armonia  perfetta  consolatrice  ai 
nostri  affanni,  e  ben  volentieri  ci  dichiariamo  soddis&tti  da  questa 
quiete,  dall'armonia  nella  natura,  perchè  non  sentiamo  gli  effetti 
molesti  della  nostra  propria  lotta  sociale. 

Facilmente  ci  illudiamo  coli' idea  della  pace  che  regna  nella 
vastità  del  mondo  non  lambito  dalle  ambizioni  umane,  ci  consolia- 
mo che  almeno  là  fuori  nel  mezzo  delle  scenerie  variopinte  di  una 
creazione  grandiosa  nei  suoi  effetti  totali  non  vi  sieno  dei  contrasti 
che  avviliscono,  dei  sagrifici  che  ci  rendono  miseri  e  delle  disillu- 
sioni che  ci  fanno  venire  meno  la  forza  richiesta  per  giungere  a 
meta  sublime  sull'ardua  via  della  nostra  vita.  —  Insomma  ci  illu- 
diamo e  ci  creamo  il  sogno  dorato  dell'armonia  perfetta  nella  na- 
tura libera. 

La  pace  armoniosa  che  riscontriamo  nelle  scene  della  natura 
è  un  effetto  riflessivo  della  fantasia  individuale,  quindi  un  risultato 
immaginario  dipendente  dal  modo  con  cui  risguardiamo  la  sceneria 
naturale  ognor  offertaci.  —  Quanto  maggiore  è  la  potenza  riflessiva 
d' una  mente  colta  ed  esercitata  nell'  uso   di  riflessi,   tanto  più  si 
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rivestirà  la  sceneria  che  ci  circonda  con  un  marcato   carattere  cor- 
rispondente alla  forza  creatrice  della  nostra  fantasia. 

Mi  sia  permesso  qualche  esempio  :  la  scena  presenti  uno  scoglio 
avanzato  nelF  oceano,  di  cui  le  onde  azzurre  si  seguono  in  regolare 
cadenza  di  moto. 

L'osservatore  guarda  coir  occhio  rapito  lo  spettacolo  gran- 
dioso, afferra  V  idea  dell'  infinito,  ricorda  i  paesi  più  lontani  e  le 
razze  umane  più  marcate  nei  contrasti  di  costume  e  scorge  nella 
fantasia  la  voluttà  del  viaggiare.  —  Se  l'osservatore  è  naturalista, 
il  suo  sguardo  passa  dall'  effetto  grandioso  ben  presto  al  microcosmo 
che  circonda  ed  anima  il  suo  posto  d' osservazione,  e  si  diletta  delle 
forme  e  dei  costumi  di  animali  e  di  piante,  e  studiando  persino  la 
materia  dello  scoglio,  vuole  sapersi  dar  ragione  perchè  desso  si 
trovi  in  codesta  posizione  avanzata  neir  isolamento  dell'  oceano.  — 
Però  coir  avvanzarsi  del  giorno,  chinandosi  più  e  più  i  raggi  del 
sole,  ed  avvicinandosi  tetra  1'  oscurità  della  notte,  anche  V  osserva- 
tore il  più  colto  si  dimentica  dei  riflessi  della  sua  coltura  e  si 
accorge  quanto  è  precaria  la  sua  posizione  e  quanto  è  grande  il 
pericolo  a  cui  si  trova  esposto,  donde  è  che  ansiosamente  guarda 
se  presto  arrivi  la  barchetta  destinata  per  ricondurlo  al  lido  sicuro. 

Chi  non  conosce  le  delizie  del  bosco?  e  chi  non  ricorderebbe 
che  il  suo  aspetto  per  noi  è  ben  diverso  quando  in  esso  ci  inoltriamo 
col  cuor  ridente  o  quando  ci  opprime  un  dolore?  —  Quelle  stesse 
foglie  che  sembravano  muoversi  quasi  spinte  da  vispa  follia  d' alle- 
grezza, si  muovono  ancora  sotto  l' impulso  del  vento,  ma  convulso 
e  forzato  ci  sembra  il  lor  movimento*  —  E  chi  non  conosce  l'a- 
spetto della  folta  oscurità,  quando  entro  il  bosco  lo  spavento  ci 
perseguita,  è  allora  che  gli  alberi  assumono  fattezze  mostruose  e 
ributtanti,  che  l' aere  sibila  con  voce  uBxana  che  ci  fa  inorridire  e 
le  foglie  cadenti  sembrano  di  sogghignare  con  larve  beffarde  e  V  o- 
scurità  delle  frondi  ci  apparisce  tetra  come  nn  drappo  funereo! 
Eppure  il  bosco  in  complesso  fu  il  medesimo  sempre,  sia  che  l'a- 
vessimo attraversato  allegri  di  gioia  riboccante,  o  mesti  da  dolore 
acerbo,  o  sferzati  dalle  torture  dello  spavento. 

È  il  bosco  che  da  per  sé  lotta  per  la  sua  esistenza:  se  gli 
alberi  sono  troppo  vicini  vi  è  la  concorrenza  delle  radici  nella  ri- 
cerca degli  alimenti  assimilati  dal  suolo,  vi  è  la  concorrenza  fra  le 
singole  specie  e  vincono  quelle  che  più  rapidamente  si  elevano  verso 
la  libera  corrente  dell'  aria,  mentre  gli  alberi  più  lenti  intisichi- 
scono e  poi  periscono.  —  Lotta  il  bosco   col  sottosuolo,  il   quale 
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forse  è  troppo  scarso  di  sali  per  tutti  gli  alberi  associati  lungo  il 
pendio  del  monte  ;  ed  i  singoli  alberi  lottano  coi  loro  nemici  natu- 
rali, le  larve  di  numerosi  insetti  che  scavando  le  loro  gallerie  nel 
tronco,  interrompono  lo  scambio  regolare  dei  liquidi  trasmessi  da 
cellula  a  cellula,  e  per  escire  vittoriosi  dalla  lotta  fa  d' uopo  l' aiuto 
di  qualche  potenza  alleata;  e  gli  alleati  sono  gli  uccelli  che  ralle- 
grano col  loro  canto  la  volta  verdeggiante  del  bosco.  —  Laddove 
r  uomo  si  incarica  di  accudire  alla  foresticoltura,  diventa  nel  bosco 
più  facile  la  lotta,  ma  vi  sono  delle  forze  elementari  che  superano 
di  assai  la  forza  protettrice  dell'  uomo.  —  Sono  gli  uragani,  le  va- 
langhe e  gli  straripamenti  a  cui  il  bosco  da  per  sa  deve  resistere.  — 
Soccombono  fra  gli  alberi  i  più  deboli,  o  quelli  che  sono  situati 
in  posizione  meno  vantaggiosa,  mentre  si  conservano  i  più  robusti 
ovvero  i  meglio  situati. 

Il  poeta  ed  il  pittore  riproducono  genialmente;  V  effetto  della 
natura,  causato  da  una  determinata  disposizione  d'  animo,  ed  anche 
nella  creazione  realistica  fino  al  superlativo  non  manca  il  riflesso 
della  mente  umana.  —  La  riproduzione  affatto  fedele  dal  vero  che  è 
affatto  priva  dai  riflessi  della  fantasia,  della  passione,  dell'  ironia  o 
da  altra  emanazione  della  mente,  più  non  è  uè  poesia,  ne  pittura.  — 
Una  tale  riproduzione  appartiene  allo  studio  severo  delle  scienze 
naturali,  e  diletta  coloro  soltanto  che  comprendono  non  solo  l'al- 
fabeto, ma  anche  la  sintassi  di  quelle  discipline  che  sono  molto 
più  difficili  di  quello  che  a  prima  vista  appariscono. 

La  natura  stessa  osservata  senz' alcun  riflesso  individuale  sa- 
rebbe noiosa,  perchè  non  ci  offrirebbe  altro  sentire  che  quello  del 
benestare  o  del  molestare.  —  La  ragione  per  la  quale  anche  i  più 
tardi  nel  concepimento  d' un'  idea,  sentono  pure  qualche  piacere 
nelle  scene  della  natura,  è  quella  che  l' idea  della  libertà  è  un  dono 
di  tutti,  dei  più  meschini  altresì  come  dei  superbi  che  apparten- 
gono all'  aristocrazia  del  sapere. 

Ben  volentieri  accettiamo  le  creazioni  armoniose  della  poesia 
e  della  pittura,  perchè  1'  effetto  fittizio  ci  ricorda  il  nostro  sentire 
più  puro,  cioè  quello  che  è  tanto  difficile  da  conservarci  nella 
propria  concorrenza  della  vita,  laddove  i  riflessi  individuali  si  suc- 
cedono rapidamente,  si  disturbano  o  persino  si  elidono.  —  Nella  natura 
però  non  esistono  la  quiete  poetica,  la  calma  felice,  la  pace  paradisiaca! 

Anzitutto  si  oppone  a  questa  calma  il  moto  molecolare,  e 
quale  movimento  vertiginoso  è  quello  delle  molecole,  di  ciò  ci 
persuadono  alcune  cifre: 
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1^  onda,  sonora  nell^  aria  percorre       333  metri 

il  raggio  di  luce  »        42.000  leghe  geogr. 

la  corrente  elettrica  „       63.000    „      „  nel  minuto  secondo. 

I  raggi  deir  estremo  colore  rosso  nello  spettro  solare  si  muo- 
vono con  oscillazioni  nel  numero  di  circa  400  Billioni  e  quei  dei 
raggi  dell'  estremo  violetto  di  circa  800  Billioni. 

Laddove  con  sicurezza  matematica  furono  stabilite  le  norme 
di  moto,  dovute  alle  singole  materie,  potrebbe  sembrare  esclusa 
ridea  della  concorrenza  nella  natura,  potrebbe  sorgere  idealissimo 
il  concetto  dell'  armonia  nel  moto  molecolare.  —  Eppure  anche 
nelle  regioni  delle  molecole  disciolte  si  può  osservare  l' effetto  della 
concorrenza.  —  Allorquando  nel  1665  il  Padre  Grimaldi  fece  T  os- 
servazione che  luce  e  luce  possano  produrre  la  sensazione  di  un 
oscuramento,  è  stata  fatta  la  prima  volta  V  osservazione  di  una  tsde 
concorrenza.  —  Sono  i  fenomeni  dell'  interferenza  fra  i  singoli  raggi 
luminosi,  che  ci  palesano  la  loro  lotta  per  l'esistenza  della  com- 
parsa; —  sono  tutti  quei  vaghi  colori  che  ci  circondano,  ì  quali 
palesano  come  per  l'assorbimento  di  una  sorte  di  ondulazioni, 
l'altra  potè  risplendere! 

La  luce,  il  calore  e  T  elettricità  sono  modificazioni  del  moto 
molecolare,  e  facilmente  si  comprende  V  intima  affinità  nei  feno- 
meni della  luce,  del  colore  e  dell'  elettricità,  nonché  la  possibilità  di 
tramutare  il  calore  in  elettricità,  ed  inversamente  l'elettricità  in 
calore  od  in  luce. 

La  meccanica  moderna  ci  addimostra  che  il  calore  è  un  de- 
posito determinato  di  forza,  la  quale  perseverando  in  un  dato  stato 
di  movimento  molecolare,  si  presenta  come  calore,  come  luce  ovvero 
come  elettricità,  e  questa  forza  può  rendersi  palese  ancora  nella  forma 
di  un  lavoro  meccanico.  —  La  comparsa  appunto  di  una  medesima 
forza  nella  natura  in  forma  di  calore,  di  elettricità  o  di  luce  è  un 
effetto  di  concorrenza.  —  Come  lo  disse  Herschel,  sono  i  raggi  del 
sole  che  costituiscono  la  sorgente  principale  di  quasi  ogni  movi- 
mento sulla  terra.  —  Il  calore  del  sole  ingenera  i  venti  e  le  sva* 
riatissime  perturbazioni  nell'  equilibrio  elettrico  della  terra,  da  cui 
si  derivano  i  fenomeni  del  fulmine  e  probabilmente  anche  quelli 
del  magnetismo  terrestre  e  dell'  aurora  boreale.  ~  È  la  forza  del 
sole  che  rende  atta  la  pianta  ad  assimilare  dalla  materia  non  orga- 
nizzata i  propri  componenti,  che  dippoi  divengono  alimenti  per  gli 
esseri  animali,  gli  stessi  componenti,  i  quali  accumulati  nei  giacimenti 
di  carboni  fossili,  divengono  la  sorgente  piii  usata  dell'energia  naturale. 
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L*  idea  che  la  forza  viva  solare  sia  rimasta  immagazzinata  nei 
depositi  di  carbone  fossile,  non  è  però  quella  che  la  molecola  di 
carbone  abbia  ancora  attualmente  tutta  la  forza  viva  del  sole  in 
sé.  —  La  è  una  frase  che  si  deve  considerare  come  un'  espressione 
compendiata  che  accenna  ad  una  serie  d' idee. 

,,11  sole,  operando  sull'organismo  vegetale",—  disse  il  Padre 
Secchi  ~  ^produce  la  separazione  dell'acido  carbonico,  quel  com- 
posto sì  stabile,  e  lo  trasforma  in  altri  meno  stabili,  associandovi 
gli  elementi  dell'acqua  e  dell'aria.  —  In  tale  operazione  la  forza 
viva  de'  raggi  solari  resta  estinta,  ed  il  lavoro  risultante  è  una 
separazione  a  distanza  maggiore  dell'  ossigeno  dal  carbonio  ;  lavoro 
analogo  all'  innalzamento  di  un  grave  su  di  una  pianeta.  —  Lasciata 
a  sé  stessa  una  massa  di  tali  materiali  elaborati,  essa  si  trasforma 
in  carbone  fossile  sotto  delle  condizioni  da  noi  non  ancora  bene 
conosciute.  —  Questa  massa  però  contiene  ancora  oltre  il  carbone, 
molti  altri  elementi,  e  specialmente  l' idrogeno,  ma  trattata  o  dalla 
natura  o  dall'arte  in  certo  modo,  può  riuscirsi  ad  averne  il  solo 
carbonio  isolato,  mediante  un  addizionale  lavoro  termico,  quale  p.  e., 
si  fa  nelle  storte  delle  usine  di  gas^. 

Il  placido  raggio  del  sole  che  quasi  intieramente  ci  giunge 
in  giornata  calma,  va  soggetto  ad  infinite  mutazioni  allorquando 
gli  si  oppone  1'  atmosfera  alterata  sia  per  1*  eccesso  di  vapori  acquei 
sia  per  una  pressione  esorbitante  o  per  qualunque  altra  causa.  — 
E  come  il  raggio  luminoso  concorre  nell'  effetto  della  sua  comparsa, 
cosi  pure  subisce  questa  concorrenza  il  raggio  sonoro  dell'  aere 
ondeggiante.  Armonia  e  disarmonia;  i  due  contrasti  fondamentali 
negli  effetti  acustici  sono  dovuti  alia  concorrenza  del  movimento 
di  varie  onde  acustiche. 

Nessuno  può  dubitare  della  concorrenza  laddove  esiste  il  moto 
percettibile,  di  cui  V  effetto  si  rende  palese  in  forma  svariata.  — 
Ma  più  sorprendente  ancora  è  la  lotta  chimica  dei  singoli  elementi, 
di  cui  ognuno  è  dotato  di  proprietà  determinate  e  di  un  potere 
dinamico  circoscritto,  che  la  chimica  moderna  appella  la  valenza 
elementare.  —  Le  reazioni  analitiche  del  chimico  sono  altrettante 
prove  stupende  della  concorrenza  elementare.  ^  Se  p.  es.  provia- 
mo a  richiamarci  le  funzioni  della  triade  elementare  —  Cloro, 
Bromo  e  Iodio,  ci  colpisce  la  supremazia  del  Cloro  che  sposta  gli 
altri  due  elementi  dalle  loro  combinazioni.  —  La  chimica  anoi^a- 
nica  ci  fa  conoscere  gli  agruppamenti  dei  singoli  elementi,  e  che 
in  ogni  singolo  gruppo   vi  esiste   un  elemento   che  domina,  che 
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iiaperiosam^ate  e^oliide  l'altro  nelle  reasdeai  di  coEOorrenza.  La 
concerrenza  molecolare  degli  elementi  è  di  urna  doppia  natura. 
L' elemento  è  on  oorpo  inerte»  che  agiace  solamente  in  circostanze 
determinate»  come  sotto  V  azione  del  calore»  dell'  elettricità,  della 
luce  0  agisee  per  intimo  contatto  ed  in  quest'ultimo  caso  quasi 
per  quella  necessità  assoluta,  che  laddove  si  attrova  un  corpo 
r  altro  contemporaneamente  non  lascia  esistere. 

Una  volta  però  che  l' inerzia  elementare  è  vinta  in  modo  che 
il  potere  dinamico,  la  valenza  cioè,  si  può  rendere  palese,  inco- 
mincia la  vera  lotta  per  V  effettuazione  totale  della  forza  innata.  — 
La  combinazione  risultante  riesce  satura  al  massimo»  ossia  perfetta 
in  alcuni  casi,  ovvero  riesce  satura  al  minimo  soltanto.  —  Siccome 
ogni  singolo  elemento  in  tutte  le  sue  singole  reazioni  tende  alla 
massima  saturazione,  risulta  chiaramente  che  la  lotta  di  concor- 
renza ferve  fra  le  molecole  elementari  altrettanto  come  fra  gli 
es8^i  composti  da  organi,  i  quali  sono  composti  da  tessuti  formati 
da  svariate  combinazioni  chimiche,  di  cui  ognuna  lotta  per  man- 
tenere la  sua  esistenza. 

I  complessi  che  costituiscono  gli  organi  dei  singoli  orga- 
nismi>  concorrono  fra  loro  nel  medesimo  organismo.  —  Da  ciò 
risulta  che  nei  singoli  organismi  non  si  po^sa  oltrepassare  un  de- 
terminato limite  nelle  dimensioni.  —  P.  es.  neU'  organismo  umano, 
non  poseone  crescere  oltre  a  determinata  misura  i  singoli  organi, 
ed  appunto  laddove  uno  di  essi  soverchiamente  è  spinto  a  sviluppo 
maggiore,  uno  o  l' altro  organo  neU'  organismo  totale  è  condannato 
allo  sviluppo  minore,  ovvero  al  deperisA^nto.  -—  Chi  lavora  inten- 
samente colla  mente,  di  spesso  si  dimostra  soarseggiante  nella 
forza  muscolare  ;  il  cieco  gode  di  un  udito  squisito  ed  ha  raffinato 
al  massimo  il  senso  del  tatto  ;  il  sordo  gode  d' ordinario  di  vista 
acitisaima,  e  l' Ercole  del  lavoro  meccanico  è  quasi  sempre  tardo 
■eU'  afferrare  un  concetto  ideale»  è  lentissimo  persino  in  un  pronto 
ragionare  mentale.  -—  La  società»  conscia  della  necessità  dell'  esi- 
stenza di  ogni  singolo  suo  membro  attivo,  provvede  quanto  essa 
può  per  regolare  1'  equilibrio  nell'  attività  dei  singoli  organi 

U  bel  detto  y^mena  sana  in  eorp^e  sano^  è  un  dogma  so- 
ciale, che  dovrebbe  suonare  piuttosto  „  mente  sana  a  lungo  non  può^ 
durare  in  un  corpo  macilente''.  Sia  pure  che  dai  versi  di  Leopardi 
trapeli  il  dolore  e  la  disperazione,  sia  pure  che  dagli  scritti  di 
Heine  vergati  sopra  un  letto  di  dolore  si  palesi  V  ironia  sarcastica, 
neesuM  potrà  negare  la  potenza  sublime  di  quelle  forze  mentali.  — 
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La  società  però  nell'  interesse  della  sua  totalità  abbisogna  a  lungo 
delle  forze  virili  di  menti  sviluppate,  quindi  provvede  coli'  igiene 
della  ginnastica,  come  dessa  tiene  cura  dell'  igiene  dell'  insegna- 
mento serale  e  domenicale  compartito  a  coloro  che  per  un  soverchio 
uso  di  forza  muscolare,  corrono  rischio  di  abbrutire  per  un  difettoso 
esercizio  delle  facoltà  mentali.  Laddove  la  società  non  provvede  a 
regolare  la  concorrenza  dei  complessi  naturali,  la  lotta  succede  di 
continuo  e  senza  idea  di  risparmio,  lasciando  solo  al  più  forte  il 
diritto  dell'  esistenza. 

Ecco  ad  esempio  il  mare  che  si  getta  coir  onda  infuriata  verso 
r  imponente  roccia,  si  rifrange  e  con  un  getto  di  schiuma  riget- 
tata dalla  ripa  scogliosa  retrocede.  —  Sembra  impossibile  che  la 
rupe  poderosa  possa  venire  attaccata  dall'  acqua,  ed  invero  la  massa 
totale  dell'onda  corrode  lentamente  soltanto,  cosicché  l'effetto  della 
corrosione  riesce  visibile  appena  dopo  lunghi  decenni  ;  ma  pure  vince 
l'acqua,  allorquando  internata  nei  pori  del  sasso  si  gela  e  si  dilata! 
Allora  si  fende  la  rupe  in  mille  direzioni;  la  roccia  si  riduce  ad 
ammassi,  e  questi  divengono  pietre  e  pietrucce  e  finiscono  a  costi- 
tuire la  fertile  terra  dei  campi.  —  Ma  non  è  lasciato  tempo  alla  pa- 
cifica durata  della  vegetazione  sopraggiunta,  perchè  l' acqua  discioglie 
dalla  terra  i  componenti  calcari  destinati  alla  formazione  dei  soste- 
gni solidi  per  gli  abitanti  animali,  delle  valve  di  molluschi  e  dei 
polipai  e  dei  teneri  gusci  di  esili  foraminiferi  e  della  creazione  di 
una  miriade  di  altre  produzioni. 

L' acqua  domina  come  il  più  forte,  ma  l' acqua  stessa  vinco- 
lata da  leggi  immutabili  della  natura  deve  lottare  nella  sua  com- 
parsa. —  È  argomento  notissimo  quello  della  mutazione  del  vapore 
a  goccio,  della  pioggia  ad  acque  infiltranti^  del  ruscello  a  correnti 
piìi  poderose,  la  corrosione  del  terreno,  la  produzione  di  laghi; 
eppure  ricordo  questo  argomento,  perchò  ci  illustra  meglio  che  ogni 
altro  la  lotta  che  deve  seguire  l' acqua  stessa  per  comparire  in  una 
forma  o  nell'  altra. 

Pochi  giorni  or  sono,  un  mio  collega,  l'egregio  Prof.  Dr.  Stenta, 
ci  diede  un'  illustrazione  brillante  del  moto  osservato  nei  ghiac- 
ciai. —  Quale  violenza  non  è  quella  che  in  seguito  di  rigelazioni 
ripetute  e  per  necessità  del  corpo  grave,  costringe  la  massa  rigida 
del  ghiaccio  a  piegarsii  a  storcersi,  qui  a  restringersi  fra  rupi  gi- 
gantesche e  là  a  dilatarsi  ad  estese  pianure,  sempre  in  moto  e  di 
continuo  in  urto  cogli  ammassi  solidi  che  dessa  stritola  e  leviga, 
mentre  sospinge  al  confine  della  sua  via  i  frantumi  delle  morene. 
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Chi  non  ricorda  la  frase  dell'  illustre  Humboldt,  essere  la 
yulcanicità  la  reazione  dell'  intemo  liquido  terrestre  verso  la  zona 
incrostante?  —  Noi  non  conosciamo  con  esattezza  la  natura  della 
massa  centrale,  ma  per  interpretarci  gli  effetti  vulcanici  non  occorre 
neppure  che  ricorriamo  ad  un  agente  da  noi  tanto  distante  come 
quello  d' un  liquido  igneo  centrale.  --  Vi  cito  in  proposito  il  pen- 
siero di  un'  autorità  moderna  il  Bombicci  '*'). 

«Le  cause  predisponenti  ed  efficienti  dei  terremoti  debbono 
ricercarsi  nel  campo  dove  i  terremoti  si  producono  ;  bisogna  cercare 
nel  terreno  che  si  scuote  le  forze,  le  energie  che  lo  fanno  scuotere» 
che  v'  inducono  attitudini  di  urti,  di  ondulazioni,  di  rombo,  di  sol- 
levamenti e  di  avvallamenti,  ed  in  certe  aree  di  maggiore  attività, 
perchè  più  soggette  all'  inabissarsi  di  acque  dolci  o  marine,  V  in- 
dole idroplutonica  dei  veri  Vulcani. 

„Cosa  singolare!  oggidì  può  dirsi  che  appunto  i  vulcani,  con 
i  loro  ossidatissimi  e  variatissimi  prodotti;  colla  loro  indipendenza 
di  azione  ;  con  i  loro  allineamenti  littorali  ;  colle  loro  periodicità 
di  conflagrazfoni  ;  con  i  torrenti  di  acqua  liquida  o  vaporosa  che 
rigettano  ;  colla  insignificante  massa  delle  loro  lave,  accumulate  da 
incalcolabili  età,  rispetto  alla  massa  dì  un  qualunque  continente; 
con  le  circoscritte  aree  della  loro  funzione,  colla  evidente  ragione 
dei  loro  trabocchi  per  mera  espansione  delle  materie  stesse  riget- 
tate ;  col  loro  trasformarsi  frequente  in  laghi  di  freddissime  e  lim- 
pide acque,  sono  i  veri  e  vittoriosi  nemici  del  vulcanismo  sistema- 
tico, cioè  della  teoria  delia  prevàlenie  UqindUà  ignea  del  globo 
terrestre!  Come  altrettanti  artiglieri  contro  vecchie  e  diroccate 
fortezze  dei  tempi  feudali,  essi  battono,  con  armi  leali,  le  teorie 
così  dominatrici  nel  passato  della  fusione  del  pianeta,  della  sottile 
pellicola  avvolgente  gli  oceani  di  bollenti  larve,  delle  maree  ignee, 
0  telluriche,  di  quei  spaventosi  oceani.  —  Porgono  invece  sempre 
nuovi  criteri  di  probabilità  ad  una  formula  che  amo  qui  ripetere 
ancora  una  volta:  La  crosta  terrestre^  pei  fenomeni  endogeni  delia 
sua  conosduia  attività^  basta  a  sé  stessa.*^ 

Dalla  concorrenza  di  attività  fra  i  fattori  più  semplici  della 
terra,  cioè  di  quella  terra  che  noi  conosciamo,  risultano  i  fenomeni 
vulcanici  di  una  sublimità  orrenda  e  gli  effetti  spaventosi  del  ter- 
remoto, effetti  di  cui  nel  tempo  più  recente  abbiamo  avuti  dei 
saggi  luttuosi  a  Zagabria  e  poco  dopo  a  Casamicciola! 


*)  Bombicci^  •—  1  terremoti  di  Bologna,  Rivista  sciBntifico-indastriale. 
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Ci  ricor  re  a  memoria  la  sublime  pittura  che  del  terremoto  di 
Lisbona  del  1.®  novembre  1755  è  stata  &tta  da  Goethe  nella  sua 
autobiografia:  ^Una  grande  e  splendida  residenza,  che  era  iiel 
tempo  stesso  città  commerciale  e  porto  di  mare,  viene  improvvisa- 
mente colpita  dalla  piii  terribile  calamità. 

,,La  terra  trema  e  vacilla,  il  mare  ribolle,  le  navi  si  urtano 
e  si  fracassano,  le  case  crollano  e  sovra  esse  le  chiese  e  le  torri 
a  precipizio,  la  terra  squarciata,  par  che  vomiti  fiamma;  perchè  in 
ogni  parte  esce  fumo  e  vampo  dalle  rovine.  —  60,000  uomini,  i 
quali  pur  un  momento  prima  erano  tranquilli  e  contenti,  periscono 
tutti  ad  un  tratto,  ed  il  più  fortunato  fra  loro  si  dee  chiamare 
quello,  al  quale  ò  tolto  il  tempo  di  sentire  o  di  ricordare  il  di- 
sastro. —  Le  fiamme  continuano  ad  infuriare  ed  insieme  con  le 
fiamme  una  turba  di  malfattori  che  prima  si  tenevano  nascosti  e 
ora  —,  per  questo  fatto,  hanno  riacquistata  la  libertà I  —  Gli  in- 
felici superstiti  rimangono  esposti  alla  rapina,  all'  assassinio,  a 
maltrattamenti  di  ogni  genere,  e  così  la  natura  mantiene  dapper- 
tutto il  capriccioso,  illimitato  suo  impero  !"" 

Nella  lotta  dell'  uomo  per  la  propria  esistenza  il  terremoto 
è  un  avvenimento,  dirimpetto  al  quale  egli  sta  inerme,  non  cono- 
scendo col  suo  sapere  modo  alcuno  per  difendersi,  allorquando  cede 
la  terra,  e  crolla  ciò  che  si  credette  valido  e  sicuro  sostegno. 

Impotente  altresì  trovasi  V  uomo  dirimpetto  a  tutte  le  ca- 
tastrofi grandi  della  natura,  nelle  quali  potrebbe  nascere  facilmente 
il  concetto  che  la  forza  elementare  della  natura  si  solleva  per  ad- 
dimostrare quanto  è  meschino  quel  poderoso  impero  creato  dal- 
l'uomo  coli' attento  suo  studio  e  con  tutta  la  sua  perseverante 
osservazione.  ^  Quando  la  peste  e  il  colèra  uccidono  migliaia  a 
migliaia  di  individui,  quando  uragani  in  pochi  minuti  distruggono 
le  opere  dall'uomo  create  con  lunga  fatica,  quando  gli  straripa- 
menti dei  fiumi  finora  domati  distruggono  la  messe  dell'  agricoltore 
ed  arrecano  la  prostrazione  e  1'  uccisione  delle  masse  per  causa 
della  fame,  allora  anche  al  più  credente  nasce  il  dubbio  se  dav- 
vero la  natura  e  la  vita  sieno  soggetti  a  leggi  armoniche? 

Supponiate  per  un  momento  di  trovarvi  a  Pietroburgo  solle- 
vandovi entro  la  navicella  del  pallone  aerostatico  sopra  la  splendida, 
città  lungo  le  rive  del  Nova!  Più  lento  e  più  lento  giunge  il  ro- 
morìo  delle  voci,  il  calpestio  dei  destrieri,  il  rullo  dei  tamburi  a 
cui  seguono  le  guardie  in  marcia  a  cadenze  regolari,  e  maggior- 
mente che  si  eleva  il  pallone,   sfugge  la  risuonanza  del  suono,  e 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


—  37  - 

sotto  di  yoi  giace  placidamente  la  grande  città,  attiUTeno  quasi 
con  calma  perfetta  sì  spingono  le  onde  del  finme;  e  nella  vostra 
barchetta  d' aeronanti  non  scorgete  piò.  la  lussuria  dei  ricohì,  non 
pili  r  aMHmtimento  d^li  schiavi,  voi  godete  la  pace  della  libertà,  e 
potete  sognare  della  quiete  armoniosa  che  posa  sopra  quella  città, 
entro  la  quale  forse  nello  stesso  momento  si  compie  un  orribile 
attentato. 

L' armonia  e  la  pace  assoluta  sono  effetti  di  grandi  distanze.  — 
Salite  sulla  vetta  di  un  elevato  monte,  e  vedendo  al  di  sotto  lo 
sguardo,  estese  le  vaste  pianure  e  le  molte  colline  verdeggianti  ed 
i  boschivi  monti  minori,  in  tanta  distanza  dimenticate  dei  singoli 
esseri  che  nella  totalità  popolano  quelle  regioni,  e  potete  credere 
ad  un'  armonia  che  regni  laggiù!  —  Ed  è  appunto  in  causa  della 
grandissima  distanza,  che  ci  è  concesso  parlare  d'  un'  armonia 
celeste,  attesoché  dei  tanti  astri  sappiamo  poco  più  che  il  loro 
movimento  regolare,  le  loro  rotazioni  e  rivoluzioni  causate  d!d- 
l'attrazione  delle  masse. 

La  vita  è  un  complesso  di  proprietà  dinamiche  che  corri- 
sponde necessariamente  al  complesso  materiale,  il  quale  per  la  saa 
composizione,  struttura  e  forma,  costituisce  appunto  il  corpo  vi- 
vente. —  La  vita  consiste  in  un  continuo  baratto  di  materia  fra 
il  corpo  vivente  e  fra  il  mondo  esterno,  interrotto  o  cessato  questo 
baratto,  si  interrompono  o  cessano  anche  le  manifestazioni  vitali 
delle  diverse  parti  del  corpo,  cessano  i  processi  di  ricostituzione  e 
si  aumentano  quelli  di  decomposizione.  —  Decomposto  e  disfatto 
che  sia  1'  organo,  sparisce  anche  V  effetto  dinamico  che  gli 
corrispondeva  mentre  era  intatto,  e  V  essere  vivente  soccombe  alle 
conseguenze  inesorabili  della  morte.  —  Tutto  ciò  che  vive  prima 
0  tardi  perisce,  mentre  la  materia  persiste,  trasmutandosi  di  con- 
tinuo attraverso  novelle  fasi  a  nuova  vita  di  lotta  e  di  concorreiza. 

Laddove  piange  un  figlio  il  padre  amato,  laddove  grida  di 
dolore  la  vedova  desolata  addietro  lo  sposo,  laddove  si  lacera  il 
cuore  della  madre  sventurata  dinanzi  al  cadavere  della  sia  orea^ 
tura,  già  trionfa  l'esistenza  di  novelli  esseri. 

Germi  finora  inermi  si  sviluppano,  una  nuova  vita  si  Kumi** 
festa,  miriadi  di  cellule  si  svegliano,  e  là  dove  noi  sup^ioniamo 
estinto  per  sempre  ogni  segno  di  vita,  ncomineia  la  lotta  di  con- 
correnza fra  i  bacterì  della  putrefazione. 

Il  germe  nutrito  da  un  fecondo  alimento  azotico,  tolto  dal- 
l' individuo,  il  quale   nell'  addietro   quando  lottava  ancora  per  la 
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propria  esistenza  animale,  lo  avrebbe  assimilato,  ora  si  sviluppa  e 
fecondamente  si  propaga,  e  per  la  soverchia  propagazione  perisce  !  — 
In  nltimo  rimangono  dal  cadavere  e  dai  bacteri  alcuni  pochi  com- 
plessi chimici,  come  V  anidride  carbonica,  l' acqua,  e  1*  ammoniaca, 
i  quali  prima  o  tardi  vengono  assimilati  dai  vegetali  verdeggianti, 
da  cui  poi  in  ultimo  ritraggono  gli  animali  ciò  che  abbisognano 
per  alimentarsi  e  per  esistere! 

U  processo  della  putrefazione  progredisce  rapidamente,  in 
causa  di  funghilli  che  si  sviluppano,  si  propi^^o  e  si  moltiplicano, 
e  di  cui  il  potere  distruttivo  è  tanto  grande,  che  energicamente 
fanno  concorrenza  ad  altri  bacteri  temuti,  quelli  cioè  delle  malattie 
d' infezione,  qualunque  sia  il  loro  nome,  difterite,  colèra,  peste,  tifo 
od  altro.  —  Ci  sono  nocivi  i  gas  emanati  durante  il  processo  della 
putrefazione,  ma  gli  stessi  gas  che  sono  causa  del  loro  sviluppo, 
sono  i  nostri  alleati  migliori  che  proteggono  i  vivi,  distruggendo 
nella  poderosa  attività  del  loro  sviluppo  anche  i  germi  delle  ma- 
lattie di  infezione! 

n  de  Àmicis  dove  nel  suo  sonetto  alla  terra  comincia 


T' amo,  feconda  e  pia  terra,  e  t' ammiro 

e  termina 

E  bacio  il  manto  tuo  florido  e  bello, 
terra  forte,  gentil,  fida,  innocente, 
che  ricopri  mio  padre  e  mio  fratello. 

ammira  l'armonia  della  terra. 

'*')  Ed  in  vero  ^L'antica  madre  degli  uomini  —  quella  che 
Bruto  baciava  riverente  in  un  trasporto  d'  amore  —  è  la  terra. 
Nati  in  essa,  composti  dai  suoi  elementi,  destinati  a  confonderci 
dopo  la  morte  colla  polvere  nel  suo  grembo  materno,  alla  terra  noi 
siamo  debitori  di  tutto.  —  Eravamo  nudi,  ed  essa  ci  porse  le  prime 
vesti.  Ci  flagellavano  il  caldo  ed  il  freddo,  e  dal  suo  seno  svel- 
lemmo opportune  le  piante  per  costruire  le  prime  capanne.  —  Ci 
travagliava  la  sete  e  la  fame,  e  nell' acqua  pura  delle  sorgenti,  nei 
frutti  spontanei  delle  vergini  foreste  saziammo  il  nostro  bisogno. 
Eravamo  deboli,  circondati  da  creature  pih  forti  e  nemiche,  e  dalla 
terra  raccogliemmo  le  armi  che  protessero  la  nostra  sicurezza  e 
stabilirono  il  regno  dell'  nomo  sopra  tutti  gli  animali^. 


*)  Ponsigìioni'  —  Il  Banchetto  della  vita  —  lettura  fatta  a  Siena  1867. 


Digitized  by 


Google 


Destinati  noi  tntti  a  trascorrere  la  nostra  esistenza  sulla  su- 
perficie di  questa  terra,  ne  segue  ohe  tutte  le  nostre  sensazioni,  le 
nostre  funzioni  ritali,  e  tutti  gli  syarìatissimi  fenomeni  ohe  le 
accompagnano,  devono  essere  in  intima  relazione  colla  costituzione 
della  terra  medesima.  •—  Nei  grandi  sconvolgimenti  cui  questa 
terra  fu  soggetta,  intendo  le  trascorse  epoche  geologiche,  mutan- 
dosi di  volta  in  volta  e  successivamente  le  sue  fisiche  condizioni, 
mutarono  sempre  e  di  conserva  la  natura  e  l'indole  di  tutti  gli 
esseri,  sia  animali  che  vegetali,  che  vi  furono  sopra  dispersi.  — 
Quei  periodi  trascorsi  non  si  succedettero  però  tanto  regolarmente 
come  dall'ordine  tenuto  nei  trattati  geologici,  il  laico  potrebbe 
venire  indotto  a  credere.  —  Le  fasi  successive  della  terra,  nelle 
quali  si  animarono  centri  nuovi  nell'esistenza  animale  e  nella  ve- 
getale, sono  grandiosi  esempì  della  concorrenza  di  vart  fattori,  di 
cui  l'uno  poteva  giungere  a  supremazia  secondo  che  gli  altri  do- 
vettero soccombere. 

La  lotta  di  concorrenza  nella  vita  sociale  è  regolata  da  un 
vicendevole  adattamento,  il  quale  si  conserva  con  ogni  cura  fino 
al  momento  che  l' una.  o  l' altra  parte  non  oltrepassino  il  limite 
richiesto  per  l' esistenza  individuale.  •—  Fra  i  singoli  individui  lo 
è  il  tatto  dell'educazione  che  conserva  questo  adattamento;  fra 
gli  stati  lo  è  il  rapporto  reciproco  negli  interessi  del  commercio  e 
dell'industria  che  regolano  i  cosiddetti  buoni  rapporti. 

Pili  sorprendente  lo  è  che  anche  le  piante  e  gli  aninudi  si 
addattino  di  spesso  a  reciproca  concorrenza  nell'interesse  della 
propria  esistenza  —  Questo  fatto  meraviglioso  scorgiamo  anzitutto 
nelle  noajse  dei  fiorij  di  cui  in  quest'  aula  medesima  l' anno  scorso 
dall'esìmio  Dr.  Marchesetti  avete  intesi  i  misteri  sorprendenti. 

Vi  ricorderete  ancora  come  il  flore  impotente  alla  feconda- 
zione del  suo  ovario  ricorre  all'aiuto  degli  insetti  che  lo  visitano, 
non  scherzosamente  volazzando,  ma  che  1'  assalgono,  che  lo  feri- 
scono. Ed  è  il  fiore  che  si  adatta  a  questa  concorrenza,  sperando 
potersi  giovare  del  trasporto  opportuno  del  polline,  ed  accortosi 
dell'  utilità  dell'  assalto  si  adorna  con  colori  vivaci,  aumenta  la 
secrezione  di  quei  profumi  che  vieppiù  attraggano  T  insetto  richia- 
mato all'invasione,  e  modifica  le  forme  in  modo  che  l'invasione 
avvenuta  apporti  il  beneficio  della  fecondazione. 

Naturalmente  non  avviene  T adattamento  sull'istante;  come 
le  razze  incolte  non  accettano  senza  lotta  i  benefiot  della  coltura, 
come  le  loro  masse  cadono  prima  in  guerre  crudeli  e  come  appena 
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le  generazioni  posteriori  si  accorgono  dall'  opportunità  dei  doni 
d'una  missione  cit ilizzatrice ;  così  anche  le  piante  e  gli  ammali 
non  si  adattano  senza  resistenza,  in  modo  che  genera^ioBÌ  poste- 
riori appena  modificate  per  una  lunga  serie  di  selezioni  si  presene 
tano  coi  caratteri  di  un  adattamento  d'opportunità. 

NuUadimeno  esiste  il  triste  fatto,  che  la  propagazione  degli 
organismi  non  è  in  diretto  rapporto  colla  possibilità  di  mantenere 
la  loro  esistenza.  —  Di  tutti  gli  esseri  organizzati  che  popolano 
questa  terra  vengono  prodotti  tanto  di  uova,  germi,  gemme  e  spore, 
che  per  la  conservazione  di  tutta  la  riproduzione  ben  presto  man- 
cherebbero non  solo  i  mezzi  dell'alimentazione,  ma  persino  la  spazio 
richiesto  per  lo  sviluppo.  —  Sono  i  più  forti  che  resistono  nella 
concorrenza,  e  sono  dessi  che  si  adattano  meglio  alle  condizioni 
dell'ambiente  in  cui  sono  costretti  a  vivere. 

Laddove  più  individui  sono  intimamente  collegati  n^li  iute* 
ressi  di  una  vita  comune,  si  ereditano  persino  le  esperienze  fatte 
dagli  anteriori  ai  posteriori,  si  sviluppa  negli  animici  il  potere 
dell'istinto  e  persino  si  giunge  alla  divisione  del  lavoro,  come  la 
ammiriamo  negli  stati  e  staterellì  di  vari  insetti  e  principalmente 
in  quegli  delle  api  e  delle  formiche. 

Ed  ora  parlarvi  ancora  della  concorrenza  nella  vita  dell'uomo? 
Sarebbe  inutile,  dacché  la  vita  giornaliera  come  i  fatti  registrati 
sulle  pagine  della  storia  vi  danno  tante  prove  della  lotta  e  dèlia 
concorrenza  nella  vita  sociale.  —  Solamente  vorrei  qui  accennare, 
che  la  concorrenza  umana  non  manca  di  un  grude  valore  etico. 

Chi  meglio  riesce  in  un  dato  ramo  è  quello  che  vieppiù  cor- 
risponde alle  esigenze  sociali  in  cui  il  lavoro  è  stato  distribuito, 
e  chi  ha  corrisposto  al  miglioramento  della  vita  sociale  in  qualsiasi 
ramo  dell'  attività  sociale  ha  vissuto  per  tutti  i  tempi,  perchè  le 
generazioni  novelle  risorgono  dalle  trascorse,  conservando  da  queste 
i  risultati  di  attivissimo  lavoro.  Solamente  non  esisteva  e  non  esi- 
sterà in  natura  1'  armonia  della  pace,  e 

Quelli  eh*  anticamente  poetare 
r  età  deir  oro  e  suo  stato  felice 
forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

ÌHiftle  Pnrgat.  tXVtn. 

Prof.  Ang.  Vierthaler. 
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Btologisclie  Notizen  Uber  Seethiere  der  Adria. 


Unter  diese»  Titel  gedenke  eine  Ausahl  tkeils  zuaammenhiingender  theiU 

vereinselter  Beobachtangen   Uber   das  Leben  und   die  Entwicklungsgeachichte 

der  Seethiere  der  Adria  za  geben. 

Dr.  Bd.  «raeflé. 


L  Uebor  die  bei  den  Ozyrhynchen  vorkommende  Ibsldnmg. 

Den  Panzer  einer  Anzahl  die  Adria  bewohnender  Braobyuren 
oder  kurzschw&Bziger  Decapoden,  sogenannter  Erabben,  findet  man 
fttst  immer  mit  Algen,  Schw&mmen^  Polypen  selbst  Ascidien  mehr 
oder  weniger  dicht  besetzt.  In  der  Litteratnr  ùber  Grustaceen  wird 
diese  eigenthfimliche  Bedeckung  5fters  erw&hnt  and  mit  dem  Aus- 
drnck,  die  Erebse  seien  mit  Algen  and  niederen  Thierformen  he- 
wachsmy  bezeichnet. 

Man  ging  hierbei  wohl  yen  der  Idee  aa8,  dass  diese  firemden 
Organismen  sich  aaf  dem  ranhen,  haarigen  EOrper  des  Thieres 
selbst  angesiedelt  h&tten.  Eine  andervreitige  Deutang  dieses  Be- 
waehsenseins  konnte  iob  in  den  Werken  tlber  diese  Thiergrnppe 
nioht  auffinden. 

Es  mòohten  daher  meine  ttber  diesen  Gegenstand  an  den 
iebendea  Thieren  im  Seeaqaariam  der  zoologisohen  Station  gemach- 
ten  Beobacbtongen  nioht  ohne  Interesse  fttr  die  Kenntniss  der 
Lebensweise  dieser  Crnstaceen  eein  and  zu  weiteren  Stadien  anregen. 

Yor  einigen  Jahten  brachte  iob  eines  Tages  eine  sogenannte 
Meerspinne  Maja  vemioosa.  Miln.  Edw.,  die  w&farend  des  Transportes 
Tom  Meere  den  grftssten  l%eil  der  Bedeoknng,  aas  nivenblftttern 
bestebend,  ferloren  batte,  in  ein  Aqaariam.  In  demselben  befitnd 
sioh  ein  groBser  Polypenstock  daa  Alcyoniam  palmatam  Lin.  Den 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


-  42  ~ 

nachsten  Tag,  wie  ich  meinen  latigbeinigen  dornigen  Freund  be- 
suchte,  war  ich  h5chst  erstaunt,  dessen  ganzen  Biìcken  mit  Stficken 
von  dìesem  Àlcyonium  besetzt  za  sehen. 

Der  Polypenstock  zeigte  arge  Verstflmmelungen  !  Es  war  kein 
Zweifel,  die  Meerspinne  batte  den  Polypen  mit  seinen  Scheeren 
zerschnitten  and  sieb  die  BrucbstQcke  auf  den  K9rper  gepflanzt. 
Um  aber  doch  der  Sache  sicher  zu  sein,  blieb  ich  einige  Zeit 
vor  dem  Àqnariam  auf  der  Laner  und  batte  dann  die  Prende  zn 
sehen,  wie  die  Meerspinne  langsam  auf  den  Polypenstock  znschritt 
und  mit  ihren  Scheeren  kleine  Astspitzen  von  demselben  abzwickte 
Anfangs  liess  sie  dieselben  am  Grunde  des  Aquariums  liegen,  fischte 
aber  spftter  eines  derselben  wieder  mit  einer  Scbeere  anf,  bog  letztere 
tlber  den  Rflcken  des  Cephalothorax,  wo  das  Theilstflck  des  Polypen 
mit  der  abgetrennten  Fisiche  nacb  unten  zwischen  den  Haarbesatz 
desselben  eingesetzt  wurde. 

Diese  Beobachtnng  erregte  meine  Aufmerksamkeit  und  wurden 
nun  eine  ganze  Reihe  verschiedener  Meerspinnen,  dann  auch  andere 
bewachsene  Kruster  in  den  Aquarien  auf  ihr  Verhalten  zu  den  sie 
bedeckenden  Fremdk(5rpem  geprflft. 

Das  Besultat  dieser  Untersuchung  ergab  die  interessante 
Thatsacbe,  dass  bei  sàmmtlichen  Erustern  aus  der  Familie  der 
Oxyrhynchen  den  Gattungen  Maja,  Pisa,  Stenorhynchus  und  Inaohus 
etc.  die  iremden  Organismen  von  den  Thieren  selbst  am  K5rper 
befestigt  werden.  Die  Bewachsung  ist  also  keine  zuf&Ilige  Ersehei- 
nung,  sondem  ist  vom  Willen  des  Thieres  abh&ngig  und  zwar  zur 
Maskirung  dienend. 

Es  konnte  ferner  constatirt  werden,  dass  diese  Krebse  ìmm^ 
dasjenige  Material  zur  Maskirung  ihres  E6rpers  w&hien,  welches 
mit  der  Umgebung  tìbereìnstimmt.  Anf  GrQnden  des  Meeres,  die  mit 
TJlyen  bewachsen  sind,  fiudet  man  die  Meerspinnen  nur  mit  dieser 
Alge  bedeokt.  Auf  Grtìnden,  wo  hingegen  viele  verschiedene  Algen  die 
Felsen  und  Steine  bekleiden,  ist  auch  die  Maske  der  Maja  aus  einer 
bunten  Algensammlung  bestehend.  Pisa  tetraodon,  die  ihr  Wesen 
zwischen  den  Cystosirenw&ldern  nahe  dem  Strande  treibt,  hat  reichliche 
Bttschel  dieser  braungrQnen  Alge  zum  Schutzdache  gew&hlt.  Wo  endlich 
derPflanzenwudisaafgehQrt  hat,  denMeeresgmnd  zu  bekleiden^hing^n 
Schwftmme,  Polypen,  Bryozoen  sich  vorherrschend  angesiedelt  haben, 
finden  wir,  dass  dieseOrganismen  den  E5rper  der  verschiedenenOxyrhyn- 
chengattungen  bedecken.   In  dem  letzteren  Falle  ist  als  besonders 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


-  43  ~ 

bemerkenswerth  hervorzuheben,  dass  diese  Kruster  wissen,  dm»  Stucke 
voo  Polypen  und  Spongien  fortwachsen  and  darch  diesen  Prozess 
nicht  za  Grande  geben,  sonst  wtlrden  sich  diese  Tbiere  nicbt  die 
MtLbe  nebmen,  diese  Organismen  anzasetzen  Wirkliob  gedeiben 
solcbe  abgescbnittene  Aeste  von  Polypenstòcken,  aucb  Bryozoen  and 
Spongien,  aaf  dem  wandelnden  Standorte,  anf  dem  sie  verpflanzt  sind, 
vortrefflicb,  and  babe  icb  dieselben  monatelang  itn  Aqaarinm  ver- 
folgen  kònnen.  Will  man  irgend  einen  Poljpen,  eine  Spongie  oder 
Bryozoe  and  Ascidie  anf  dea  Edrper  eines  solcben  Krosters  ver- 
pflanzt seben,  d.  b.  versucben,  ob  diese  oder  jene  Art  in  abgetrenn- 
ten  Stacken  oder  vom  Mberen  Standpancte  abgerissen,  làngere  Zeit 
fortlebt  and  wàcbst,  so  braucbt  man  einfacb  den  Boden  eines  Aqaa- 
riums  mit  dieser  Thierart  za  tapezieren  and  einìge  dieser  Krabben, 
die  man  der  Mberen  Bedeckang  beraubt  bat^  bineinznsetzen.  In 
kurzer  Zeit  ist  sicber  die  betreffende  Tbierform,  mit  welcber  man 
experimentirt,  anf  dem  Rùcken  und  aaf  der  Oberseite  der  Eitre- 
mit&ten  solcber  Meerspinnenarten  befestigt. 

Es  dràngte  sicb  mir  nan  znnàcbst  die  Frage  aaf,  wie  befestì- 
gen  die  Tbiere  diese  Fremdk5rper,  dass  sie  nicbt  gleicb  wieder 
abfallen  ?  Die  Untersnchang  des  Cbitinpanzers  am  Cepbalotborax  and 
den  Beinpaaren  zunàcbst  bei  Maja  verrncosa,  dann  aucb  aaf  die 
ùbrigen  bìer  vorkommenden  Gattungen  der  Oxyrbyncben  ausgedebnt^ 
ergab,  dass  ganz  eigenartig  gebildete  angel-  oder  bakenf5rmige 
Haare,  welcbe  in  reicblicber  Anzabl  die  Oberflftcbe  des  Cepbalo- 
tborax und  die  obere  Kante  der  Beinpaare  besetzen,  zam  Zwecke 
der  Befestigung  dienen.  Ausser  diesen  angelfSrmigen  Haaren  fand 
sicb  noch  eine  Anzabl  gew()bnlicber  Gbitinbaare  in  Form  von  Borsten 
mit  seitlicben  Anb&ngen,  die  mebr  passiv  dem  Ansetzen  von  Scblamm, 
Diatomeen,  Algen  etc.  dienlicb  sind.  Es  sìnd  aber  in  erster  Linie 
die  hakenfSrmig  umgebogenen  Cbitingebilde  des  Hautskeletes,  die 
icb  karz  j,Angelbaare^  nennen  werde,  zar  Befestigung  der  Maski- 
rangsmaterialien  dienend  za  nennen,  die  ùbrigen  Gbitinbaare  antei:* 
stfttzen  diesen  Zweck  in  nnr  antergeordneter  Weise. 

Diese  Haargebilde  sind  bei  den  verscbiedenen  Gattungen  and 
Arten  der  Oxyrbyncben  abweicbend  angeordnet  und  geformt,  daber 
gebe  icb  za  einer  nftberen  Bescbreibung  derselben  f&r  jede  unter- 
sacbte  Species  biemit  ùber. 

1.  M^ja  YermeoM.  Mibie  Edwards. 

Bei  dieser  in  der  Adria  bei  Triest  bftufig  vorkommenden 
Krabbenart  findet  man  die  Bdcken-  und  Seitenfl&cben  des  Cephaio- 
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thorax,  dann  die  vier  letzten  Beinpaare  mit  den  Angelhaaren  bésetzt. 
Namentlich  dàs  Bostrum  des  Gephalothorax,  dann  die  Hacker  anf 
demselben,  die  sechs  starken  Dornen,  welche  die  Seite  des  BQckens 
einnehmen,  sind  mit  reicMichen  Oebilden  dieser  Art  besetzt. 

Die  grOssten  Angelhaare  von  3—4  mm.  L&nge  stehen  auf  dem 
Bostrum.  Dort  wie  anch  auf  den  H5ckem  nnd  Domstacheln  sind  die 
Btischel  oder  Beihen  dieser  Haare  so  angeordnet,  dass  die  gegen- 
Qberstehenden  ihre  angelfórmig  umgebogenen  .  Spitzen  einander 
znkehren.  Es  ist  diese  Anordnung  wichtig  ftlr  die  leichtere  und 
bessere  Befestignng  der  dazwischen  gesteckten  Fremdkòrper. 

Von  den  Beinpaaren  ìst  das  erste  frei  von  solchen  Organon 
und  anderen  Haaren,  wodurch  wohl  eine  freiere  Bewegung  des  wìch- 
tigen  Scheerengliedes  beabsichtigt  ist.  Diese  Scheere  ist  besonders 
geeignet  zum  Abschneiden,  indem  die  inneren  scharfen  R&nder  der- 
selben  hart  aneinandertreten  und  mit  kleinen  scharfen  ZS.hnen  ver- 
sehen  sind.  in  den  ùbrigen  vier  Beinpaaren  steben  Angelhaare  in 
mehreren  Lftngsreihen  in  der  Mitte  der  nach  oben  gewendeten  Flàche 
der  Qlieder.  Am  Elauenglied  fehlen  dieselben. 

Zu  bemerken  ist  noch,  dass  am  Cephalothorax  die  Gròsse  der 
Angelhaare  von  dem  Eopftheil  nach  dem  hinteren  Theil  desselben 
gradatim  abnimmt. 

Die  hinterste  oder  obero  Eiemenregion  ist  fùr  die  Scheere  des 
Krebses  schwerer  erreichbar,  daher  wohl  diese  Parthie  des  Cephalo* 
thorax  diejenigen  Angelhaare  zeigt,  die  am  sohlechtesten  geeignet 
sind,  Fremdkdrper  festzuhalten. 

Neben  den  Angelhaaren  stehen  besonders  reichlioh  bxl  den 
Seiten  der  Beinglieder  lange  steife  Borsten,  welche  meist  Schlamm- 
theile  zwischen  sich  aufìiehmen. 

Die  Angelhaare  von  Maja  verrucosa  sind  wie  die  gewòhniichen 
borstenfórmigen  Haare  dieser  Crustaceen,  Fortsetzungen  der  Ghitino- 
genschicht  und  erheben  sich  aus  Eanftien,  welche  die  ftussere  mit 
Ealk  impr&gnirte  Schicht  des  ftussersten  Hautpanzers  durchbrechen 
(siche  Fig.  2,  3,  4  und  5).  Dieselben  haben  eìnen  Iftngeren  oder 
kflrzeren  Schaft  oder  Stiel,  der  sich  im  letzten  Viertel  seiner  Lftnge 
angelfSrmig  umbiegt  und  mit  einer  scharfen  Spitze  endigt.  Dieser 
umgebogene  Theil  des  Angelhaares  ist  seitlìch  etwas  abgeplattet 
Die  innere  concave  Flftche  ist  ferner  mit  Beihen  kleiner  nach  unten 
gerichteter  Zfthnchen  (wie  die  Widerhaken  einer  Angel)  versehen. 
(Fig.  IV.)    Die   mittlere  Beihe  dieser  Zfthnchen   ist  stets  etwas 
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grOsser  wie  die  nach  aussen  stehenden.  Dìese  Z&huchen  reichen  auch 
noch  eìne  Strecke  am  Schafte  hinab. 

Neben  den  gròsseren  eben  geschilderten  Aogelhaaren  findet  man 
kleinere^  die  kurz,  spiessfórmig  sind  und  ebenfalls  an  der  Spitze^ 
die  indess  nicht  umgebogen  ist,  kleìne  Z&hnclien  tragen.  (Pig.  V  a 
nnd  b.)  S&mmtliche  Angelhaare  haben  einen  mittleren  Eanal,  wie 
andere  Haare  and  Borsten  der  Eruster. 

2.  M%ja  sqninado.  Latr. 

Diese  gr5sste  aller  hiesigen  Oxyrhynchen  zeigt  die  Vertheilung 
der  Angelhaare  ìm  Allgemeinen  wie  bei  der  vorhergehenden  Art. 
Die  sàmintlichen  kleinen  H5cker  des  Cephalothorax  sind  mit  An- 
gelhaaren  gekrOnt,  sowie  auch  die  Seiten  der  Stacheln  and  die  Ober- 
seite  der  Stirnh5rner  mit  diesen  Chitinfortsfttzen  besetzt  sind.  Trotz 
der  Gròsse  des  Thieres  sind  die  Angelhaare  nicht  Iftnger  oder  dicker 
wie  bei  Maja  verracosa.  Form  and  Bezahnung  des  Hakens  sind 
ebenfalls  wie  bei  letzterer  Art.  Bei  den  alten  ausgewachsenen  Exem- 
plaren  sind  yielfach  die  Angelhaare  gànzlich  fehlend,  besonders 
an  den  Stirnhòrnern  nnd  der  oberen  Fl&che  der  Beinglieder. 
Wahrscheinlich  haben  sich  dieselbèn  an  diesen  Stellen  abge- 
rieben  oder  fallen  vielleicht  bei  den  letzten  Hftatungen  ganz  aus, 
da  das  Thier  dnrch  seine  Gròsse  nnd  Hftrte  des  Hautpanzers  einer 
Maskirnng,  um  Feinden  za  entgehen,  weniger  bedarf. 

3.  Pisa  tetraodon.  Leach. 

Diese  in  der  Kustenregion  etwas  seltener  vorkommende  Art 
ist  stets  mit  Bruchstucken  von  Cystosira-Algen,  zwischen  welchen 
sie  lebt,  behaftet.  Besonders  an  den  StirnfortsSLtzen  sind  grosse 
Aeste  dieser  Pflanze  befestigt,  welche  dem  Erebs  das  Ansehen  eines 
Algenhaufens  verleihen; 

Zur  Anheftung  der  von  dieser  Pisaart  losgetrennten  Algenàste 
dienen  zweierlei  Haarformen.  Die  erste  und  zweckdienlichste  besteht 
wieder  aus  Angelhaaren.  *)  (Taf.  IL  Fig.  VI.)  Diese  sind  circa 
1—2  mm.  lang  und  stehen  auf  dem  Kòrper  der  Pisa  in  folgender 
Anordnung.  Vor  Allem  sind  die  Stirnhòrner  und  besonders  die  beiden 
mittleren  gabelfòrmig  auseinandertretenden  Frontalstachein  mit  zwei 
Reihen  kràftiger  Angelhaare  besetzt.  Die  àussere  Reihe  derselben 
kehrt  ihreHaken  nach  innen,  die  innere  nach  aussen.  Auf  dem  Rncken 


*)  Die  Angelhaare  von  Pisaarten  wurden  ebenfalls  beobachtet  und  erw&hnt 
Yon  Dr.  Gamil  Heller.  Die  Gnistaceen  des  sMlichen  Eluropas.  Wien  1863,  pag.  45. 
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des  Cephalothorax  ist  es  besonders  die  obere  Epigastralregioa  and 
die  seitliche  Leberregion,  welche  Angelhaare  tragen.  Aaf  der  Epi- 
gastralregion  sind  die  abgeflaoliten  HOcker  mit  Gruppeu  derselben 
versehen,  die  in  Ereuzform  vertheilt  sind.  Jedes  Buschel  dieser 
Angelhaare  kehrt  dem  Mittelpunct  des  Kreuzes  seìne  Haken  za. 
Auf  der  nach  onten  sich  amschlagenden  seìtlichen  Parthie  des  Ce- 
phalothorax der  sogenannten  Subbrachialregion  ist  endiich  ein  diohter 
Basen  solcher  Haare  angebracht.  Anf  den  Beinpaaren  sind  nor  drei 
Paare  mit  Beihen  von  Angelhaaren  mitten  anf  der  oberen  Fl&ohe 
der  Glieder  ausgerùstet.  Dem  ersten  und  letzten  Beinpaare  fehlen 
dieselben. 

Die  Angelhaare  von  Pisa  tetraodon  sind  denen  der  Maja  àhnlicb, 
doch  sind  dieselben  etwas  kleiner.  Im  Verh&ltniss  znr  L&nge  sind 
dieselben  aber  kr&ftiger  dicker  nnd  ans  braongef&rbtein  Chitin  be- 
stehend.  Die  Haken  sind  bei  einzelnen  Haaren  sehr  stark  gebogen 
und  &hnlich  einem  Eberzahn  beinahe  einen  Kreis  beschreibend.  Aaf 
der  concaven  Biegong  finden  sich  ebenfalls  Beihen  von  Z&hnchen 
oder  Widerhaken,  ferner  ist  der  Schaft  schwach  geringelt,  d.  h. 
mit  feinen  kreisfOrmigen  Einschnùrnngen  versehen. 

Die  zweite  Haarform  findet  sich  auf  den  spitzeren  HOckern  des 
Cephalothorax  und  der  Beinpaare.  Am  Cephalothorax  ist  es  nament- 
lich  die  hintere  oder  Brachialregion,  welche  auf  den  gròssereu  HO- 
ckern dieso  Haare  tràgt.  Ausserdem  ist  aber  auch  der  Zwischenraum 
mit  einem  dichten  Basen  kleinerer  Haare  dieser  Art  flberzogen. 

Dieso  Haare  stellen  2—3  mm.  lange,  bis  0*5  mm.  dicke,  an 
der  Spitze  keulenfSrmig  verdiokte,  etwas  gebogene,  rOthlich  durch- 
scheinende  Chitinfortsfttze  dar.  (Taf.  IL  Fig.  VII.)  Bei  der  mikro- 
skopischen  Un tersuchung  derselben  zeigt  sich.  der  Bau  derselben  ab- 
weichend  von  gewOhnlichen  Chitinhaaren.  Es  besteht  dieses  Haar 
aus  zwei  Theilen.  Einem  innern  dùnnen  sich  allm&lig  zuspitzenden 
gewòhniichen  Chitinhaar  und  einer  um  dasselbe  liegenden  Hùlle. 
Dieso  alleìn  bildet  die  keulenfOrmige  Yerdickung  nnd  zeigt  ausser- 
dem ein  gròssere  Anzahl  an  der  Oberfl&che  hervortretender  warzen- 
fòrmiger  Fortsatze.  (Taf.  IL  Fig.  Vili.)  Die  aussere  Membran  dieser  • 
Hùlle  ist  zart  und  durchsichtig,  so  dass  man  den  um  das  centrale 
Chitinhaar  gelegenen  Theil  als  ein  Maschenwerk  feiner  F&den  er- 
kennen  kann.  Noch  deutlicher  tritt  dies  auf  einem  Querschnitt 
durch  das  Haar  hervor.  (Taf.  HI.  Fig.  IX.)  Man  k5nnte  diesen  cen- 
tralen  Theil  der  ftusseren  HùUe  am  boston  mit  dem  HomfasergerQst 
einer  Spongia  vergleichen.  Auf  der  ftusseren  Membran   der  Halle 
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gewahrt  man  ausser  kleinen  gelbliohen  Kòrnera  grappenweide  ge- 
lagerte  elliptiscbe  Zellkòrper.  Was  ìst  dìese  Halle?  Oeh5rt  dìeselbe 
za  dem  Ghitinhaar  oder  ist  sie  eia  ihr  fìremder  Theil,  eia  Pilz-  oder 
Algeaoiycelium.  Die  Àaweseaheit  der  elliptischea  Zellk5rper  mit 
starrer  Zellwaad,  sowie  der  ganze  Bau  dieser  HùUe,  der  weich  Ì8t 
aad  klebende  Eigenschaft  hat,  mOcbte  yerfObrea,  die  Halle  als  einen 
pflanzlicben  Organismas  za  baltea.  Doch  wftre  es  aafiallend,  dass 
dieselbe  Constant  bei  einer  Beihe  aatersuchter  Exemplare  voa  Pisa 
tetraodon  sich  zeigte  aad  dass  eigeatlich  erst  die  HùUe  diesea 
Haarea  die  Eigeascbaft  ertbeilt,  kleine  Algenstacke  aad  aadere  Fremd- 
kòrper  festzahaltea.  Es  bedarf  diese  Haarbildaag  aoch  weiterer  Ua- 
tersacbuagen.  Es  liesse  sicb  indess  dieselbe  so  erklàren,  dass  diese 
Haare  bei  der  Hàataag  sich  aicht  gaaz  amstùlpea  aad  dass  die 
Fiederh&rchea  des  ceatralea  fìreiea  Haares  sich  mit  deaea  des  an- 
aasgestàlptea  Haartheiles  verbaaden  habea.  Àlso  eiae  anvollstàndige 
Aasstùlpaag  bei  der  H&atang. 

4.  Pisa  armata.  Latr. 

Bei  dieser  in  der  Adria,  aameatlich  bei  Pirano  und  Bovigno 
vorkommenden  Pisa-Art  sind  ebenfalls  zwei  anffalleade  Haarformen 
za  fiadea,  die  far  die  Befestigang  der  stets  dea  Eòrper  dieser 
Eraster  bedeckeadea  Algen,  Spongien,  Ascidien  etc.  in  Betracht 
kommen.  Die  wirksamste  Form  ist  auch  hier  das  Aagelhaar.  Am 
Cephalothorax  ist  es  wiederam  das  Bostram,  dessea  zwei  H5raer 
mit  je  zwei  gegenabersteheaden  Beihea  voa  kr&ftigen  Aagelhaarea 
besetzt  sind.  Hinter  dem  Bostram  auf  dem  vorderstea  mittlerea 
Abschnìtt  des  Cephalothorax  stehen  jederseits  links  aad  reohts 
Gnippea  voa  Angelhaaren,  ferner  zwei  weitere  neben  dem  Mesoga- 
stralh5cker.  Die  gr5sste  Anzahl  von  dicht  gedr&ngt  stehenden  Ghitin- 
organen  dieser  Art  steht  aaf  der  seitlich  amgeschlagenen  Fl&che 
des  Gephalothorax,  einem  Theil  der  Mesobranchialregioa.  Voa  deo 
Beinpaaren  sind  es  aach  die  drei  mittlerea,  welche  aaf  der  oberea 
Kanbe  einige  Lftngsreihen  von  Aagelhaarea  fùhrea. 

Die  Aogelhaare  siad  wie  bei  Pisa  tetraodoa  gestaltet,  nar  ist 
die  Bezahnang  der  convexen  Fl&ohe  etwas  schw&cher. 

Die  zweite  Haarform  ist  bei  Pisa  armata  noch  mehr  ent- 
wickelt,  wie  bei  der  vorhergehenden  Form.  Am  gr5ssten  ist  diese 
Art  von  Haaren  aaf  den  H5ckern  s&mmtlicher  Beinpaare,  wo  sie 
ein  Lftnge  von  3  mm.  erreichen.  Diese  Haare  haben  eine  kealeafSr- 
mige  l&aglichte  Form  mit  kleiaea  papilleafftmigea  Erhabenheiten. 
(Tafel  III.  Fig.  X.) 
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Am  Cephalothorai  fiberzieht  eine  weitere  Form  dieser  Haare 
dicht  gedràngt  s&mmtliclie  Hòcker.  Es  sind  erstere  kurz  gedrungeii- 
kealenf&rmig,  glatt.  Der  obere  Theil  ist  verh&ltniBsm&ssig  sehr  breit, 
beinahe  kngelig.  aber  abgeflacht  nnd  steht  dort  die  Spitze  der  inne- 
ren  Ghitiiiborste  etwas  hervor. 

Sàmmtliche  ùbrigen  Fl&cben  des  E5rpers>  also  aach  der  Olieder 
der  Beìnpaare  (wo  nicht  Àngelhaare  stehen),  sind  mit  eìner  Haar- 
form  besetzt,  die  diesen  Theilen  ein  sammetartiges  Aussehen  gibt. 
Diese  Haare  sind  fast  schnppen&hulich  niedrig  nnd  cylindrisoh,  mit 
einer  centralen  Chitinborste.  Der  obere  Band  des  Gjlinders,  ans 
der  Hùlle  gebildet,  tr&gt  eine  Krone  kleiner  Zfthnchen.  (Taf.  III. 
Fig.  XI.) 

Es  wftren  somit  bei  Pisa  armata  drei  verschieden  gestaltete 
Haare,  die  sàmmtlicb  eine  Hùlle  um  eine  centrai  gelegene  Chitin- 
borste zeigen.  Die  HGlle  besteht  auch  hier  wie  bei  Pisa  tetraodon 
ans  feinen  haarf5rmig8n  Ausl&ufern,  modifìcirten  Fiederhftrchen,  die 
von  der  Chitinborste  ansgehen  nnd  sich  ver^telnd  an  eine  feine 
Membran  aniegen,  die  diesen  centralen  Theil  nmhùUt.  Die  Hohl- 
rftume  zwischen  den  Faserzftgen  scheinen  rait  FWssigkeit  gefftllt  zu 
sein.  Diese  fenchten  weichen  Haarpolster  sind  besonders  geeìgaet 
kleine  Algen  anzunehmen,  die  daran  Wurzel  fassen,  als  anch  den 
Spongien  und  Ascidien,  die  von  den  Angelhaaren  festgehalten  allmft- 
lig  ùber  den  ganzen  E5rper  wachsen,  eine  gute  Unterlage  zn  ge- 
wfthren.  Die  Àngelhaare  bleiben  aber  auch  hier  das  Hauptmittel 
zar  Befestigung  des  Maskirungsmaterìales  nnd  m5chte  vielleicht  die 
zweite  Haarform  neben  den  Kiemen  respiratorische  Functionen 
verrichten. 

5.  Inachus  scorpio.  Fabr. 

Diese  Otjrhynchenart  ist  ebenfalls  ein  sich  maskirender 
Eruster.  Das  lange  zweite  Beinpaar  ist  es  namentlich,  welches  mit 
Angelhaaren  nach  alien  Richtungen  dicht  besetzt  ist,  aber  auch 
s&mrotliche  andere  Beinpaare,  mit  Ausnahnoie  des  ersten,  tragen  solche 
Organo,  die  aber  dort  kleiner  sind.  Am  schwàchsten  ist  hier  der 
Gephalothorax  bedacfat,  doch  ist  daffir  seine  ganze  OberfisU^he  mit 
diesen  sehr  kleinen  Angelhaaren  besàet 

Die  Àngelhaare  sind  an  den  Beingljedem,  besoBdeis  am  zwei- 
ten  Beinpaare,  circa  1-1*5  mm.  lang,  schlank  nnd  mit  einer  weiten 
Urobiegnsg.  An  der  concaven  Flàche  der  letzteren  sowie  noch  eine 
Strecke  am  Stiele  hinab  sieht  man  unter  VergrOsserung  eine  Beihe 
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scharfer  nach  abwirts  gewandter  Widerhaken  oder  Z&bnchen.  Auch 
die  kleÌDsten  Angelhaare  des  Cephalothorax  tragen  solche. 

6.  Inachus  thoracicus.  Boni. 

Anch  bei  dìeser  Art  finden  sich  Angelbaare  am  Cephaktboraic, 
doch  steben  dieselben  in  yereìnzelten  Qrnppen  auf  der  Gastral-, 
Cardial-  nnd  Branchialregion  zwiscben  dem  dort  vorkommenden 
dicbten  Besatz  gewdhnlicber  gefiederter  Haare. 

Von  den  Beinpaaren  ist  es  namentlici  das  yerl&ngerte  zweite, 
welcbes  ringsum  s&mmtlìcbe  Glieder  mit  Angelhaaren  besetzt  zeigt. 
Auf  den  Qbrigen  drei  binteren  Beiopaaren  finden  sicb  aucb  solcbe, 
aber  kleinere  Haare. 

Die  Angelbaare  sind  1— 1-5  mm.  lang,  dùnn  und  meist  nur 
die  obere  Spitze  bakenfórmig  umgebogen.  (Taf.  III.  Fig.  XI  und 
XIII.)  Eine  Beibe  starker  Z&hncben  oder  Widerbaken  ziebt  sìcb 
l&ngs  der  coucaven  Seite  des  Hakens  nnd  am  Stìele  bioab.  Die 
kurzen  Haare,  welcbe  den  Cepbalotborax  nnd  aucb  das  erste  Bein- 
paar  dicbt  bedecken,  sind  meist  gefiedert,  d.  b.  mit  kleinen  Seiten- 
bOrstcben  alternirend  besetzt.  (Taf.  III.  Fig.  XIY.)  Scbiamm  nnd 
andere  Unreinigkeiten,  von  denen  diese  Kmster  am  Cepbalotborax 
bedeckt  sind,  baften  an  diesem  Haaruberzug. 

7.  Stenorhynehus  longirostris.  Miln.  Edw. 

Aucb  dieser  zarte  Eruster  ist  bàufig  mit  Fremdkòrpem  besetzt 
und  seben  namentlicb  die  langen  Beine  Algenstengeln  gleicb,  indem 
kleine  Olvenstùcke  nnd  andere  Algen  reibenweise  denselben  ankleben. 
In  diesem  Falle  ist  ebenfalls  das  Yorkommen  von  Angelbaaren  zu 
constatiren.  Dieselben  steben  an  den  Stirnbòmem  in  zwei  Beiben, 
wie  bei  den  eben  bescbriebenen  Oxyrbyncben.  Der  ùbrige  Cepbalotbo- 
rax ist  sebr  sparsam  mit  Angelbaaren  verseben  nnd  konnte  icb  nur 
auf  der  unteren  Eiemenregion  einige  derselben  entdecken.  Dabingegen 
ist  es  wiederum  die  obere  Fl&cbe  der  Beinglieder,  die  des  ersten 
Paares  ansgenommen,  welcbe  je  eine  licbte  fieibe  stark  gekrfimmter 
Angelbaare  anf  der  oberen  Seite  der  Beinglieder  tragen. 

Die  Angelbaare  sind  bdcbstens  1  mm.  lang  nnd  nocb  kfirzer. 
An  den  Beingliedern  sind  dieselben  gleicb  von  der  Einlenkungsstelle 
an  gekrùmmt,  so  dass  die  Spitze  derselben  gegenOber  liegt.  Nur  die 
Angelbaare  am  Cepbalotborax  sind  etwas  lànger  und  erst  in  balber 
Lftnge  gebogen.  Z&bne  sind  an  der  coneaven  Seite  des  Hakens 
ebenfalls  vorbanden,  dieselben  sind  klein,  stellen  nur  eine  leicbte 
Eerbnng  dar. 
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8«  Stenorbynehug  phalanginm.  Miln.  Edw. 

Die  Angelhaare  sind  hier  besonders  am  Bostrum  des  Cepha- 
lothorax  entwickelt,  der  Qbrige  Theil  desselbèn  ist  gani:  nackt.  An 
den  vier  letztea  Beiipaaren  ist  nur  eine  Beihe  weit  anseinander- 
stehender  kleiner»  stark  gekrtLmiiiter  Angelhaare  auf  der  oberen 
Flftehe  der  Beinglieder,  mit  Ansaahme  der  Elaaengliedes,  za  fiad^n. 

Das  erste  Fasspaar  ist  aaf  der  aaterea  Flftche  aiit  lattea 
gewOhaliehea  Chitiabaarea  besetzt,  wie  bei  der  vorheigeheadea  Art. 
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rrafeleirkl&iTULiigr* 


Tafel  I.     Pig.  I.  Maja  verrucosa  mit  seiner  Maskirung  aus  Algen 

(nat.  Gròsse). 
Tafel  n.    Fig.  II.  Angelhaare  von  Maja  verrucosa^  mit  einem  Theil 

der  oberaten  SchicAton  des  Chitìnpansers.  Man  sieht 

den  Canalporas,  in  welchem  die  Haare  eingelenkt  siod. 
Fig.  III.  0.  17.  Aiìgftltoare  v^ni  Maja  verrucosa  unter 

st&rkerer    Yergrdsserang,    um    die  Widerhaken   zur 

besseren  Ansicht  zu  bringen. 
Fig.  y.  a  n.  h.  Eleine  wenig  entwickelte  Angelhaare  von 

Maja  verrucosa. 
Pig.  VI.  AngBlhaar  Ton  Pisa  tetraodon  (60fache  Ver- 

grQsserung). 
P%.  VII.  Eettlenfirmìge  Haare  von  Pisa  tetraodon,  einen 

H&oker  kr^^nend  (natflrliohe  Gròsse). 
Pig.  Vm.  Eines  dieser  keulenfOrmigen  Haare,  vergròssert 

(mil  b^her  Sinstellnng  des  Mikroskopes). 
Tafel  III.  Pig.    IX.   Quersohnitt   dorch   em  keulenfòmodges  Haar 

(starke  Vergròsserong). 
Pig*  X.  Edulenfòrmiges  Haar  der  Beinglieder   von  Pisa 

armatay  Miln.  Ed.  (vergrQssert). 
Pig.  XL  Eurses  8ch«ippenf5rmige8  Uaar   der   ànss^en 

Plfiche  des   Soheerengliedes   von  Pisa   annata  (vei- 

gròssert). 
Pig.   XIL    Angìelhaar    v«n    Inackus  {horadem^    Boux 

(60£acbe  Vergiòsserung). 
Pig.  XIII.  Aagelbaar  von  Inachus  thoradcusy  Boux  (ooch 

stftrker  vergròssert). 
Pig.  XIY.  Gefiedertes  Borstenhaar  des  Cephaiothorax  von 

Inachus  thoracicus. 
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RIASSUNTO  DEI  LAVORI 

di 

C.  DàBVIN  e  a.  WIESNEB 
su  alcuni  movimenti  nel  regno  vegetale 

di 

Ruggero  Felice  Dr.  Solla. 


nDas  ist  aber  du  Bette,  wta  ein  iHsseBSGhaftliehes  Werk 
bieten  kaim:  Za  nenen  Fonchongen  lebondige  Impolse  zn  geben.** 

Wiesner, 

„The  power  of  movement  in  piante"^)  è  il  tìtolo*)  di  una 
recente  pubblicazione  di  Gh.  Darwin  che  passa  in  rivista  diverse 
espressioni  di  spontaneità  nel  movimento  delle  piante,  così,  dei 
movimenti  causati  per  effetti  di  luce,  di  gravità,  d'umidità,  tanto 
singolarmente  come  accoppiati  assieme,  e  mi  fo  lecito  di  darne  qui 
un  riassunto  possibilmente  chiaro. 

Quest'  opera  dì  stimabile  pregio,  cospicua  di  nuove  idee  che, 
interpretando  un  lungo  stuolo  di  esperimenti  tentati,  sorprendono 
nonpertanto  per  la  loro  originalità,  non  è  aliena  al  carattere  bio- 
logico impresso  alle  altre  ben  conosciute  opere  di  carattere  bota- 
nico dell'  esimio  naturalista,  e  sfoggia  di  estesa  cognizione  della 
letteratura  straniera  Le  osservazioni  esposte  nell'  opera,  che  costi- 
tuisce uno  dei  soggetti  della  mia  presènte  relazione,  prese  dal 
campo  della  fisiologia  e  basandosi  su  esperienze  in  gran  parte 
nuove,  diedero  impulso   ad  un  lavoro  di  altro  distinto  e  valente 


')  London,  J.  Murray,  1880.  ^  Mi  riferirò  nelle  seguenti  citazioni  sempre 
su  quest'edizione. 

^  Che  stimo  di  dare  più  esattamente  co]la  traduzione:  ,r energia  di  moto 
spontaneo  nelle  piante. *" 
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fisiologo,  del  prof.  Wiesner  dì  Vienna;  questi  ripetè  gli  stessi  espe- 
rimenti, ma  osservandoli  sotto  altro  punto  di  vista  volle  pubblicare 
in  un  opuscolo  che  porta  il  medesimo  titolo*)  le  proprie  opinioni 
riguardo  i  movimenti  delle  piante.  L' interpretazione  dei  fiatti  posi- 
tivi esposta  da  Wiesner  nii  sembra  non  meno  degna  di  un  breve 
riassunto,  tanto  fio.  ohe  l'autore  pubblica  in  questo  suo  recente 
lavoro  anche  alcuni  momenti  che  sono  da  riguardarsi  come  consi- 
derazioni ampliative  ad  altri  suoi  stimabili  lavori  di  fisiologia,  cioè 
sulla  nutazione  spontanea^)  e  sull'  eliotropismo,^)  che  fornirono  già 
prima  nuove  luci  alla  scienza.^) 

Il  carattere  del  lavoro  di  Wiesner  è  bensì  polemico  ma  l'au- 
tore non  intende  con  ciò  di  denigrare  il  naturalista  inglese;  le 
calde  parole  esposte  neir  introduzione  al  suo  libro  ci  sono  prova 
della  profonda  stima  e  considerazione  che  il  fisiologo  tedesco  nutre 
per  colui  che  colla  sua  sagacia  e  profondità  seppe  dare  nuova  e  sì 
vantaggiosa  direzione  agli  studi  delle  scienze  naturali. 

Non  è  mio  compito  di  dare  in  queste  linee  una  critica  degli 
studi  di  entrambi  gli  autori;  ben  volentieri  lo  farei,  ma  conosco 
che  non  sarebbe  efTettuabile  altro  che  su  base  di  esatti  esperimenti, 
a  cui  mi  mancò  finora  il  tempo  materiale;  lo  scopo  che  mi  guida 
nel  pubblicare  questa  relazione,  che  mi  accingo  a  dare  con  tutta 
coscienziosità,  si  è  di  promulgare  le  idee  dei  due  valenti  fisiologi 
e  d'invitare  a  tesserne  quanto  prima  una  critica  fondata  egual- 
mente su  fatti  positivi,  non  -escludendo  con  ciò  le  mie  deboli  forze 
a  tentarla  forse  in  seguito.  — 

L' opera  di  Darwin  ci  fa  apprendere  come  ogni  parte  di  una 
pianta  che  si  trovi  ancora  in  istato  di  crescenza  —  la  cima  del 
fusto,  le  foglie,  1'  estremità  delle  radici  •—  si  trova  in  continuato 


')  Das  Bewegangsverradgen  der  Pflanzen.  Eine  krìtisohe  Stadie.  Wìen, 
A.  Holder,  1881.  —  Anche  quest'edizione  viene  citata  nelle  pagine  sega  enti. 

^  Die  andulirende  Natation  der  Internodien.  Eiu  Beitrag  zar  Lehre  vom 
Langenwachstham  der  Pflanzenstengel.  Sitzungsber.  d.  k.  Akademie  d.  Wiss. 
Wien,  Bd.  LXXVII  (1878). 

*)  Die  heliotropischen  Erscheinnngen  im  Pflauzenreiche.  Eine  physiolo- 
gische  Monographie.  Denkschr.  d.  k.  Akademie  d.  Wias,  Wien,  Bd.  XXXIX  u. 
XLIII  (1878-80).  —  Verrà  citata  nelle  pagine  segaenti,  per  brevità,  come 
«monografia*. 

*)  Di  altri  consimili  lavori  di  Wiesner,  sai  qaali  si  riferisce  qualche  passo 
della  predente  opera,  farò,  perchè  meno  interessati  in  qaesta,  menzione  soltanto 
a  sao  luogo. 
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moTimento  spontaneo,  cui  egli  dà  il  nome  di  chrconnutasioiiie  (oìf^ 
cnmnutation),  e  per  questo  mezzo  dirige  la  pianta  i  suoi  organi  là 
doye  non  possono  venir  alterati  od  offesi  dal  medio  che  li  circonda. 
Questo  moTimento  circonnutatorio  è  adnnqne  di  sonano  intereese 
biologico  per  ogni  singolo  vegetale,  e  quello  che  in  fi6Ì^I,ogia  ei 
vien  appreso  sotto  i  titoli  dì:  elio-,  geo-^  idrotropismo  altro  non  è 
che  una  modificazione  di  questo  moto  primiero  per  influenza  della 
luce,  rispettivamente  dell'  attrazione  verso  il  centro  terrestre  o  verso 
un  piano  umido.  Tn  appoggio  al  compito  biologico  di  questo  moyi- 
mento  ogni  parte  crescente  della  pianta  è  dotata  di  una  fina  sen- 
sibilità che  viene  influenzata  dalle  cause  modificanti  il  movimento 
circonnutatorio:  come  in  seguito  verrò  esponendo. 


I«  Oii*ooimntAzioiie. 

Prescindendo  dai  nH>vimenti  del  protoplasma,  delle  zoospore, 
dei  spermatozoidi  nel  regno  vegetale,  come  pure  dai  movimenti 
prodotti  da  un  irritamento  esterno  localizzato  sulla  pianta,  quali 
movimenti  spontanei  distintivi  per  V  individuo  vegetale  di  contro 
all'  animale,  Darwin  ci  fa  conoscere  che  quasi  ad  ogni  pianta  con- 
vengono dei  movimenti  i  quali  copiano,  in  piccolo,  i  rigiri  d'un 
fusto  arrampieantesi,  e  eh'  egli  denomina  nummetUi  di  drcannukt- 
mone  o  drconfiuUxtorii  (nutazione  revolutiva  di  Sachs). 

Se  osserviamo  ad  esempio  un  fusto  che  guardi  coUa  sua  cima 
verso  Nord,  lo  troveremo  dopo  alquanto  tempo  dirigentesi  verso  Est, 
si  metterà  indi  in  posizione  da  guardare  l' Est  per  rivolgersi  verso 
Sud,  spetta  poi  verso  Sud  dopodiché  si  gira  verso  l'Ovest  sino  a 
terminare  di  nuovo  colla  faccia  verso  Nord,  descrivendo  cosi  una 
curva  che,  essendosi  allungato  nel  frattempo  il  fusto  per  cre- 
scenza, sarà  una  spirale,  ma  una  spirale  elittica  od  ovoide,  non  già 
una  sferica.  —  Quest'è  l'espressione  del  moto  circonnutatorio  che 
ha  luogo  per  l' aumentata  turgescenza  nell'  interno  delle  cellule, 
combinata  alla  dilatabilità  delle  pareti  di  queste  e  l'aumento  di 
crescenza  conseguente,  maggiore  prima  da  quel  lato  della  pianta 
che  sì  curva  in  senso  convesso,  che  dall'altro^). 


*)  Biferindosi  sui  lavori  di  Vines  (Arbeiten  dea  botan.  Instìt.  za  Wtbrz- 
bnrg,  Bd.  II  [1878],  p.  142)  e  di  Hofmeister  (Jahreshefte  dea  Vereii»  f.  vaterl. 
Natnrkande  in  Wtlrtemberg,  1874,  p.  211),  Darwin  conchiude:  ,on  tbe  whole 
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Questo  movimento  di  circonnutazione  noi  lo  troviamo  indicato 
tanto  nei  capolini  di  semi  germinanti  prima  del  loro  spuntar  dalla 
terra  come  all'  estremità  delle  radici,  nei  cetili  egualmente  che  nelle 
foglie  nello  stadio  di  crescenza^  ed  il  movimento  delle  foglie  per 
ridursi  in  posizione  „dormitoria^  è  egualmente  circonnutatorio, 
basato  sulla  turgidezza  di  alcune  cellule  che  fornumo  un  pulvino 
alla  base  delle  foglie  stesse.  Le  curve  percorse  da  fusti  arrampi- 
cautisi,  0  le  spire  colle  quali  i  viticci  ravvolgono  un  sostegno,  il 
movimento  dei  fusti  all' insù  e  l'opposto  delle  radici  —  altro  non 
sono  che  movimenti  di  circonnutazione  risultanti  dai  bisogni  delle 
piante  stesse  relativamente  a  cause  stimolanti  interne  od  esterne^). 

Le  piante  che  vennero  esaminate  da  Darwin  (aiutato  in  ciò 
dal  figlio  Francis)  rispetto  ai  movimenti  di  circonnutazione  nelle 
singole  parti  loro  appartengono  alle  seguenti  classi^): 

I.  Fanerogame. 

1.  Dicotiledoni,  a)  Augiosperme. 

Fani,  Goort. 

14.  Cruciferae  II.  Parietales 

26.  Caryophylleae  IV.  Caryophyllales 

36.  Malvaceae  VI.  Malvales 

41.  Oxalideae  VII.  Geraniales. 

49.  Tropaeoleae  dto. 

52.  Aurantiaceae  dto. 

70.  Hippocastaneae  X.  Sapindales 

75.  Leguminosae  XI.  Bosales 

106.  Cueurbitaceae  XU.  Passiflorales 

109.  Cacteae  XIV.  Picoidales 

122.  Compositae  XVII.  Astrales 


we  may  at  present  conclude  that  ìncreased  gro?rth,  first  on  one  side  and  than 
on  another,  is  a  secondary  effect,  and  tbat  the  increased  torgescence  of  the  cells, 
together  with  the  extentibility  of  their  walls,  is  the  primary  canse  of  the  mo- 
vement  of  circnmniitation'',  (pag.  3,  8). 

0  «There  ìb  always  movement  in  progress,  and  its  amplitade,  or  direction, 
or  both,  haye  only  to  be  modified  for  the  good  of  the  plant  in  relation  with 
internai  or  extemal  stimoli,^  (pag.  4). 

')  Ordinate  secondo  il  sistema  in  i»General  System  of  Botany*  by  Le 
Maout  and  Decaisne,  1873  (Darwin,  pag.  68). 
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Fam.  Court. 

135.  Primulaceae  XX.  Primulales 

145.  Asclepiadeae  XXII.  Gentianales 

151.  Convolvulaceae  XXIII.  Polemoniales 

154.  Borragineae  dto. 

156.  Nolaneae  dto. 

157.  Solaneae  XXIV.  Solanales 
181.  Chenopodieae  XXYII.  Ghenopodiales 
202.  Eupborbiaceae  XXXII.  Euphorbiales 

211.  Cupuliferae  XXXVI.  Quernales 

212.  Corylaoeae  dto. 

6).  Ginnosperme. 

223.  Coniferae 

224.  Cycadeae. 

2.  Monocotiledoni. 

2.  Gannaceae      II.  Àmomales       41.  Asparageae      XI.  Lìliales 
34.  Liliaceae       XI.  Liliales  55.  Gramineae      XV.  Glumales 

II.  Crittogame. 

1.  Filices  I.  Filicales 

2.  Lycopodlaceae  dto. 

Passo  ad  osseryare  i  principali  risultati  che  diedero  gli  espe- 
rinienti  intrapresi,  descrivendo,  a  suo  luogo,  il  metodo  sperimentale. 

1.  Cireonniitazioiie  delle  radiebette. 

Posto  un  seme  sotto  condizioni  idonee  per  una  germinazione, 
desso  protenderà  anzitutto  la  sua  radichetta,  la  quale  influenzata 
dalla  forza  di  gravità,  cercherà  d' internarsi  nel  terreno.  Ove  la 
resistenza  di  questo  sia  grande,  si  sviluppano  al  collo  della  radice 
alcuni  pili  ausiliari  che  hanno  il  compito  di  consolidare  il  seme  al 
terreno  e  di  assorbirne  il  nutrimento  per  la  pianta  che  ha  da  svi- 
lupparsi, mentre  il  loro  interesse  nella  perforazione  meccanica 
della  radicina  nel  terreno  sembra  cosa  affatto  secondaria.  L*  inter- 
narsi nel  terreno  avviene  però  in  conseguenza  del  movimento  di 
circonnutazione  che  si  fa  valere  tantosto  sulla  cima  della  radichetta 
appena  che  sia  spuntata. 
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Servirono  come  piante  d'esperimento  le  radioine  della  Bras- 
sica  deraceay  di  Aesculusy  Pha^ecHus  mtdUflorus,  Vida  Faba,  Our 
curbita  ovifera^  Quercus  (Bohur  ed  una  specie  americana)  Zea  Mays. 

—  Onde  accertarsi  dei  movimenti  circonnutatori  di  questi  organi, 
Darwin  ideò  i  suoi  esperimenti  come  vengo  esponendo.  Sulla  cima 
crescente  veniva  saldato  mediante  lacca-lacca,  in  soluzione  cono, 
alcoolica  di  maniera  che  si  consolidava  entro  2—3  secondi,  un  filo 
di  vetro  che  non  sorpassava  la  grossezza  d'un  crine  di  cavallo? 
lungo  da  V4  -  %  di  pollice,  e  che  portava  una  minima  pallotto- 
lina di  cera  lacca  all'estremità  superiore.  Tutto  questo  apparato, 
secondo  Darwin,  aveva  minimo  peso  e  non  ledeva  la  pianta  della 
quale  si  analizzava  il  movimento.  Il  seme  trovavasi,  per  lo  più,  in 
vasi  di  terra  colla  cima  della  radice  rivolta  verso  Zenit.  Il  tutto 
veniva  portato  entro  a  cassette  coperte  soltanto  di  sopra  con  una 
lastra  di  vetro.  Per  stabilire  un  punto  di  dipartenza,  veniva  fissato 
nella  terra  del  vaso  un  bastoncino  che  portava  alla  sua  estremità 
un  pezzetto  di  cartone  con  un  punto  segnatovi  visibilmente.  Qualora 
i  due  punti  (la  pallottolina  di  cera  lacca  ed  il  punto  sul  cartone)  si 
cuoprivano  nella  visura  oltre  la  lastra  orizzontale,  veniva  tracciato 
su  questa  un  punto  nero  con  inchiostro  chinese,  e  di  seguito  veni- 
vano indicati  sulla  stessa  lastra  gli  altri  punti  nelle  posizioni  che 
la  pallottolina  di  ceralacca  assumeva  pel  moto  di  circonnutazione 
della  parte  della  pianta  sulla  quale  era  attaccato  il  filo  di  vetro. 
Tutti  i  punti  vennero  poi  uniti  con  linee  rette  e  ne  risultarono 
figure  angolose,  delle  quali  abbonda  il  libro  dell'autore,  segnanti  i 
corsi  presi  dagli  apici  circonnutanti,  e  le  quali  figure  sarebbero  rie- 
scite  rotonde,  ove   le   punteggiature  fossero  state  più  frequenti*). 

—  In  altri  casi  Darwin  lasciava  scorrere  l' apice  delle  radici  su 
tavole  di  vetro,  inclinate  0  piane,  ricoperte  d'un  fino  strato  di 
nerofumo.  Queste  venivano  poi  inverniciate  e  si  procedeva  al  co- 
piare i  segni  su  di  esse.  Tanto  da  queste  come  da  quelle  lastre  di 
vetro,  i  tratti  indicanti  il  movimento  circonnutatorio  venivano  co- 
piati su  carta  oleata  e  riportati  poi  su  carta  di  disegno,  dove  il 
primo  punto  (quello  al  principio  dell'osservazione)  veniva  marcato 
visibilmente,  ed  il  corso  preso  nel  girare  della  pianta  era  seguito 


*)  Le  difficoltà  che  emergono  in  questo  modo  di  procedere  non  possono 
lasciarsi  per  occhio,  e  si  presenteranno  ben  presto  a  chiunque  voglia  imitare  gli 
esperimenti;  ne  discorre  anche  Darwin  a  pag.  6  e  7  della  sua  opera. 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


—  58  ~ 

con  freccis  indicatone  ').  Ove  le  cime  delle  radichette  non  esegais- 
sei*o  simili  movimenti  di  circonnutazione,  la  fona  di  gravità  ohe 
si  fa  valere  in  direzione  pretto  verticale  su  di  esse  non  giure- 
rebbe mai  ad  effettuare  nei  casi  dove  gli  apici  sono  cosi  volti 
all' insù  un  inclinamento  di  essi  verso  una  o  l'altra  parte ^.  — 
Le  radici  obbligate  a  continuare  la  loro  crescenza  sulle  tavole  affu- 
micate dimostrarono  un  moto  circonnutatorio  palese,  perchè  i  solchi 
tracciati  nel  nerofumo  non  era^o  continuati,  sibbene  in  vari  punti 
interrotti,  locchè  non  si  spiega  che  per  divergenza  della  radice,  in 
conseguenza  del  movimento  descrivente  una  spirale,  dalla  lastra 
di  vetro,  — • 

Coltivando  semi  in  terra  o  sabbia  umida,  ben  compressa,  si 
dovrebbe  attendere  che  le  radici  vi  lascierebbero  il  segno  del  loro 
QMvimento  circonnutatorio,  cioè  fossero  attorniate  da  un  solco  cir- 
colare; questo  non  venne  dimostrato  dall'  esperimento  intrapreso 
con  un  seme  di  Phaseoìus  fnuUifloruSi  come  Darwin  si  spiega  la 
cosa  però,  a  motivo  dell'  aumentata  dimensione  della  radice  in  lar- 
ghezza ^)  così  che  arrivava  ben  presto  agli  orli  del  solco.  Ne  lo  prò* 
vano  gli  esperimenti  dove  le  radici  del  PhaseoUis  crescenti  per  un  foro 
praticato  nella  parte  anteriore  d' una  pinzetta  di  legno  allargavano 
quést'  ultima  in  maniera  che  ci  volevano  ben  1500  gr.  di  peso  per 
produrre  sulla  stessa  pinzetta  un  eguale  distacco  delle  sue  due  brac- 
cia. Cosicché  converrà  di  pareggiare  l' azione  d'  una  radice  nel  ter- 
reno ad  un  cuneo  che  venga  introdotto  nella  fessura  d'un  tronco 
al  fine  di  spaccarlo.  — 

Prima  di  continuare,  indicherò  alcune  osservazioni  esposte 
da  Wiesner^)  riflettenti  al  metodo  di  sperimentazione  usato  da 
Darwin.  Anzitutto  osserva  Wiesner  che  Darwin  non  fa  parola 
delle  cautele  che  sono  da  usarsi  nel  collocamento  e  maneggio  degli 
apparati;  com'  egli  stesso  ebbe  occasione  di  assicurarsi,  è  questo  un 
punto  di  somma  importanza  dimodoché  egli  faceva  sempre  uso  di 


*)  I  rispettivi  disegni  nel  testo  sono  riprodotti  in  gran  parte  su  piede  più 
piccolo.  Eìssi  vennero  eseguiti  con  tutta  accurateaza  da  Mr.  Cooper. 

^  Riguardo  alle  considerazioni  simili  di  Sachs  sulla  «nutazione  revolu- 
tiva,*  cfr.  ,Ueber  das  Wachsthum  der  Wurzeln'',  in  Arbeiten  desbotau.  Instit. 
in  Wttrzburg.  UI.  K  (1873),  pag.  460. 

')  The  movement  is  more  strongly  pronounced  in  radides  when  they  first 
protrude  from  the  seed  than  at  a  rather  later  period  —  pag.  71,  79. 

0  pag.  160  e  seg. 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


—  6»  - 

tavoli  0  postaBMnti  cke  «Tefano  la  stebilità  delle  htetfc  di  mitfflw 
immurate  sulle  quali  si  asiiciiraiìo  le  bilaneie  analitiche.  —  Fallaee 
è  inoltre  il  modo,  eoi  quale  Darwin  fissa  il  moYimemto  cifconnmt»- 
torio  eseguito  dalle  singole  parti  delle  piante.  L'  errore  nel  qmde 
incorre  il  naturalista  inglese  viene  illustrato  dalla  %ura  che  riporta 
qui  dal  Wiesner  (pag.  161). 

In    essa    ci 
rappresenta  A 
quella  par  te  del 
vegetale      che 
viene   appunto 
esaminata     (a 
mo'  d'esempio 
una  radice  di- 
retta ali'  insù), 
:r  è  il  punto  di 
visura,    gg  la 
lastra  di  vetro 
sulla  quale  ven- 
gono tracciati 
i  diagrammi  %  Ammettiamo  che  A  sia  cresciuto  sino  ad  a  allora 
sarà  1  il  punto  sulla  lastra  di  vetro  risultante  dalla  nostra  visura. 
Cresce    A    sino    &,  avremo  per  la  stessa  ragione  in  2  il  nostro 
punto  che  ci  fa  apparire  quasiché  la  cima  si  fosse  volta  allMndie- 
tro>  mentre  all'  incontro  crebbe  verticalmente  all'  insil.  Se  A  cresce 
sino  a  e,  il  punto  di  proiezione  sarà  nuovamente  %  e  sembrerà  che 
la  parte  della  pianta  non  si  fosse  mossa  nel  frattempo,  il  punto  3 
è  la  proiezione  della   crescenza  sino  a  à,  II  diagramma  ci  mostra 
una  figura,  quasiché  la  cima  si  fosse  volta  all'  indietro  ed  indi  per 
innanzi,  di  contrario  al  movimento  reale  della  pianta  per  insil  e  per 
innanzi  :  il  metodo  di  proiezione,  secondo  Darwin,  non  indica  adun- 
que la  crescenza  perfettamente   verticale  --^  perciò   tutte  le  parti 
dei  vegetali  descrivono  curve,  secondo  lui  —  uè  indicane  una  crescen*^ 
za  nel  senso  obliquo,  come  da  e  a  A. 

Wiesner  nel  ripetere  gli  esperimenti  si  servì  perciò  di  appo- 
sito apparato  diottrico,  che  consisteva  in  un  tubo  con  2  fili  interni 
incrociantisi^   ed  era  spostabile  sulla  lastra  di  vetro   sino  ebe  il 

0  Nome  dato  da  Darwin  «Ile  fidare  rappretentanti  i  giri  oirconratatoTi. 
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punto  del  vegetale  da  osservarsi  si  trovava  in  dritta  linea  col 
putito  d'intersezione  dei  fili  nel  tubo  diottrico.  La  proiezione  dei 
punti  ohe  marcano  la  direzione  del  movimento  è  perfettamente 
orizzontale,  col  solo  svantaggio  che  gP  ingrandimenti  non  sono  cosi 
forti.  La  segnatura  avviene  in  due  modi.  Il  tubo  è  metallico  e  ter- 
mina alla  sua  estremità  inferiore  con  un  disco  egualmente  metal- 
lico sul  quale  sono  marcati  quattro  punti,  a  90®  di  distanza  nn  dal- 
l'altro. Riproducendo  con  inchiostro  chinese  gli  stessi  punti  anche 
sulla  lastra  di  vetro  e  congiungendoli  con  linee  rette,  sarà  nel  punto 
di  intersezione  di  queste  la  proiezione  orizzontale  del  punto  da  cer- 
carsi^). Dalla  figura  (a  pag.  precedente)  si  vede  che  I,  II  e  III  sono 
i  punti  di  proiezione  del  tronco  vegetale  A  che  cresce  all'  insù  e 
per  innanzi  {a—d).  Una  crescenza  perfettamente  verticale  non  può 
venir  segnata,  esondo  una  sola  la  proiezione  di  due  punti  posti  ver- 
ticalmente uno  sopra  l' altro.  Se  in  due  osservazioni  susseguentisi 
avvide  di  ripetere  il  punto  già  indicato,  non  potrà  reggere  che 
r  alternativa,  o  la  parte  del  vegetale  non  è  cresciuta  nel  frattempo, 
oppure  crebbe  nel  senso  della  verticale:  con  un  diagramma  poi 
secondo  il  metodo  di  Darwin,  si  potrà  precisare  quale  di  questi  due 
casi  abbia  avuto  luogo.  —  Un  secondo  metodo  consiste  nel  disporre 
sopra  del  tubo  diottrico  una  seconda  lastra  (g*  g%  parallella  alla 
prima,  e  facendo  scorrere  il  tubo  sino  al  punto  da  fissarsi^  si  può 
indicare  quest'ultimo  con  molta  precisione  sulla  seconda  lastra. 

Il  metodo  seguito  col  tubo  diottrico  („  metodo  a  diagramma^, 
lo  dice  Wiesner)  venne  usato  soltanto  quando  le  parti  vegetali  non 
venivano  lese  dall'attaccarvi  il  filo  di  vetro  od  una  setola  d'eguali 
dimensioni^)  (nei  germogli  di  Vieta  Fàba^  Phaseolus  rnuUifloms  e 
sim.,  non  già  di  Vida  scUvva^  Lqndium  sativum^  Brassica  oleracea^ 
e  nemmeno  nelle  analisi  delle  radici);  mentre  parti  piìi  gracili 
(come  r  esposte)  venivano  esaminate  riguardo  al  loro  movimento 


')  Le  linee  di  oostrnzione  possouo  venir  poi  canoeUate,  onde  non  offu- 
scare il  diagramma. 

')  Wieaner  ritiene  che  il  filo  vitreo  attaccato  produca  crescenza  per  sti- 
ramento, e  trova  differenti  le  curve  di  nutazione  secondo  il  punto  d*  attacco 
sulla  radice:  „Wenn  ich  bei  stark  nutirenden  YTurzeln  den  Glasfaden  in  der 
Nutationsebene  befestigte,  so  n&herte  sicfa  die  Bewegung  oft  einer  in  Bichtung 
der  Nutationsebene  gestreckten  Figur.  Hingegen  zeigten  sich  Ablenknngen  in 
darauf  senkrechter  Richtung,  wenn  der  Faden  senkrecht  auf  die  Nutationsebene 
befestigt  wurde/  (pag.  173).  —  In  quanto  possa  alterare  anche  la  lacca-lacca 
il  movimento  delle  radicine,  sarà  dimostrato  più  sotto. 
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sotto  un  microscopio  di  Hartnack  a  30—40  ingr.  lin:,  il  tubo  del 
quale  veniva  attaccato  ad  apposito  sostegno^  mentre  la  piantioina 
veniva  fissata  a  mano  libera  sotto  V  oggettivo  del  microscopio.  —- 
In  alcuni  casi  bastava  una  lente  di  BrQcke  alla  stessa  funzione  del 
Hartnack. 

Un  tanto  basti  in  generale  sul  metodo  d'esperimentazioue.  Le 
piantoline  delle  quali  studiava  Wiesner  il  movimento  alle  radici^ 
erano:  Vida  Faba^  V.  saUvc^j  Phaseólus  muUiflorus^  verze  e  grano- 
turco. Da  5  in  5  min.  veniva  osservata  la  crescenza  delle  radici 
coi  loro  rispettivi  movimenti,  pel  corso  di  parecchie  ore^).  Copiando 
gli  esperimenti  sulle  lastre  coperte  di  nerofumo  egli  trova  che  le 
radici  non  circonnutano  (o  lo  fanno  in  oscillazioni  impercettibili,') 
ma  faggono  un  attrito  o  forse  un'  influenza  chimica  da  parte  del 
sostrato,  ed  adduce  in  prova  alcuni  esperimenti^  dove  egli  faceva 
germogliare  i  semi  sotto  le  medesime  condizioni,  ma  colla  modifica- 
zione ')  che  invece  di  rivestire  le  lastre  di  vetro  con  nerofumo,  le 
cospergeva  con  semellicopodio,  nel  quale  le  radici  tracciavano  solchi 
perfettamente  dritti  ed  uniti.  Non  contento  di  ciò,  Wiesner  sotto- 
pose la  cima  delle  radici  in  modo  adattato  e  molto  preciso  ad  una 
osservazione  microscopica^)  sotto  32  v.  d'ingrandimento,  portando 
mente  anche  alla  regione  nella  quale  avrebbero  luogo  simili  oscil- 
lazioni della  radice,  ma  non  s'accorse  mai  di  simili  evoluzioni 
richieste  da  una  circonnutazione. 

A  capo  dei  suoi  tentativi  ritiene  Wiesner  la  circonnutazione 
delle  radici  per  un  movimento  di  nutazione  spontanea  (curva  di 
Sachs),  condizionata  dall'azione  di  geotropismo  (^gravità). 

Le  sue  osservazioni  chiarirono  (pag.  174): 

1.  Badici  dirette  verticalmente  all'  ingiù  possono  crescere,  date 
le  condizioni  favorevoli,   spesso   per  lungo  tempo  affatto  dritte. 

2.  Queste  radici  possono  deviare  per  vario  tempo  dnrante  la  loro 
crescenza  dalla  verticale  e,  senza  muoversi  decisamente  in  un  piano, 
eseguire  le  loro  oscillazioni. 

3.  Dalla  diversa  orientazione  delle  radici  si  sborge  un  incli- 


*)  Un  esatto  esame  del  comportarsi  d' una  radichetta  di  BraaHea  dUracea 
è  dato  a  pag.  1C9  e  seg. 

*)  Wiesner,  pag.  167. 

*)  Alcnni  degli  esperimenti  intentati  nel  modo  accennato  da  Darwin 
diedero  risultati  corrispondenti  alle  indicazioni  di  questi. 

0  Wiesner,  pag.  168. 
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namento  preralente  da  un  lato,  alternante  con  crescenza  del  tutto 
▼erticide  all' insù,  <)he  può  ritenersi  per  combinata  influenza  di 
nutaziene  spontanea  «  di  geotropismo  (circonnntazione  di  Darwin), 
non  dimenticando  «he  anche  le  irregolarità  nella  struttura  delle 
radici  e  —  probabilmente  — -  crescenza  per  stiramento  «ontribni- 
scono  la  loro  patte  nel  modificare  questo  movimento. 

4.  Le  oeeiUarioni  procedono  dalla  regione  poco  discosta  dall'a- 
pice 'della  radice  dove  ha  luogo  la  più  vigorosa  crescenza. 


2.  Cireonnutazione  dei  tustL 

Darwin  denomina ^>>  nella  s«a  nuova  opera,  ipocoùUe  quella 
parte  del  fusto  che  s' innalza  dal  seme  e  porta  in  cima  i  cetili,  ad 
^picatik  quella  che  sormonta  immediatamente  i  cotili^)  (detta  anche 
pluinula}.  Ognuno  sa  che  i  cetili  nella  germinazione  del  seme  pos- 
sono restare  sotterra  od  essi  vengono  sollevati  dall'  ipocotile  ed  ab- 
bandonati già  alla  superficie  della  terra  e  protendono  solo  V  epicotile 
all'  aria,  od  infine  l' epicotile  si  eleva  da  terra,  sormontato  dai  cetili 
che  incoounciano  a  viridoggiare  e  funzionare  per  araimilazioae. 
Interessante  è  però  il  modo  col  quale  gl'ipo-  (rispett.  gli  efi-') 
cetili  si  aprono  il  varco  oltre  il  terreno  per  giungere  alla  luce.  La 
«aggier  parte  di  essi»  ed  inoltre  il  cetile  della  c^^olla^),  la  rhachis 
d' alcune  felcit  irrompano  dal  terreno  .eoi  capolino  piegato  all'ipgiù 
presentando  cesi  la  forma  d' un  (\^  fd.  ^pial  mezzo^  come  lo  indica 
Haberlandt  nei  suoi  stndi  biologici  sulle  piante  germoglianti^),  le 
giovani,  e  gracili  parti  del  fuaticino  (ipo-  od  epicotile)  vengono 
preservate  da  un  attrito  o  da  una  pressione  da  parte  del  terreno 
pel  quale  si  protendono;  e  Darwin  vi  aggiunge  V  aumento  di  forza 
che  l'ergano  cosi  piegato  va  acquistando  per  potersi  far  strada 


*)  La  terminologia  trovasi  a  pag.  5  della  tua  opera. 

0  Tennine  equivalente  a  cotiledone. 

^  j^nesba  .pcvta  al  ipnnto  «nàrakiMite  4«U*  arco  usa  piotnberanssa  inserviente 
a  meglio  trivellare  il  terreno. 

*)  Dr.  Qottl.  Haberlandt,  Die  SchntzeinrichtungeB  in  éer  Entwickelung 
der  Keimpflaace,  Wien  1877  ;  ,V7e  liave  learneé  mnoh  Crom  tbts  iotteresting 
ensAj,  tbongb  onr  observaitions  lead  tra  to  dìfPer  on  some  pointe  from  ibe  antbor," 
ne  dice  Darwin  (pag.  87)  in  proposito. 
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nel  terreno^.  Oltrepassato  il  terreno,  la  parte  intema  (concava)  del- 
l'arco  cresce  più  accelerata  che  la  superiore  (convessa)  e  per  sna 
mercè  i  dne  lati  divergono  ed  il  fusticino  si  estende  in  nna  linea 
dritta.  Che  la  curvatura  in  discorso  sia  spontanea  e  non  prodotta 
forse  dal  peso  dei  cetili,  lo  provano  gli  esperimenti  con  OacwrhUa 
uvifero^,  Hdicmthus  cmmiMS^  Ipomoea  bona  nox,  L  kj^tophyOa,  dove 
vennero  puntati  i  cetili  pesanti  con  ispilli  in  diverse  posizioni,  e 
ciononpertanto  gì'  ipocotili  spuntanti  avevano  la  curva  caratteri- 
stica dell'  n.  I<&  piegatura  si  spiegherebbe  adunque  come  espres- 
sione di  reta^io^,  e  la  troviamo  espressa  anche  in  piante  che  non 
sollevano  i  loro  cetili  al  dissopra  del  terreno,  e  per  le  quali  le 
curvature  degli  epicotili  si  dimostrano  di  pochissimo  utile  (PAo* 
seolus  muttiflomSy  Vida  Fàbd). 

Darwin  ci  dimostra,  a  base  di  esperimenti  tentati  secondo  il 
metodo  descritto  più  sopra  (pag.  57)  che  anehe  queste  parti  dei 
fusticini,  e  cosi  curvate,  compiono  movimenti  di  eirconnutazione, 
tocche  sembrerebbe  strano  ove  non  si  ponesse  mente  che  nello 
stesso  intemodio  possono  esservi  alcune  zone  di  fervida  crescenza 
ed  altre  che  si  conservano  indifferenti,  come  lo  ha  dimostrato 
Wiesner').  Per  questo  movimento  circonnutatorio  si  eleva  il  fusti- 
cino; ma  anche  allungandosi  l'arco  non  cresce  che  debolmente  al 
suo  apice.  Quale  prova  del  movimento  di  eirconnutazione  descritto 
da  un  ipocotile  ancor  curvato,  ci  presenta  Darwin  il  caso  del  8fh 
lanum  ptàinacawthum  coltivato  in  un  vasetto  di  sabbia  argiUosa 
umida:  mentre  dapprincipio  la  sabbia  aderiva  perfettamente  all'arco 
dell' ipocotile,  si  dimostrò  dopo  alcun  tempo  un'angusta  solcatura 
patente  ad  ogni  lato  dell' ipocotile  ricnrvato. 

Non  appena  i  primordi  del  fusticino  così  curvato  hanno  ab- 
bandonato il  terreno  che  si  stendono  ed  assumono  per  aumentata 
crescenza  delle  cellule  aUa  parte  concava  la  direzione  verticale, 
senza  ritenere  la  minima  traccia  della  curvatura  primiera^).  Anche 


')  Questo  moTimento  non  è  proprio  delle  piante  monocotili,  polla  maggior 
parte  delle  quali  Tediamo  formarsi  una  vagina  a  spigolo  acuto  e  punta  di  scar- 
pello cbe  perfora  il  terreno  e,  giunta  alla  luce,  si  fende  per  aprire  il  varco  alla 
prima  foglia  che  n*  esce.  Eccezione  fa  la  cipolla  (JMwm  Cepa)  sopra  roensionata. 

*)  «We  must  admit  from  the  cases  just  given,  that  a  tendency  in  the 
upper  part  of  the  seyeral  specified  organs  to  bend  downwards  and  thus  to 
become  arched,  has  now  become  with  manj  piante  firmi j  inherited,*'  pag.  91. 

*)  ,I>ie  undulirende  Nutation,*  op.  di,  pag.  SS  (dd  stamp.  sep.). 

*)  Eccezione  fti  il  cetile  di  AUtMim  Cepa,  per  la  sua  protuberanza. 
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così  eretti  continuano  gì'  ipo-  ed  épiootili  le  loro  evoluzioni  circon- 
nutatorie  dimostrando,  com'  è  naturale,  grandi  varietà  in  riguardo 
al  numero  come  all'  ampiezza  dei  rigiri.  Brassica  óleracea^  Cerinthe 
majoTy  Oucurbita  ovifera  circoscrissero  nel  corso  di  12  ore  da  3—4 
figure  elittiche'),  mentre  Solanum  pcdmacanthum^  Opuntia  basUaris 
ne  formavano  appena  una;  le  ellissi  di  Lathyrus  Nissólia  q  di 
Brcmica  oleracea  erano  strette,  larghe  quelle  della  quercia  ;  minime 
nella  StapéUa  grandi  all'  incontro  nella  Brassica.  Né  in  questo  mo- 
vimento circonnutatorio  vengono  punto  alterati  gPipo-  od  epicotili 
per  deficienza  di  luce,  all'incontro  avveniva  più  precisa  la  circon- 
nutazione  nell'  oscurità  perchè  ad  ogni  filo  di  luc^  che  colpiva  le 
pianticine,  queste  vi  si  curvavano  a  movimenti  in  forma  di  zig-zag. 
Questo  movimento  di  circonnutazione  non  svanisce  coi  pri- 
mordi della  pianta  ma  si  mantiene  valido  anche  in  seguito  e  ve-/ 
diamo  che  anche  fusti  di  varie  età  circonnutano.  Darwin  scelse  20 
specie  di  famiglie  differenti,  e  fra  queste  di  preferenza  quelle  ad 
arbusto  (^Rubus  Jdaeus,  Fuchsia^  Hedera  hdix^  Azalea  indica^  Plum- 
boga  capensis,  Ahysia  cUriodora  ecc.),  cosicché  era  poca  la  proba- 
bilità a  priori  in  favore  d'una  circonnutazione.  Il  metodo  osserva- 
tivo  sonito  era  quello  descritto  più  sopra  (v.  a  pag.  57)^).  —  U  ri- 
sultato ottenuto  dalle  osservazioni  sulle  cime  dei  fusti,  fra  i  quali 
vennero  compresi  anche  alcuni  stoloni  {Fragaria  cult,  var.,  Saxir 
fraga  sartnentosa^  Cotyledon  umbilicus)^  si  era  che  queste  cime  si 
trovano  in  costante  moto  circonnutatorio,  ma  sempre  in  istato  di 
crescenza,  cosicché  descrivono,  nell'  innalzarsi,  delle  spirali  di  qual- 
siasi specie.  Più  complicato  resta  però  questo  moto  circonnutatorio 
alla  cima  degli  stoloni  allora  quando  alla  sua  modificazione  contri- 
buisce probabilmente  non  poco  il  peso  all'estremità  non  sostenuta^.  — 

Nelle  sue  analisi  riguardo  una  circonnutazione  dei  fusti  pro- 
cedette Wiesner  egualmente  nelle  due  maniere  descritte,  cioè  con 
osservazioni  microscopiche  e  con  disegno  di  diagrammi.  Avendo 
cura  di  allontanare  ogni  infiuenza  delle  altre  parti  della  pianta 
sulla  cima  di  vegetazione  (in  fusti  perfettamente  ortotropi),  come 
pure  ogni  azione  modificatrice  della  luce  e  conservando  gli  oggetti 


')  Nei  diagrammi  naturalmente  scompaiono  le  carré,  per  la  scarsa  pun- 
teggiatura. 

')  I  punti  vennero  segnati  sulla  lastra  di  vetro  da  1—1'/,  ora. 

^)  Alle  cime  dei  pezioli  dona  Darwin  poca  attenzione;  il  numero  di  essi 
che  venne  osservato  è  ristretto 
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in  disamina  in  ambiente  amido,  si  troTeranno  moyimeoU  di  due  specie, 
secondo  la  qualità  della  pianta  che  viene  analizzata  —  lasciando 
da  parte  le  piante  arrampicanti.  Nelle  piante  a  fusto  con  oreseenza 
pretta  verticale  (Hartwegia  comosa,  AlUum  Gepa^  A,  JPofyum)  si 
dimostra  un  debole  movimento  laterale  della  cima  in  un  piano  oriz- 
zontale, dapprincipio,  per  continuare  poi  affatto  senz'ordine.  In  altri 
caei  non  si  può  sconoscere  un  movimento  piili  o  meno  ritmico,  pre- 
cisato. La  Feperomia  trichoetm^a  sviluppa  però  le  ave  gemme  eo- 
stant^neftte  pressoché  in  senso  verticale;  il  suo  fusto  cresce,  al  bnjo, 
perfettamente  dritto  e  ci  comprova  che  la  circonnutazione  non  è 
espressa  all'apice  di  ogni  fusto  vegetale^). 

Altro  è  il  caso  pei  fusticini  che  compiono  il  movimento  di 
nutazione  ondulatoria.  Sefjfnando  con  inchiostro  SMnpliee^)  il  punto 
della  curvatura^)  sotto  dei  cetili  (nella  Brassica,  Vida  FabOj  He- 
ìiantkus  amnéus,  Phaeeólus  nwtiiflorus)  ed  osservando»  una  parte 
soltanto  del  segno  fatto  sotto  il  microscopio  si  scorgerà  che  desso 
(la  cima  nutante)  si  muove  preoieamrakte  nel  piano  di  nutazione 
diretto  verso  l' indietro,  con  prima  aumentante  indi  declinante  acce- 
lerazione; postosi  OO0Ì  lo  stelo  in  direzione  verticale^  il  moviniento 
avviene  in  senso  opposto;  ma  senz'  oltre  influire  sulla  parte  supe- 
riore. —  In  tutti  i  quattro  casi  analizzati  si  presentò  un  passaggio 
dalla  nutazione  ondulatoria  aUa  revolutiva,  senz'  altro. 

Lasciando  poi  esposte  le  piante  anche  all'  influenza  di  Ittce,  di 
gravità  e  sim.,  ne  rkulterà,  secondo  Wiesaer,  quella  conplioata 
varietà  nei  movinoienti  di  circonnutazione  che  ci  viene  corrisponden- 
temente posta  sott'  occhio  nei  tanti  diagrammi  che  arricchiscono 


')  ^Eb  gibt  mithÌA  wacbsendfi  Fflanzenstensipl,  welohe  sicherlich  gar  nicbt 
circuinnutiren,*  pag.  176  e  seg. 

^  In  questi  casi  prefiribìle  aU*  inchiostro  ohinese.  Qjaest*  ultimo  férma  una 
roacchift  compatta,  mentre  la  forma  della  macchia  d'inchiostro  semplice  (sai 
vegetali)  è  più  slacciata  e  ridotta  a  singoli  puntini;  riesce  perciò  più  fattibile 
di  dare  una  direzione  fissa  pressoché  precisa  al  microscopio. 

^  Nei  fasti  a  natazione  ondulatoria  riesce  pressoché  impossibile  F  indi- 
care con  esattezza  in  qnal  parte  deir  organo  abbia  luogo  il  movimento  d^nn 
punto  fisso.  Come  sopra  fu  già  notato  questi  fusti  dimostrano  crescenza  aumen- 
tata nelle  loro  parti  superiori  posteriori  ed  inferiori  anteriori  permodochè 
eaagBÌacono  due  curve  opposte  che  donano  al  fusto  la  curva  rìsultuite  parago- 
nabile ad  una  S.  Attaccando  parecchi  fili  di  vetro  lungo  il  fusto  e  dtsegMuiào 
por  ognuno  d'essi  un  diagramma  separato^  è  facile  il  oonvinoersi  di  quanto 
fu  detto. 
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r  opera  di  Darwin.  Sotto  queste  condizioni  tentò  Wiesner  alcuni 
esperimenti  con  germogli  àélV  Abies  exceisa,  di  Brassica  óleracech 
Vida  sativa,  Helianthus  aimuus^  Impatiens  Batsaminc^  Qoldfussia 
anisophyUa  (fusto  epinastico),  G.  isophylla  (f.  iponastico),  con  pezioli 
di  BeUis  perennis  e  Plantago  lanceolaòa^  inoltre  con  alcuni  giovani 
getti  dell'  ólmo,  UgUo^  di  rose  ecc.,  quali  esemplari  d'  una  nutarione 
interrotta.  In  breve  rilEissume  Wiesner  i  suoi  studi  su  qu^to  capi- 
tolo nei  seguenti  punti  (pag.  184  e  seg.): 

1.  In  alcuni  ftisti  continuano  le  cime  di  vegetazione,  se  al 
buio,  la  loro  crescenza  verticale,  se  anche  non  con  tutta  precisione 
matematica.  Le  oscillazioni  laterali  importano  OOl—O'l"»™  e  sono 
effetto  di  piccole  irregolarità  nella  formazione  anatomica  degli  or- 
gani, che  favoriscono,  nello  stendersi,  or  Tuno  or  Taltro  lato  (cir- 
connutazione). 

2.  Fusti  dotati  di  una  nutazione  ondulatoria  dimostrano  nella 
oscurità  ancora  movimenti  nel  piano  di  nutazione,  e  ciò  in  un  senso 
solo,  oscillando,  oppure  mascherando  le  oscillazioni  piti  o  meno  con 
interruzioni  laterali,  e  questo  può  dirsi  passaggio  dalla  nutazione 
ondulatoria  alla  revolutiva.  Anche  fusti  a  nutazione  interrotta  pos- 
sono oscillare. 

3.  Fusti  crescenti  nella  verticale,  sottoposti  alP  azione  laterale 
di  luce  0  gravità,  ne  vengono  influenzati  di  maniera  che  seguiranno 
la  luce  0  si  rizzeranno  contro  la  forza  di  gravità.  Fusti  a.  nuta- 
zione ondulatoria,  sottoposti  alle  stesse  condizioni,  dimostreranno 
movimenti  risultanti  dal  complesso  delle  forze  spontanee  e  parato- 
niche  che  muovono  i  fusti;  questi  movimenti  corrisponderanno  ai 
movimenti  di  circonnutazione  di  Darwin. 

3.  Cireonnutazione  dei  cotili. 

È  noto  a  sufficienza,  e  già  sopra  ne  fu  fatto  cenno,  che  i 
cotili  delle  piante  vengono  estratti,  nel  maggior  numero  dei  casi, 
polla  forza  di  estensione  dell'  ipocotile  dal  terreno,  ma  talvolta  essi 
se  ne  rimangono  a  fior  di  terra  e  non  rari  sono  i  casi  dove  i  cotili 
restano  inalterati,  e  la  pianta  solleva  soltanto  un  epicotile')-  Delle 


*)  Rispetto  i  cotili  radiroentari  nella  Ahronia  tmbelkUa,  nel  Gydamen 
jMTsicMm,  atrus  awrcmtwm  ecc.  troyansi  nelP  opera  di  Darwin  interessanti  note, 
snlle  quali  non  m' interno,  perchè  più  aliene  a  questo  lavoro,  e  mi  riferisco  aUe 
pagine  94  e  seg.  dell'  opera  originale. 
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piante  che  portano  i  loro  cotìli  alla  luce  del  dì  soltanto  verrà  fatto 
qui  sotto  menzione.  Quanto  prima  questi  cercano  di  sbarazzarsi  dei 
loro  involucri  e  si  servono  a  ciò  spesso  di  emergenze  o  consimili  organi 
accessori  che  le  pianticine  sviluppano  sull'  ipo*  od  epicotile,  come 
viene  dimostrato  egregiamente  da  Darwin  nella  sua  opera  recente^ 
per  la  Cucurbita  uvifera^  Trichosanthes  anguma^  Mimosa  pudica^ 
Ahroma  umbellata. 

Indipendentemente  dai  movimenti  degP  ipocotlli  descrivono  i 
cetili  per  se  moti  circonnutatorii,  nei  quali  possono  venir  influen- 
zati dal  grado  d'intensità  della  luce^). 

Dalle  osservazioni  di  Darwin  noi  rileviamo,  il  movimento  dei 
cetili  era  costante  e  per  lo  piii  in  un  piano  verticale  così  che  nel 
corso  di  24  ore  ogni  cetile  veniva  a  stare  una  volta  air  insii  ed  una 
air  ingiù,  non  restando  esclusi  casi  di  eccezione,  dei  quali  cito 
come  estremi  nn'Jpomoea  coendea,  che  in  16^  18"»  percorse  13 
rigiri  ed  un  Lotus  Jacóbaeus  con  1  giro  solo  entro  24^;  differenze 
fra  individui  della  stessa  specie  (^Mimosa  pudica^  Lotus  Jaeobaeus), 
eziandio  un  girare  in  senso  opposto  per  ogni  singolo  cetile  {OxàUs 
sensitiva)  vennero  egualmente  osservati.  I  movimenti  dei  cetili,  che 
non  è  possibile  di  spiegare  come  semplice  crescenza  per  effetto  di 
estensione  in  lunghezza,  poiché  questa  non  avrebbe  effettuato  verun 
movimento  laterale^),  descrivevano  ellissi  più  o  meno  ristrette  co- 
sicché si  può  asserire  che  circonnutavano.  Più  prossimo  alla  curva  del 
cerchio  era  il  moto  circonnutatorio  dei  nove  cetili  di  Pinus  pinaster. 

I  movimenti  dei  cetili  alternavano,  nei  casi  più  frequenti,  con 
un  abbassarsi  nelle  ore  antimeridiane  ed  un  erigersi  nel  pomeriggio 
od  alla  sera,  restando  piegati  durante  la  notte  un  pò*  più  alto  che  nelle 
ore  del  meriggio,  dove  la  loro  posizione  era  pressoché  orizzontale. 
Questi  movimenti  non  erano  però  propri  delle  piante  dicotili  eselu- 
sivamente, ma  si  ripetevano  anche  nei  cetili  delle  graminacee^), 
nelle  giovani  foglie  (fronde)  di  una  fdce  e  di  una  Selaginèlla. 


')  a  pag.  102,  104,  105. 

^  Alcani  esperimenti  fatti  colla  Cassia  dimostrano  però  che  questi  mo- 
Timenti  possono  divenire  per  abitudine  o  per  retaggio  anche  indipendenti  dalla 
luee.  Così  a  pag.  135. 

")  MoTÌmenti  laterali  vennero  notati  nella  Brassiea,  nel  Solanum  lyeo- 
persicumy  nel  Lupin%tó  ItUeus. 

♦)  In  alcune  coltivazioni  fatte  nella  sabbia  umida,  i  cotili  di  Phàlaris, 
à^  Avena,  nonché  la  plumula  d'un  Aaparagus  abbandonarono  solchi  (come  fa 
detto  pili  sopra,  a  pag.  63  dell*  ipocotile  del  Solanum)  provenienti  dal  moto 
circonnutatorio  di  quelli. 
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In  tutto  vennero  osservate  153  specie  appartenenti  a  varie 
famiglie^  prendendo  nota  della  posizione  dei  cetili  solo  a  colpo 
d'occhio  alla  metà  del  di  ed  alla  notte  ^).  La  posizione  detta  i»  dor- 
miente" corrispondeva  ad  un'  inclinazione  fra  0—  60**  (sotto  o  sopra 
dell'  orizzontale)^  e  si  trovò  su  26  casi  che  6  lasciavano  cadere  du- 
rante la  nette  i  loro  cetili  mentre  negH  altri  20  avveniva  V  opposto. 
Fra  60 — 20®,  con  posizione  pressoché  orizzontale  al  mezzodì,  era 
indicata  in  38  casi  un'  „ erezione  distinta*.  Le  altre  89  specie,  anche 
senza  oltrepassare  i  20**,  lasciavano  addivedere  un  movimento 
erettivo. 

Un  ricco  num^o  di  cetili  ha  sviluppato  alla  sua  base  un  nesso 
di  cellule  minute  prive  di  clorofilla,  cui  si  da  il  nome  di  pulvino 
(cuscinetto),  con  margini  esteriori  convessi.  Le  cellule  si  estendono 
ahemativamente  d' utìa-  parte  prima  che  dall'  altra  (Pfeffer*)  e  ca- 
gionano con  ciò  il  movimento  dei  cetili,  che  può  dipendere  inoltre 
da  una  piii  rapida  crescenza  in  una  parte  di  contro  all'  altra. 

Darwin  segnò  con  inchiostro  chinese  la  costa  mediana  di  due 
cetili,  dotati  di  pulvini,  d' un  avanzato  germoglio  di  una  Oxalis 
Vaidivianaj  ed  osservò  per  8^4  giorni  con  un  micrometro  oculare 
la  distanza  dei  singoli  punti  senza  scorgere  il  benché  minimo  au- 
mento. Bya  adunque  pressoché  certo  che  i  pulvini  allora  non  creb- 
bero^ e  ciò  nullameno  i  cetili  avevano  circonnutato  e  continuarono 
queste  loro  movimento  ancora  per  dieci  giorni.  All'incontro  in  alcune 
specie  di  Oaseia  l'auoMutata  crescenza  in  lunghezza  si  rese  visibile 
pel  corso  di  alcune  settimane  anche  senza  apposita  misurazione, 
cosicché  il  moto  circonnutatorio  in  questi  come  nei  cetili  di  altre 
piante  che  non  hanno  pulvini,  era  effetto  di  crescenza. 

Le  cellule  dei  pulvini  d'un  Oocaìis  (xmnculaia  vennero  sotto- 
poste anche  a  rigoroso  esame^  e  dimostrarono  un  debolissimo  au- 
mento di  kmghezza  di  confronto  alle  cellule  sopra-  e  sottostanti  del 
peziolo,  ma  invece  un'  aumentata  estensione  in  larghezza,  paragona- 
bile a  quella  delle  cellule  peziolari,  restando  sempre  però  variabile  la 
celerità  di  crescenza;  da  ciò  si  potrebbe  dedurre  che  i  movimenti  del 
pulvioo  nei  primi  tempi  dipendono  da  ineguaglianze  periodiche  di 
crescenza  nel  peziolo,  anziché  da  estensione  delle  cellule  di   quelle. 


^  L'ora  non  è  più  precisata. 

^  Die  periodischen  Bewegnnipen  àer  Blatt ergane,  1875. 
*)  Darwin  pubblica  a  pag.   1^  un  protocollo    sulle  dimensioni  cellnlari 
pel  corso  d'alcuni  giorni. 
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Ma  i  generi  naturali  di  Trifolium^  Laiusy  Oxalis  dimoateano 
nelle  loro  specie  ohe  qnesta  facoltà  di  possedere  pulvini  tanto  può 
venir  ra^iunta,  come  può  andar  perduta  senz'  alcuna  difficoltà. 

Essendoché  la  circonnutazione  dei  colili  viea  causata  dalla 
turgescenza  alternativa  delle  cellule  nelle  due  metà  d'un  pulvino  e 
determinata  in  gran  parte  dall'espansibilità  e  susseguente  C(hi- 
trattilità  nelle  membrane  di  queste,  sarà  chiaro  che  alla  pianta 
riesce  più  favorevole  uno  sviluppo  di  molte  e  minime  che  di  poche 
e  grandi  cellule  entro  lo  stesso  spazio.  Lo  scopo  di  continuato  rmh 
vimento  che  vien  raggiunto  collo  sviluppo  di  pulyini  si  sq}iega  ool- 
r  arrestamento  nella  crescenza  delle  cellule  ohe  diedero  ad  essi  ori- 
gine, e  perciò  troveremo  che  gli  stessi  movimenti  possono  replicarsi 
a  lungo  senza  che  la  parte  che  li  eseguisce  cresca  in  lunghezza.  In 
qualunque  parte,  un  movimento  troppo  spinto  sarebbe  impossìbile 
senza  un'  immensa  crescenza  in  lunghezza,  ove  alla  turgescenza  delle 
cellule  tenesse  sempre  dietro  anche  crescenza. 

Dall'  esperienza  di  Darvin  risultò  che,  in  quanto  alla  compli- 
cazione dei  moti  circonnutatorii,  questa  può  aver  luogo  tanto  per 
cetili  privi  di  pulvino  {Brassicà  cieracec^  Ipomoea  coeruèeàjy  come 
pei  pulvinati  {OxaUs,  Ca89ia)\  anche  l' ampiezza  dell'  angolo  ciroott- 
nutatorio  non  è  l^ata  per  nulla  alla  presenza  del  pulvino,  ma  Fim- 
portante  differenza  si  è,  che  mentre  cetili  pulvinati  continuano  i 
loro  rigiri  notturni  anche  oltre  un  mese,  non  possono  seguirli  quelli 
che  ne  sono  privi  (cosi  le  Orodfere,  Cucurhitatee^  nel  OUhagOj  Beta) 
per  più  d'una  settimana. 


4.  Cireoimutezione  delle  foglie. 

Nella  letteratura  troviamo  parecchie  indicazioni  su  movimenti 
delle  foglie,  da  esse  si  scorge  però  con  evidenza  che  l'attenzione 
dei  naturalisti  era  diretta  sinòra  ai  movimenti  espressi  in  grande 
dalle  foglie  di  certe  piante  che  assumono  posizioni  dormienti  e  si- 
mili, non  parlando  di  altre  di  minor  importanza.  Il  campo  sul  quale 
Darwin  ci  conduce  ora,  scuopre  alla  nostra  vista  regioni  tuttoggì 
affatto  sconosciute:  egli  ci  dimostra  come  le  foglie  eseguiscono  in- 
cessantemente dei  movimenti  impercettibili  all'osservazione  super- 
ficiale, ma  ben  distinti  dall'occhio  scrutatore  negli  esperimenti. 
Darwin  analizzò  il  movimento  delle  foglie  di  26  piante  dicotili,  di 
7  monocotili  e  di  2  crittogame  {Nephroditsm  meUe,  Limularia  vulr- 
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garis\  tutte,  una  {Lupvmus  spedosus)  eccettuata,  prive  di  pul?ini, 
dimodoché  il  movimento  era  tutto  proprio  delie  pagine  fogliari  stesse. 

Le  piante  —  fra  queste  anche  qualche  arbusto  (Camdlia  ja- 
pùnica,  CÀ88U8  cUscólor,  Eucalyptus  resinifera  ecc.)  —  trovavansi  in 
vasetti  di  terra  collocati  nella  cassetta  e  ricevevano  luce  solo  dal- 
l' alto,  per  lo  più  oltre  vetro  appannato.  1  fusti  vennero  saldati  ad 
un  sostegno  sempre  immediatamente  sotto  la  foglia  d' analizzarsi,  e 
su  questa  veniva  attaccato  il  filo  di  vetro  con  due  triangoli  di  car- 
toncino, non  più  alti  di  V^o''  (inglesi)  in  modo  che  uno  poggiava 
sulla  foglia,  alla  base  del  filo  di  vetro,  V  altro  era  al  secondo  capo 
di  questo,  entrambi  disposti  in  maniera  che  i  punti  ai  loro  vertici 
dovevano  trovarsi  in  una  linea  diritta.  La  relativa  posizione  del 
triangolo  superiore  verso  V  inferiore  veniva  indicata  con  punti  fatti 
con  inchiostro  chinese  sulla  lastra  di  vetro. 

I  movimenti,  com'è  espresso  nei  diagrammi,  avevano  luogo 
principalmente  in  un  piano  verticale,  ma  poiché  le  linee  ascendenti 
non  coincidevano  mai  colle  discendenti,  si  vede  che  doveva  avvenire 
anche  movimento  laterale  producente  ellissi  irregolari,  il  movimento 
era  adunque  realmente  circonnutatorio.  La  sede  di  esso  era  posta 
quasi  senz'  eccezione  nel  picciuolo,  talvolta  anche  in  questo  e  nella 
lamina,  di  rado  in  quest'  ultima  soltanto.  È  naturale,  da  quanto 
vedemmo  finora,  che  la  grandezza  dei  movimenti  non  poteva  essere 
per  tutte  le  foglie  eguale. 

Un  fatto  dimostrossi  di  molto  interesse,  cioè  la  periodicità  dei 
movimenti.  Buon  numero  delle  foglie  —  16  casi  fra  33  ')  —  s'er- 
geva alla  sera  o  sul  far  della  notte  e  calava  poi  al  mattino  susse- 
guente^  e  questa  periodicità,  come  più  sotto  verrà  dimostrato  era 
dipendente  dall'  alternativa  di  luce  ed  oscurità^  Solo  le  piante  inset- 
tivore (Sarracema^  Drosera,  Dionaea)  non  venivano  influenzate  egual- 
mente dalla  luce  nella  periodicità  dei  loro  movimenti.  Quest'ultime 
piante  offrirono  in  generale  alcuni  fenomeni  curiosi  che  trovo  bene, 
ommettendo  le  cifre  indicative,  di  riferire  qui  in  succinto'^). 

Le  foglie  d'una  Drosera  rotuncUfolia  insegnarono  che  con  età 
avanzata,  calano  sempre  più  all'  ingiù.  Darwin  seguì  per  24  ore  il  mo- 
vimento d'una  foglia  provetta,  le  glandolo  della  quale  segregavano 


0  Anche  negli  altri  17  casi  si  avrebbe  trovato  forse  lo  stesso,  se  le  piante 
fossero  state  osservate  più  a  lango. 

^  Citando  F  originale  a  pag.  237  e  seg. 
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però  ancora  in  oopia,  e  constatò  il  loro  moto  in  giù.  Stillata  una 
goccia  di  carbonato  d' ammoniaca  (2  grani  in  1  oncia  dì  acqua) 
sulla  sua  pagina  superiore,  ne  segui  un  abbassamento  della  foglia 
dovuto  al  peso  della  gocciolina,  ma  subito  dopo  essa  si  eresse  e 
percorse  giri  di  nutazione,  probabilmente  quale  effetto  di  crescenza 
stimolata  dall'  asserzione  del  reagente.  —  Anche  i  tentacoli  vennero 
osservati  per  se,  attaccando  la  foglia  con  lacca-lacca  ad  un  baston- 
cino ben  fissato  nel  terreno  e  portando  uno  dei  pili  glandùliferi 
sotto  il  micrometro  oculare  (div.  ^  -^**  ingl.)  d'un  microscopio 
dopo  aver  allontanato  il  tavolo  di  questo.  Le  osservazioni  schiari- 
rono che  i  tentacoli  descrivono  movimenti  di  circonnutazione,  ma  ne 
desistono  in  una  certa  età,  senza  perdere  però  in  pari  tempo  anche 
la  loro  sensibilità.  Un  tentacolo  che  non  circonnutava  più,  toccato 
debolmente  con  carne  cruda  alla  sua  estremità,  cominciò  subito  dopo 
23  secondi  a  curvarsi,  addimostrando  che  i  movimenti  prodotti  dallo 
stimolo  di  sostanza  animale  assorbito  o  dall' appressare  d'un  og- 
getto qualunque  non  sono  conseguenze  di  circonnutazione  modificata. 
Le  foglie  della  Dionaea  muscipula  non  si  dimostrarono  troppo 
differenti  da  quelle  della  Drosera^  in  età  avanzata  esse  cessano  i 
loro  movimenti  di  circonnutazione,  senza  privarsi  però  d'ogni  mo- 
vimento; una  goccia  di  carbonato  d' ammoniaca  oppure  di  infusione 
di  carne  cruda  riproducono  i  movimenti  circonnutatori.  C  interessa 
però  di  sapere  che  i  lobi  non  si  chiudono  né  dormono  durante  la 
notte,  come  per  errore  si  leggerà  in  opere  di  botanica,  Darwin  ci 
assicura  sulla  base  di  esatte  misurazioni  che  la  distanza  fra  i  fili 
di  vetro  attaccati  alla  parte  interna  dei  lobi  rimase  sempre,  di 
giorno  e  di  notte,  costante.  —  Indipendentemente  dal  picciuolo 
eseguiscono  i  lobi  alcuni  movimenti  per  sé.  Obbligando  con  uno 
spillo  il  picciuolo  d'una  foglia,  Darwin  osservò  sotto  il  micrometro 
oculare  che  i  lobi  avevano  percorso  dopo  4  ore  9  segni  (^")  e 
dopo  altre  10  ore  5  segni  (r^")  indietro.  Questo  movimento  ripe- 
tutosi anche  in  una  foglia  più  vecchia  —  se  anche  con  maggior 
lentezza  —  non  è  però  paragonabile  che  ai  lacci  che  interrompono 
spesso  le  curve  ellittiche  di  altre  parti  dei  vegetali  circonnutanti. 
D'interesse  è  il  caso  osservato  che  le  foglie  eseguivano  inoltre  mo- 
vimenti oscillatori,  nella  stessa  guisa  come  vennero  constatati  per 
r  ipocotile  della  Brassica  oleracea.  Il  filo  di  vetro  fissato  sulla  fo- 
glia ed  osservato  sotto  il  micrometro  oculare  —  mentre  la  pianta 
riceveva  luce  perpendicolare  dall'  alto  soltanto  —  segnò  delle  oscil- 
lazioni rapide  simili  a  sbalzelli,  di  i^  a  i^  ©  persino  ~^'%  resti- 
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tnendosi  poi  ogni  volta  con  corrispondente  ientesea  per  on  tratto 
indietro,  onde  ripetere,  dopo  non  molto,  lo  stesso  sbalso  cosicché  il 
moTimento  finale  componevasi  di  ripetute  piccole  ellissi:  sino  a  quattro 
simili  sbalzi  vennero  contati  in  un  minuto.  Per  istanti  le  foglie 
arrestavano  il  loro  movimento  del  tutto.  —  Questi  moti  oscillatori 
perdurano  alle  foglie  giorno  e  notte  pel  corso  di  alcuni  mesi  e  sono 
propri  delle  foglie  giovani  che  non  hanno  aperto  ancora  i  loro  lobi 
e  delle  avanzate,  non  più  sensibili  al  contatto,  ma  racchiudentisi 
d<^  asserzione  di  sostanza  animale. 

Wiesner  non  nega  i  movimenti  complicati,  delle  foglie  come 
essi  risultano  dai  diagrammi  dati  da  Darwin,  ma  egli  li  interpreta 
in  altro  modo.  Se  pensiamo  alle  tante  forze,  come  nutazione,  epi-, 
iponastia,  elio-,  geotropismo  che  influenzano  la  posizione  delle 
foglie  sulla  pianta,  spontaneo  ci  si  presenterà  al  pensiero  che, 
non  agendo  tutte  quelle  forze  in  una  risultante  sola,  l'apice  delle 
foglie  dovrà  mutare  nel  modo  più  svariato  la  sua  orientazione. 
Ritiene  egli  inoltre  che  i  fili  di  vetro  che  vengono  attaccati  alle 
foglie  non  siano  del  tutto  estranei  ad  influenzarne  il  movimento. 

Oli  esperimenti  pubblicati  da  Wiesner  »u  questo  proposito*) 
sono  diretti  anzitutto  a  dimostrare  che  alcune  foglie  possono  con- 
tinuare la  loro  crescenza,  senza  che  vi  partecipasse  circonnutazione  di 
sorta,  direttamente  nella  posizione  già  scelta;  indi  che  la  ,, circonnu- 
tazione^ pelle  foglie,  ove  non  si  tratti  d' interruzioni  altro  non  è  se 
non  un  movimento  combinato  di  nutazione  spontanea  e  paratonica. 

La  crescenza  delle  foglie  venne  determinata  da  Wiesner  con 
misurazione  diretta  delle  proiezioni  delle  cime  fogliari,  il  movi- 
mento delle  quali  veniva  seguito  microscopicamente  come  più  sopra 
(a  pag.  60  e  61)  fu  indicato  per  le  cime  di  vegetazione.  In  quasi  tutti 
i  movimenti  subentrano  delle  oscillazioni  laterali,  interruzioni  pro- 
dotte dall' assimetria  nella  formazione  anatomica  della  foglia  e  di- 
pendente irr^olarità  della  crescenza  in  lungo. 

Nelle  foglie  della  Dractiena  mbra  trovò  Wiesner  una  prova 
di  continuata  crescenza  nella  direzione  presa,  non  facendo  calcolo 
di  alcune  minime  oscillazioni  laterali  (0-012— 0056"",*)  senza  mo- 
vimento circonnutatorio.  Qualcosa  simile  gli  offersero  le  foglie  del 
mais  che  crebbero  nella  direzione  primaria  senza  circonnutazione  e 


')  a  pag.  189  e  seg. 

')  La  foglia  era  cresciuta  nel  frattempo  18"^. 
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sema  manbenerd  nella  TQrtkmie.  Degne  di  menzione  seno  V  ( 
rienze  óon  una  Fuchsia,  La  pianta  venne  tennta  per  alcnn  tempo 
aireecnro  e  sottoposta  ad  un  esame  microsoopieo  riguardo  ai  mo- 
vimento delle  cime  delle  sue  foglie.  I  movimenti  di  queste  erano 
sempre  in  una  direzione  e  non  venivano  interrotti  da  oscillazioni 
laterali.  Indipendentemente  da  queste  si  faceva  valere,  occasional- 
mente, un  elevarsi  od  un  abbassarsi  delle  cime  secondochè  preva- 
leva la  forza  epinastica  o  la  geotropica^);  pareggiandosi  queste  due 
forze,  la  foglia  continuava  per  ore  intiere  la  sua  crescenza  inalte- 
rata nella  stessa  direzione. 

Le  foglie  di  Oom]H»m4Ìa  Trachdmn  e  CI  persieifóHa,  sottopo- 
ste ad  esami  riguardo  F  influenza  di  forze  esterne  sul  loro  movi- 
mento diedero  per  risultato  che  in  seguito  al  contendersi  delle 
forze  di  peso,  di  gravità,  di  tendenza  alla  luce  possono  spiegarsi 
anche  movimenti  cosi  complicati  che  non  riesca  possibile  di  fissare 
la  causa  che  produsse  in  un  certo  tempo  un  dato  movimento  della 
cima  delle  foglie. 

Per  ultimo  osserva  anche  Wiesner  ohe  i  movimenti  principali 
delle  foglie  si  susseguono  nel  piano  che  passa  verticale  pella  costa 
mediana  di  quelle.  Qualora  le  foglie  trovansi  in  posizione  obliqua, 
ne  risultano  forti  deviazioni  dal  movimento  verticale,  ed  interes- 
sando i  raggi  della  luce  la  direzione  della  verticale  e  la  mediana  della 
foglia,  si  spiegano  allora  piii  distinte  le  oosidette  „circonnutazioni^^). 

5.  CireonniitaKione  dei  fongbL 

Eccetto  colle  foglie  delle  due  crittogame  annoverate,  Darwin 
non  fece  altri  esperimenti  di  movimento  con  tallofiti,  ma  desume 
da  Hofmeister^)  e  dalla  proprietà  eliotropica  di  alcuni  funghi*)  che 
anche  per  questi  abbia  da  esistere  una  ^circonnutazione^. 


0  ,Indem  man  ein  Blatt  durch  lange  Zeitraume  hindarch  ina  Auge  faest, 
.  gewinnt  man  den  Eindruck,  dass  die  complìcirte  Bewegnng  der  Blàtter  anf  ganz 
versobiedenen  Ursachen  bernhen  mùsse/  pag.  192. 

^  Sarebbe  da  indagare  se  i  movimenti  nei  germogli  del  mais^  frumento^ 
orzo,  della  Pìudaris  canariensis,  ripetentisi  in  varie  direzioni  anche  neir  oscu- 
rità, siano  spiegabili  «ffettivametite  per  eplnastia  delle  foglie  opposte,  come 
Wiesner  T  osservò  alla  sfuggita,  senza  appoggiarvi  maggior  valore. 

*)  jyUeber  die  Bewegnngen  der  F&den  von  Spirogi^ra  prinoeps*  in  den 
w&rttemb.  naturwiss.  Jahresheften.  1874,  pag.  211. 

0  »w  nnioellular  Moulds  bend  to  the.  ligbt  we  may  infer  that  thej  also 
drcnmnntate.'^  Darwin,  pag.  259. 
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Il  presente  capitolo  è  dunque  riassunto  dall'  opera  di  Wiesner 
soltanto.  Nella  sua  monografia  sull' eliotropismo '),  Wiesner' dimo- 
strò con  evidenza  come  gli  organi  monocellulari  d'un  Mucar  race- 
mosus  e  d'un  Pilóboìus  crystdUnus  si  curvano  eliotropicamente. 
Neil'  opera  presente  Wiesner  dimostra  pel  Mucor^)  —  Pilóboìus  si 
comportò  conformemente  —  che  la  sua  curva  eliotropica  non  è  un 
movimento  circonnutatorio.  Il  fungo  venne  coltivato  sopra  pane  di 
segala  e,  ricoperto  con  un  vetro  d'orologio  assai  concavo,  si  tro- 
vava in  ambiente  umido.  Alcuni  dei  suoi  pedicelli  (flocoi),  tanto 
perfettamente  verticali  che  curvati  od  orizzontali,  vennero  osservati 
sotto  il  microscopio  (ingrad.  ^  40).  Ma  i  movimenti  eseguiti  dai  pe- 
dicelli non  lasciarono  addivedere  mai  altro  che  effetti  della  dire- 
zione di  crescenza  o  della  forza  di  gravità^  in  alcuni  casi,  dove  un 
pedicello  diritto  deviava  dalla  sua  posizione  verticale,  era  il  peso 
dello  sporangio  quello  che  1  inclinava  poi  lateralmente. 


!!•  Oireoiiniita.zioiie  modificAte. 

Dalle  osservazioni  esposte  nella  I^  parte  noi  deduciamo  che 
qualunque  parte  crescente  d' ogni  pianta  si  trovi  in  continuo  mo- 
vimento dì  circonnutazione^).  Sia  questo  movimento  direttamente 
od  anche  indirettamente  d'utilità  per  la  pianta,  pure  noi  non  pos- 
siamo ammettere  —  dice  Darwin*)  —  eh'  esso  sia  stato  acquistato 
ad  uno  scopo  speciale  ;  dobbiamo  piuttosto  credere  eh'  esso  sia,  per 
una  causa  ignota,  la  conseguenza  del  modo  nel  quale  crescono  i 
tessuti  vegetali. 

I  movimenti  che  in  grande  noi  possiamo  osservare  in  quasi 
ogni  vegetale  sono  modificazioni  del  movimento  circonnutatorio, 
eseguite  con  iscopo  speciale^),  e  per  alcuni  di  essi  segue  qui  un 
breve  riassunto,  dividendoli  secondo  due  punti  di  vista,  e  cioè  se 


')  Oper.  cit.  a  pag.  83  e  seg.  (Cop.  sep.)  del  voi.  II. 

^;  Bewegungsvermdgen,  pag.  197  e  seg. 

^)  ,we  may,  therefore,  infer  with  a  considerable  degree  of  safety  that  aU 
the  growing  parta  of  aU  pianta  circumnatate.*'  Darwin,  pag.  268. 

0  Movement  of  plantb,  pag.  263. 

^)  „a  movement  already  in  progress  is  temporarilyinoreased  in  some  one 
direction,  and  temporarìly  diminiahed  or  quite  arreated  in  other  directions.* 
Darwin,  pag.  264. 
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le  modificasioni  sono  dipendenti  da  cause  costitussionali  interne  op- 
pure se  prodotte  da  influenze  esterne  per  variate  condizioni  di  luce, 
temperatura  e  gravità. 

1.  Cireonnutazione  delle  piante  rampieantL 

Le  piante  arrampicantisi  ci  offrono  in  modo  visibile  una  ripe- 
tizione del  moto  circonnutatorio,  dimostrando  anch'esse  nel  loro 
movimento  una  tendenza  a  descrivere  ellissi  che  vengono  spesso  in- 
terrotte da  lacci,  linee  a  zigzag  ecc.;  si  riscontrane  simili  anche 
le  celerità  di  movimento  e  rivoluzioni  ripetute  da  varie  specie,  una 
0  parecchie  volte,  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo.  Una  modifi- 
cazione la  troviamo  espressa  soltanto  nelF  aumentata  ampietà  del 
movimento,  dipendente  da  crescenza  in  lunghezza  aumentata  su  di 
un  breve  tratto,  o  piti  probabile,  causata  da  crescenza  che  va  gra- 
datamente aumentando  ed  è  estesa  su  buona  parte  dell'organo 
crescente,  a  questa  precedette  turgescenza,  che  si  fa  valere  solo  sus- 
seguentemente  su  ogni  lato.  La  modificazione  detta  la  troviamo 
espressa  negli  stadi  giovanili  di  queste  piante  rampicanti,  quando 
esse  crescono  al  par  d'ogni  altro  vegetale.  Egli  è  chiaro  che  questa 
facoltà  è  innata  alle  piante  e  non  viene  eccitata,  all' infuori  della 
crescenza  e  forza  vitale,  da  altre  influenze  esterne,  come  ninno 
dubiterà  che  suo  compito  si  è  di  sollevare  le  piante  in  altezza, 
affinchè  godano  della  luce. 

Da  un'opera  già  conosciuta  delio  stesso  autore 0  sappiamo 
quali  siano  le  forme  di  questo  movimento.  Io  mi  ristringo  ad  addurre 
qui  un'  osservazione  suU'  Echinocystis  lobata^).  I  viticci  triforcuti 
di  questa  pianta  diventano,  nell'  appressarsi  e  sorpassare  la  sommità 
del  getto  dal  quale  nascono,  rigidi  e  dritti  ed  eseguiscono  rapida- 
mente il  movimento  revolutivo;  sorpassato  il  punto  critico,  il  loro 
proprio  peso  li  rimette  nella  posizione  obliqua  (45^  primiera,  sì 
presto  che  la  cima  si  muove  come  „la  sfera  d' un  orologio  gigan- 
tesco*. 

2.  Epinastia.  Iponastia. 

L'aumentata  crescenza  in  lunghezza  che  si  fa  valere  sulla 
pagina  superiore  di  contro  all'  inferiore  delle  foglie,  permodochè  ne 


■)  Movements  and  habits  of  climbing  pianta.  London,  J.  Murray,  1864. 
^  a  pag.  266. 
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viene  una  curvatura  di  queste  per  ingiò,  come  rosserriame  nelle 
fogUette  divergenti  da  una  gemma,  venne  indicata  da  de  Vries^ 
brevl^mente  per  epinastia.  Iponastia  è  poi  il  caso  medesimo  per 
la  pagina  inferiore  in  confronto  alia  superiore,  producente  una  cur- 
vatura concava  air  insti.  Questi  movimenti  sono  assai  frequenti  e 
consistono  in  un'  oscillazione  per  insù  e  per  ingiù,  con  qualche  mo- 
vimento laterale,  prevalenti  in  una  sola  direzione,  e  Darwin  li  di- 
chiara come  risultati  di  circonnutazione  modificata. 

Se  la  curvatura  4^1' ipo-  od  epicotili  nel  sortir  dal  terreno 
sia  conseguenza  d' epinastia,  non  è  peranco  accertato,  ma  egli  è 
positivo  che  la  piegatura  subentrante  dopoché  queste  parti  erano 
già  erette  è  epinastica,  come  1'  erigersi  stesso  dell'  arco,  non  avendo 
da  sollevar  più  terreno,  è  conseguenza  d' iponastia.  Darwin  osservò 
i  movimenti  della  metà  ascendente  e  della  discendente,  nonché  del- 
l' i^ice  di  simili  archi  e  dalle  vie  segnate  più  o  meno  a  zigzag  de- 
finisce egli  il  movimento  per  una  circonnutazione  modificata.  Dai 
vari  casi  analizzati  (An^dopsis  tricuspidak^  SmUhia  Pfundii^  Tri- 
fdium  repens)  deduce  egli  una  generalità  di  questo  movimento  per 
tutti  gr  inesauribili  casi  di  epi-  od  iponastia. 


3.  Posizione  nottitropica. 

Una  fra  le  altre  forme  di  circonnutazione  modificata  in  seguito 
a  forze  esterne  è  quella  espressa  nel  conosciuto  fenomeno  che  le 
foglie  di  alcune  piante  si  mettono  di  nottetempo  in  una  posizione 
dormiente,  che  Darwin  esprime  col  breve  nome  che  mi  attento  di 
tradurre  per  „nottitropÌ8mo"  (n y  e  t i  t r o pi  s  m,  pag.  281):  volgersi  in 
posizione  da  passare  la  notte,  è  il  suo  senso.  Periodicamente,  col- 
r  apparire  dell'  oscurità,  si  ripetono  questi  movimenti  nottitropici 
tanto  nelle  foglie  come  nei  cetili^)  di  parecchie  piante.  Il  nottitro- 
pismo  si  esprime  in  movimenti  delle  piante  per  insù  verso  ingiù, 
nelle  foglie  composte  si  muovono  le  foglioline  per  innanzi  (verso 
r  apice)  0  per  indietro  (verso  la  base);  in  qualche  caso  il  movimento 
si  ripete  attorno  all'asse  senza  erezione  od  abbassamento:  sempre 
però  vien  posta  la  pagina  superiore  in  posizione  verticale,  e  non  è 
raro  che  le  cime  delle  foglioline  (come  nei  casi  di  foglie   opposte) 


0  Arbeiten  dea  botan.  lastitatds,  Wtlrzbarg,  IL  Heft  (1S7S)  p«g.  223. 
^)  Darwin  lascia  da  parte  la  posizione  dormiente  che  ttwniaopo  i  fiori. 
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vadano  a  toccarsi.  Gli  stessi  movimenti  vengono  copiati  dai  cotili, 
indifferentemente  se  tanto  essi  come  le  foglie  possiedono  cascinetti 
alla  loro  base  o  ne  siano  privi.  Per  assumere  una  posizione  notti- 
tropica,  foglie  0  cotili,  descrivono  spesso  un  angolo  di  90^  •—  gi- 
rando alla  sera  con  rapidità  accelerata.  I  movimenti  di  foglie  e  co* 
tili,  sulla  stessa  pianta  non  avvengono  neceesariamente  nel  senso 
medesimo,  ma  possono  eseguirsi  anche  in  senso  affatto  contrario^). 

Osservando  che,  qualunque  sia  l'espressione  nel  movimento 
nottitropico  d^IIe  foglie  o  dei  cotili,  la  pianta  cerea  di  evitare  che 
hi.  pagina  superiore  delle  sue  fo^e  spetti  verso  Zenit,  si  offre  la 
idea  che  la  meta  alla  quale  tendono  questi  movimenti  sarà  di  pre- 
servare le  stesse  pagine  da  radiazione  e  conseguente  raffreddamento. 

Darwin  se  ne  accertò  a  capo  di  molti  penosi  esperimenti,  im- 
pedendo che  le  foglie  (rispett.  i  cotili)  si  mettessero  in  posizione 
nottitropìca,  sia  fermandole  con  ispilli  d' insetti,  anche  senza  lederle 
minimamente,  a  pezzi  di  sughero  su  sostegni  di  legno,  sia  tenen- 
dole obbligate  con  liste  di  cartoncino,  o  sia  fissando  i  picciuoli  in 
solchi  praticati  entro  a  pezzi  di  sughero.  Esposte  così  le  piantine 
all'abbassamento  di  temperatura,  di  contro  ad  esemplari  simili  ai 
quali  venne  lasciato  libero  l'uso  della  loro  facoltà  circonnutatoria, 
si  trovò  in  parecchi  casi  che  le  piante  soffrirono  per  radiazione,  ma 
in  alcune  piante  non  era  questo  il  caso  che  appena  dopo  tempo 
più  lungo.  Si  trovò  inoltre  una  differenza  che  più  patirono  quelle 
foglie  che  erano  fissate  cogli  spilli  in  maniera  sul  sughero  che  la 
faccia  inferiore  vi  posava  sopra,  che  non  quelle  che  erano  ispillate 
a  Va  —  %''  ^  di  sopra  del  suro.  Sembra  che  la  circolazione  del- 
l' aria  resa  possibile  in  questo  secondo  caso,  contribuisca  ad  un 
tenue  riscaldamento  delle  foglietto. 

È  indubitato  che  questo  nottitropismo  viene  regolato  dal  pe- 
riodico variare  di  luce  ed  oscurità,  ma  non  è  l'oscurità  come  tale 
quella  che  Io  produce,  sebbene  la  differenza  nella  quantità  di  luce, 
variante  pel  giorno  e  per  la  notte.  Lo  provano  i  casi  dove  le  foglie 
di  alcune  piante  che  non  erano  state  esposte  durante  il  giorno  a 
bastante  forza  di  luce,  non  si  disposerei  nella  solita  posizione  not- 
turna. Ciò  malgrado  si  può  dire  che  serbano  in  se  per  retaggio 
una  certa  inclinazione  di  muoversi  a  certe  ore  indipendentemente 
dal  variare  nella  quantità  di  luce. 


*)  Bassi  anche  il  caso  che  i  cotili  d*  una  pianta  stanno  immoti,  mentre 
le  foglie  seguono  Tinfinensa  nottitropìca;  fa  verifleato  egnahnente  il  caso  inverso. 
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Per  indicare  la  posizione  nottitropica  assnntA  da  foglie  o  da 
Gotili  faceva  d' uopo  osservare  il  grado  d' erezione,  ed  è  naturale 
che,  per  evitare  nna  radiazione,  il  rispettivo  organo  dov,eva  erigersi 
(od  abbassarsi)  per  lo  meno  con  un  angolo  di  60**,  quantunque, 
per  molte  forti  ragioni,  non  si  possa  negare  che  un  movimento 
sotto  un  angolo  minore  sia  egualmente  confacente  alla  pianta  e 
serva  a  sua  tutela*). 

Bestaudo  fissata  Y  inclinazione  di  almeno  60®  quale  ^posizione 
nottitropica^^  faccio  seguire  la  lista  di  piante  che  possiedono  cotili 
nottitropici,  sopra  o  sotto  1'  orizzonte,  come  V  ha  data  Darvin  (a 
pag.  300  e  seg.): 


Cruciferae.  Brassica  oleracea^ 
—  Napus  (Pfeffer») 
Baphanus  sativus^) 
CaryqphyUeae.  Githago  segetum 
Stellarla    media 
(Hofmeister) 
Malvacem.  Anoda  Wrightii 

Gossypium  (var. 
Nankin) 
Oxalidae,  Oxalis  rosea*) 

—  floribunda 

—  articulata 


Oxalidae.  Oxalis  Yaldiviana 

—      sensitiva 
Geraniaceae.   Geranium   rotun- 

difolium 
Leguminosae''),Tnfolìum  subter- 
raneum 

—  strictum 

—  leucanthe- 

mum 
Lotus    ornithopo- 
poides 
—    peregrinus 


')  I  cetili  deUa  Datura  Stramonium  s'erìgono  a  mezzodì  con  *;>  31* ed 
alla  notte  con  >  55*;  quelli  del  Geranittm  ibericum  con  >  28*  di  nottetempo  j 
del  lAnum  Berendieri  con  >  33*  :  seanche  la  radiazione^  in  questi  casi,  yien 
diminuita  di  llVo  e  rìspettiv.  IB%,  non  si  può  dire  che  non  serva  afBfttto  al- 
l'impedimento  di  forte  traspirazione  da  parte  dei  cetili. 

^  Nelle  prìme  brevi  notti  di  loro  esistenza  erigonsi  i  cotili  (di  Brassica 
oleraeea  e  BaphofMS  sativusj  quasi  perpendicolarmente,  non  però  in  conse- 
guenza di  apogeotropismo  (vedi  sotto  a  pag.  91),  come  lo  dimostrarono  gli  espe- 
rìmenti  col  clinostato. 

*)  Nei  casi  dove  trovansi  ^taii  i  nomi  di  altri  autori,  è  da  intendersi 
che  Darwin  li  cita  non  dalla  propria  esperienza,  ma  da  annotazioni  altrui. 

*)  Tutte  le  specie  osservate  di  Oxalis  possiedono  pulvini  alla  base  dei 
loro  cotUi,  eccetto  PO.  corniadata,  dove  sono  rudimentari  soltanto,  perciò 
r  incerto  movimento  nei  cotili  di  questa  pianta  che  non  figura  fra  le  esposte. 

^  I  cotili  di  tutte  le  leguminose  nottitropiche  osservate  si  muovono  per 
pulvini,  nel  Lotus  Jacobaeus  si  sviluppano  però  appena  dopo  alcuni  giorni,  e 
sino  allora  i  cotili  non  si  erigevano  di  molto  dorante  la  notte. 
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Leguminosae.  Lotus  Jacobaeus 
Clianthus  Dam- 
pieri  (Ramey) 
Smithia  sensitiva 
Haematoxylon 
Campeohianum 
(R.  I.  Lynch) 
Cassia   mimosoi- 
des 

—  glauca 

—  florida 

—  corymbosa 

—  pubescens 
-  torà 

—  neglecta 

—  3  altre  sp. . 
brasiliane 
innominate 

Banhinia    ? 
Neptunia  oleracea 
Mimosa  pudica 
-—  albida 
OucurbUacecie^).  Cucurbita  ovi- 
fera 


Oueurbiteieeae.    Cucurbita    au- 
rantia 
Lagenaria  vul- 

garis 
Cucurais  du- 
daim 
UmbetUferae.  Apiura  petroseli- 
num 

—  graveolens 
Compositae.  Lactuca  scariola 

Helianthus  annuus 
Convolvulaceae.  Ipomoeacoerulea 

—  purpurea 

—  bona-nox 

—  cocoinea 
Solaneae,  Solanum  lycopersicum 
Scrophidarineae,  Mimulus    ? 

(Pfeflfer) 
Nydagineae.  Mirabilis  Jalapa 

—  longiflora 
Polyganeae.  Beta  vulgaris 
Amarafdhae.  Amarantbus  cau- 

datus 
Cannabinae.  Cannabis  sativa 


Suir  Anoda  Wrigìdii,  sul  Gosst/pium  come  sulle  tre  specie  di 
Ipomoea:  I.  purpurea,  L  hona-nox  e  /.  coccinea  è  da  osservarsi 
che  i  cetili  non  s's^bbassano  in  gioventii  rimarchevolmente,  mentre 
il  loro  movimento  è  ben  distinto  quando  si  sono  fatti  grossi  e  pe- 
santi. Ma  non  è  già  il  peso  proprio  che  li  tiri  all' ingiù;  si  deve 
all'incontro  ammettere  che  uno  stipite  di  queste  piante  abbia  di- 
retto, a  sua  volta,  per  forza  di  peso  i  cetili  all' ingiù,  e  questo 
movimento  sia  rimasto  poi  per  retaggio  agli  altri  discendenti,  non 
ostante  possiedano  cetili  più  gracili  ^. 


')  Divergendo  i  cotili,  ancor  giovani,  di  queste  piante  solo  mediocremente 
durante  il  giorno,  l  metterà  già  una  debole  erezione  alla  notte  in  una  posizione 
notturna  verticale;  e  qui  sarebbe  quasi  troppo  spinto  il  voler  parlare  d'uno 
scopo  speciale,  se  non  si  dovesse  rimarcare  lo  stesso  anche  per  altre  piante 
annoverate  nella  lista  suesposta. 

^  Darwin,  pag.  312  e  seg. 
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EspoMDdo  le  f%etìe  «Ulte  piante  a  movìmeitì  noUitre|Aei  bi- 
sogna por  mente  anche  alle  condizioni  oke  possaiio  facilmente  in- 
fluenzarli. Un  terreno  asciutto  varierà  i  movimenti,  come  questi 
saranno  variabili  secondo  la  quantità  di  acqua  assorbita  dalle  foglie 
e  cosi  di  seguito.  Riproduco  qui  la  tavola  di  piante  a  ^foglie  not- 
titropiche^,  nella  quale  Darwin  accetta  aBohe  osservazioni  fatte  da 
altri.  (Orig.  pag.  320  e  aeg.) 


I.  Siootm. 
1.  Angiosperme. 


CaryophyUeae.  Oithago 

Stellarla   (Bata- 
lin) 
Pòrtidaeeae.  Portulaca  (Ch.  Ro- 

yer) 
Atalvaeeae.  Sida 

—  Abutilon 

—  Malva  (Linnè  e  Pfef- 

fer) 

—  Hibiscus  (Linaè) 

—  Anoda 

—  Gossypium 
Sterculaceae.  Ayenia  (Linnò) 
Tiliaceae.  Triumfetta  (Linnè) 
Lineae.  Linum  (Batalin) 
OxaUdeae.  Oxalis 

—  Averrhoa 
ZygqphyUeae.  Porlieria 

—  Guiacum 

Bàlsaminecie.  Impatiens  (Linnè, 
Pfeflfer,  Batalin) 
Tropdeoleae.  Tropaeolum 
Legìiminosae.  Crotolaria  (Thisel- 
ton  Dyer) 

—  Lupiims 

—  Cytisus 

—  Trigonella 

—  Medicago 

—  Melilotuè 


LegumiMosme.  Trifolium 
—         Securigera 


Lotus 

Psoralea 

Amorpha    (Duchar- 

tre) 
Indigofera 
Teply^osia 
Wistaria 
Robinia 
Sphaerophysa 
Colutea 
Astragalus 
Glycyrrhiza 
Coronilla 
Hedysarum 
Onobrychis 
Smithia 
Arachis 
Desmodium 
Urania 
Vicia 

Centrosema 
Amphicarpaea 
Glyoine 
Erythrina 
Apios 
Phaseolus 
Sapbora 
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Leguminascte.  Caesalpinia 

—  Haematoxylon 

—  Gleditschia    (Du- 

chartre) 

—  Poinciana 

—  Cassia 

—  Banhinia 

—  Tamarindus 

—  Adenanthera 

—  Prosopis 

—  Neptunia 

—  Mimosa 

.  —  Schrankia 

—  Acacia 


Leguminosae.  Albizzia 
Mirtaceae.  Melaleaca  (Boacbè) 
Onagrarieae.  Aenothera  (Linnè) 
Passifloraceae.  Passiflora 
Convólvtdaceae.  Ipomoea 
Sólcmeae.  Nicotiana 
Nydagineae-  Mirabilia 
Pólygoneae.  Polygonum(Batalin) 
Amaranthaceae.  Amaranthus 
Chenqpodieae.  Chenopodium 
Thymeteae.  Pimelia  (Bouchè) 
Euphorbiaceae.  Eaphorbia 
—  Phyllanthus 

(Pfeffer) 


Gannaceae.  Thalia 
—        Maranta 


2.  Ginnosperme, 

Aies  (Chatin) 

n.  Monocotili. 

I         Aroideae.  Golocasia 
I  Ghramineae.  Strephium 


m.  Acotìli. 
MotìrsHeacea^.  Marsilea. 

U  capitolo  che  pertratta  quest'  argomento  (cap.  VII)  offre 
molto  interesse  per  la  sua  originalità  e  va  adorno  di  magnifiche 
illnstrazioni^);  ma  io  non  posso  che  ristringermi  a  rimarcare  ancora 
qualche  osservazione  speciale  che  interessi  il  movimento  di  qual- 
che foglia. 

Il  movimento  nottitropico  delle  foglie  di  OxcHis  si  esprime 
nell'  abbassamento  verticale  delle  foglioline,  congiunta  al  quale  va, 
per  brevità  del  picciuolo  e  per  deficienza  di  spazio,  una  piegatura^) 
delle  fogliette  stesse  sotto  un  angolo  di  92—150®,  variabile,  però, 
in  certi  casi,  per  ogni  singola  fogliolina  della  medesima  foglia.  Che 


•)  Originale,  pag.  317—417. 

^)  Simile  piegatara  è  comune  anche  alle  foglie  della  Bauhinia  sp. 
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questo  abb^sirpi  e  piiegftr|i|  non  avvenga  ^  di^es^  delJU  fiMW 
infe49^e  delle  ^pgliolì^^et  vì^m  comprovato  [^  quei  easi  dove,  per 
bastante  l,uogI\^zza  de)  picciuolo  o  dove  le  foglio^ne  non  si  dira- 
diano da^'^pia9  d'u9  picciuolo  comune,  queate  ultime  calano  al- 
l'ingiù  senza  j^^ìcjarpÀ').*  —  A^ene  affatto  a  simili  movimenti  erano 
però  le  foglie  dell' O^t^  peìjitaphyUaj  0.  eimeaphyUa,  0.  hirta  e 
0.  rubdla. 

Lb  foglie  della  Porlieria  (lunghe  1-1*4")  iw^no  da  16—17 
fogliette  obliquamentie  opposte  ad  ogni  lato  del  piociuolo,  e,  come 
questo  ^  ramo^  attaci^t^  imch'  esse  a  lui  col  mezzo  di  pulvini. 
Nell^  posizione  ^otjbitropÀc^  1^  fogliette  si  dirigono  colle  loro  cime 
verso  1|  punta  del  picciuolo,  i)(iettendosi  parallelle  alla  costa  me- 
diana, i^  gui^fi  che  la  metà  anteriore  della  pagina  superiore  d'ogni 
fogliucciii  |C\iopra  —  come  nelle  Mimose^  nell' JLcocta  Famesutna 
—  la  metà  posteriore  della  pagina  inferiore  della  compagna  prece- 
dente, e  presentano  così  alla  fantasia  una  colonna  di  tegole  cuopren- 
tisi.  Le  foglie  si  dimostrano  però  meno  dipendenti  dalla  luce  nel 
loro  movimento  notti  tropico,  ohe  da  um  altro  fattore,  cioè  dall'umi- 
dità. Coltivando  con  cura  alcune  di  queste  piante  e  lasciandole  poi 
per  alcuni  giorni  in  terreno  asciutto,  desse  non  apriranno  più  la 
loro  foglia»  oid  che  ù  effettuerà  tantosto  inaffìando  il  terreno. 
Quest'espe^ifi^^to  sì  riproduce  e  Darwin  trovò  che  una  pianta  fra 
le  altre  mimosee  può  durare  anche  24  giorni  nella  posizione  notti- 
tropica  e  dopo  questo  periodo  di  teip^po,  dove  cominciava  già  a 
perdere,  se  scossa,  qualche  fogliolina,  allargò  per  aver  assorbito 
acqua,  di  bel  nuovo  le  sue  foglie  e  le  rinchiuse  al  sopraggiungere 
della  notte,  come  se  avesse  funzionato  regolarmente  durante  tutto 
questo  tempo.  —  Per  questa  proprietà  igroscopica  conviene  alla 
pianta  il  suo  nome  di  Porlieria  hygrometrica^. 

Le  foglie  d'una  varietà  coltivata  di  Tropaeolum  majus  per- 
misero la  deduzione,  risultante  da  molti  esperimenti,  che  il  loro 
movimento  nottitropico  è  nullo,  ove  non  ricevano  bastante  quantità 


*)  Anche  U  foglie  àeWAvtrrhoa  bihmfnt  um'  osMJidea,  possiedono  analogo 
mQyimepto  not^tropioo,  solo  che  si  distiogfiopo  per  la  loro  rapidità  motoria  che 
venne  più  dav?icino  analizzata  da  Darwin  (pag.  330  e  seg.)» 

^)  Qualcosa  di  simile  fu  ossei  vate  anche  in  qualche  graminacea  {Elymiu 
arenariua);  ne  parla  in  proposito  Duval-Jouve  in:  Annali  dee  sciwpee  natn- 
relles  (boiij,  [W(>]t  tom.  I,  pf^.  326—329. 
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di  face  dtrairte  il  giorao,  ed  «na  piccola  da^rensia  nell'intensità 
di  rischiaraiaMBto  regola  la  loro  posizione  nol^turna,  se  Verticale 
0  meno. 

Le  specie  di  Lupinus  colle  loro  foglie  digitate»  poseiedono  3 
differenti  posizioni  durante  il  loro  sonno.  La  più  semplice  è  quella 
dove  tutte  le  foglietto;  ttrsposte  ìè.  ufi  'piano  oiizzohtale  durante  il 
dì>  calano  obliquamente  terso  ingià  al  s<^raggkingere  d^a  notte, 
racckradendo  col  picciuolo  un  angolo  Si  40®.  n  piccinolo  stesso 
s'erige  e  ciiwscrive  circa  28*^.  -  In  altri  ctei  il  picciuolo  s'erige 
T-  0  s'abbassa  —  egualurrate,  ma  le  Icygliette  atisicfaè  abblissarsi 
si  muovono  in  direzione  opposta,  sotto  varìi  angoli.  —  E  per  ulti- 
mo abbiamo  -quel  movittrento  dove  le  foglietto  discoste  a  "stélla  in 
un  piano  orizzontale  s'erigono,  e  rispettivamente  s' abbassano,  met^ 
tendo  «osi  ttitta  la  stella  in  un  piano  verticale.  —  É  però  da  os- 
servarsi che  tutte  e  tre  queste  varie  specie  di  finoto  possono  retiit 
rappresentate  sulla  stessa  pianta.  —  lA  alcune  specie  di  Lt^itms 
(L.  polyphylìm^  L.  fkmus  ecc.)  il  moTinttonto  deUe  foglie  è  poi 
troppo  esiguo  da  potersi  dire  ^nottittopico^v 

Interessante  è  la  maniera  nella  quale  si  dispoìigo&ò  te  foglie 
dei  trifogli  a  passare  la  notte.  Le  tre  foglietto  séno  poste  di  giorno 
tutte  orizzontalmente  ;  verso  sera  si  piegano  le  dne  fogliette  laterali 
per  innanzi,  Ma  cokitro  l'altra,  e  nello  stesso  tempo  ali'  tà^^  sino 
a  formare  col  picciuolo  un  angolo  di  45^  in  seguite  a  forte  tor^- 
sione  del  pulvino.  La  foglietta  mediana  si  elevu  e  piegasi  sino  a 
toccare  (percorrendo  90— 140*,  nel  Trifdimn  subterrmeufn  &ino  a 
180®)  i  margini  delle  altre  due  foglioline,  sulle  quali  ^i  allarga  tà 
forma  di  tetto. 

Non  è  meno  degno  d' attenzione  il  Desmoditaiti  gyrtms.  I  botili 
di  qnesta  pianta  non  dormono,  ma  bensì  le  fogliti,  inetténdosi  trer^- 
ticalmente  coli' apice  all'iÀgiù  ed  essendo,  per  riìzamento  dei  pie- 
cinoli,  in  uba  posiziotie  più  o  meno  parallella  idi  fusto.  Le  foglie 
girano  non  di  rado  sul  proprio  asse,  verso  qualuiiKlue  pùhtt^,  hià 
possono  mantenersi  anche  temporaneamente  stazionarie.  —  Le  foglie 
possedono  anche  foglioline  laterali  ridotte,  quasi  rudimentarie,  che 
eseguiscono  rapidi  movitnenti,  i  quali,  non  c'è  dubbio,  converranno 
alla  pianta,  tanto  più  t^he  queste  fogUollìie  mancano  alle  pianticelle 
giovani. 

Per  quest'  ultimo  punto  potrebbesi  presumere  che  generatrice 
dell'  attuale  Desmodium  gyrans  era  una  pianta  alla  quale  manca- 
vano le  foglioline  laterali,  e  l' apparire  di  queste  ild  età  ttvanzata 
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altro  non  sia  che  una  reversione  ad  un  predecessore  trifogliato. 
Comunque  sia,  ci  sembra  che  il  pulvino,  V  organo  motorio,  non  sia 
ridotto  nemmeno  approssimativamente  di  tanto^  quanto  lo  è  stato 
la  pagina  fogliare  in  tutte  le  susseguenti  modificazioni  percorse 
dalla  specie*). 

Aggiungerò  fULCora  qualcosa  sul  movimento  delle  foglie  di 
Cassia.  Quest'è  assai  complicato.  Neil'  abbassarsi  nottitropico  delle 
foglietto,  estese  orizzontalmente  durante  la  giornata,  esse  circoscri- 
vono una  rotazione  attorno  all'asse,  portando  la  pagina  inferiore 
all'  infuori  ed  accostandola,  sotto  il  picciuolo,  a  quella  della  fo- 
glietta opposta.  Questi  movimenti  vengono  tutti  eseguiti  col  mezzo 
di  pulvini.  Il  picciuolo  stesso  s'erige  di  nottetempo  secondo  l'età, 
da  12-41». 

n  caso  della  Thaiia  dedUbata,  una  Cannacea,  ci  offre  osempio 
dove  persino  foglie  assai  grandi  (1374'^  lunghe,  6  Va  larghe)  posso- 
no essere  nottitropiche.  Queste  foglie  dormono  erigendosi  col  mezzo 
d'un  pulvino  ben  sviluppato,  per  un  angolo  di  59®. 

Nella  MarsHea  ^pAodrifoliata^)  troviamo  il  caso  che  anche 
piante  crittogame  possono  dormire.  Le  foglioline  hanno  sviluppato 
un  pulvino  alla  loro  base  ed  erìgono,  nel  disporsi  a  passare  la  notte, 
le  foglioline  terminali,  raccostandole  in  pari  tempo,  sino  a  che  le 
due  foglioline  sottostanti  le  racchiudono,  e  tutte  quattro  formano 
un  gruppo  cogli  apici  diretti  verso  innanzi. 

Mi  resta  d'osservare  infine  che  le  foglie  non  si  muovono,  pre- 
sumibilmente, soltanto  alla  sera  0  sul  far  del  mattino:  in  tutto  il 
corso  delle  24  ore  eseguiscono  le  foglie  movimenti  costanti,  senza 
eccezione,  solo  che  questi  movimenti  sono  più  rapidi  al  mettersi  in 
posizione  nottitropica  od  allo  sbarazzarsi  di  essa,  anziché  in  qua- 
lunque altro  tempo.  Ma  le  osservazioni  fatte  con  OxaUs,  Amphi- 
ca/rpaea,  Erythrvna  2  sp.,  Cassia,  Passiflora^  Eaphorbia  e  MarsHea 
provarono  quasi  indubitato  un  movimento  anche  durante  la  notte, 
deducibile  poi  per  le  altre  piante  egualmente,  quantunque  non  ven- 


*)  Per  analogia  col  regno  animale  si  dorrebbe  attendere  uno  sTÌlnppo 
migliore  di  queste  foglietto  mdimentari;  ma  noi  dobbiamo  tenerci  presente  che 
alcuni  caratteri  svaniti  da  lungo  riappariscono  relativamente  tardi,  dice  Darwin 
(a  pag.  363)  e  vi  aggiunge  (p.  364,  nota):  y^DesmodUm  vespertiUotdg  is  closely 
allied  to  2).  gyrcms^  and  it  seems  only  occasionallj  to  bear  rudimentary  lateral 
leaflets.  Duchartre,  «Eiéments  de  Botanique''.  1867,  pag.  358. 

0  Anche  MwrsiÀea  pvibescens,  secondo  Brongniart. 
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nero  tentate  esperienze  bastanti,  se  il  contatto  col  fnsto  non  serva 
alle  foglie  come  impedimento  meccanico  ad  ogni  ulteriore  movimento. 


4.  Eliotrapismo. 

Grand'  è  V  influenza  che  la  luce  esercita  sulle  piante  crescenti, 
e  nella  maggior  parte  dei  casi  essa  tende  a  contrariare  la  loro 
crescenza,  in  seguito  a  ohe  le  piante  si  dirigono  verso  di  lei,  onde 
mettersi  in  posizione  da  venir  possibilmente  meno  danneggiate.  Ma 
non  sempre  è  questa  la  diretta  conseguenza  che  una  parte  venga 
più  rischiarata  dell'altra:  una  parte  può  anzi  sottrarsi  alla  luce 
senz'esserne  favorita  in  crescenza.  Questi  movimenti  delle  piante 
prodotti  dall'effetto  di  luce,  si  comprendono  generalmente  sotto  il 
titolo  di  eliotropismo,  ed  abbiamo  nel  primo  caso  eliotropismo 
positivo  e  nel  secondo  negativo,  o  come  Darwin  si  esprime^)  elio- 
tropismo (heliotropism)  ed  apeliotropismo  (apheliotro- 
pism).  Darwin  osserva  inoltre  un  dieliotropismo  (diahelio- 
t  r  0  p  i  s  m)')  e  definisce  con  questo  termine  la  posizione  che  assumono 
organi  vegetali  transversalmente  alla  luce  incidente. 

Tanto  elio-  come  apeliotropismo  sono  espressioni  di  movimento 
ciroonnutatorio  modificato,  imperciocché  anche  in  questo  caso  de- 
scrivono gli  organi  le  caratteristiche  ellissi.  Eliotropismo  è  molto 
esteso  in  natura,  Darwin  ne  presenta  graficamente  i  movimenti  di 
una  Beta  vulgaris.  Avena  satwa,  Apios  graveólenSy  Brassica  óteracea, 
Phalaria  canariensis,  Trcpaeóhm  majus,  Cassia  tora%  mentre  ape- 
liotropismo è  circoscritto  soltanto  alle  radici,  e  non  solo  a  quelle 
nel  terreno  ma  più  ancora  in  quelle  che  si  formano  all'aria,  come 
nell'eel^a;  Darwin  constatò  apeliotropismo  anche  nei  viticci  della 
Bignonia  copreólata  ed  in  un  peduncolo  del  Oydamen  per9icum% 
Che  le  piante,  dirigentisi  alla  luce  oppure  ricevendola  solo  dal- 
l'alto  continuino  i  loro   movimenti   di  circonnutazione,  ci   è  una 


')  a  pag.  6  e  pag.  418. 

^  «yTransversalheliotropismns*  di  Frank. 

*)  Quanto  esteso  na  T  eliotropismo  in  natura  cfr.  Wiesner  (Bewegnngsver- 
mJ^en)  a  pag.  39  e  seg.,  indi  la  sua  citata  monografia  sull'eliotropismo. 

0  Che  r apeliotropismo  abbia  un'estensione  magrgiore  nel  regno  vegetale, 
qnantnnqne  sia  meno  espresso  e  perciò  meno  conosciuto,  risulta  dall'opera  di 
Wiesner,  pag.  44  e  seg- 
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^rova  che  a^phie  questo  gruppo  di  moYÌq^nJU.  ^t^o  non,  è^  se  npa 
uqni  circQimata^ione  nux^fic^W  4^.  caii3e  esterne,  come  non.  d^biar 
mo  dimenticare  che,  prima  che  la  piantolina  si  avesse  aperto  uu 
varco  oltre  il  terreno  e  fosse  giunta  ali*  influenza  della  luce,  essa 
circonnutava.  La  luce  dispMe  admiM]ue<le  pianticine  circonnutanti 
a  modificare  i  loro  movimenti  per  un  certo  tempo  in  modo  ad  esse 
c<H)facente,  addimostrandosi,  ndb  stesso  tempo  questa  civeonnuta- 
zione  modifìqf^ta  in  elio^  ed  apeliotropismo  simile  a  quella  delle 
piante  dormienti,  dove  il  nottitropismo  le  eccita  a  percorrere  il  loro 
corso  rapidamente  ed  in  linea  dritta;  la  differenza  è  data  neirinci- 
denza  laterale  di  luce  nei  casi  eliotropici. 

Anche  i  complicati  movimenti  di  dieliotropismo  vengono  di- 
retti dal  variare  di  luce  ed  oscurità  e  precisamente  dalla  direzione 
donde  proviene  luce.  Darwin  ritiene  però  anche  in  questi  casi  una 
costituzionalità  organica  come  causa  di  questa  circonnutazione  mo- 
dificata^) che  dispone  cetili  o  foglie  in  modo  che  le  loro  pagine 
superiori  siano  esposte  alla  luceu  Esempi  d'un  dieliotropismo  furono 
rinvenuti  nella  Ga$mabi$  saUva,  néiV Anoda  WrightU^  in  alcune  spe- 
cie d' lincea  ece^ 

Esiste  ancora^  una  quarta  fornuk  generale  di  ciroonnutazione 
naodificata  dalla  luce,  detta  il  ^sonno  diurno^  (diurnal  sleep^  delle 
foglie^  cui  Darwin  dà  il  nome  dì  pajreliatropismo  (parahelio- 
t  r  0  p  i  s  m).  Sono  noti  singoli  casi  devo  le  foglie  si  sottraggono  ad  una 
troppa  e  minima  intensità  di  luce,  dirigendo  soltanto  ì  margini  late- 
rali verso,  di  eseA  e  movendosi  contemporaneamente  verso  insù  od 
ingiù-  Darwin  rìseontrò  replicati  casi  di  simili  movimenti,  ma  sempre 
le  foglie  (od  i  cetili)  erano  fomite  anche  di  pulvini  (JIoMmo, 
Aoa^y  Atnphicatpaea,  manéiea,  Phaseohs  BocsburghU^  Mimosa  di' 
hida^  M.  pudica^  Cosma  wirnosaiAes  eec);  diminuendo  V  intensità 
dell»  luoe;  anche,  la.  posizione  della  foglia  viene  mutata  o  ridotto 
nel  senao  d'un»  dieliotropismo. 

GompitQi  di.  tutti  questi  movimenti  eliotropici  sarà  anzitutto 
di  disporre  le  foglie  (ed  i  cetili)  in  modo  di  agevolar  loro  la  de- 
composizione di  anidride  carbonica,  e  forse  prima  ancora,  la  pianta 


'}  ,We  did  aot  ascertain  whether  paraheliotropism  alwajs  oomisted  of 
modified.GÌMiuniiatatioB;  bat  tbis  certtioly  was  tbe  case,  witb  Avmrhoay  vèA 
probablj  witb  the  other  species,  as  tbeir  leaves  were  contionaUj  drcamniita- 
ti^g«  (Darwii^,  pag.  448). 

')  Darwin,  pag.  419  e  445,  seg. 
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si'  sentirà'  aMàmtta  rèmo  una'  fessiim  nel  suolo,  pella  quale  cercherà 
di  estollersi  dal  terreno.  Che  le  foglie  d'una  Dr'ùsera  rokmdifóiia^ 
d'una  Diatiaeay  Sofrr&eema  siano  meno  impreSÉiotlEibili,  alla  Inde, 
si  spiegn  facilmente,  non  essendo  tenute  queste  e  simili  piante  in- 
settivoro alla  decomposizione  di  anidride  carhoniea'  soltanto  per  la 
propria  sussistenza.  Anche  i  viticci  delle  piante  rampicanti  sdno 
poco  sensibili  all'  azione  di  luce,  e  quest'  è  certamente  per  esse  di 
utilità,  altrimenti  abbandonerebbero  un  sostégno  che  avevano  ap- 
punto afferrato,  per  seguire  l'influenza  di  quella.  E  ciò'  che  non 
troviamo  nei  viticci,  vediamo  espresso  ncAle  foglie  delle  piante 
arrampicantisi,   che   sono    emincitttemente    eliottopichè'). 

£qK>sto  questo,  passo  a  riferire  la  parte  —  ipotetica,  direi  — 
dell'  argomento,  seguendo  le  traccio  di  Wiesner.  Premetto  soltanto 
alcune  idee  illustrative  oonoe  quest'  esimio  fisiologo  cerchi  d' inter- 
pretare i  fenomeni  —  Fra  i  tanti^  ancor  ig&oti>  effstti  prodotti 
dalla  luce  si  possono  indicare  co»  certeaza,  da  un  lato  la'  depres- 
sione della  turgescenza,  e  la  diminuzione  della  duttilità  nelle  pareti, 
cosicché  in  organi  policellukuri  le  cellule  ohe  si  trovaao  aH'  ombra 
possederanno  maggior  turgescenza  e  maggior  duttilità:  due  motivi 
che  effettuano  un  prolungainento  di  questo  lato.  N^gli  organismi 
monocellulari  {PiUAdus  orystaMnmey  il  grado  di  tnrgosoenza  m>n 
potrà  essere  ohe  sempre  il  medesij»o,  ma  in  ogni  modo  sarà  la 
duttilità  in  vani  punti  delle  pareti  differente,  e  subitoehèf  1«  luce 
avrà  depresso  bastantemente  la  duttilità  in  un  punto  della  moHH 
brana  s>  esegnirà  in  questo  una  curva  eliotroptea<).  -^  Oomo'  si 
abbia  da  spiegare  V  eliotropisnao  negativo  (i^eliotroffsmo  di  Darwin), 
non  è  dato  attualmente  di  farlo  oon  proeisione.  Entrambi  sono  tè^ 
nomoni  d'ineguale  crescenza  e  differiscono  soltanto  in  ^fvello  ohe 
gli  uni  vengono  in  ciò  impediti,  gli  altri  all'  iacontrc  favoriti  daMa 
luce^. 


')  Secondo  età  e  stagione,  le  medesime  parti  d'una  stessa  pianta  possono 
venir  influenzate  diversamente.  Darwin,  pag.  463. 

^)  Non  si  può  asserire  che  solo  la  luce  produca  un  indinamento  de^i 
organi  verso  di  sé,  anche  la  gravità  od  altra  forza  —  come  più  oltre  verri 
dimostrato  —  può  causare  lo  stesso  fenomeno. 

^  ,Ich  erkl&rte  den  negati ven  gleich  dem  positiven  Heliotropjsmas  fftr 
eine  Erscheinung  ungleichen  Langenwachsthums.  Dor  Unterschied  zwìschen  beiden 
Formen  liegt  nur  darin,  dass  beim  positiven  Heliotropismus  die  Schatten-,  beim 
negativen  die  Lichtseite  begfinstigt  wachst.*  Wiesner,  pag.  54. 
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—  es- 
si trovano  però  degli  organi  che  possono  adattarsi  ad  elio- 
tropismo tanto  positivo  come  negativo;  Wiesner  si  spiega  questo 
come  effetto  obbligato  all'  età,  e  probabilmente  saranno  le  celiale 
parenchimatiche  positivamente  eliotropiche,  quelle  del  sistema  fi- 
bre vasaio  (senza  precisarle)  forniranno  gli  elementi  negativamente 
eliotropici.  Entrambi  i  fenomeni  possono  venir  destati  dall'intensità 
di  luce  e  Wiesner  ha  scoperto  che  ad  una  forza  dì  luce  molto 
grande  le  piante  reagiscono  nella  stessa  guisa  come  se  si  trovassero 
all'oscuro^). 

Osserviamo  ora  più  davvicino  se  T  azione  eliotropica  della 
luce  può  comunicarsi  anche  a  quelle  parti  dei  vegetali  che  non 
sono  esposte  alla  luce.  La  domanda  viene  discussa  da  due  punti  di 
vista.  Darwin  ritiene^  che  l'irritazione  prodotta  dalla  luce  venga 
trasmessa  persino  su  parti  che  non  sono  per  nulla  abili  ad  una 
curvatura  eliotropica,  qualora  quella  parte  che  sente  ancora  il  sol- 
letico causato  dal  cadervi  sopra  del  raggi  di  luce  si  trovi  esposta 
a  questa.  Egli  espose  alcuni  ipocotili  di  Brassica  óleracea  (lun- 
ghi l'O  ad  una  luce  costante  e  li  trovò  curvati  in  tutta  la  loro 
lunghezza,  mentre  esponendo  dappresso  ipocotili  privati,  a  varie 
altezze,  delle  loro  cime,  i  mozziconi  restavano  perfettamente  diritti: 
come  dice  Darwin,  causa-  la  mancante,  regione  eliotropica  che  rife- 
riva r  irritazione  alle  parti  inferiori.  Wiesner  trovò  già  altre  volte') 
che  parti  crescenti  arrestano  per  decapitazione  la  loro  crescenza,  e 
non  continuando  questa,  qualunque  curva  elio-  o  geotropica  diviene 
impossibile.  Ripetendo  gli  esperimenti  di  Darwin  (con  piantoline  di 
Phaseólus  fmUUftorus^  HéUanOMS  annuuSj  Brassica  óleracea)  osser- 
vò egli  che  ledendo  soltanto,  nell'asportazione  delle  parti  superiori 
un  organo  crescente,  la  parte  decapitata  si  piegherà  più  o  meno 
debolmente  sotto  influenza  di  luce  o  gravità,  ma  se  la  decapita- 
zione arriva  ad  impedire  la  crescenza,  il  tronco  resterà  immoto. 

Darwin  continuò  però  ad  assicurarsi  che  la  sua  idea  interpreti 
realmente  i  fatti  positivi  ed  inventò  il   seguente  esperimento.  Le 


0  Non  è  questo  il  luogo  da  cstendenni  sulP  argomento,  esso  venne  trat- 
tato dair  egregio  prof.  Wiesner  per  esteso  nella  sopra  citata  sna  monografia, 
deUa  quale  diedi  nn  sunto  che  venne  pubblicato  nel  Nuovo  giornale  botanico 
italiano  (Ann.  XII,  N.*  4),  sotto  il  tìtolo  «Lavori  del  prof.  V^iesner  sull'elio- 
tropismo*. 

*)  a  pag.  479  e  667. 

*)  Die  undulìrende  Nutation;  1.  e,  pag.  25. 
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parti  Buperìori  dei  fustìcini  (ipoeotili)  vengono  involte,  senza  danno, 
con  foglia  d'oro.  Alcuni  esemplari  (di  cetili  di  PhcUaris  eanimensis^ 
di  piantoline  di  Beta  vtUgaris^  d' ipoeotili  di  Brassica  óleracea)  cosi 
ricoperti,  vengono  spalmati  inoltre  esteriormente  sulla  foglia  d'oro 
con  inchiostro  chinese.  Tanto  gli  uni  come  gli  altri  vengono  esposti 
air  influenza  d'una  corrente  laterale  di  luce,  e  Darwin  trova,  dopo 
alcune  ore,  che  gli  esemplari  ricoperti  di  foglia  d' oro,  ma  non 
spalmati,  si  curvarono  eliotropicamente,  gli  altri  rimasero  diritti. 
Non  è  altro  possibile,  che,  passando  la  luce  oltre  il  debile  strato 
della  foglia  d'oro,  dessa  poteva  irritare  anche  gli  steli  nella  parte 
superiore  e  da  qui  si  riferiva  l'irritazione  anche  alle  parti  basali, 
le  qnaU  si  curvano  alla  luce  nel  senso  istesso  come  le  soprastanti. 
Wiesner  attacca  quest'interpretazione  e  rende  le  curve  dipendenti 
da  crescenza  per  stiramento  prodotta  dal  peso  della  parte  superiore 
inclinata  sulle  poco  elastiche  e  più  pieghevoli  parti  inferiori  dei 
fustioinL  In  prova  adduce  egli  un  esperimento  fatto  con  tutt'  altra 
intenzione,  in  epoca  anteriore^):  cioè,  facendo  ruotare  giovani  ipoeotili 
(di  Lepidium  saUvurn^  lunghi  2-5<^)  intorno  ad  un  asse  orizzontale 
in  modo  da  compire  un  giro  nel  corso  d*  ogni  ora,  sempre  esposti 
alla  stessa  sorgente  di  luce  costante,  trovò  egli  che  solamente  gli 
apici  erano  piegati  verso  la  luce  (in  direzione  verticale  sul  piano 
di  rotazione),  mentre  alcune  piantoline  dell' egual  seminagione  poste 
in  vasi  di  terra  daccanto,  e  tutte  normali,  non  ruotanti,  avevano 
i  fnsticini  arcati  in  senso  eliotropico,  dalla  base  in  su,  precisamente 
in  seguito  al  continuo  peso  del  giovane  caule  proteso. 

Contro  l'idea  d'un  riferimento  d'irritazione  verso  le  parti  in- 
feriori si  volge  Wiesner  con  un  esperimento  molto  semplice.  Egli 
nasconde  le  sue  piantoline  {Brassicoy  Lqndium,  cetili  di  PhcUcuris 
cancuriensis)  dietro  alcuni  paraluce  di  varia  altezza,  ed  espone  poi 
il  tutto,  neir  apparato  di  rotazione,  ad  una  luce  incidente  lateral- 
mente. Nei  casi  dove  le  piantine  erano  esposte  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza alla  luce,  esse  si  curvavano  tutto  in  lungo;  ma  se  la  luce 
arrivava,  a  motivo  dei  paraluce,  a  toccare  solo  pochi  millimetri  del- 
l' apice  dell'  ipocotile,  non  si  distingueva  una  curvatura  che  all'ai 
pice  soltanto,  mentre  il  resto  si  manteneva  diritto. 

I  fosticini  di  Vida  soHvd,  sottoposti  a  varie  modificazioni 
negli  esperimenti,  diedero  per  risultato  che  soltanto  le  parti  elio- 


■)  Deeorìtto  nella  monografia,  p.  I,  pag.  196  e  seg-:  mi  riferÌBCo  a  luogo, 
impedendo  la  brevità  dello  spazio  nn  dettaglio  di  eeeo. 


Digitized  by 


Google 


—  96  — 

toopicfae  sL  asfloggettaai»  aita  coam^  subitwohè  veBffaDO  toccate  dnHa 
lace.  -*-  Ombreggiando  le  parti  basati  dei^  picciuoli  e  pedonooli 
D^la  SaoDifraga  aatmentom  e  nella  Peperomk^trichoecmipa,  si  dimo- 
strarono curvate  alla  laoe  soltanto  le  parti  superiori,  mentre  si 
rìseontravano  questi  oi^ni  piegati  ad  arco,  se  ottenevano  in  tnMa 
la  loro  lunghezza  i  raggi  della  luoeu  — 

Passiamo  ad  un  altro  punto.  L'opinione  espred^  da  Darwin 
che  luce  intensiva  effettui  un?  espressione  maggiore'  neUa  fonsa-  di 
eliotropismo^  e  luce  debole  una  niin«ce*)^  non  può  sussistere  che 
per  organi  poco  sensibili  Secondo  Darwin  né  l' intensità  di  luce 
né  la  durata  dei  suoi  effetti  stanno  in  proporzione  coli'  intmsità 
dell'espressioni  eliotropiche,  donde  egli  deduce^  che  gli  effetti  siano 
paragonabili  a  quelli  prodotti  da  irritazione  sul  sistema  nervoso 
degli  ammali.  —  Wiesner  si  prova  a  dimostrare  che  la  apropon- 
zionalità  fra  intensità  di^  luce  e  movimenti  eliotropiei  si  spie^ 
semplicemente  per  azione  fisica  della  luce  che  diminuisce  l'incre- 
mento di  quelle  parti  eh*  essa  tocca  direttamente.  In  quanto  alla 
durata  non  proporzionale  degli  effetti,  ricorda  Wiesner  gli  esperi- 
menti ai  quali  egli  diede^)  il  nome  di  iadiiBiotte  fetomeeeaiiiaa 
ripetuti  con  egual  successo  anche  da  Darwin,  nei  quali  si  esprime 
per  intermittenza  un  effetto  peetumato  della  Ince^).  Ma  anche  in 
questo  caso  è  più  facile  lo  spiegarsi  la  coia,  come  fa  Wiesnerr,  ri^ 
correndo  per  analogia  alla  conosciuta  ind^gcieiie  fetoehimtoa  di 
BuBsen  e  Bosooe^)  senza  cercar  di  spigare  un  fenomeno  avvihip- 
pato  per  un  altro  più  complicato  ancora^  come  lo  è  la  fisiologia 
dei  nervi  anims^ 

Indipendentemente  dalla  luce  crescono  le  piante  nel  senso 
della  verticale  e  precisamente  seguono  le  radici   la   direzionale  di 


0  Opinione  espressa  anche  da  altri  fisiologi,  fra  questi  Erm.  Sfailer 
(Thnrgan). 

^  „In  severat're8peet9  ligM  smuis  to  «dt  <m  pianta  in  nearly>  the  saitte 
manner  as  it  does  om  anknids  bj.  means  of  the*  nervooft  system;''  pag.  487. 

*)  Die  Entstehuug  des  Chlorophylls  in  dei  Pflanze.  Wicn,  A.  H5lder, 
1877;  pag.  87  e  seg. 

0  Cfr.  la  Monografia,  indi  Dr.  Mikosch  n.  Dr.  St5hr  in  Sitnmgsber.  der 
k.  Akademìe  d.  WìssenBoh.  Wien,  BA.  LXXXIIy  Juli  18801 

^  Poggendorff,  Anaaleny  Bd.  X  (185?)  p.  481  e  seg.. 
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gi:avità9  i  fosti  yi  Iwcurano  ooitco;  i^ank  *)  diede  a>  qiest»  direziene 
di  crescenza  il  nome  di^geotropiamo,^  e  precisò  il  prìaio  per 
geoioropisziu).  positivo^  il  secando  per  geotropismi  negativo^  D'arwin, 
eliminando  per  brevità  gli  aggettivi^  deffarisee  ^  il  primo  (nelle 
radici)  per  geoteopisiM  (geobropism)  ed  il  secondo  (nei  fusti) 
per  apogeotrapisiao  (apogeotropism).  Brank  distingue' anoora 
una  terza  forma  per  posizioni,  più  o  meno  inclinale*  al  raggio 
terrestre^  y^eotropismo  traasversale/  al  quale  Darwin  dà  il  nome 
dì  diageotropismo  (diageotro>pism). 

Nei  suoi  espedmenti^  su  quanto  coneerae  il  eap.  geotropismo 
procedette  Darwin  in  maniera  già  indicata,  attaccando  agli  apici 
dei  fusticini,  d'ipocotiliy  di  picciuoli,  di  radichette  e  e.  d.  sgt.  i 
fili,  di  vetro  coi  cartoncini  triangolari,  più  sopra  (a  pag:  70)  accen- 
nati e  segnando  il  movimento  di  questi  su  lastre  orizzontali  e  ver- 
ticali. Le  piante^  vennero  tenute  al  bujo  —  eccetto  al  momento 
dell'osservazione  --  affinchè  l'espressione  della  forza  di'  gravità 
non  venisse  influenzata  da  quella  modificatrice  della  luce.  —  A 
piante  sperimentali  venero  scelti  individui  d' ogni  classe^  in  parte 
anche  ad  un  tempo  dove  in  essi  era  spenta  la  vigoria  geotropica. 
I  fusti  vennero  spostati  dalla  verticale  ed  inclinati  in  alcuni  oasi 
sino  a  30r-40®  verso  T  orizzonte  —  ed  in  tutti  i  oasi  T  esperi- 
mentatore p»tè  accertarsi  che  movimenti  geotropici  altro  non  sono 
che  ciroonnntazioni  modificate.  Quest'era  anche  il  caso,  quando 
piante,  curvate  eliotropicamente  durante  il  giorno,  si  rizzavano 
alla  nofate. 

Mettendo  un  fusto  in  posizione  perfetta  orizzontale  (Cyiisus 
fragtamf  Beta  vulgari^  servirono  agli  esperimenti  di  Darwin),  egli 
si  rizza^  per  forza  apogeotropka,  nella  parte  ancor  crescente,  con 
alquanta,  celerità  verticalmente  all' insù.  Ma  la  forza  apogeotropica 
si  dimostrò  differente  per  differenti  parti  e  per  differente  età.  Dn 
origano  assai  sensibile  per  apogeotropismo,  quando  giovine,  perde 
perfino  totakneste.  ooU' avamarsi'  dtl  tempo  questa  proprietà,  ed 
essendo  aqBfOgeotrepism^  indipendente  dacircennntazione,  ebbe-Darwm 
speeso  casqM^^  dVesserv«re»  eiie  alènflf'Oi^ni  oirconnirtavaiio  ancora^ 
nonostautechè  non  dimostravano  più  veruna  facoltà  apogeotropica. 

Nei  cetili  di  PhaUm$  e  à  Avena  si  curva  anzitutto  T  apice 
apogeotropicamente,  poi  la  parte   inferiore,  ed   allorché  questa  è 


0  Beitfiire  sor  PflBoaenphTsielogie;  Lelpsig  ISOS. 
^  a  pag.  5,  indi  493  e  seg. 
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fortemente  curvata  per  insù,  la  cima  è  obbligata  a  ricnrvarsi  per 
indietro,  onde  estendersi  e  star  verticale. 

Se  la  luce  curva  un  fasticino  qualnnque  eliotropicamente, 
trovasi  contraria  la  forza  apogeotropica  che  agisce  continuamente 
e  che  raggiunge  il  sopravvento  col  gradato  scemare  della  forza 
eliotropica  all'imbrunire.  (Esperimenti  colla  plumula  di  un  Tra- 
paeolum  majus,  cogl'  ipocotili  di  Braasiea  oleracea  ecc.)  —  Anche 
pulvini  e  nodi  (nelle  graminacee  :  LoUum  pereume^  Akpecurus  pra- 
tensis)  si  muoiono  apogeotropicamente,  ed  anche  in  questi  casi  il 
movimento  è  una  curva  di  circounutazione  modificata. 

Per  geotropismo^  nel  senso  di  Darwin,  abbiamo  da  intendere 
quella  forma  di  circounutazione  modificata,  alla  quale  —  secondo 
Frank  —  conviene  il  nome  di  geotropismo  positivo,  e  che  vale 
specialmente  per  le  radici.  A  queste  annovera  Darwin  anche  i  pic- 
ciuoli rizoidi  della  Megarrhiga  califomica  e  dell'  Ipomoea  ìepiophylla. 
Darwin  parla  inoltre  di  geotropismo  nei  movimenti  del  TrifoUum 
subterraneum,  —  e  con  certa  probabilità  anche  dell'  Ariichis  hypogea 
—  allo  scopo  d' internare  nel  terreno  le  cassule  seminifere  ^). 

La  miglior  prova  dell'intimità  fra  circounutazione  e  geotro- 
pismo venne  offerta  dalle  radicine  di  Phaseolm,  VìcMj  Quercus,  in 
parte  anche  di  Zea  e  d' Aesculus.  Questi  organi  obbligati  a  crescere 
e  serpeggiare  su  lastre  di  vetro  pressoché  verticali,  abbandonarono 
nello  strato  di  nerofumo  che  le  ricopriva  precise  traccio  a  forma 
di  serpentine. 

Per  provare  un  caso  diageotropico  Darwin  non  intraprese 
verun  esperimento. 

Altro  grande  risultato  degli  studi  di  Darwin  sul  geotropismo 
si  è,  all'  incontro,  un'  asserzione  di  quanto  aveva  indicato  già  Gie- 
sielski  ')  :  anch'  egli  trovò  che  una  radichetta,  privata  del  suo  apice, 
si  curva  geotropicamente  appena  dopo  la  rigenerazione  di  questo, 
e  che  una  radice  posta  per  alquanto  tempo  orizzontalmente,  indi 
decapitata,  si  curva,  per  effetto  postumato,  geotropicamente  ^).  L' in- 
terpretazione data  da  Darwin  a  questi  fatti  si  è  che  l'apice  della 
radichetta  (negli  individui  di   piante  legummoecj  malvacee^  cucur- 


')  Qnest*  intereesantigsimo  argomento  vien  deserìtto  detttgliatamente  da 
Darwin  a  pag.  513  e  seg. 

^  Cohn's  Beitrfige  zar  Biologie  der  Pflanzen.  H.  U.,  pag.  21. 

*)  Questo  secondo  passo  Tenne  però  negato  da  Sachs  (Arbeiten  dea  botan. 
Inst.  zn  Wflrzbnrg,  Bd.  I.,  pag.  472—474). 
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bUacee  e  gramigne)  yien  stimolato  e  l' irritazione  si  propaga  alla 
parte  posteriore,  dotata  di  maggior  crescenza  e  di  facoltà  cnrva- 
tiya,  e  ridesta  qui  appena  la  curvatura  ^). 

Darwin  eseguisce  il  seguente  esperimento  dimostratiyo.  Yigo^ 
rosi  germogli  di  faggiuole  (Phaseolus  multiflorus)  vennero  tenuti  colle 
loro  ben  sviluppate  radici  per  1**  37"  in  posizione  orizzontale,  dopo- 
diché si  tagliò  via,  con  molta  accuratezza,  ')  l' apice  ad  una  lun- 
ghezza di  circa  15"^.  Così  amputate  vennero  poste  le  radici  nuo- 
vamente sotto  ottime  condizioni  di  vegetazione  verticalmente  al- 
l'ingiù.  Dopo  6—9  ore  si  avevano  curvato  12  radici  nel  senso 
dell'orizzontale,  altre  4  continuarono  a  crescere  direttamente  al- 
l' ingiù.  -—  A  questa  va  aggiunta  un'  altra  prova  con  germogli  di 
Vida  Faba.  I  semi  vennero  fissati  in  posizione  che  le  radici  si 
trovavano  perfettamente  orizzontali.  Alcune  radici  vennrero  conser- 
vate illese,  ad  altre  vennero  combuste  le  cime  con  pietra  infernale 
(ÀgNOg).  Mentre  le  radici  delle  prime  si  inarcarono  geotropica- 
mente, non  era  questo  il  caso  anche  per  le  seconde  che  dopo  lungo 
tempo,  dopo  aver  cioè  aumentato  in  crescenza.  Darwin  deduce  da 
ciò  che  la  cima  della  radice  soltanto  è  irritabile  e  da  essa  si  rife- 
risca l'irritamento  alla  regione  di  massima  crescenza,  nella  quale 
ha  luogo  la  curvatura  '). 

A  questo  oppone  Wiesner  che  come  nei  fusti,^)  così  cessa 
anche  nelle  radici  la  funzione  di  vitalità,  quando  la  lesione  s*in- 
noltra  di  troppo  nei  tessuti,  e  se  radici  decapitate  si  curvano  geo- 
tropicamente, questo  prova  che  il  geotropismo  non  può  procedere 
dall'  apice  radicale.  La  curvatura  geotropica  delle  radici  poste  oriz- 
zontalmente e  poi  amputate,  è  da  risguardarsi  anch'  essa  come 
azione  postumata  di  gravità.  —  Anche  pel  geotropismo  è  valida 
r  asserzione  che,  quanto  più  vigoroso  è  un  organo  vegetale  in  cre- 
scendo, tanto  maggiore  è  la  sua  facoltà  geotropica. 


')  sWe  must  infer  that  under  normal  conditionB  the  geotropic  curvature 
of  the  root  is  due  te  an  infloence  transmitted  from  the  apex  to  the  adjoining 
pari  where  the  hending  takes  place/  (pag.  533). 

^  Darwin  rimprovera  (pag.  529)  a  Sachs,  per  questo  motivo,  V  inesattezza 
dei  suoi  esperimenti. 

')  ^We  know  that  it  is  a  part  distant  from  the  tip  by  some  millimeters 
which  grows  quickest,  and  which,  under  the  influence  of  geotropism,  hends  mosf 
(Darwin,  pag.  542). 

0  Vedi  sopra  a  pag.  88. 
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Pjtdmesse  alowM  4)S8eiTazioiiÌ9  onde  meglio  preoÌ8»re  ia  é«- 
maiMlay  Wiesfter  riferisoe  ì  svtoi  esperimeBti  latti  coti  Jlea  Mag^ 
Pisum  sativfimf  Vida  Fàba,  Phanoltis  nmUiflorus.  I  aeratogli  veti- 
aero  sempre  fissati  in  maniera  da  evita^re  qualunqve  ambiguità  che 
fosse  prodotta  da  notazione  spontanea,  e  oostantemente  venrra 
portato  oura  ohe  le  radioi  si  mantenguM)  turgescenti.  Aloane  radiei 
vennero  decapitate  oppure  canterizsate  eolla  pietra  infernale,  idtre 
rimasero  intatte.  Tutte  erano  però  marcate,  alla  distanza  di  siilli- 
metro  iu  millimetro  con  inchiostro  chinese^  onde  poter  ossenrare  la 
crescenza.  I  risultati  ai  quali  giunge  Wiesner^  si  lasciano  riassumere 
nei  segtteuibi  punti  (a  pag  105): 

1.  Sotto  eguali  condizioni  diminu  acooo  ie  radici,  private  del 
loro  punto  di  vegetazioÉe,  la  loro  cresoensa  in  lunghezza  di  <eoti«- 
fronto  a  quelle  restate  intatte. 

2.  Se  la  facoltà  crescitiva  non  venne  depressa  di  troppo,  av- 
vengono curvature  geotropiche  anche  nelle  radici  prive  dei  loro  apici. 

3.  La  gravità  si  fa  valere  su  quelle  zone  delle  radioi  che  sono 
passibili  di  una  curvatura  geotropica,  e  non  agisce  come  irrita- 
mento alla  cima,  voluto  da  Darwin. 

4.  Radiei  che  crebbero  orizzontalmente  e  vennero  poi  lese  net 
loro  apice  di  vegetazione  si  curvarono  geotropicamente  più  presto 
che  radici  crescenti  verticali  e  poste  orizzontalmente  appella  dopo 
r  amputazione. 

6.  Idrotropismo. 

Idrotropismo  è  la  benuota  tendenza  delle  radici  di  piegarsi 
verso  una  parete  umida  e  di  seguire  il  corso  di  questa,  soprawin'- 
cendo  la  forza  di  gravità.  Darwin  ritiene  anche  qui  la  cima  della 
radice  come  sensibile  a  questa  sorte  d'irritazione  che  viene  poi 
continuata  lungo  il  corso  della  radice.  Egli  fece  alcuni  esperimenti, 
cauterizzando  da  una  parte  gli  apici  radicali,  e  rivestendo  dall'  altra 
le  radici  con  una  sostanza  grassa.  In  entrambi  i  casi  le  radici,  di- 
venute insensibili  per  V  umidità  crescevano  nella  direzionale  di 
gravità. 

A  buona  ragione  nota  Wiesner  che  le  lesioni  per  cauteriz- 
zazione modificano  di  troppo  l' organo,  come  pure  che  il  sostrato  di 
grasso  -—  e  lo  dice  Darwin  stesso  0  —  sia  nocivo  alle  radichette, 

*)  a  pag  534. 
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GOM  xùò,  dkB  gli  esperioMiriii  di  fiannuì  non  siano  fer  noi  fT4>ve 
ììUfiiA^tà  a  sostegno  della  sua  i«toa. 


Mi  senp^bra  oiptportuno  di  riportare  a  fsesto  punto  akmne  idee 
di  Wiesner  intorno  alla 

iQ^enza  di  tensione  e  pressione  sulla  crescenza 
im  Innghewa  '). 

Noi  sappiamo  che  un  aumento  di  turgidezza  estende  le  pareti 
cellulari  e  favorisce  la  crescenza  in  lunghezza;  non  è  troppo  di- 
scosto di  ammeti^0  che  anfibe  una  tensione  esterna  esprima  uguali 
effetti  nella  pianta  crescente,  come  all'  incontro  una  pressione  esterna 
priodu^a  l'effetto  opposto.  6e  queste  forze  agiscono  di  oono^rto  su 
una  parte  d'wi  vegetale,  otterremo  come  rìsulteto  una  curva  di 
questo  oigano  esprùnente  la  differ^za  nella  ceterità  di  crescenza 
favoreggiata  dal  lato  couiresso  (per  tensione)  e  diminuita  ai  lato 
opposto  (per  pressione). 

Simili  casi  non  sono  rari,  e  meritano  di  venir  definiti  come 
casi  di  crescenza  per  tensiene  (^Zugwaohstum^). 

Vedemmo  un  effetto  ciryativo  prodotto  dalla  tensione  eeciteta 
dal  peso  dei  eotili  nei  fustieini  eiie  servirono  (vedi  sopra  pag.  89) 
ad  esperimenti  eliotropici.  Se  t  ootiU  venivano  recisi  dopo  la  cur- 
vatura elietvopiea,  i  fustieini  non  ritornavano  per  ciò  allo  stato  verti- 
cale, e  qnesto  perchè  le  loro  celiale  sono  più  duttili  che  elastiche. 

Analoghi  effetti  sono  rappresentati  dagli  apici  inclinati  dei 
giovani  getti  di  Ampelopsis  hederacech  Corylm  Avellana^  Uhnm 
C€mpegtri8  che  Wiesner  definì  già  altrove  ^)  per  nutazione  sponta- 
nea^). —  In  questi  casi  esercitano  le  gemme  terminali  un  vero 
peso  sulle  parti  giovani,  ancora  plastiche,  degli  organi  e  li  piegano 
come  uncini.  Questa  prima  curva  viene  aumenteta  in  seguito,  dove 
per  turgescenza  si  effettua  una  differenza  in  tensione  del  lato  con- 
vesso ed  in  pressione  del  concavo,   e   la  tensione,   aumentando  la 


•;  pag.  186  e  aeg.    . 

^  Monografia,  P.  I,  pag.  15  e  16;  P.  II,  pag.  28. 

*)  Darwin  si  esprime  contrario  a  qaest*  idea,  ma  Wiesner  porta  in  capi- 
tolo apposito  prove  evidenti  a  suffragio  della  sua  aggiustatessa.  Devo  soggiun- 
gere che  Darwin  non  conosceva,  al  tempo  che  la  sua  opera  era  già  sotto  i  torchi, 
la  II  parte  della  iconografia* 
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crescenza,  rafforza  l'arco.  Piti  tardi  contribuiscono  forze  geotro- 
piche (apogeotropiche,  secondo  Darwin)  ed  eliotropiche  ad  erigere 
i  giovani  getti 

Qnest*  influenza  di  tensione  si  rende  valida  nelle  cellule  paren- 
chimatiche,  cioè  in  quegli  stessi  elementi,  nei  quali  una  luce  riva 
arresta  la  crescenza.  Al  concorde  agire  di  queste  due  forze  ascrive 
Wiesner  1*  espressione  di  un  eliotropismo. 

Per  le  stesse  ragioni  ritiene  inoltre  il  medesimo  autore  gli 
esperimenti  del  naturalista  inglese  non  affatto  privi  di  errori,  am- 
mettendo egli  ^)  un'  azione  di  peso  prodotta  dai  fili  di  vetro  e  dalla 
lacca-lacca  sugli  organi  in  disamina. 

III.  Sensibilità  deUe  rctdici. 

Oli  esperimenti  sul  geotropismo  delle  radici,  che  Darwin  in- 
dica come  espressione  di  stimolo  alla  cima,  riferito  lungo  tutta  la 
radice  (vedi  sopra  pag.  93)  aprirono  nuovo  campo  a  replicate  inda- 
gini che  mi  permetto  di  raccogliere  qui  in  succinto. 

Per  formarsi  un'  idea  come  le  radichette  schivano  impedi- 
menti che  naturalmente  trovano  nel  terreno,  vennero  collocati  semi 
germoglianti  di  Vida  Foiba  in  maniera  che  gli  apici  delle  radici 
andarono  a  toccare,  sotto  un  angolo  retto,  o  poco  meno,  su  lastre 
di  vetro;  oppure^  in  altri  casi,  cosi  rivolti  che  le  radicine  dove- 
vano crescere  all' ingiù  perpendicolari  sulla  &ooia  larga  superiore 
delle  fave.  Sulle  lastre  di  vetro,  più  o  meno  perpendicolari,  erano 
attaccate  leggiere  listerelle  di  legno  in  linea  transversale  alla  dire- 
zione che  dovevano  prendere  le  radici  nella  loro  crescenza.  Prima 
che  r  apice  della  radichetta  giungesse  a  toccare  la  prossima  liste- 
rella,  venivano  tracciate  linee  rette  sulle  superficie  di  essa,  e  due  ore 
dopo  avvenuto  il  contatto,  queste  rette  si  dimostravano  curvate 
(torte),  in  prova  di  una  circonnutazione,  senza  ohe  però  Darwin  la 
ritenesse  realmente  come  tale.')   Giunta  la  cima  delle  radichette 


^)  „Ich  habe  diesa  Methode  nur  bei  UntersuchuDg  von  grOsseren,  derberen 
Organen  in  Anwendung  gebraclit,  weil  ich  die  Meinung  hege,  dass  die  einseitige, 
wenn  auch  noch  so  gering  erscheinende  Last  des  angebracbten  Glasfadens  oder 
der  Borste  in  Folge  der  oontinnirlichen  Einwirknng  mdglicherweise  St5raugen 
bervorraft  und  aacb  das  Ankleben  des  Fadens  vielleicbt  nicbt  ohne  Einfluss  auf 
das  Yersnchspflanzohen  ist.*  (Wiesner,  pag.  164). 

*)  9H0W  far  sucb  abrnpt  cbanges  in  its  formar  coatse  are  aided  by  tbe 
circumnatation  of  tbe  tip  must*be  left  doabtfiil.^  (Darwin,  pag.  130). 
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alle  listerelle,  avreniva  un  deperimento  in  essa  che  svanirà  appena 
dopo  3  ore  del  tatto,  mentre  nel  frattempo  la  radichetta  si  era 
enryata,  a  8-10^  distante  dall'apice,  in  senso  rettangolare  alla 
sna  direzione,  poi  oontinnava  a  crescere,  ricnoprendo  la  listerella  di 
legno  per  cnrvarsi  nuovamente  sotto  angolo  retto  alla  parte  oppo- 
sta. —  Da  questa  e  dal  comportarsi  della  cima  della  radice  su  una 
fina  foglia  di  stagno,  poggiata  su  sabbia,  dove  senza  lasciare  la 
minima  impronta  la  radice  tutta  avevasi  curvato  a  rettangolo, 
Darwin  formoleggia  la  sua  opinione  òhe  qualunque  contatto  alla 
sensibilissima  cima  della  radice,  venga  riferito  da  essa  alle  parti 
superiori  che  si  sentono  perciò  eccitate  a  deviare  dall'  oggetto 
resistente. 

Nella  stessa  intenzione  vennero  intrapresi  oltre  100  esperi- 
menti nel  modo  seguente  :  Darwin  prese  piccoli  quadrati  per  lo  più 
di  carta  smerigliata  (di  V«o"  grandezza,  e  0-15-0  •20""  spessore), 
talvolta  anche  pezzettini  di  vetro  sottile  e  li  attaccò  con  lacca-lacca, 
in  pochi  casi  con  ben  condensata  soluzione  di  gomma  arabica,  ad 
uno  dei  lati  ^)  degli  apici  delle  radichette.  —  Eccetto  nei  casi 
dov'era  stato  fatto  uso  della  gomma  che  manteneva  uno  strato 
spesso  liquido  fra  radice  e  corpo,  cosicché  non  poteva  aver  luogo 
un  contatto  diretto,  Darwin  ottenne  in  tutti  gli  altri  delle  curva- 
ture nelle  radici  nel  senso  fuggente  il  punto  di  contatto,  e  le  curve 
continuarono  poi  a  formare  uncini,  volgendo  V  apice  all'  insù  sino  a 
che  la  forza  geotropica  obbligava  le  radici  a  ripiegarsi  di  maniera 
che  ne  risultavano  curve  spirali  od  a  chiocciola.  Il  tempo  richiesto 
neir  effettuarle  era  differente  secondo  le  qualità  delle  piante,  dunque 
secondo  la  loro  sensibilità,  locchè  si  dimostrò  più  palese  ancora, 
allorché  Darwin  cauterizzò  i  lati  prossimi  all'  apice  di  radichette  coniche 
con  pietra  infernale,  come  pure  allorché  ne  asportò,  col  rasoio,  alli 
stessi  punti,  sottili  dischi  senza  ledere  altrimenti  le  radici.  Condizione 
data  per  l'effettuabilità  di  simili  curve  era  però  una  temperatura 
non  di  troppo  elevata,  né  troppo  bassa;  tant'é  vero  che  l'autore 
ritiene')  la  stagione  invernale  per  non  adatta  a  simili  sperimen- 
tazioni. 


')  Per  lati  sono  da  intenderai  qai  i  margini  laterali  a  quelle  partì  della 
radice  ohe  si  muovono  nel  piano  di  notazione;  ^carvatnra  di  Sachs,*  defcta  da 
Darwin  (pag.  91). 

^  Darwin,  pag.  146;  pella  «tessa  ragione  crede  Darwin  ohe  gli  esperi- 
menti di  Saehs  (Arbeiten  dee  botan.  Institates  V^tknbnrg,  III.  H.  [1873]  pag. 
398)  rionsarono  mia  sensibilità  all'apice  radicale. 
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BisHlUreno  seosMi^eime  &  coiitotto  le  radiem  di  Tfnùpmeolum 
majus  e  di  G^sifpium  herbétoeum,  Quercus  Bohm-y  Zea  Mags;  m»- 
diocrefloente  soltanto  quelle  di  Phaseolm  wmUiftùrug  -e  (JmmrbUa 
uvifera;  Rapk(mm  saiims  ai  oiftiitenne  dabUo,  indiffiereite  4el  tatto 
Aesculm  HippocastamMi,  —  Verso  cantericzasicoe  <ed  ampataftione 
si  dimostrarono. inveoe  tutte  le  radici  assai  sensibili. 

Consimili  risulti^ti  diedero  anche  gli  esperimenti  fatti  colle 
radici  secondarie  di  Vida  Fcèay  IHsum  sativum  e  Zea  Mays. 

Due  casi  sono  ancora  d'interesse  riguardo  alla  sensibilità 
delle  radici  agli  apici.  Attaccati  ad  uno  dei  lati,  coma  prinui,  qsa- 
digiti  di  4)artonàno,  all'  altro,  uiolla  stessa  giùsa,  eguali  quadrati  di 
carta  sottile,  dimostrarono  le  radici  (di  Vida  làba  e  Queim^^ 
Mcbur)  una  prcyrietà  4i8tintiya  fra  la  maggiora  delle  due  impres- 
sioni ').  Darwin  pose  inoltre  nulici  •che  averauo  egualmente  attac- 
cato un  quadrata  di  cartonoiao  ad  uno  dei  loro  lati  in  pasisione 
orizzontale  così  che  il  carto&oino  spettava  aU'iugià»  ed  in  questi 
casi  la  forza  di  evitare  l'irritamento  prodotto  del  oartonciito  era 
tale  da  sopravvincere  la  forza  geotropica. 

Del  tutto  opposto  è  però  l' effetto,  quando  la  radid  vengano 
irritate  alcuni  (3-4)  millimetri  distanti  dall' apice,  •come  già  Saofas  ') 
r  aveva  osservato  ed  cipresso  ^.  Darwin  ripeto  gli  esperimenti  sulle 
radici  4i  Vida  FeAa  e  Piwm  sativum  e  giunse  ai  risultati  che, 
l'irritazione  di  un  semplice  cartoncino  (conte  sopra)  attaccato  con 
lacca-lacca  o  con  g<Hnma  produce  a  stanto  la  stesso  effetto,  il  quale 
si  presenta  ben  distinto  cauterizzando  le  radici  lateralmente,  circa 
4"™  via  dalla  cima.  Le  curve  erano  allora  sempre  verso  il  pmito 
irritante,  e  formavano  verso  querto  uno  ^d  atomi  lacci,  ansichè 
avolgersi  dal  punto  medesimo.  Gli  esperimenti  dimostrarono  le  curve 
al  punto  irritato  anche  se  questo  era  prossimo  all'apice,  uei  oasi 
dove  l'attacco  dei  cartoncini  con  gomma  o  ^u  lacoa-laeca,  per  la 
facile  deciduità,  aveva  dovuto  venir  rq^licato  parecchie  volte.  — 

Da  quanto  fu  esposto,  noi  deduciamo  che  le  radici  devieranno 
nel  terreno  da  ogni  ostacolo  che  opponga  loro  resistenza,  curvan- 
dosi altrove,  e  nell'  internarsi  in  esso  potranno  discernere  fra  strafti 


!)  V  impressione  viene  spiegata  per  la  sua  dnraita,  poiché  solleticando  sole 
per  qualche  tempo  meccanicamente  le  radici,  non  si  ottiene  risaltato  yermno. 

"")  Arbeiten  des  botan.  Institotes,  Warzbncg,  Ili,  H.,  (187a)  pag.  437. 

*)  Analogamente  Voaservò  anche  Haherlandt  (Sckutzeinndhtiingen,  op. 
cit.  pag.  25)  per  le  radicine  che  nel  sortile  dai  ootiH  ti  sfregano  agrinkegomentt 
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pì#  0  mMà0  floffici,  scegliMdo  ì  primi;  le  radici  dell' ippo^astMO 
ai  dimoatraao  oelkt  poca  scBsibiliU^  loi»  che  la  foorsa  di  cceaereoza 
sola  basta,  in  tam  consimtt,  a  «epra^iTiueere  ùttpeAuoaettU  poao 
OMtsideEevoii. 

V  «abètudiiie  di  «cgaire  i^rittdÀoameote  oearti  «a^yimenU, 
«jeqiùstaAa  e  .coAMr?ata  aache  nei  vegetali  per  rataggio,  piÀ  ancora 
la  loealizzAsioiie  di  skensibilità  e  lìflesaiotne  d'un  ùriitamento  i«  iun 
punto  ad  un  altro  pia  distante,  ohe  4eye  «onsiegaeQiteoaente  nou&o- 
sersi  so»o  d«e  facoltà  che  i  vegetali  p^sied^no  in  senso  iuialogo 
eaae  gU  ^aBlkmali  ;  e  ^eandie  le  pùuite  non  seno  in  possesso  né  di 
nervi  né  d' un  aistona  ner^Cj^o  o^ralfii  faice  non  {im^MW  m^M- 
aoeie»  anche  in  qmesito  xigmardo  ma  igran4e  anftlogia  foa  .ani«#JU 
e  piante  ^). 

I  «losùienti  delle  radici,  oausaihi  dalla  sensibilità  AgU  )apici, 
co«^  venne  esposto,  rinfloenaa  4i  nmidìità,  Ince  jò  gra^rità  mM^ 
'direzione  che  le  i;adìehette  prendono  D^el  teoreno  «ona,  iec^ofi4.o 
Dervin,  tutte  ^espressioni  di  i^ovimento  ad  uno  scopo  ^eci^,  fa- 
vorciede  pel  single  individuo.  Se  parecchie  Uu^  iÀflue^^no  coft- 
tempoxanewaaeitte  k  radice,  egli  è  marce  la  sua  fina  «mpihilità 
ch'essa  si  diià^  colà  d(^ve  tsoia  le  coiadiAiani  pia  pcn&centi  per 
lei  ;  Jl  dire  ^e  T  apice  ^  una  radiohetta,  datate  in  simil  goisa  .e 
tenuto  a  dirigere  i  movimenti  deiUe  parti  adukeel^4à  agisca  in  nodo 
sinùJle  al  cerveUo  d' nn  animale  infariore,  non  sarà  troppo  esage- 
rato; il  eerveUo  ita  ila  ana  sede  nell' eatrejaità  anteriove  del  dQK>, 
riceve  imparessioni  dagli  oigani  sensuali  ^  sorveglia  i  /diversi  #ao- 
viinenta^  *). 

Nella  su^  ppera,  Wiesner  si  esprime  contK9,rio  allV4e&  >c;be 
un  sc^mpUce  cont[k,tto  objb^ghi  le  radjchette  a  yolgersi  dal  jiato  op- 
j)osto,  mentrecbè  .esse  stesse  u^im^o  ua^  pressione  meccaniq^i,  QQipe 
lo  vediamo  quando  perforano  carta  asciugante  ^)  p  quando  ,epit];^o 


*)  Pressoché  la  stessa  idea  espresse  già  Sachs:  Arbeiten  d.  botan.  Inst., 
Wtlrzbnrg,  H.  fid.  (1S79)  pag.  282. 

*)  iDanpìn,  pag.  578:  mi  senbia  sizano  .dì  rioonoscere  in  quest*  idea  di 
Dfpirin.nna  li^ftliaRik  analogia  con  qf^lla  .degli  a^tì<^\^  arabi  ,c)|e  i^nnp^pavapo 
neiralberp  nn  aoqio  capovolto,  cpllft  testa  nel  .terreno  e  V  estremità  n^ppre^ep- 
tata  dai  rami,  come  nuovamente  lo  espose  in  bella  maniera  G.  C.  Moncaàa  (,La 
fisiologia  vegetale  presso  gli  arabi'')  nel:  Giornale  ed  atti  della  Soc.  d*aoclima- 
adone  ed  agnccdioia  in  Sicilia;  Voi.  XX|I,  N.^B  «  IO,  .pag.  988. 

*)  Il  procÉsao  non  è  chinko. 
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nel  mercurio  0  senza  soffrir  altro  danno  che  la  mancania  (appa- 
riscente ad  occhio  nudo)  dei  pili  radicali.  Non  contento  di  ciò, 
Wiesner  volle  stabilire  con  cifre  la  pressione  delle  radici  ed  inventò 
il  seguente  apparato.  Egli  prende  una  bilancia  spiroelastica  di  sem- 
plice costruzione.  Una  molla  metallica  posta  orizzontalmente  termina 
con  una  bacinella  di  metallo,  coperta  da  una  lastrina  di  vetro.  La 
bacinella  comunica  con  un  indicatore,  il  quale  scorre  sur  una 
scala  divisa  in  millimetri.  Col  mezzo  di  piccoli  pesi  di  platino, 
r  indicazione  di  un  millimetro  vien  trovata  corrispondente  ad  un 
dato  peso.  Ora,  lasciando  germinare  alcuni  semi  (Vida  Tabck^  Pha- 
seólus  wmUifiùrus^  Zea  Mays)  sopra  questa  bilancia  in  modo  oppor- 
tuno affinchè  le  radichette,  piegate  colla  cima  all' ingiù,  venissero 
a  toccare  presto  la  lastrina  di  vetro,  Wiesner  trova  che  le  radici 
usano  una  pressione  spostando  1*  indicatore  di  alcuni  millimetri  sulla 
scala.  Cito  alcuni  risultati:  Vida  Faba,  dopo  24**  —  0*95  gr.  e 
dopo  altre  24^  —  0'34  gr.;  un  secondo  esemplare,  dopo  24^  — 
1*4  gr.  ecc.  —  E  le  radici  non  tentavano  di  evitare  l'ostacolo, 
quantunque  fossero  curvate,  ma  ciò,  come  ammette  Wiesner,  per 
conseguenze  fisiche  nell'interno  di  esse,  non  per  riferimento  del- 
l' irritazione  provata  alla  cima.  Quest'  idea,  rafforzata  dai  fatti  dove 
radici  (di  Vida  Faba)  crescenti  orizzontalmente  spingevano  innanzi 
a  sé  pezzi  di  sughero  del  peso  di  0*75—1*25  gr.  che  erano  posti 
ad  esse  tramezzo  la  via,  sopravvincendo  anche  la  forza  d' attrito 
anziché  deviare  da  essi,  quest'  idea  diviene  certezza  dopo  il  seguente 
esperimento,  che  richiede  un'  altra  interpretazione  di  contro  ^  quella 
di  Darwin.  Wiesner  prese  pezzettini  di  legno  o  granellini  di  sabbia 
e  li  attaccò,  usando  solo  una  debole  pressione,  alle  radici  di  semi 
germinanti,  e  non  ottenne  la  curva  delle  radici,  nonostante  la  pre- 
senza del  corpo  irritante.  Portò  poi  su  altre  radici  invece  di  lacca-lacca 
una  gocciolina  di  puro  alcool  soltanto  ed  in  questi  casi  le  radici  si 
curvarono.  Da  ciò  desume  Wiesner  che  negli  esperimenti  di  Darwin 
era  V  alcool  che  teneva  sciolta  la  lacca-lacca  quello  che  aveva  ucciso 
le  più  prossime  cellule  della  radice  —  come  lo  dimostrò  realmente 
l'esame  microscopico  nelle  esperienze  di  Wiesner.  La  parte  della 
radice  posta  dietro  il  punto  di  lesione  crebbe  però  con  aumento  di 
fronte  alla  parte  opposta,  e  così  ebbe  luogo  il  deviamento  dal  punto 
irritante.  —  Lo    stesso  effetto  doveva  aver  luogo  impiegando   la 


^)  L'esperimento  è  indicato  a  pag.  7S9  della  4."  edii.  del  jpLehrbadi  der 
Botanik*'  di  Sachs,  Leipzig  1874,  e  rappresentato  daU*  incisione  N.*  477. 
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pietra  infernale  od  asportando  parte  della  radice  stessa.  Un  sem- 
plice contatto,  all'incontro,  non  farà  giammai  deviare  la  radice,  e 
l'importanza  biologica  per  questa  è  diretta  soltanto  contro  lesioni 
più  intime. 

Le  forme  di  cnrvazione  alle  radici,  osservate  da  Darwin,  come 
risultato  di  lesione  alla  cima  sono  fenomeni  assai  caratteristici  che 
non  hanno  nulla  di  consimile  colle  altre  forme  di  nutazione,  e 
Wiesner  propone  per  esse  il  termine  di  ^curvature  di  Darwin^. 
(Darwin'sehe  Krammung)  ^). 

All'  idea  d' un'  analogia  fra  l' apice  d' una  radice  ed  il  cervello 
d'un  animale  inferiore,  oppone  Wiesner  la  sua  opinione  che  la 
facoltà  crescitiva  delle  radici  viene  depressa  dalle  lesioni  inflitte  a 
queste  e  che  di  conseguenza  anche  la  forza  geotropica  svanisce 
pressoché.  L' equiparare  i  processi  complicati  diretti  dall'  apice  radi- 
cale nelle  piante  a  quei  non  meno  oscuri  del  cervello  animale  porta 
poco  profitto,  od  almeno  non  dilucida  per  nulla  le  nostre  idee. 


Al  termine  del  mio  referato  mi  permetterò  di  ripetere  che 
per  principio  io  mi  tenni  affatto  oggettivo  nell'esposizione  dei  fatti; 
non  vorrei  che  i  due  lavori  pertrattati  venissero  ritenuti  soltanto 
per  differenti  interpretazioni  del  medesimo  esperimento  o  fenomeno, 
anzi  mi  lusingo  di  aver  esposto  quello  di  nuovo  e  di  utile  per  la 
scienza  che  ognuno  di  essi  arreca.  Ripetendo  le  parole  di  Wiesner 
che  prescelsi  ad  intestazione  :  „quest'  è  la  parte  migliore  che  può 
offrire  un  libro  scientifico,  cioè  di  dare  impulsi  vitali  a  nuove 
esperienze^  —  io  mi  permetto  di  presentare  questo  riassunto  col 
sommesso  desiderio  ch'esso  voglia  contribuire  alla  pubblicità  di 
due  si  esimie  opere  nel  mondo  scientifico-letterario  e  di  animare 
alla  continuazioue  degli  esperimenti  e  delle  osservazioni  donde  vanno 
ricchi  i  due  lavori  pertrattati. 


>)  ft  pag.  146. 
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ROmische  Funde  bei  Triest 


Hermann  Breindl. 


Gleichzeitig  mit  der  ÀbseDdung  meiaes  Berichtes  an  Herrn 
BaroQ  von  Zacken,  Director  des  Ho&ntiken-Cabinetes  und  Pr&ses 
des  antbropologischen  Vereìnes  eie.  in  Wien,  berichte  ich  dem  na- 
taiwissenschaftlichen  Vereine  die  wichtigsten  meiner  bisherigen 
rOmischen  Funde;  und  zwar  haupts&chlich»  nm  zu  weitereoi  Nach- 
forschungen  anzuregetì. 

Meine  Funde  theiien  sich  ihrem  Gharakter  nach  in  4  Gmppen. 

Die  erste  Gruppe  ist  gekennzeichnet  durcb  ein  Netz  von  Ean&len, 
welcbes  durcb  ein  àbnlicbes  aus  Mauern  gebildetea  Netz  in  ParceUen 
zerfìlllt.  Die  Ean&le  sind  zweierlei  Art.  Ein  bis  swei  LftagakaD&le» 
47—68  Meter  lang,  werden  von  Querkanfllen  in  AtotUnéen  vod 
ca.  3  Metern  gekreuzt.  DieWànde  sind  blos  noch  in  ibren  Funda 
menten  erhalten  und  dieso  sind  meist  von  der  Culturschicbte  der 
WeingSLrten  bedeckt,  so  dass  icb  micb  zum  Tbeile  auf  allerorts 
ùbereinstimmende  Mittheilungen  der  Grundbesitzer  verlassen  musste 
und  micb  nur  durcb  Sticbproben  von  der  Bichtigkéit  der  Àussagen 
ùberzeugen  konnte.  Die  Ger&tbscbaften,  welcbe  man  bier  findet,  sind 
Tbonwaaren  aller  Art.  Sie  stimmen  in  Form,  Art  der  Inscbriften 
und  Structur  mit  jenen  in  Aquileja  ausgegrabenen  vollstftndig 
ùberein.  Unter  don  T5pfen  sind  grosse,  von  mir  fftr  Oelbeb&lter 
gedeutete,  Beb&lter,  1*11  Meter  boch  und  1  Meter  weit,  vorberr- 
scbend.  Andere  sind  ecbt  ròmiscbe  Wein-  (Wasser-)  Erùge,  Kocb- 
und  VorratbstGpfe,  ferner  werden  nocb  Trtlmmer  von  Scbalen, 
Trinkbecbem,  Vasen  u.  dgl.  geiunden.  Die  Dacbziegel  sind  die 
bekannten  grossen  rdmiscben  Tbonplatten  mit  Leisten.   Die,  durcb 
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^smA  LékAm  yortnttMkoMltt  HohUtgtl  siné  iMdeutond  grOflMr  ab 
die  kaotìgen.  Die  Oberplatten  tragea  daaeelbe  Siegd  wie  die  in 
AqmlcjH  gefoDdenen,  namlìch  P«  TBOSL  Aneli  £e  Struclnr  stiinmt 
mit  jewft  ttkereis  nnd  doonmeotirt  ihre  Hefkimft,  da  sie  Nnm^ 
mnlitM  entkAlt,  wie  der  hierotts  vorkemmende  Mergel,  wetehar  yen 
mir  ala  dìlorialer  beatimmt  worde,  nnd  sich  nach  géhOriger  Vorbe- 
rettung  veTzftglioh  f&r  die  T5pferei  eignet.  Von  Schmnekgégenst&nden 
food  8ieh  selir  wenig.  nnd  yen  dìesen  ist  nur  eìn  OhrgehSoge  mit 
Qranaton  nennenewerth,  wekhés  sicb  Im  Besitze  eines  der  hieeigen 
Orandeigentfatmer  beflndet. 

SoyìeI  in  Enrzem  ùber  diese  Ornppe,  welche  ane  mebr^ren 
Banten  bestebt,  die  an  ywaehiedeneD  Pnncten  awiseben  Anrieina 
und  MiramAr  liegen^  nnd  nnter  welcben  ioh  folgende  erw&hne: 
nnterhalb  der  Bahn  ìm  Profil  568' 1,  oberbalb  der  Bahn  im  Profil 
566*7  und  onterbalb  der  Babn  im  Profil   564-7   (Eilometerstein). 

Aus  alien  Andeutnngen^  die  ich  gesammelt  nnd  zum  Tbeile 
bier  initgetbeilt  babe^  geht  heryor,  dass  diese  Grappe  aus  T5pfereien 
dee  P.  Trosins  bestebt,  der  bier  (f&r  Aqnileja  banptsftcbiicb)  Thon- 
waaren  ersengte. 

Eiue  zweite  Gruppe  yon  Fuodèn  kennzeichnet  sich  dorch  das 
b&ufigere  Vorkommen  yon  Gr&bern,  deren  Inhalt  rómischen  Ur- 
sprunges  ist  Diese  Gruppe  tritt  austerordentlicta  selten  anf  dem 
Earstplatean  anf.  lob  konnte  sie  bisher  nur  bei  Sliyna,  einem 
Dorfe  in  einer  gegen  Aquileja  und  das  Meer  zu  geOffneten  Mulde, 
nordwestlich  yom  Orte  Nabresina  gelegen,  antreffen.  Hier  fanden 
sich  drei  rOmische  Gr&ber  aus  Steinplatten  (wie  hier  stets) 
znsammeDgesetzt,  welche  knapp  aneinander  lagen  und  ròmische 
Ampeln^  eine  Arrnspauge  und  i,Lagenae  lacrimaci  enthielten.  Sie  eut- 
sprechen  einer  Familie,  bestehend  aus  einem  Manne,  einem  Weibe 
und  einem  Einde  und  deuten  nebst  anderen  Merkmalen  auf  eine 
kleine  Ansiedlung  hin.  Auch  hier  glaube  ich,  dass  Nachgrabungen 
meine  Ansichten  noch  weìter  best&tigen  wùrden. 

Eine  dritte  Gruppe  kennzeichnet  sich  durch  den  Abraum, 
welcher  oft  Gr&ber  yon  Leichen  und  rOmische  MfLnzen  enth&lt; 
diese  besteht  aus  einer  grossen  Zahl  ròmischer  SteinbrQche,  die 
jetzt  zum  Tbeile  yerlas'sen  sind,  da  der  Bedarf  kleiner  geworden  ist 
und  das  Wieder-Aufgreifen  derselben,  wegen  der  den  R5mern  eigen- 
thAmlichen  Abbauweise,  ein  grosses  Anfangscapital  erfordert,  um 
nur  erst  den  bedeckenden  Abraum  hinwegzuschaffen,  umsomehr  als 
ofiene  Anbruchstellen  in  hinreichendem  Masse  yorhanden  sind.  Ich 
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will  hfer  nur  drei  soloher  rOmischer  Cave  erw&hnen;  ee  sind  dies 
die  „Gaya  romana^,  dann  «Cava  Juch^  und  die  bei  ^VoiiBhigrad*'. 
Bei  der  ersterea  wnrde  vor  mehreren  Jahren  yon  der  Triester 
Hafenbaugesellschaft  ein  Abraumhaafen  abgetragen  und  da  ergab 
sioh  1  Meter  (iber  dem  Terrain  ein  Steingrab,  das  nnter  anderem 
eine  Togaschliesse  enthielL  Diese  atellte  eine  in  sich  yerschlongene 
Schlange  yor  und  soli  gegenwftrtig  im  Besitze  dea  Herrn  Moller, 
Ingenieur,  sein.  —  Der  yon  den  BGmern  bier.gewonnene  und  bear- 
beitete  Stein  betr&gt  eine  Afillion  Enbikmeter,  wie  ans  den  Ab* 
messungen  und  Berechnnngen  hervorgeht,  die  icb  mit  Herrn  Persoglio, 
Leiter  der  Gaya,  dnrchgeftUirt  habe.  -  Die  Oaya  bei  Vonshigrad  soli 
Qnader  mit  rOmiscben  Inschriften  besessen  haben,  welche  yor  ge- 
ranmer  Zeit  yon  einem  mir  onbekannten  Herrn  nach  Triest  trans- 
portirt  worden  sein  sollen. 

Die  yìerte  Grappe  besteht  ans  Hafenbanten  and  b^itzt  im 
yersnnkenen  Molo  yon  Sistina  einen  Beprftaentanten. 

Mit  diesen  flùohtigen  Zeilen  will  ioh  nur  yor  der  Hand  das 
bisber  Festgesetzte  mittheilen  und  zur  weiteren  Nachforsohung  naoh 
neuen  Funden  und  ausf&hrlicheren  Nachweisung  der  bisherigen 
aufgemuntert  haben. 

Nabresina,  am  24.  M&rz  1881. 
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Cenni  sopra  alcuni  pesci 

oonsery^ati  nel  gabinetto  dell'i,  r.  Scuola  Reale  di  Zara. 


I  pesci  qni  sotto  descritti  farono  da  me  raccolti  e  studiati 
valendomi  delle  poche  opere  che'  possiedo.  Trovandomi  nell'  impos- 
sibilità di  provvedermi  di  altre  molto  più  estese  e  specializzate, 
invito  gentilmente  tutti  quelli  che  le  possiedono  ad  indicarmi  gli 
errori  nei  quali  posso  essere  incorso  ed  io  sarò  pronto  ad  offrire  in 
ispezione  i  pesci  da  me  conservati  nel  caso  che  alcuno  lo  richiedesse. 

1.  Un  pesce  del  genere  8ph)^(i)r<mchu8  BL,  il  quale  differisce 
dalle  diverse  specM  di  questo  genere  per  alcuni  caratteri  e  che 
credo  dovrebbe  ritenersi  come  una  nuova  specie. 

Ha  la  forma  di  un  serpente  della  lunghezza  di  cm.  62  e  della 
grossezza  di  un  dito  annulare.  La  regione  branchiale  è  rigonfiata; 
la  mascella  superiore  è  più  lunga  dell'  inferiore  e  termina  in  punta. 
Mancano  le  pinne  pettorali  e  le  ventrali.  Le  pinne  dorsale  ed  anale 
sono  molto  basse  ;  la  dorsale  incomincia  a  breve  distanza  dall'  occi- 
pite (om.  5)  e  r  anale  dall'  ano  il  quale  è  più  vicino  al  capo  che 
alla  coda.  Le  due  pinne  dorsale  ed  wale  finiscono  innanzi  all'apice 
della  coda.  Manca  la  cedale.  Gli  occhi  sono  piccoli.  Le  mascelle 
portano  un  ordine  di  denti  robusti  e  così  pure  il  vomere  è  rico- 
perto di  denti  di  eguale  specie.  Sotto  il  collo  si  trovano  due  distinte 
fessure  branchiali,  le  quali  distane  una  dall'  altra  circa  mm.  3.  — 
Il  colore  del  dorso  è  giallo  con  macchie  transversali  di  un  colore 
fulvo  specialmente  ai  lati  del  corpo;  la  testa  e  la  parte  superiore 
del  dorso  sono  di  un  colore  più  oscuro  dei  fianchi.  La  parte  infe- 
riore è  bianca  con  riflessi  cerulei  nella  regione  ventrale.  La  pinna 
dorsale  è  di  un  colore  grigio  bianchiccio  e  l'anale  di  un  colore 
bianco  latteo.  Venne  pescato  il  20  Ottobre  1880  nel  canale  di  Zara. 
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2.  Un  pesce  del  genere  Exocoetus  Art.,  il  quale,  tenendo  conto 
della  lunghezza  delle  pinne  pettorali  e  delle  ventrali,  si  potrebbe 
riguardare  come  una  nuova  specie  che  starebbe  fra  V  ExocoettiS 
voUtans  Lin.  e  l' Ecocoetus  Procne  De  Fil.  e  Ver. 

Questo  pesce  è  lungo  cm.  25  Vs  compresa  la  eodale.  Le  pinne 
ventrali  si  protendono  fino  al  termine  dell'anale.  Le  pinne  petto- 
rali sono  più  lunghe  d^a  «età  éel  pesce  compresa  la  codale  e  si 
estendono  quasi  fino  alla  base  della  codale  ;  la  loro  lunghezza  è  di 
circa  em.  15 V,.  L'altezza  del  corpo  sta  6  volte  nella  liuighezza  del 
pesce,  toltane  la  codale.  Il  diametro  dell'  occhio  è  compreso  37, 
volte  nella  lunghezza  del  capo.  Il  lobo  inferiore  della  codale  è  più 
sviluppato  e  più  lungo  del  superiore.  —  Il  colore  del  pesce  è  sul 
dorso  azzurro  oscuro  e  traente  al  nero;  sui  lati  è  azzurro  verdo- 
gnolo chiaro  con  riflessi  violetti,  ed  il  ventre  è  bianco  argentino. 
Le  pettorali  sono  di  un  colore  grigio  bnmastro  e  la  base  è  di  un 
colore  bluastro.  La  dorsale,  la  codale  e  le  ventrali  sono  dello  stesso 
colore  grigio  e  soltanto  l'anale  è  di  un  colore  biaftchiciùo.  Oli 
opercoli,  il  margine  inferiore  degli  occhi  e  gli  angeli  interni  delle 
pinne  pettorali  ed  anale  sono  macchiati  di  rosso.  --  Fu  preso  il 
17  Novembre  1880  nel  canale  di  Zara  e  porta  il  Bome  volgaf«  di 
Sitfda  de  mor. 

3.  Un  pesce  d^  genere  SquàHus  Bonap.  nolto  raasomigliaftte 
allo  SquoUm  iUyricus  Heek.  ed  allo  Bqaàlins  pictus  Seek.,  però  di- 
verso da  questi  per  diversi  caratteri  4a  poterne  foirae  istituire  una 
nuova  specie. 

Ha  la  lunghezea  di  cm.  14.  I  denti  sono  ooUoeati  ìm  iw  file 
di  2  e  5  per  ciasonn  osso  faringeo.  La  mascella  svpedore  è  più 
lunga  dell'  inferiore.  Gli  occhi  sono  di  media  grandezaa,  e  le  squame 
contengono  molti  raggi.  Il  diametro  dell'occhio  è  cotfteuftto  iV« 
volte  nella  Inngheeza  del  capo;  la  4i8tansa  4all' apice  del  vmBO 
ali'  occhio  importa  diametri  1 V,  abbondante,  fra  i  .due  occhi  dia- 
metri 1%  e  dall'occhio  all'apice  dell'opercolo  dianeiri  2V,.  L'asse 
tramezza  l' occhio  e  passa  attraverso  te  t^iaa  parte  anperiore  del- 
l' opercolo  lasciando  l' apice  al  di  sotto.  Le  basi  delle  piane  dorsale 
ed  anale  sono  quasi  eguali.  La  dorsale  è  però  molto  più  alta  del- 
l'ansile;  la  base  è  contenuta  i%  volte  nell'altesza  della  dorsale. 

D.  %,  A.  %,  Squ.  %a,  C.  20. 

Il  margine  delle  squame  ò  pigmentato  di  nero  ed  ogni  sqnama 
è  solcata  da  anelli  oenoentriei  e  possiede  nella  sua  parte  lAera 
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«la  12  a  20  raggi.  II  (UaiB«tp&  delle  maggiori  «jiumm  importa  % 
del  dianoetro  d«ll'ecoMe.  —  D  dorso  è  di  «a  c#l«re  bluastro^  i 
lati  sono  di  nn  colore  giallo  dorato  ed  il  ventre  è  bianco  argentino. 
I  raggi  delle  pinne  sono  pigmentati  di  nero.  —  Fu  pescato  il  22 
Aprile  anno  corr.  nel  fiume  Erka  presso  Enin  e  porta  il  nome 
volgare  di  Kleni. 

4.  Dn  pesce  del  genere  Trach^j^ems  Goaai^,  il  quale  dovrebbe 
rigvardarai  come  una  nuova  specie  del  detto  genere^  perehè  la 
dorsale  anteriore,  cioè  il  così  detio  pennacchio  docsale  coniaste  di 
diversi  raggi  disgiunti  e  quasi  rudimentali,  e  cosi  ^re  le  ventilali 
■constano  di  diversi  raggi  disgiunti,  ina  questi  pure  sono  piccolissimi 
e  quasi  rudimentali.  Le  proporzioni  poi  neUa  lunghezza  .del  capo, 
la  massima  altezza  e  la  lunghezza  del  corpo,  sono  del  tutto  diverse 
da  quelle  stabilite  nelle  diverse  specie  di  Trachifptems. 

La  lunghezza  totale  di  questo  pesce  importa  m.  1*^8,  la 
ncìassima  altezza  esclusane  la  dorsale  «m.  18,  e  la  lunghezza  éél 
capo  con  la  bocca  protratta  importa  cm.  19.  L'altezza  del  corpo 
esclusane  la  dorsale  è  compresa  quindi  9  volte,  e  la  lunghezza  del 
capo  con  la  bocca  protratta  87.^  volte  nella  lunghezza  totale  del 
pesce.  Nel  capo  con  la  bocca  ritirata  la  masoefla  inferiore  è  più 
prominente  della  superiore.  La  ^ra  dorsale  o  dorsale  posteriore 
nasce  sopra  il  lembo  posteriore  dell'  opercolo  e  si  distende  mante- 
nendo quasi  sempre  la  stessa  altezza  fin  presso  la  base  della  cedale. 
Manca  l'anale.  Le  pinne  pettorali  constano  di  11  raggi  e  sono 
lunghe  mm.  40.  La  cedale  è  biloba  La  pinna  dorsale  conta  160 
raggi.  Il  diametro  dell'occhio  importa  mm.  37.  —  La  haee  dei 
raggi  dorsali  è  fornita  di  piccoli  aculei  e  la  linea  laterale  è  pure 
spinosa  specialmente  nella  parte  caudale.  II  corpo  sembra  nudo  ed 
è  di  nn  colore  bianco  ai;gentÌDO  lucente.  Le  pinne  invece  sono  di 
nn  colare  roseo.  Da  ciascun  lato  della  parte  anteriore  del  corpo 
trovasi  una  macchia  tondeggiante  bruna  ;  a  questa  seguono  delle 
altre  macchie  incerte  e  quasi  invisibili.  La  parte  superiore  del  capo 
è  di  un  colore  nero  bruno.  Si  trovano  alcuni  pochi  denti  nelle  due 
mascelle  e  sul  palato,  ma  specialmente  quelli  della  mascella  infe- 
riore sono  grandi  e  bene  sviluppati.  Oli  occhi  sono  anche  di  un 
colore  bianco  argentino  lucente  con  bellissimi  riflessi  verdognoli  e 
madreperlacei.  L' ano  è  collocato  nella  parte  posteriore  della  metà 
anteriore  della  Imgheaza  totale  del  ^pesoe,  e  lungo  tutta  la  parte 
iPCBtrale  si  tretvaao  nuwerose  eosbrese  eminenze,  le  «quali  'divengono 
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ancor  più  pronnaoìate  nella  parte  cedale.  —  Venne  pescato  il  22 
Agosto  a.  e.  nel  canale  di  Zara  e  porta  il  nome  volgare  di  ArgenHn. 


Colgo  questa  occasione  per  relazionare  sopra  due  pesci  inte- 
ressanti. —  Nel  giorno  25  del  corrente  mese  furono  presi  presso 
Novegradi  due  individui  di  sesso  femminile  che  vennero  da  me 
classificati  per  Notidanus  griseus  Lin.,  non  conoscendo  altre  specie 
di  questo  genere.  L'uno  è  della  lunghezza  totale  di  m.  2*63  e 
r  altro  della  lunghezza  di  m*  2*71. 

In  quest'ultimo  la  circonferenza  del  corpo  presso  le  pettorali 
è  di  m.  1*25.  n  capo  è  breve,  largo  ed  ottuso  e  superiormente  ed 
inferiormente  spianato.  I  fori  nasali  sono  collocati  nella  parte  in- 
feriore e  presso  l'apice  del  muso,  e  ciascuno  è  diviso  in  due  .fori 
da  una  parete  transversale.  Oli  spiragli  sono  piccoli  e  posti  sulla 
parte  superiore  e  ai  due  lati  del  capo  vicino  la  prima  fessura 
branchiale.  La  lunghezza  del  capo  importa  cm.  44.  La  bocca  ha  una 
ampiezza  di  cm*  27,  e  l'ampiezza  della  testa  posteriormente  è  di 
cm.  46.  La  mascella  superiore  sovrasta  l'inferiore  per  cm.  17.  La 
prima  fessura  branchiale  è  lunga  cm.  30  e  la  sesta  è  lunga  cm.  15. 
Il  diametro  dell'occhio  importa  circa  cm.  8. 

La  diitain  UTapiee  lei  mm  mo  iITorìgiie  Mie  pime  pettonK  è   ti   ca  55 

n      »  n           «I               I»           »     ventrali  è  di  m.  1*21 

„      „  n           „                „  della  pinna  dorsale  è  di  m.  1*44 

n       y>  n            n                n            n       aualc  è  di  m   1*60 

La  massima  altezza  delle  pinne  pettorali  è  di  coi-  32 

«  »             T»                  1,        ventrali         ,        18 

n  n             D        della  pinna  dorsale  è  di  cm.  20 

ji  ji             n                 fi         anale           ^        12 

La  lunghezza  del  lobo  maggiore  della  cedale  è  di  cm.  81 

j»  »»              f,       minore                „             ^        23 

La  base  delle  pettorali  importa cm.  21 

„  „      „      ventrali      „        ^27 

n  »    dell'anale            ^        „     U 

„  n    della  dorsale        ^         ^     ISV, 

„  »        „    cedale         „        ^14 

I  denti  nella  mascella  inferiore  sono  larghi  e  piatti  odia 
corona  divisa  in  7--9  punte,  la  prima  è  la  più  grande  e  le  ségneiiii 
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SODO  gradatamente  più  piccole  Altre  quattro  file  della  stessa  specie 
di  denti  sono  aderenti  alla  prima,  però  questi  sono  rivolti  dalla  parte 
opposta  ed  un  poco  inclinati  verso  T  interno  del  pesce.  —  La  ma- 
scella superiore  porta  denti  diversi,  dei  quali  alcuni  con  una  sola 
punta  ed  in  altri  invece  si  osserva  una  punta  principale  alla  quale 
seguono  poche  e  piccole  punte.  Da  quanto  mi  era  possibile  osser- 
vare, sembra  ohe  anche  nella  mascella  superiore  si  trovino  ancora 
due  file  di  denti  delia  stessa  specie  aderenti  ed  opposti  alia  prima 
e  pure  inclinati  verso  la  parte  interna  dei  pesce.  —  Osservo  inoltre 
che  le  parti  inferiori  del  loro  corpo  non  sono  di  un  colore  cinereo, 
bensì  di  un  colore  cinereo  rossastro. 

Si  dice  che  i  suddetti  due  pesci  furono   acquistati    dall'  i.  r. 
Museo  Zoologico  di  Vienna. 

ZARA,  27  Agosto  1881. 

Prof.  M.  Katnrié. 
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Le  arenarie  del  territorio  di  Trieste. 


Interessato  dall'  ingegnere,  sig.  Dr.  Ettore  Lorenzutti,  di  sotto- 
porre le  arenarie  del  nostro  territorio  ad  uno  studio  chimico,  mi 
feci  pervenire  alcuni  saggi  caratteristici  dalle  principali  cave  che 
forniscono  il  prezioso  materiale  di  pietra,  di  cui  Trieste  si  serve 
principalmente  per  la  costruzione  dei  fabbricati  ed  esclusivamente 
per  il  selciato  delle  vie  pubbliche. 

Ne  ebbi  per  T analisi: 

N.®  1.  L'arenaria  della  cava  de  Rin  in  Ouardiella,  di  colore 
grigio-azzurrognolo  e  di  struttura  saccaroidea  con  grana  omogenea 
e  di  frattura  scabrosa,  facile  a  lavorarsi  sotto  lo  scalpello. 

N.^  2.  L'arenaria  della  cava  Oronest  in  Ouardiella,  quasi 
identica  alla  prefata. 

N.^  3.  L'arenaria  della  cava  Napoli  in  Chiadino,  di  colore 
grigio-verdastro,  di  struttura  saccaroidea  con  grana  interrotta  da 
venature,  di  frattura  scabrosa. 

N.®  4.  L' arenaria  della  cava  Miloch  di  Punta  grossa  presso 
il  Lazzaretto,  di  colore  grigio-verde-giallognolo,  di  struttura  sacca- 
roidea con  grana  irregolare  molto  interrotta  da  vene  biancastre,  di 
frattura  concoidale-scabrosa. 

N.®  5.  L'arenaria  della  cava  Carossich  di  Orovaiùim  presso 
Muggia,  di  proprietà  fisicali  come  la  prefata. 

Già  ad  occhio  nudo  si  scorgono  entro  una  massa  grigia  delle 
scaglie  di  colore  nero.  Per  poter  giudicare  sulla  composizione  mi- 
neralogica si  fece  eseguire  una  levigatura,  onde  procedere  air  esame 
microscopico. 
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Le  arenarie  di  Onardiella  addimostrano  anzi  tutto  una  grana 
finlsBlma,  mentre  le  arenarie  dell'  Istria  la  hanno  notevolmente  più 


Sotto  il  microscopio  dimostrano  tutte  un  aggregato  analogo 
di  minerali:  di  quarzo,  di  calcite  e  di  scaglie  cristalline  di  colore 
nero,  le  quali  arrossano  in  seguito  ali'  arroventazione  e  trattate 
coir  acido  cloridrico  danno  una  soluzione  giallo-ferruginosa.  —  Mi 
sembrano  queste  scaglie  di  natura  anfibolica  ;  e  senz'  alcun  dubbio 
sono  desse  da  cui  si  deriva  il  contenuto  ferruginoso. 

Neil'  arenaria  di  Muggia  sono  queste  scaglie  in  numero  mi- 
nore, però  vi  si  trovano  in  dimensioni  maggiori;  nelle  altre  are- 
narie sottoposte  all'esame  sono  più  piccole,  ma  si  rinvengono  in 
copia  molto  maggiore. 

Venne  dippoi  rilevata  la  densità  delle  5  arenarie  : 

N.«  1.  d.  -  2-613 
„  2.  d.  =  2-612 
„  3.  d.  =  2-627 
„  4.  d.  -  2-673 
„     5.  d.  =  2-670 

Per  r  analisi  chimica  venne  scelto  il  metodo  seguente  : 

1.  Trattamento  coir  acido  acetico  per  ottenere  la  soluzione 
dei  puri  carbonati  di  calcio  e  di  magnesio. 

2.  Digestione  coli'  acido  clorìdrico  diluito  per  ottenere  la  solu- 
zione dei  sali  ferrosi. 

3.  Digestione  coìr  acido  cloridrico  concentrato  per  ottenere 
tutti  i  componenti  solubili. 

4.  Il  residuo  insolubile  venne  fatto  bollire  con  una  soluzione 
di  carbonato  di  sodio  per  aprire  alcuni  silicati. 

5.  Finalmente  venne  trattato  il  residuo  di  4  coli'  acido  solfo- 
rico concentrato  per  rendere  solubile  il  resto  dell'  allumina. 

La  determinazione  del  ferro  venne  eseguita  volumetricamente 
con  una  soluzione  ridotta  e  con  un'  altra  soluzione  non  ridotta. 

Risilltarono  quindi  i  seguenti  componenti: 
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Dall'  esame  chimico-microscopico  credo  di  poter  concludere  : 

che  le  arenarie  del  territorio  dì  Trieste  per  la  finissima  grana 
e  per  il  contenuto  maggiore  di  silice  debbano  resistere  a  pressioni 
maggiori  in  confronto  alle  arenarie  dell'  Istria  sottoposte  aU'  esame  ; 

che  per  il  peso  specifico  minore  si  adattano  meglio  per  l'uso 
di  costruzioni; 

e  che  per  la  grana  finissima,  per  l'omogeneità  di  questo  e 
per  la  compattezza  offrono  un  preziosissimo  materiale  per  costruzioni. 

Il  contenuto  però  maggiore  di  sali  ferrosi  mi  spiega  la  ten- 
denza delle  nostre  arenarie  a  sfaldarsi  spontaneamente  se  per  lungo 
andare  rimangono  esposte  all'aria  umida. 

Dal  carbonato  ferroso  risulta  idrossido  ferrico,  e  per  l'au- 
mento di  volume  nasce  quella  pressione  molecolare,  la  quale  so- 
spende la  coerenza  negli  strati  vicini  alla  superficie  esposta  all'  a- 
zione  delle  influenze  meteoriche. 

Oennaio,  1882. 

Prof.  Aug.  Yierthaler. 
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Sulla  natura  della  cosiddetta  Pelagosite 

di 

€.  Dr.  SlMreheseitt. 


Nel  Bollettino  della  Società  Adriatica  del  1877,  Voi.  lU, 
p.  186,  il  Prof.  Michele  Stossich  descrive  un  nuovo  minerale  sotto 
il  nome  di  Pelagosite.  1  pochi  pezzetti  allora  raccolti  dal  sullodato 
Professore,  non  permisero  un'  analisi  accorata,  per  coi  non  vennero 
indicati  che  i  caratteri  più  appariscenti.  Avendo  avuto  occasione 
in  una  seconda  visita  fatta  all'  isola  di  Pelagosa  di  procurarmi  una 
quantità  maggiore  di  tale  sostanza,  fili  in  caso  di  fornirne  ai  nostri 
due  valenti  chimici  Dr.  Biasoletto  e  Prof.  Yierthaler,  i  quali  la 
sottoposero  ad  una  minuziosa  analisi,  i  di  cui  risultati  vennero  resi 
di  pubblica  ragioue  negli  atti  della  nostra  società  '). 

L' aspetto  stranissimo  di  tal  corpo  e  la  sua  differente  inter- 
pretazione, mi  avevano  interessato  grandemente,  per  cui  ne  inviai 
alcuni  frammenti  a  parecchi  distinti  geologi,  colla  preghiera  di 
volersene  esternare  in  proposito.  M'  ebbi  gentilissimi  riscontri,  però 
le  opinioni  sulla  natura  e  sull'  origine  della  Pelagosite,  non  furono 
concordi,  che  mentre  alcuni  la  riguardavano  quale  un  prodotto  di 
fusione  superficiale  per  cause  endogeni,  altri  vi  scorgeano  gli  effetti 
del  fulmine;  chi  la  credeva  un  minerale  speciale,  chi  infine  voleva 
trovarvi  un  corpo  organico,  identificandola  colle  alghe  incrostanti. 

Non  credo  quindi  inopportuno  il  richiamare  nuovamente  V  at- 
tenzione su  questa  sostanza,  studiandone  la  vera  natura  sulla  base 
di  ulteriori  ricerche. 


0  Voi.  III.  p.  529  e  Voi.  IV.  p.  134,  nel  quale  altimo  per  lapsus  ocUami 
parlasi  di  Pelargosite  invece  di  Pelagosite. 
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Anzitutto  mi  sembra  necessario  d'indicarne  la  sua  giacitara. 
L' isola  di  Pelagosa,  questo  scoglio  lanciato  in  meszo  all'  Adriatico, 
precipita  bruscamente  al  mare  dal  lato  meridionale  colle  sue  rupi 
tagliate  a  picco,  mentre  dal  lato  opposto  scende  a  meno  ripido 
declivio  e  formando  qua  e  là  delle  zolle  erbose.  Una  cinta  di  rocce 
stranamente  corrose  dai  flutti,  circonda  tutt' intorno  l'isola,  pre- 
sentando una  congerie  di  macigni  dirupati,  dalle  punte  aguzze  e 
dalle  mille  foracchiature.  Ed  è  quivi  che  sur  un'  estensione  di  circa 
40  metri,  non  solo  sulle  punte  e  sugli  angoli  sporgenti,  ma  ben 
anco  nelle  insenature  e  nei  fessi  delle  rocce,  ritrovasi  quella  spal- 
matura particolare,  cui  il  Prof.  Stossich  volle  donare  il  nome  di 
Pelagosite. 

Nella  mia  Bescrimne  dell'  isola  Pélagosa  ^)  non  feci  che  appena 
cenno  di  questo  corpo  (non  avendone  veduto  che  un  piccolo  fram- 
mento), indicandolo  quale  «una  vetrificazione  superficiale  di  alcuni 
strati  della  breccia  calcare,  che  mostransi  quasi  spalmati  da  una 
specie  di  ossidiana  nera*^.  E  per  vero  Y  aspetto  esterno  dello  stesso, 
prescindendo  dall'  analisi  chimica,  ci  offire  uno  smalto  nero  degli 
angoli  e  delle  facce  delle  rocce,  quasiché  alcuno  si  fosse  preso  il 
diletto  di  passarvi  sopra  con  un  pennello  di  vernice  lucida. 

Né  dappertutto  essa  presentasi  uniforme,  che  qui  giacesi  in 
istrati  continui,  ivi  variamente  ondulata  o  percorsa  da  numerose 
screpolature,  qui  addensata  in  forma  di  minutissimi  granuli,  ivi 
sparsa  in  goccioline,  quasiché  la  roccia  ne  fosse  stata  spruzzata. 
Vario  n'  è  pure  lo  spessore,  che  dal  semplice  accenno  d' una  vernice 
lucente,  giunge  alla  grossezza  di  tre  e  piti  millimetri.  In  relazione 
al  grado  di  spessore  sta  pure  il  colorito,  che  varia  dal  cinereo  della 
roccia  sottostante  al  nero  più  intenso.  Talvolta  intorno  ad  una 
macchia  lucente  di  questa  sostanza  esiste  un'  areola  bruna  e  non 
lucente,  non  di  rado  un  po'  mammilonata,  che  passa  insensibil- 
mente nel  colore  della  roccia.  Questa  non  è  altro  che  una  breccia 
a  frammenti  angolosi  di  calcare,  fortemente  compenetrato  da  silice 
e  cementato  tenacemente  da  un  megma  variamente  colorato. 

La  prima  idea  che  sorge  involontaria  alla  mente  al  mirare 
questa  sostanza  nera,  vitrea,  lucente,  è  che  qui  si  tratti  di  un 
processo  di  fusione  superficiale.  Sembra  un  caso  analogo  alla  vetri- 
ficazione per  opera  delle  ossidiane,  oppure  al  quarzo  fuso  e  colato 
giù  per  le  rocce  trachitiche,  qnale  si  può  studiare  sì  bene  sui  monti 


')  Boll.  Soc.  Adr.  V   H  p.  283. 
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di  Aden.  Confesso  che  tale  si  fo  la  mia  prima  idea,  senonchè 
r  analisi  chimica*  istituita  dall'  egregio  nostro  collega  Prof.  Vier- 
thaler,  venne  a  distruggere  una  tale  ipotesi.  La  Pelagosite  consta 
di  82  p.  %  di  carbonato  di  calce  e  quindi  non  può  essere  il  pro- 
dotto di  una  fusione  semplice,  dappoiché  un'  alta  temperatura  ne 
avrebbe  indubbiamente  sprigionato  l' acido  carbonico. 

Inviai  un  pezzo  di  Pelagosite  al  compianto  Prof.  Bianconi  di 
Bologna^  pregandolo  a  volermi  comunicare  la  sua  opinione.  Colla 
solita  cortesia  il  distinto  naturalista  mi  rispondeva:  «È  molto  sin- 
golare la  spalmatura  vitrea  con  carbonato  di  calce.  Hannovi  però 
altri  casi  di  metamorfismo,  nei  quali  la  roccia  ha  assunto  aspetto 
subvitreo  e  siliceo  senza  perdere  del  tutto  il  carbonato  di  calce 
che  contenea^  (in  litt.  23  Novembre  1877)  e  più  tardi  „U  bel  mine- 
rale, eh'  Ella  m' inviò  alquanti  giorni  fa^  è  stato  esaminato  dal  Prof. 
Capellini  in  mia  compagnia  e  sembra  rimosso  ogni  dubbio  che 
trattisi  di  una  Fulgorite  perfettamente  caratterizzata.  L' analisi, 
cui  Ella  mi  riferisce  nella  pr*  del  10  corr.  pare  sia  in  accordo 
colla  natara  della  roccia  sottostante,  la  quale  colla  fusione  violenta 
sofferta  per  la  scarica  elettrica,  sarebbesi  tramutata  in  quella  su- 
perficie di  aspetto  di  ossidiana.  À  conferma  di  questo  giudizio  il 
Prof.  Capellini  tolse  dal  suo  Museo  alcuni  saggi  di  fulguriti  da 
lui  stesso  raccolti  su  rocce  calcari  della  sponda  nostra  dell'Adria- 
tico, in  corrispondenza  coli'  isola  da  Lei  perlustrata  Ne'  suoi  saggi 
il  calcare  è  di  tinta  biancastra,  quindi  povero  di  ferro,  e  la  parte 
fusa  superficiale,  in  tutto  simile  per  la  forma  a  quella  di  Pelagosa, 
non  è  di  qaella  bella  tinta  nera  propria  di  quest'  ultimo,  cui  forse 
è  dovuta  perchè  derivò  da  quel  conglomerato  calcare  assai  più  ricco 
di  ferro.  In  entrambe  la  parte  fusa  offre  quella  singolare  agglome- 
razione, coi  grumi  separati  da  areole  di  roccia  fusa,  che  assai  bene 
conviene  ad  una  fusione  del  genere  che  si  suppone.  Tanto  è  bello 
il  saggio  da  Lei  mandatomi,  e  tanto  interessa,  che  il  Prof.  Capellini 
chiederebbe  se  Ella  potesse  cedergliene  un  frammento,  disposto  a 
mandare  a  Lei  un  saggio  del  suo  trovato.  Se  nou  è  un  minerale 
nuovo,  è  però  un  soggetto  meritevolissimo  della  di  Lei  attenzione 
e  studio.  L' argomento  è  interessante  e  forse  ancor  poco  dilucidato. 
Nel  fondo  della  questione  vi  è  qaalche  punto  di  ravvicinamento 
colle  meteoriti,  le  quali  subiscono  del  pari  una  fusione  superficiale 
rapidissima,  e  nelle  quali  la  parte  fusa  si  aggrega  spesso  in  modo 
non  dissimile  da  quello  offerto  dalla  sua  folgorite.  Sarà  bellissima 
ricerca  e  tema  per  una  importante  memoria.^  (lett.  28  Gennaio  1878.) 
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L' ipotesi  che  una  soarioa  elettrica  avesse  prodotto  una  fusione 
si  estesa  non  mi  parve  troppo  yerosimile,  dappoiché  avendo  avuto 
occasione  di  osservare  accuratamente  gli  effetti  di  un  fulmine  ca- 
duto appunto  suir  isola  di  Pelagosa  al  17  Aprile  1876  i),  non  trovai 
nulla  che  pur  lontanamente  ricordasse  la  nostra  Pelagosite.  La  roccia 
percossa  dalla  folgore  presentavasi  in  questo  caso  unicamente  anne- 
rita, per  deposizione  d'un  finissimo  pulviscolo  di  carbone,  ma  per 
nulla  lucente  o  brizzolata  di  sostanza  somigliante  alla  Pelagosite. 
Né  d'altronde  sarebbe  stato  spiegabile,  perchè  la  folgore  avesse 
prescelto  di  battere  la  base  dell'  isola,  anziché  cadere  sulla  cima 
più  eccelsa,  come  fece  quella  or  ora  menzionata.  La  Pelagosite  in- 
fine non  giace  solo  alla  parte  superiore  delle  rocce,  ma  anche  al 
disotto,  ove  un  fulmine  non  potrebbe  estendere  sì  facilmente  la 
sua  azione  fondente.  E  ben  differenti  sono  in  ogni  caso  i  corpi 
prodotti  dal  fulmine,  che  vengono  indicati  col  nome  folgoriti^. 


•)  Boll.  Soo.  Adr.  V.  II  p.  229. 

0  A  queste  coDsiderazionì,  comiiDÌcate  al  Prof.  Bianconi,  T  illustre  geo^ 
logo  mi  rispondeva  :  «Dalle  sue  osservazioni  veggo  emergere  qualche  difficoltà 
contro  il  supposto  di  una  fusione  per  opera  di  una  scarica  elettrica  ordinaria. 
Per  verità  40  metri  di  estensione  sono  uno  spazio,  che  sembra  dover  esigere 
una  scarica  di  cui  non  si  ha  comunemente  un*  idea.  Ck>nviene  dunque  ben  pesare 
tutte  le  condizioni  locali  del  fenomeno,  e  raccogliere  ogni  dato,  come  veggo  ohe 
Ella  ha  già  fatto.  Ma  d*  altronde  quando  Ella  vedrà  il  saggio  del  Prof.  Capel- 
lini, troverà  grande  rassomiglianza  con  quanto  Ella  osserva  nella  Pelagosite, 
ali*  infuori  dell*  intensità  del  fenomeno.  Sopratutto  è  notevolissimo  lo  stato  di 
fusione  superficialissima,  tale  da  non  alterare  la  roccia  sottoposta,  e  nò  manco 
le  piccole  areole  interposte  fra  un  punto  fuso  e  V  altro.  Ciò  segna  i  termini  di 
un  calore  sovraintenso  e  fugacissimo,  che  ha  momentaneamenta  investita  la  su- 
perficie lapidea.  £  una  scottatura  quale  si  avrebbe  dal  tocco  del  fulmine."  (lett. 
13  Marzo  1878.)  —  Il  bellissimo  frammento  inviatomi  dal  Prof.  Capellini,  pre- 
sentasi invero  molto  simile  alla  nostra  Pelagosite  e  deriva  da  S.  Cesaria,  Pro- 
vincia di  Terra  d*  Otranto  al  Capo  di  Leuca,  quindi  quasi  di  faccia  air  isola  di 
Pelagosa.  Mossi  per  altro  dei  dubbi  se  V  esemplare  calabrese  fosse  davvero  una 
folgorite,  che  per  quanto  io  sappia  non  ofEre  mai  un  tal  aspetto,  e  se  qual- 
cuno fosse  stato  presente  alla  sua  genesi,  allorchò  il  fulmine  venne  a  cadere 
sulla  roccia.  Al  che  m*  ebbi  in  risposta,  «che  egli  (Prof.  Capellini)  non  v*  ebbe 
alcun  dato  di  testimoni  di  caduta  di  fulmine,  ma  che  non  saprebbe  minima- 
mente dubitare  che  non  sia  in  fatto  per  azione  di  esso  che  avvenne  queUa  su- 
perficiale fusione."  (lett.  20  Maggio  1878.)  In  pari  tempo  essendo  ultimata 
r  analisi  chimica  del  Dr.  Biasoletto  e  del  Prof.  Vierthaler,  le  comunicai  al 
Bianconi,  il  quale  mi  rispose:  , Dalle  considerazioni  che  EUa  fa  nella  sua  del 
2  e.  si  complica  alquanto  la  questione  relativa  alla  Pelagosite,  perchò  infatti  la 
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Pensandoci  sopra  mi  ricordai  delie  belle  esperienze  del  Faraday 
sulle  metamorfosi  dei  calcari  sottoposti  ad  altissime  temperature 
in  tubi  chiusi,  e  cercai  quindi  di  spiegarmi  la  formazione  della  Pe- 
lagosite  con  un'  ipotesi,  che  non  mi  parve  da  disprezzarsi  e  che 
più  delle  altre  potea  forse  darmi  ragione  del  come  si  fosse  formata 
tale  sostanza.  Supponendo  che  in  un  cavo,  in  una  grotta  qualunque 
si  sprigioni  improvvisamente  una  massa  di  gas  infiammato,  abbia- 
mo il  caso  di  un  tubo  chiuso,  in  cui  la  roccia,  mercè  V  alta  tempe- 
ratura viene  a  fondersi  superficialmente  mentre  l'acido  carbonico 
sotto  una  forte  pressione  resta  impossibilitato  a  sprigionarsi;  Se 
per  l'accresciuta  pressione  l'antro  si  fende  ed  una  delle  pareti 
viene  rovesciata,  avremo  sulle  rocce  le  traccio  della  fusione  più  o 
meno  pronunciata.  Fra  le  varie  ipotesi  per  giungere  alla  spiega- 
zione della  Pelagosite,  mi  parve  allora  questa  la  più  accettabile^ 
quantunque  forse  un  po'  azzardata.  Fui  quindi  molto  lieto  che  anche 
l'illustre  Prof.  Taramelli,  che  tanto  s'interessa  della  geologia  del 
nostro  paese  ed  al  quale  comunicai  la  mìa  ipotesi,  fosse  del  mio 
parere,  e  la  credesse  anzi  la  più  nuttirale  spiegaeione  dd  fatto.  *) 


presenza  di  sostanze  organiche  in  essa,  non  bene  si  confà  coir  idea  di  una 
fusione.  La  spiegazione  che  Ella  dà  di  una  sopravvenuta  posteriore  di  alghe  o 
sostanze  organiche  addossatesi  in  certa  guisa  alla  fusione  avvenuta,  e  quindi 
penetrata  od  assorbita,  ha  tutta  la  verosimiglianza  e  fondo  di  verità.  Ma  infine 
se  vi  sono  elementi  chimici  di  origine  organica,  può  benissimo  comprenderai 
come  una  fusione  rapida  di  una  sostanza  minerale  intonacata  di  corpi  marini, 
abbia  imprigionato  entro  la  folgorite  i  vapori  o  gli  elementi  stessi  sprigionatisi 
per  la  detta  fusione.  E  riflettendo  che  effettivamente  V  azione  fondente  è  istan- 
tanea ne'  snoi  effetti,  si  comprende  come  ponno  restare  incarcerati  i  reliquati 
delle  sostanze  organiche  circostanti  casualmente.*  (l^tt.  20  Maggio  1878.) 

*)  Non  credo  fuor  di  proposito  il  riportare  per  esteso  la  lettera  del 
chiarissimo  Professore  di  Pavia,  perchè  ricca  d'interessanti  considerazioni.  ,La 
natura  delle  argille,  degli  schisti  selciosi,  sottostanti  alla  breccia,  la  presenza 
del  banco  di  gesso,  le  frequenti  rilegature  silicee,  (che  presenta  V  isola  di  Pe- 
lagosa),  parlano  certamente  in  favore  di  un'  attività  endogena,  colà  sviluppatasi, 
io  penso,  air  atto  stesso  della  formazione  di  queste  rocce,  sieno  esse  eoceniche 
0  cretacee.  L'epoca  di  tale  attività  potrà  ad  ogni  modo  trovare  una  dimostra- 
zione più  sicura  nello  stndio  delle  condizioni  dei  depositi  pliocenici,  che  si  rin- 
vengono, all'isola  stessa  e  dai  rapporti  colle  sponde  dell'arcipelago  ed  anche 
dell' A  pennino,  del  quale  sistema  l'isola  da  Lei  illustrata  venne  giustamente 
riconosciuta  nel  suo  scritto,  come  un  lontano  e  non  trascurabile  lembo.  Comun- 
que sia,  nella  guisa  stessa  che  ultimo  ricordo  dell'attività  fango-vulcanica 
eocenica  del  tempo  delle  argille  scagliose,  ribollono  tuttora  nell'Apennino  del- 
l'Emilia  le  salse  per  svolgimento  di  gaz  idrocarburi   da   suolo  argilloso,  oosì 
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Senoiichè  a  scuotere  la  mia  fede  nella  genesi  della  Pelagosite 
per  mezzo  di  fusione,  venne  in  segaito  una  serie  di  fatti  e  di  os- 
servazioni, dai  quali  mi  ebbi  a  convincere  che  nessuna  delle  ipotesi 
ideate  per  spiegare  l'origine  e  la  natura  della  Pelagosite  avea 
eolto  nel  segno. 

Nell'Agosto  del  1879  io  avea  compita  l'ascensione  del  M. 
Àntelao  nella  Gamia,  e  quale  non  fu  il  mio  piacere  di  ritrovare 
presso  aUa  cima  di  quel  colosso  alpino  (3250  m.)  uno  smalto  nero, 
lucente,  che  macchiettava  quelle  rocce  aguzze,  non  dissimile  da 
quello  di  Pelagosa,  quantunque  molto  meno  esteso  e  meno  .pro- 
nunciato !  Sognai  tosto  V  effetto  di  scariche  elettriche,  tanto  fre- 
quenti su  quegli  eccelsi  pinacoli,  e  mi  raffermai  nell'idea  di  una 
fusione.  Ma  poco  durò  il  mio  piacere,  che  riparatomi  al  soprave- 
nire di  una  fitta  nebbia  con  pioggia  dirotta  sotto  una  rupe  spor- 
gente, che  formava  un  piccolo  antro,  scorsi  con  mia  somma  sorpresa 
la  medesima  sostanza,  che  qua  e  là  incrostava  le  pareti  ed  il  tetto 
della  grotta,  mentre  un  lento  stillicidio,  venia  giù  colando  ad  ac- 
crescere lo  spessore  della  stessa. 


quivi,  a  Pelagosa,  in  epoca  non  molto  remota  dovette  svolgersi  e  condensarsi 
nei  meati  delle  rocce  abbondante  mofeta  accensibile,  che  avvampò  per  un  tempo 
più  0  meno  lungo,  forse  anche  prima  di  raggiungere  la  superficie  del  suolo, 
infiltrando  i  suoi  prodotti  di  combustione  ad  elevatissime  temperature  tra  le 
rocce  0  lambendone  la  superficie,  come  correnti  aeree  infuocate.  —  Lo  smalto 
che  ricopre  il  pezzo  di  calcare  saccaroide  inviatomi,  è  veramente  un  carbonato 
di  calce  leggermente  bituminoso  e  non  può  aver  altra  origine  che  quella  che 
y.  S.  pensa  della  fusione  della  roccia  stessa  sotto  Fazione  di  un*  accensione  di 
gai.  Non  conosco  altro  caso  di  analoga  fusione  di  roccia  calcare,.  m\  ciò  non 
monta,  essendo  sperimentalmente  comprovato  che  il  carbonato  calcare  in  am- 
biente di  C0^  a  forte  pressione  ed  alta  temperatura,  si  fonde  parzialmente  e 
si  cristallizza  a  struttura  prismatica;  e  qui  appunto  abbiamo  la  possibilità 
d*  immaginare  tali  condizioni  di  forte  pressione  e  di  atmosfera  spoglia  di  ossi- 
geno. Di  più  abbiamo  presenza  di  sostanza  carboniosa  nello  smalto  calcare,  la 
quale  comprova  la  natura  della  fiamma  per  cui  esso  smalto  venne  prodotto. 
Non  posso  quindi  che  appoggiare  la  di  Lei  ipotesi,  credendola  anzi  più  che 
ipotesi,  la  più  naturale  spiegazione  del  fatto.  Non  Le  nascondo  le  difficoltà  di 
spiegare  tutte  le  condizioni  di  giacitura  di  questa  zona  di  smalto;  ancor  più 
grandi  queste  difficoltà,  per  chi  non  conosce  il  sito  né  le  isole  vicine,  ma  se  la 
spiegazione,  come  penso,  è  giusta,  Blla  non  tarderà  a  farsi  conto  anche  del 
dettaglio.  B  veramente  merita  attento  studio  il  fatto  da  Lei  raccolto,  come  una 
scoperta  che  può  gettare  molta  luce  sulla  geologia  del  badno  adriatico.* 
(17  Febb.  1878.) 
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Il  fatto  era  troppo  evidente  ed  avveiUTa  sotto  a'  aùei  propri 
occhi,  perchè  ne  potessi  dubitare^  quantunque  esso  venisse  a  di- 
struggere le  mie  belle  ipotesi  intorno  ad  una  fusione.  Staccata  una 
buona  porzione  di  quello  smalto,  abbandonai  V  antro  protettore  pro- 
ponendomi di  studiare  accuratamente  tale  fenomeno,  che  non  dovea 
esser  poi  tanto  raro.  Ed  invero  le  mie  previsioni  non  fallirono,  che 
l'anno  scorso,  viaggiando  pel  Tirolo  e  pel  Salisburgese.  mi  venne 
dato  trovare  la  medesima  sostanza  in  parecchi  luoghi,  cosi  nei 
pressi  del  Lago  di  Aussee  (Toplizer  See)  non  lungi  dalla  vetta 
della  Trlsselwand  (1787  m.)  ed  alle  falde  del  Dachstein  sopra 
Oosau  a  circa  1900  m.  Alcuni  mesi  fa  visitando  la  Dalmazia  e 
l'isole  del  Quarnero  riscontrai  la  stessa  spalmatura  nera  presso 
Sebenico,  ed  in  maggior  copia  sulle  rocce  che  sovrastano  Besea- 
nuova  suir  isola  di  Veglia  ad  un'  altezza  di  circa  200  m.  Ed  inCLne 
pochi  giorni  fa  esaminando  gli  strati  di  conglomerato  nummulitico 
sotto  il  M.  Spaccato,  non  lungi  dalla  così  detta  Girata  della  Strada 
d' Opcina,  rinvenni  tracce  estesissime  dello  stesso  smalto,  che  ri- 
trovasi pure  qua  e  là  sulle  rocce  ad  alveolina  al  disopra  del  vil- 
laggio di  S.  Giuseppe.  0 

La  maggiore  o  minore  intensità  del  colorito  non  è  però  di- 
pendente che  dallo  spessore  degli  strati  sovrapposti,  nonché  dalla 
composizione  chimica  della  roccia,  dalla  cui  dissoluzione  esso  trasse 
origine. 

Egli  è  ben  vero  che  V  intensità  dello  smalto  di  Pelagosa  non 
venne  raggiunto  da  alcun'  altra  località,  neppure  dai  bellissimi 
esemplari  favoritimi  dal  Prof.  Capellini.  Ciò  non  toglie  però  che 
tutti  abbiano  la  stessa  origine,  che  cioè  sieno  il  prodotto  di  un 
lento  stillicidio  d'  acqua,  che  deponendo  poco  a  poco  il  carbonato 
di  calce  sulle  facce  e  le  punte  delle  rocce,  ne  determinò  le  varie 
forme  ed  il  vario  grado  d'incrostazione. 

L'  esame  microscopico  della  sostanza  viene  del  pari  in  ap- 
poggio di  questa  spiegazione,  dappoiché  la  così  detta  Pelagosite  ci 


*)  Durante  la  oorrettara  delle  boizoi  mi  giange  un  altro  peno  di  P^- 
goflite,  proveniente  dai  dintorni  di  Fianona  neiristria  australe,  iuTiatomi  gen- 
tilmente dall'egregio  Prof  M.  Stossich.  Fatta  astrazione  del  colorito  un  pò* 
meno  intensamente  nero  dello  smalto  di  Pelagosa,  esso  ne  è  affatto  identico  sia 
per  la  grossesza  della  spalmatura,  che  per  la  disposizione  ed  esten8i<me  dei 
grami,  che  pel  grado  di  lucentezza. 
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offre  preoìsattente  la  BtraUura  4elle  iaerostazitmi  stalattiUcbe,  osaia 
ma  serie  di  strie  concentriche  od  oriezontali,  indicanti  i  vart  strati 
di  soTrapposizìone,  tra  le  quali  però  si  possono  ancora  riscontrare 
delle  linee  longitudinali,  rappresentanti  il  principio  di  noa  cristal- 
lizzazione prismatica.  Lo  stato  di  compattezza  dello  smalto  fa  pre- 
supporre una  deposizione  lentissima  della  sostanza  incrostante,  la 
quale  in  questo  riguardo,  più  che  la  solita  calcite,  ricorda  lo  stato 
di  aggregazione  dell' aragonite,  quale  ci  si  presenta  nel  così  detto 
Flos  ferri.  È  importante  del  pari  l'osservare  che  lo  strato  nero 
trovasi  marcatamefUe  diviso  dalla  roccia  sottostante,  senza  mai 
lasciar  scorgere  il  più  piccolo  passaggio  dall'uno  all'altra,  come 
sarebbe  il  caso  in  una  fusione  per  qnanto  superficiale.  Anche  l'a- 
nalisi chimica  parla  in  favore  della  nostra  spiegazione,  dappoiché 
essa  contiene  presso  a  poco  gli  stessi  elementi  della  roccia  sotto- 
stante. Facilmente  è  pure  spiegabile  la  presenza  di  sostanze  orga- 
niche, riscontrate  dal  Dr.  Biasoletto,  le  quali  si  sono  depositate 
sia  col  pulviscolo,  sia  colla  produzione  di  microfiti,  tanto  frequenti 
sulle  pareti  umide,  le  quali  dall'acqua  incrostante  vennero  poscia 
imprigionate.  Forse  quest*  ultimo  fatto  decise  un  distinto  minera- 
logo  viennese  a  riguardare  la  Pelagosite  quale  un'  alga,  sebbene  il 
reperto  microscopico  non  ci  presenti  alcuna  analogia  colla  struttura 
anatomica  di  un'  alga.') 

Per  quanto  dunque  a  primo  aspetto  la  Pelagosite  sedaca  a 
scorgervi  un  effetto  di  vetrificazione  e  per  quanto  io  stesso  caldeg- 
giassi tale  ipotesi,  non  mi  è  ora  più  possibile  di  dubitare  intorno 
alla  sua  natura  ed  alla  sua  genesi,  dichiarando  che  essa  non  è  uè 


*)  È  molto  probabile  che  anche  il  Dr.  Biasoletto  abbia  preso  per  ine- 
renti alla  natura  della  Pelagosite  tali  sostanze  del  tutto  accidentali,  allorché 
vi  scoigea  resti  di  alghe,  nelle  quali  U  tessuto  e  le  cellule  stesse  potevano 
chiaramente  ravvisarsi.  Prova  di  ciò  è  V  aver  egli  trovato  anche  tessuti  prcv- 
veéhiti  di  stomi  e  rimasugli  che  si  potevano  supporre  derivati  da  piante  fane- 
rogame. Come  dissi,  la  struttura  microscopica  della  Pelagosite,  per  quanti  tagli 
e  preparati  ne  abbia  fatti,  e  per  quanto  venisse  pure  studiata  da  valenti  algo- 
loghi,  non  ci  presentò  mai  alcun  elemento  istologico,  che  si  potesne  riferire  ad 
alcun  organismo  vegetale.  Vero  è  bensì  che  raschiando  la  roccia  circostante  e 
specialmente  Ih  areole  colorate,  che  spesso  cingono  i  grumi  di  sostanza  lucente, 
ed  esaminandone  il  prodotto,  vi  si  riscontrano  numerose  cellule  appartenenti  ad 
alghe  0  licheni,  che  però  nulla  hanno  da  fare  colla  sostanza  incrostante  in 
discorso. 
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un'  alga,  né  un  minerale  speciale,  né  una  folgorite  od  altro  pro- 
dotto di  fusione,  ma  semplicemente  un'  inerostaiione  per  opera 
d'acqna,  sempre  però  stranissima  ed  interessante,  ebe  un  giorno 
ricopriva  forse  un'  estensione  maggiore,  ma  ohe  screpolata  dal 
tempo,  e  dilavata  e  lucidata  dalle  acque,  prese  un'  insolita  sem- 
bianza, rendendoci  difficile  la  spiegazione  della  sua  vera  essenza. 
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La  formazione  di  terriccio  per  i  vermi,  con  osservazioni 
suiie  abitudini  di  questi, 

(The  tmutìM  of  regetible  mniìà  tlinigh  the  letiei  ef  wenu.  wiih  ebierniìeM  et  Umìt  hàìUi) 

di 

CABLO  DÀBWm, 

riassunto  dal  Di*.  R.  f  •  iSolla. 


nThe  pIoQgh  Ì8  one  of  the  most  aneient 
and  most  raluable  of  man's  ìnventions  ;  bnt 
loDg  before  h«  eii8t«d  the  land  wbs  in  fact 
regni arly  plonghed,  and  stili  continnes  to  te 
tlins  plonghed  by  earth-worms." 

Dancfm. 

Dovendo  tenere,  per  caso,  sott'  occhio  alcuni  mesi  di  continuo 
dei  vermi  in  vasi  di  terra,  Darwin  dedicò  infine  ad  essi  maggior 
attenzione  e  preleggeva  già  nell'anno  1837  nella  società  geologica 
di  Londra  una  nota  „8ulla  formazione  del  terriccio^'),  esponendo 
alcune  idee  suirapparente  interramento  di  pezzi  di  scoria  che  gia- 
cevano dapprima  sulla  superficie  di  alcuni  campi.  Nonostante  le 
obbiezioni  suscitategli  contro  da  Wegdwood,  D'Archiac  e  Fish, 
Darwin  continuò  ed  ampliò  i  suoi  studi  e  li  raccolse  nelF  opera 
recente^,  sulla  quale  mi  permetto  di  riferire  per  sommi  capi, 
intendendo  di  render  di  pubblica  ragione  un  altro  campo  d'in- 
dagini del  sommo  naturalista,  tanto  più,  inquantochè,  come  egli 
stesso  osserva,  quest'argomento  venne  finora  poco  curato^. 

Precedono  due  capitoli  circa  le  nozioni  sulle  abitudini  dei  lom- 
brici,  che  vengono  aumentate  non  inconsiderevolmente  per  nuove 
osservazioni  fatte  dall'autore.  Questi  vermi  pluviali  sono  sparsi  su 
tutta  la  terra,  ma  abitano  specialmente  i  terreni  coperti  di  erba,  ai 
quali  non  manchi  l' umido,  anche  se  questi  terreni  si  trovano  a  con- 
siderevoli altezze^);  all'incontro  non  troviamo  segni  di  presenza  di 
questi  individui  ai  piedi  di  grandi  alberi  in  un  tempo  dove  le  radici 
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assorbono  tutta  quanta  V  umidità  dei  terreno,  mentre  si  rinvengono 
copiosi  escrementi  di  lombrici  sotto  gli  stessi  quando  attaccano  le 
continue  pioggie  .  autunnali.  Privi  dell'  umidità  essi  non  possono 
sussistere  e  si  scavano,  durante  l'estate,  sempre  più  profondi  tubi 
al  termine  dei  quali  passano  in  uno  stato  letargico  come  nell'in- 
verno quando  il  terreno  è  gelato:  possono  perdurare  però  anche 
mesi  (Perrier)  di  continuo  sotto  acqua.  La  loro  vita  è  eminente- 
mente notturna,  ma  essi  non  abbandonano  tanto  di  rado,  come  si 
credeva,  i  loro  tubi,  che  anzi  si  scorge  la  fina  sabbia  su  strade 
ghiaiose  segnata,  alla  mattina  dopo  una  pioggia  caduta  durante  la 
uotte,  dei  tratti  percorsi  da  quelli  su  di  essa;  ma  non  sempre  le 
orme  rimaste  riconducono  allo  stesso  tubo  donde  partirono. 

Questi  vermi  sono  privi  dell'organo  della  vista,  né  sembrano 
di  venir  troppo  offesi  dalla  luce  se  non  in  quanto  che  questa  può 
cagionare  calore,  pel  quale  gli  animali  sono  più  sensibili,  e  preci- 
samente nelle  parti  anteriori  del  loro  corpo,  là  dove  risiedono  i 
gangli  cerebrali.  Qualora  essi  se  ne  stanno  intenti  a  tirar  foglie 
nei  tubi  od  a  divorarle,  la  loro  sensazione  non  percepisce  i  raggi 
di  luce  nemmeno  se  cadono  concentrati  da  una  grande  lente  su  di 
essi.  Anche  nella  copulazione  sono  insensibili  alla  luce,  cosicché 
passano  anche  due  ore  fuori  dei  loro  tubi  esposti  alla  luce  mattuti- 
nl^  Hoffmeister  ritiene  per  contro  che  la  luce  disgiunga  due  indivi- 
dui accoppiati.  Tanto,  ritiene  però  Darwin,  possiedono  questi  lom- 
briei  di  sensazione  da  distinguere  fra  giorno  e  notte,  e  ciò  pel  loro 
bene  poiché  fuggono  cosi  le  insidie  dei  tanti  nemici  (averla,  merlo) 
che  li  estraggono  senza  remissione  dai  loro  tubi  quando,  special- 
mente al  mattino,  il  desiderio  di  calore  li  spinge  sino  alla  bocca 
delle  loro  dimore  sotterranee^). 

n  senso  dell'udito  manca  del  tutto  a  questi  esseri  animali, 
ma  se  l'oscillazione  dell'aria  per  suono  qualunque  é  ad  essi  indif- 
ferente, non  lo  é  cosi  roscillazione  del  terreno  sul  quale  si  trovano. 
Due  vermi,  portati  presso  un  pianoforte  non  si  mossero,  per  quanto 
forte  si  suonasse,  ma  posti,  coi  loro  vasi,  sull'  istrumento  stesso, 
essi  si  ritirarono  precipitosamente  nei  loro  tubi,  al  toccare  di  un 
solo  tasto,  tanto  nel  basso  come  negli  acuti^.  —  Molto  sensibili 
sono  dessi  ad  ogni  agitar  d'  aria;  il  semplice  alito  li  fa  rintanare, 
e  questo  probabilmente  a  tutela  della  fina  sensibilità  posta  nelle 
loro  estremità  anteriori,  per  la  qual  mercé  essi  descrivono,  fissi 
colle  loro  code  ancora  nei  tubi,  colla  loro  metà  superiore  dei  cer- 
ehi  nell'  aria»  tastando  la  loro  vicinanza. 
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Del  senso  dell'  olfato  non  si  può  dire  eh*  esso  non  sia  svi- 
luppato, ma  sembra  adattato  anzi  all'economia  dell'  animale.  I  lom- 
brici  rimasero  indifferenti  agli  odori  di  tabacco,  di  mille-fleurs^  di 
paraffina  ed  in  parte  anche  dell'  acido  acetico  ;  ma  essi  seppero 
trovare  i  punti  dove  Darwin  aveva  sotterrato  pezzetti  di  foglia  di 
cavolo  0  di  cipolla,  subitochè  il  terreno  che  li  *  ricopriva  non  era 
sodo  di  tanto,  da  non  lasciar  trapelare  gli  odori.  Anzi  questi  vermi 
si  lasciarono  guidare  sempre  dall'  odorato  alla  presenza  dei  bocconi 
più  prediletti  (sedani,  carote^  e  scielsero  fra  diversi  pezzi  di  vege- 
tali, dei  quali  essi  si  pascono,  nascosti  nel  terreno;  lasciando 
divedere  così  che  anche  il  loro  gosto  è  sviluppato^. 

£  non  soltanto  le  foglie,  ma  anche  altre  parti  vegetali 
servono  di  nutrimento  ai  lombrici,  e  spesso  questi  assorbono^  anche 
cibi  animali,  prediligendo  fra  questi  il  grasso  crudo  e  non  disprez- 
zando nemmeno  i  propri  simili,,  se  sono  periti.  Cibo  più  solito  sono 
però  le  foglie  di  varie  piante  eh'  essi  tirano  nell'  interno  dei  loro 
tubi,  col  secondo  intento,  di  otturarne  gli  orifizi. 

Circa  1—3"  (ingl.)  nell'interno  dei  tubi,  vengono  ricoperte  le 
foglie  di  un  umore  segregato  dagli  animali  stessi,  di  natura  alcali- 
na^, che  non  facilita,  come  si  riteneva,  la  decomposizione  del  tes- 
suto fogliare®).  Le  foglie,  più  o  meno  fresche,  deperiscono  e  si 
scolorano  in  breve,  al  contatto  con  questo  umore  segregato.  In  pieno 
si  dimostrarono  gli  stessi  effetti  di  un  imbrunimento  come  lo  si 
ottiene  sotto  l' influenza  di  sugo  pancreàtico,  con  e  senza  timolo, 
oppure  in  una  soluzione  semplice  di  timolo.  Sulle  foglie  d' un'  edera, 
che  per  la  loro  consistenza  coriacea  non  potevano  venir  attaccate  dai 
lombrici,  rimasero  segnati,  dopo  quattro  giorni  i  tratti  dove  avevano 
strisciato  i  vermi,  ed  offrivano  1'  aspetto  di  corrosioni  prodotte  dalla 
larva  d' un  minuto  insetto.  L' analisi  microscopica  constatò  che 
né  l'epidermide  né  le  altre  pareti  cellulari  erano  perforate,  i  gra- 
nelli di  clorofilla  erano  scolorati  e  nell'  interno  delle  cellule  a  paliz- 
zata 0  del  mezzofillo  non  si  trovava  che  una  massa  granulosa, 
sbricciolata:  tutto  questo,  probabilmente,  per  trasudazione  dell'umo- 
re segregato  oltre  l'epidermide  delle  cellule.  —  L'umore  che  i 
vermi  stillano  sulle  foglie  influisce  anche  sui  grani  amilacei  nel- 
l'interno delle  cellule,  sciogliendoli  e  facendoli  svanire  per  qnesto 
modo.  L' eguale  soluzione  dei  grani  d*  amido  viene  effettuata  dal- 
l' umore  pancreatico,  e  non  mai  dall'  umidità  del  terreno,  come  lo 
provarono  gli  esperimenti.  —  Tutto  questo  e'  induce  a  credere  che 
le  foglie  vengono  digerite  in  parte,  prima  di  passare  nello  stomaco 
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dei  vermi  ;  qualcosa  di  analogo  si  troverebbe  forse  ancora  nel  regno 
vegetale,  cioè  nelle  foglie  della  Dianaea  e  Drosera  ohe  digeriscono  alla 
superficie  la  sostanza  animale,  assorbendola  sotto  forma  di  peptone. 
Pressoché  nella  metà  inferiore  dell'esofago  trovasi  una  serie 
di  glandolo  calcifere:  2  anteriori,  maggiori,  ovali  e  4  posteriori, 
ricche  di  vasi  sanguigni,  contenenti  concrezioni  calcaree,  che  sva- 
niscono per  lo  più  nella  stagione  invernale,  sortendo  in  modo  ancor 
oscuro  dalle  glandole  stesse,  dimodoché  se  ne  trovano  i  pezzetti 
sparsi,  parte  nel  ventricolo,  parte  nell'  intestino  e  vengono  espulsi, 
occasionalmente  cogli  escrementi.  —  Varie  sono  le  opinioni  sulla 
funzione  di  queste  glandole  calcifere;  io  citerò  qui  il  passo  dell'autore 
stesso  in  proposito  (Orig.  pag.  49),  che  le  risguarda  come  organi  di 
escrezione  e  secondariamente  come  suppletori  alla  digestione.  „I  vermi 
divorano  molte  foglie  cadute,  ed  è  noto  che  il  calcio  vien  accumulato 
continuamente  nell'  intemo  delle  foglie,  sino  a  tanto  che  queste 
stanno  attaccate  alla  pianta,  anziché  venir  assorbito  dal  fusto  e 
passare  nelle  radici  come  le  altre  sostanze  organiche  ed  anorgani- 
che*®). Si  osservò  che  la  cenere  d'  una  foglia  d'  acacie  conteneva 
nientemeno  che  72%  di  calcio.  I  vermi  pericolerebbero  perciò  di 
venir  riempiti  di  questo  elemento,  ove  non  possedessero  un  mezzo 
speciale  adatto  allo  sceveramento  di  esso;  e  le  glandole  calcifere  si 
dimostrano  ben  accomodate  a  questo  scopo.  Quei  vermi  che  vivono 
nell'umo  sopra  la  creta  hanno  i  loro  intestini  spesso  cosi  ripieni  di 
questa  sostanza  che  gli  escrementi  sono  pressoché  bianchi.  Qui 
é  chiaro  l'eccesso  di  sostanza  calcarea;  cionnullameno  contenevano 
molti  vermi  raccolti  in  tali  siti  altrettante  cellule  calcifere  libere 
nelle  rispettive  glandole,  ed  anche  le  concrezioni  erano  tante  e  tali 
come  nelle  glandole  dei  vermi  che  vivevano  in  terreni  contenenti 
poco  0  nessuna  calce;  questo  lascia  travedere  che  il  calcio  é  una 
escrezione!  non  una  secrezione,  che  travasa  ad  uno  scopo  speciale 
nell'  esofago^.  *~  Ma  é  ancora  un'  altra  buona  ragione,  che  ci  di- 
mostra lo  scopo  di  questa  calce  nelle  rispettive  glandole,  alla  quale 
Darwin  sembra  molto  inclinato,  cioè  la  contribuzione  data  da  questi 
organi  alla  digestione.  Le  foglie  producono  nella  loro  decomposi- 
zione una  quantità  di  vari  acidi,  compresi  per  acidi  uminici,  i  quali 
diverrebbero  liberi  nella  cavità  esofagea.  Ei  sembra  adunque  molto 
probabile  che  le  tante  cellule  calcifere  prodotte  dalle  quattro  glandole 
posteriori  nel  canale  esofageo  servano  a  neutralizzare  piik  o  meno 
questi  acidi.  Che  queste  concrezioni  agiscano  come  mole  e  sminuz- 
zino i  cibi,  come  lo   ritiene  Glaparéde,   non   sembra  verosimile  al 
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nostro  autore,  che  si  associa  anzi  all'  idea  di  Perrier,  cioè  che  la 
detta  funzione  venga  eseguita  da  altre  pietruzze  nel  ventricolo  e 
nell'intestino  dei  vermi. 

La  maniera  nella  quale  i  lombrici  otturano,  a  propria  difesa, 
i  tubi  da  essi  abitati  dimostra  evidentemente  che  questi  animaletti 
nonostantechè  di  sviluppo  molto  inferiore  possiedono  una  buona 
dose  d'intelligenza.  Poiché  dessi  non  tirano  le  foglie  verso  l'inter- 
no, come  porta  il  caso,  ma  scielgono  fra  queste  alcune  che  ven- 
gono internate  colla  cima  (i  percenti  maggiori),  altre  colla  base 
(pressoché  i  minimi  percenti)  ed  alcune  ancora  in  metà  cosicché 
devono  arricciarsi.  Troppo  a  lungo  sarebbe  lo  specificare  tutti  gli 
esperimenti  tentati  dall'esimio  naturalista  per  accertarsi  della  giu- 
stezza delle  sue  idee  su  questo  rapporto;  dirò  soltanto  che,  ad  al- 
cuni vermi  vennero  offerte  foglie  di  piante  d'  altro  paese  anziché 
patrie,  cosicché  non  era  istinto  quello  che  guidava  gli  animaletti  a 
disporre  le  foglie  a  loro  sconosciute  in  modo  utile;  le  foglie  di  tre 
specie  di  Pinm  che  com'  é  noto  sono  addoppiate,  congiunte  alla 
base,  vennero  parte  attaccate  con  lacca-lacca,  parte  cucite  anche 
air  apice  e  poi  messe  a  discrezione  dei  lombrici  ;  ma  cionnullameno 
i  vermi  le  tiravano  nelF  interno  dei  loro  tubi  dalla  parte  basale.  Ed 
altri  consimili  esperimenti  vennero  tentati  con  pezioli  soltanto  e  poi 
con  cartoncini  di  carta:  in  tutti  i  casi  agivano  i  vermi  in  ma- 
niera da  averne  il  loro  profitto").  —  Questo  sembrerà  a  taluni 
improbabile,  ma  quanto  ne  sappiamo  noi  del  sistema  nervoso  presso 
gli  animali  inferiori  per  poter  giustificare  la  nostra  diffidenza 
naturale  contro  una  tale  deduzione?^*). 

Il  modo  col  quale  i  vermi  si  mettevano  in  possesso  delle 
foglie  vien  descritto  brillantemente,  e  credo  di  non  poterlo  tacere 
affatto.  Lasciando  a  parte  le  foglie  tenere  delle  quali  i  lombrici 
stracciavano  o  succhiavano  via  frammenti,  prendevano  dessi  lo 
stretto  orlo  della  foglia  fra  le  due  labbra,  e  per  offrire  una  resisten- 
za al  labbro  inferiore  veniva  protesa,  come  osservò  già  Perrier,  la 
grossa  solida  faringe.  Trattandosi  invece  di  oggetti  larghi  e  lisci,  il 
modo  di  procedere  era  differente.  La  parte  anteriore  del  corpo, 
giunta  a  contatto  coli' oggetto,  veniva  ritirata  in  maniera  da  sem- 
brar tronca;  ritirandosi  o  gonfiandosi  la  faringe  veniva  prodotto 
poi  un  vacuo  privo  d'aria,  col  qual  mezzo  restavano  uniti  animale 
ed  oggetto'*).  —  Lo  stesso  può  avvenire  anche  sotto  acqua,  come 
UD  lombrico  asportò  benissimo  un  pezzo  di  cipolla.  — 

Essendoché  questi  animali  sono  privi  di  denti,  si  può  ritenere 
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che  essi  succhino  il  parenchima  delle  foglie  anteriormente  rammol- 
lite, lasciando  sempre  indietro  le  coste  di  esse.  Non  tutte  le  foglie 
vengono  mangiate  da  essi,  le  foglie  di  edera  vengono  assorbite  solo 
localmente,  quelle  dei  pini,  del  tiglio  e  simili  non  vennero  toccate 
e  servirono  soltanto  ad  otturare  gli  orifizi  dei  tubi. 

L' otturamento  degli  orifizi,  sia  con  foglie  o  sia  anche  con  sas- 
solini che  vengono  portati  in  prossimità  dei  tubi,  probabilmente  per 
la  facoltà  succhiatoria'^),  e  poi  accatastati  sull'orlo,  può  avere  il 
compito  di  difesa  non  solo  contro  animali  insidiatori  o  contro  l'in- 
filtramento dell'acqua  piovana,  ma  possibilmente  anche  contro  l'in- 
ternarsi di  una  colonna  d'aria  fredda  nei  tubi.  Cosi  sarebbe  da  spie- 
garsi il  perchè  i  vermi  tappezzino  di  foglie  propriamente  le  parti 
superiori  dei  loro  tubi  e  la  poca  cura  che  dimostravano  i  vermi  tenuti 
in  cattività  in  una  stanza  calda  nel  riparare  i  loro  tubi'^).  —  Di 
notte  tempo  vengono  aperti  i  tubi  nuovamente  e  gli  animali  ne  sortono. 

Onnivori  come  sono,  non  deve  sorprenderci  il  rilevare  che  i 
lombrici  fanno  passare  spesso  anche  terreno  pel  loro  canale  inte- 
stino, e  ciò,  come  pare,  a  due  scopi  :  1'  uno  al  fine  di  scavarsi  nella 
terra  i  propri  tubi,  l'altro  onde  estrarne  le  parti  nutritive  che 
vengono  assimilate.  —  In  quanto  allo  scavamento,  questo  non  va 
congiunto  con  un  obbligatorio  inghiottimento  di  parti  di  terra,  ma 
i  vermi  si  vedono  obbligati  a  mangiarne  quando  il  terreno  è  piti  o 
meno  compatto,  mentre  in  terreno  soffice  dessi  protendono  la  loro 
estremità  anteriore,  debolmente  ritratta  e  con  faringe  gonfiata  spin- 
gendola come  un  cuneo  fra  i  briccioli  della  terra.  U  terreno  in- 
goiato veniva  espulso  poi,  volta  per  volta,  all'apertura  dei  tubi. 
L'ingoiamento  di  terreno  allo  scopo  di  approfondire  i  tubi  vien 
provato  dai  casi,  in  cui  cogli  escrementi  uscivano  alla  luce  del  dì 
anche  parti  di  terreno,  di  date  profondità  eh'  erano  tutt'  altro  che 
nutritive,  come  sabbia,  gesso  oppure  granelli  di  quarzo,  micasciste 
e  simili.  L'idea  stessa  che  non  dappertutto  ed  in  qualunque  pro- 
fondità il  terreno  cederà  alla  sempUce  pressione  della  faringe,  pe- 
rora con  molta  probabilità  per  un  passaggio  di  terra  scavata  dai 
vermi  oltre  il  canale  intestinale  di  questi.  —  Si  ritiene  inoltre  che 
r  inghiottimento  di  terreno  serva  in  parte  come  modo  di  alimenta- 
zione agli  animali,  quantunque  Claparède  ponga  in  dubbio  questa 
ammissione.  Darwin  cercò  di  venire  in  chiaro  di  questo  argomento 
tentando  vari  esperimenti.  Mi  restringo  a  citare  soltanto  l' ultimo 
punto  portato  in  difesa  dell'asserzione  che  i  vermi  vivano,  almeno 
per  un  lungo  periodo  esclusivamente  delle  sostanze  organiche  con- 
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tenute  nel  terreno  che  ingoiano.  Il  Dr.  King  comunicò  al  nostro 
autore  di  aver  trovato  presso  Nizza  un  numero  straordinario  (5—6 
per  piede  quadrato)  di  masse  d'escrementi,  inviandogli  alcuni  esem- 
plari di  vermi  ch'egli  riteneva  autori  delle  dette  masse '*).  Queste 
hanno  l'aspetto  di  torri,  a  base  più  stretta  della  cima,  alte  à9L2y^ 
a  3  e  più  pollici,  con  circa  1"  di  diametro.  Il  loro  colore  è  giallo 
chiaro,  dato  da  una  terra  contenente  sostanze  calcaree,  che  dopo 
aver  passato  l'intestino  animale  si  tiene  unita  con  forza  conside- 
revole. Nel  mezzo  di  queste  masse  corre  un  tubo  cilindrico  adat- 
tato alle  dimensioni  corporali  dei  vermi,  che  salgono  per  esso  al- 
l' insù  onde  venir  a  depositare  nuove  porzioni  di  terriccio  ingoiato 
alla  sua  superficie.  Ma  di  foglie  non  si  trova  un  segno  in  queste 
masse,  né  il  Dr.  King  ne  vide  mai  traccia  che  fosse  stata  tirata 
neir  intemo  dei  tubi.  E  se  i  vermi  avessero  abbandonato  i  loro  tubi 
per  andarne  in  cerca,  dovrebbe  esseme  rimasta  un'  impronta  sulle 
parti  superiori,  sino  a  tanto  che  erano  molli.  Più  probabile  sembra 
perciò  che  i  vermi  si  nutrivs^io  delle  sostanze  organiche  del  terreno 
soltanto.  Si  ponga  mente  a  quanto  fu  detto  più  sopra,,  che  i  lom- 
brici  non  dispregiano  alimento  animale^  e  noi  sappiamo  che  il  ter- 
riccio comune  abbonda  anzi  in  molti  casi  di  uova  o  di  larve  d'in- 
setti, anche  di  simili  animali,  vivi  e  morti;  simili  organismi  ai 
quali  s'associano  ancora  le  spore  di  fungili!,  di  Micrococcus  e  sim., 
indi  radici  ed  altre  parti  vegetali  marcite,  si  comprenderà  allora 
perchè  venga  inghiottita  dai  vermi  una  tale  quantità  di  umo. 

I  tubi  che  si  lascerebbero  paragonare  a  gallerie  (tunnel)  ri- 
vestite di  cemento,  arrivano  sino  ad  una  profondità  di  6-7''  (in 
media  però  3  -  4");  s' internano  perpendicolarmente  o  più  spesso 
ancora  obliquamente  nel  terreno,  ma  non  seguono  sempre  la  retta, 
sibbene  la  direzione  del  loro  corso  è  interrotta  parecchie  volte.  Da 
taluni  si  ritiene  che  questi  tubi  si  ramifichino;  Darwin  non  ebbe 
occasione  di  accertarsene,  all' infuori  dei  terreni  di  recente  scavati 
ed  in  prossimità  alla  superficie.  Essi  sono,  probabilmente  senza 
eccezione,  rivestiti  d'  un  debole  strato  di  terra  fina,  oscura,  eva- 
cuata dai  vermi  stessi,  che  diviene  compatta  e  liscia  nell' asciu- 
garsi. L'  orifizio  dei  tubi  è  foderato,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
di  foglie,  talvolta  però  si  estende  questa  tappezzatura  sino  a  4  e 
5"  probabilmente  allo  scopo  d'impedire  che  il  corpo  degli  animali 
venga  ad  immediato  contatto  colla  terra  fredda  ed  umida.  I  tubi 
vengono  innoltrati,  nei  freddi  inverni  o  nelle  estati  asciutte,  sino  a 
maggiori  profondità.  Il  termine  di  questi   tubi  si  compone  sempre 
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di  un  piccolo  ampliamento,  di  una  cella,  nella  quale  i  vermi  pas- 
sano l'inverno,  secondo  T opinione  di  Hoffmeister,  singolarmente  o 
parecchi  insieme  raggomitolati  in  una  palla.  L'interno  di  questa 
cella  è  sempre  tappezzato  di  pietrine  aguzze,  di  pezzetti  di  vetro, 
di  semi  e  e.  v.,  probabilmente  per  impedire  anche  qui  un  con- 
tatto fra  animale  e  terreno  il  quale  potrebbe  difficoltare  la  respi- 
razione, essendoché  questa  viene  eseguita  soltanto  per  l'epidermide. 

Un  tubo,  abbandonato  che  sia,  decade  entro  breve  tempo,  ed 
in  pieno  per  i  processi  fisici  del  terreno  dipendenti  da  cause  atmo- 
sferili.  —  Pure  venne  osservato  parecchie  volte  da  Darwin  e  da 
T.  H.  Farrer^'O  che  i  vermi  prediligevano  sempre  i  loro  tubi,  anzi 
dimostravano  una  certa  costanza  nel  ritornare  ai  tubi  vecchi  che  ei 
custodivano  coli'  ammucchiare  sugli  orifizi  pietre,  fusticini  o  foglie.  — 

Quello  che  è  da  ascriversi  all'attività  dei  lombrici,  è  la 
quantità  di  terra  che  passato  il  loro  canale  digestorio  vien  portata 
per  essi  alla  superficie  del  terreno,  cosicché  dessi  mentre  distrug- 
gono là,  fabbricano  altrove,  mentre  contribuiscono  in  un  punto  al 
sotterramento  di  monumenti,  di  edifizi,  ricuoprono,  o  lasciano  al  vento 
di  cuoprire,  sparpagliando  la  terra  da  essi  scavata^  più  o  meno 
estese  pianure  che  erano  prima  sterili  o  rico{)erte  solo  d'un  debole 
strato  umino.  Inoltre  la  terra,  dopo  aver  percorso  il  canale  intemo 
dei  vermi  è  ridotta  tutta  a  minuzzoli,  e  contiene  poi,  nel  sortire, 
delle  sostanze  utili  alla  vegetazione,  cosicché  i  lombrici  rendonsi 
inoltre  utili  pel  concime  del  quale  provvedono  anche  il  terriccio 
da  essi  preparato.  In  molte  parti  dell'  Inghilterra  vengono  a  pas- 
sare circa  10,516  kilogr.  di  terra  asciutta  per  acre,  annualmente 
peli'  intestino  di  questi  anellidi  per  essere  poi  deposti  alla  super- 
ficie, cosicché  tutto  lo  strato  superficiale  di  territorio  vegetale  passa 
nel  giro  di  pochi  anni,  nuovamente  pel  loro  corpo.  Pel  cedimento 
dei  vecchi  tubi  sotterranei  la  terra  viene  a  stare  in  un  continuo 
movimento;  se  anche  questo  sarà  lento^  non  sarà  però  indifferente  e 
condurrà  ad  una  confricazione  delle  particelle  che  lo  compongono.  In 
seguito  a  tutti  questi  processi  giungeranno  continuamente  nuovi 
strati  di  terreno  a  contatto  coli' anidride  carbonica  e  cogli  acidi 
uminioi,  che  sembrano  di  essere  più  efficienti  ancora  nella  decom- 
posizione delle  roccie.  La  produzione  degli  acidi  uminici  viene  ac- 
celerata, probabilmente  nella  digestione  delle  tante  foglie  semide- 
composte che  servono  di  pasto  ai  lombrici,  e  cosi  sono  le  parti- 
celle dello  strato  umino  superficiale  esposte. a  condizioni,  eminen- 
temente favorevoli   alla  loro  decomposizione  e  disintegrazione.  Le 
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particelle  di  roccie  meno  dure  vengono  oltracciò  sottoposte  allo 
sminazzamento  nei  ventricoli  che  contengono  piccole  pietrozze. 

Gli  escrementi  portati  alla  superficie  sono  ancora  umidi,  co- 
sicché vengono  facilmente  lavati  dall'  acqua  in  giornate  piovose  ; 
altrimenti  si  rasciugano,  induriscono,  ma  non  già  senza  essersi  uniti 
solidamente  alle  altre  particelle  espulse  già  prima,  e  costruiscono  cosi 
delle  formazioni,  ben  conosciute  e  spesse  sugli  stradoni  dei  giardini 
0  delle  campagne,  alle  quali  Darwin  dà  il  nome  di  „torri^.  In  esse 
mantengono  per  lo  più  gli  escrementi,  la  forma  di  ritorti  cordoni 
cilindrici,  come  quando  escono  dall'intestino,  e  nel  mezzo  resta 
aperto  il  tubo  centrale  pel  quale  il  verme  viene  alla  cima  a  de- 
porre nuove  parti  di  terra  ingoiata.  —  Simili  masse  di  escrementi, 
0  torri,  sono  visibili,  per  frequente  e  relativamente  gigantesca  pre- 
senza, su  vari  punti  della  terra,  così:  negli  Stati  Uniti  d'America, 
nella  provincia  di  Venezuela*®),  persino  nel  New-South- Wales,  dove 
il  clima  è  asciutto  ;  l'autore  riporta  un'  incisione  d' una  simile  torre 
raccolta  a  Calcutta  con  S'/j"  altezza  e  IV3"  diametro'*).  —  Il  peso 
di  22  simili  masse  era  di  35  gr.^  di  cui  una  sola  arrivava  a  44.8  gr. 
—  Queste  masse  vengono  deposte  —  a  Calcutta  —  entro  una  0 
tutt'  al  più  due  notti,  pel  corso  di  forse  soli  due  mesi  quando  la  tem- 
peratura, dopo  i  periodi  piovosi,  è  fresca,  ed  i  vermi  abitano  una 
profondità  di  circa  10''  sotto  terra^").  —  Dal  Dr.  King  vennero 
trovati  ad  un'  altezza  di  7000',  sulP  altipiano  di  Nilgiris  nell'India 
meridionale  copiosi  ammassi  di  escrementi,  cinque  dei  quali>  alquanto 
attaccati  dalle  atmosferili  e  dopo  esser  stati  ben  asciugati  al  sole 
pesavano  in  media  89*5  gr.;  il  più  grande  fra  di  essi  aveva  123-14 
gr.  di  peso.  Essi  erano  duri  e  perfettamente  compatti;  la  grossezza 
dei  singoli  escrementi  che  li  componevano  era  di  circa  1'',  ma, 
umidi  ancora,  subirono  una  piccola  cessione  che  li  fuse  assieme  a 
formare  una  colonna  di  masse  piatte,  una  sovrapposta  all'altra. 

Dai  molti  esempi  citati  da  Darwin  riguardo  alla  quantità  di 
terreno  portato  dai  lombrici  dal  fondo  alla  superficie  della  terra, 
e  calcolata  secondo  la  celerità  colla  quale  oggetti  abbandonati  sul 
terreno  vennero  sotterrati  e  più  precisamente  pesando  la  quantità 
di  terra  scavata  entro  un  dato  termine,  scelgo  due  soli  a  completare 
questa  relazione. 

Sur  un  terreno  dapprima  paludoso,  vennero  praticati,  dopo  15 
anni  che  era  guadagnato  alla  coltura,  degli  scavi;  lo  strato  d'erba 
aveva  lo  spessore  di  Va''  ©  sotto  di  esso  si  vedeva  terriccio  del- 
l'altezza  di  27,'',  senza  che  contenesse  frammenti  di  sorta;  sotto 
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di  questo  terriccio  veniva  uno  strato  umino  grosso  l%"  con  fran- 
tumi di  marne  cotte  e  rosse,  di  scoria  carbonica  e  qualche  dot? 
tolo  di  quarzo  bianco.  Alla  profondità  di  4*/,'^  s'incontrò  la  torba 
del  terreno  primiero,  con  formazioni  quarzitiche.  Le  marne  e  la 
scoria  erano  stati  coperti  adunque  nel  corso  di  15  anni  d'uno 
strato  di  27,"  di  terriccio,  eccettuatane  la  zolla  erbosa.  Dopo  6  anni 
e  V2  questo  campo  venne  visitato  nuovamente,  e  i  frammenti  in 
parola  trovavansi  ora  i  i—Ò*'  sotto  la  superficie;  in  questo  firat- 
tempo  era  stato  aggiunto  al  livello  della  terra  uno  strato  di  ter- 
riccio dello  spessore  di  l'/a"^*)- 

U  secondo  caso  viene  riportato  da  un  terreno  asciutto,  sab- 
bioniccio, del  tutto  differente  dal  testé  descritto.  Il  campo  (intomo 
l'abitazione  dell'autore  a  Eent)  è  gessoso;  per  diruzione  prodotta 
dalle  intemperie  si  formò  uno  strato  di  argilla  rossa,  compatta, 
ricca  di  silice  (flint),  sulla  quale  si  depose  uno  strato  di  terriccio  alla 
superficie  soltanto  nei  punti  che  servirono  lungo  tempo  alla  pastura. 
Li  20  Dee.  1842  venne  sparso  su  un  tratto  di  questo  campo,  ohe 
aveva  servito  sicuramente  trenta  anni  come  pascolo,  del  gesso  sbric- 
ciolato,  allo  scopo  di  osservare  il  suo  interramento.  Dopo  ventinove 
anni,  nel  Novembre  1871,  venne  scavata  una  fossa  su  questo  campo 
e  si  potè  seguire  a  7"  sotto  la  superficie,  tanto  a  destra  che  a  sini- 
stra della  fossa,  una  linea  di  piccoli  noduli  bianchi:  il  terriocio, 
eccetto  la  zolla  erbosa,  era  stato  accatastato  dunque  colla  celerità 
media  di  0-22"  per  anno.  Ad  11—12"  sotto  il  livello  del  terreno 
s'incontrò  appena  lo  strato  d' argilla  rossa.  Ma  i  pezzi  di  gesso 
avevano  subito  durante  quei  29  anni  un  mutamento  tale  che  appa- 
rivano tutti  arrotondati  come  la  ghiaia  portata  dall'acqua  proba- 
bilmente per  ineguale  corrosione  per  la  pioggia,  ed  in  seguito  al- 
l'attacco  degli  acidi  uminici  e  dell'anidride  carbonica'')  nonché 
da  ultimo,  per  azione  delle  radici  vegetali,  come  venne  dimostrato 
da  Sachs  su  lastre  di  marmo. 

Come  in  questo  secondo  esempio  i  pezzetti  di  gesso  sparsi 
sul  terreno  vennero  a  stare  ad  una  discreta  profondità  sotto  il  suo 
livello  per  formazione  e  gradato  aumento  di  terriccio  sopra  di 
essi''),  cosi  avviene  che  anche  pezzi  di  pietre  maggiori,  e  persino 
colonne  0  lapidi  calano  lentamente  sempre  più  giù  nella  terra. 
Diffatti  se  un  sasso  irregolare  giace  sul  terreno,  troveremo  ben 
presto  che  gli  spazi  liberi  fra  esso  ed  il  suolo  vengono  riempiti 
dai  lombrici  coi  loro  escrementi,  di  maniera  che  sollevando  dopo 
alquanto  tempo  il  sasso,  si  vedrà  tutta  V  impronta  della  sua  faccia 
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inferiore  sul  terreno.  Terminato  che  abbiano  i  vermi  di  empire 
tatti  gli  spazi  detti  essi  cominciano  a  deporre  i  loro  nuovi  escre- 
menti tutto  air  intorno  del  sasso,  e  se  vi  si  aggiunge  un  cedimento 
del  terreno  pel  cadere  insieme  dei  tubi  scavati  sotterranei,  i  sassi 
entreranno  allora  debolmente  nel  terreno,  ed  i  vermi  potranno 
continuare  a  deporre  sempre  nuovo  terriccio  tutto  a  lui  dintorno, 
come  ne  vengono  riportati  vari  esempi  da  Darwin.  Se  però  il  sasso 
è  tanto  grande  che  il  terreno  che-vien  coperto  da  lui  resta  asciutto, 
inaridisce,  allora  il  sasso  non  s'interrerà,  finché  un  simile  terreno 
non  corrisponda  alle  condizioni  di  vita  dei  nostri  animali. 

Un  esempio  basti  a  dilucidare  quanto  fu  detto  sull'interra- 
mento. Presso  Leith  Hill  Place  esisteva  una  fornace  di  calce  che 
venne  poi  distrutta,  il  materiale  ne  fu  asportato  meno  tre  pezzi 
più  grandi  di  pietra  quarziticha  che  avevano  da  servire  per  qual- 
che scopo  ma  vennero  poi  dimenticati.  Un  pezzo  aveva  la  lunghezza 
di  64",  era  largo  17"  e  grosso  9—10".  Un  vecchio  lavorante  si 
ricordava  che  questi  tre  pezzi  erano  stati  abbandonati  sopra  mace- 
rie. Trentacinque  anni  più  tardi  si  recò  Darwin  sopra  luogo  e  vide 
le  tre  pietre,  tutto  all'intorno  zolla  erbosa  e  terriccio.  Egli  fece 
scavare  il  pezzo  del  quale  ho  dato  le  dimensioni,  e  trovò  sotto  di 
esso  realmente  le  macerie,  ma  tutto  all'intorno  erasi  formato 
terriccio  che  raggiungeva  il  suo  massimo  spessore  ai  lati  del  sasso 
stesso,  dove  contava  4"  al  disopra  del  terreno  circostante;  la  base 
del  sasso  era  di  1—2'  approfondita  sotto  il  livello  del  terreno. 

Prendendo  a  base  1  yardo  quadrato  d'un  terreno  gessoso  al 
fondo  d'una  vallata,  e  raccogliendo  qui  tutti  gli  escrementi  formati 
dai  lombrici,  destinandone  poi,  in  istato  semi-asciutto,  il  peso, 
Darwin  calcola  che  —  posti  soltanto  sei  mesi  di  attività  produttiva 
per  questi  esseri  —  i  lombrici  deporrebbero  8,387  fiinti  di  escre- 
menti per  yardo  quadrato,  ossia  18,12  tonnellate  per  acre  all'  anno. 
Le  masse  espulse  da  questi  animali  coprirebbero,  in  un  anno,  ove 
venissero  estese  uniformemente  sul  terreno,  la  superficie  di  quest'  ul- 
timo nello  spessore  di  0*09612"  o  dietro  un  secondo  calcolo,  di 
0-1524".  Dove  però  bassi  da  risguardare  che  questi  escrementi,  an- 
che finamente  sfregolati,  non  sono  tanto  compatti  come  il  terrìccio; 
dall'  umo  salgono,  quando  viene  bagnato,  senza  fine  bolle  di  aria, 
e  di  più  l'umo  vien  percorso  da  molte  fine  radici,  cosicché  biso- 
gnerebbe fare  una  riduzione  di  circa  V,e  (dietro  calcolo)  nelle  cifre 
indicate  e  riportare  l' aumento  di  terrìccio  dopo  dieci  anni,  in  numeri 
arrotondati,  nell*un  caso  ad  V  nell'altro  ad  iy^'\  — 
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Nel  quarto  cap.  del  suo  libro  si  estende  Darwin  sulle  mine  di 
antiche  dimore  romane  che  vennero  interrate  buona  parte  per  azione 
dei  lombrici,  così  una  villa  romana  nelle  pasture  di  Abinger  che  ve- 
niva a  trovarsi,  in  singoli  punti,  anche  a  16''  sotto  il  livello  del 
terreno,  senza  far  calcolo  di  quella  parte  di  terriccio  che  sarà  stata 
lavata  vìa  dalla  pioggia  e  sparpagliata  dal  vento.  Qui  avevano  i 
vermi  sottominato  il  suolo  sotto  del  lastrico  e  le  mura  dell'antica 
villa  e  non  contenti  di  ciò  avevano  perforato  anche  la  malta  fra 
pietre  greggio  delle  mura,  nonché  il  cemento  del  lastrico.  Simil- 
mente vennero  sotterrati  gli  avanzi  di  un'  altra  villa  romana  a 
Ghedworth,  Glouoestershire,  sulla  quale  cresceva  già  da  .tempi  lon- 
tani un  bosco;  un'altra  villa  venne  scoperta  nel  1880  a  3— 4  piedi 
sotto  il  terreno  a  Brading  suU'  isola  di  Wight,  dove  si  rinvenne 
anche  una  moneta  datante  dal  337  d.  Gr.:  il  princ.  di  Wellington 
fece  scavare  a  Silchester,  Hampshire,  le  mine  d' una  cittadella  ro- 
mana, e  per  ultimo  è  fatta  menzione  degli  scavi  a  Wroxeter  in 
Sbropshire,  al  sito  dell'antico  Uriconium,  colle  rispettive  notizie 
sulle  varie  profondità  alle  quali  si  trovarono  gli  avanzi  dell'antico 
luogo. 

Àncora  attualmente  ponno  avvenire  visibili  smosse  di  fabbri- 
cati per  cedimento  di  terreno  in  causa  del  lavorio  dei  vermi  sotto 
di  esso,  e  Darwin  riporta  il  caso  che  ebbe  luogo  injp  corridoio 
moderno  il  quale  cedette  nel  mezzo,  com'  à  anzi  solito,  che  tutti  questi 
fabbricati  si  sprofondino  prima  nel  mezzo  che  lateralmente  Botto 
delle  mura.  —  L' abbazia  di  Beaulieu  in  Hampshire  è  un  esempio  di 
moderno  interramento;  essa  venne  distrutta  da  Arrigo  VHI,  e  più 
tardi,  nel  1853  il  duca  di  Buccleugh  facendo  scavare  tre  fosse  sotto 
il  terreno  giunse  presto  a  souoprire  il  lastrico  dell'  abbazia,  essen- 
doché questa  è  ricoperta  tutt'  all'  intorno  di  un  piano  di  v^eta- 
zione.  Le  tre  fosse  lasciano  vedere  il  pavimento  dell'abbazia 
alla  profondità  di  6%",  10"  e  11 V2";  sul  pavimento  sono  assai 
spesso  accatastati  mucchi  di  escrementi  dei  lombrici,  e  questi 
escrementi,  osservati  più  davvicino  sono  composti  in  gran  parte  di 
pezzi  di  malta,  granelli  di  sabbia,  scheggio  di  pietre  corrispondenti 
al  sostrato  inferiore  sul  quale  poggiano  i  mattoni  ond'era  lastri- 
cata l'abbazia;  sostanze  che  di  certo  non  sono  nutritive  e  forse 
anche  meno  ancora  grate  ai  lombrici, 

Se  buona  parte  di  questi  edifizi  venne  sotterrata  per  i  vermi, 
non  bisogna  dimenticare  poi  che  anche  scarafaggi  terrestri,  le  talpe, 
i  topi  di  campagna  ed  altri  animali   ancora  avranno   contribuito 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


—  139  — 

qualche  poco  allo  smuovimento  del  terreno  ed  in  certi  oasi,  spe- 
cialmente dove  trattavasi  di  valli  chiuse,  il  terriccio  sarà  stato 
aumentato  da  terra  che  franò  o  venne  portata  dall'  acqua  giti  dai 
monti  e  colassopnt  si  depose.  Pavimenti,  lastricati  e  simili  parti 
dei  vecchi  edifizi  si  sprofondarono  probabilmente  anche  per  sedi- 
mentazione del  terreno,  e  causarono  poi  i  crepacci  nelle  muraglie. 

Ma  se  i  lombrici  approfondano  gli  avanzi  d'antichi  tempi 
sempre  più  sotto  il  terreno  coli'  accatastarvi  sopra  del  terriccio  da 
essi  prodotto,  dessi  contribuiscono  non  poco  anche  alla  denudazione 
della  superficie  terrestre,  e  ciò  per  vari  modi.  Questo  non  è  il  luogo 
di  ricordare  le  denudazioni  e  quanto  di  terra  solida  asportarono 
nel  corso  di  secoli  i  marosi  frangentisi  agli  scogli,  oppure  la  piog- 
gia che  lavò  giù  da  somme  vette  parti  di  terreno  od  1  venti  che 
ne  sparpagliarono  i  minuzzoli^^);  io  mi  proverò  a  riprodurre  in 
brevi  cenni  qusuito  di  denudazioni  superficiali  Darwin  mette  a  spese 
dei  vermi  terrestri  ed  il  modo  come  ciò  abbia  luogo. 

I  lombrici  hanno  dato  in  tutti  i  paesi  umidi,  o  mediocre- 
mente, un  aiuto  non  inconsiderevole  all'asportazione  di  terreno;  il 
terriccio  che  cuopre  la  superficie  è  di  un  colore  bruno  e  contiene 
piccoli  briccioli  di  pietra  perchè  passarono  ripetutamente  pel  siste- 
ma digestorio  degli  animali.  Ma  in  paesi  caldi  ed  asciutti,  l' umo 
deve  venir  aumentato  per  strati  di  polvere  che  trasportati  suU'  ali 
dei  venti  da  lungi  vengono  a  poggiarsi  su  di  esso,  e  possono  rag- 
giungere, come  nella  Cina,  uno  spessore  di  parecchie  centinaia  di 
piedi.  Altri  punti  consimili  sarebbero  le  pianure  del  La  Piata, 
r  Egitto,  i  paesi  meridionali  della  Francia^^).  Il  colorito  bruno  del 
terriccio  è  probabilmente  conseguenza  della  ricca  quantità  di  so- 
stanze organiche  in  decomposizione,  quantunque  in  debole  quantità; 
la  parte  di  carbonio  che  diviene  libera  e  tenta  di  ossidarsi  nel 
terreno  non  è  però  piccola,  specialmente  nella  torba,  e  lo  sparire 
di  sostanze  organiche  dal  terriccio  viene  facilitato  di  molto,  pas- 
sando questo  continuamente  pel  canale  digestorio  dei  lombrici. 
Mentre  però  le  sostanze  organiche  formantisi  nel  terreno  per  mar- 
cimento delle  radici  o  per  concime  vanno  sparendo  nel  modo  indi- 
cato, i  vermi  ne  introducono  sempre  nuove  quantità  col  tappezzare 
di  foglie  le  pareti  interne  dei  loro  tubi.  Ma  queste  foglie,  servendo 
anche  di  nutrimento  agli  animali  producono  nell'interno  dei  loro 
intestini  degli  acidi  che  hanno  apparentemente  le  stesse  proprietà 
come  gli  acidi  liberi  nell'  umo^®),  essi  disossidano  o  sciolgono  l'ossido 
di  ferro,  come  sciolgono  gli  acidi  azo-uminici  di  Théward  il  silicio 
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colloide  in  proporzione  relativa  al  loro  percento  di  azoto.  Proba- 
bilmente contribuiscono  anche  i  lombrici  alla  formazione  di  questi 
acidi,  poiché  il  Dr.  H.  Johnson  riscontrò,  colf  analisi  di  Nessler 
0*018%  di  ammoniaca  nei  loro  escrementi. 

La  combinazione  d' un  acido  con  una  base  viene  facilitata  col 
movimento,  uè  noi  avremo  da  cercar  a  lungo  un  movimento  nel 
terreiio,  se  riflettiamo  che  tutta  la  massa  di  terriccio  su  di  un 
campo  passa  dopo  pochi  anni  nuovamente  l'interno  dei  lombrici; 
di  più,  i  vecchi  tubi  crollano,  e  sempre  nuove  ma^se  di  escrementi 
vengono  portate  alla  superficie,  V  attrito  fra  le  singole  particelle 
di  terreno  basterà  ad  allontanare  il  piti  fino  strato  di  sostanza  de- 
composta che  si  fosse  formato  alla  superficie,  e  per  questa  con- 
tinua decomposizione  chimica  nel  suolo  cercala  terra, di  aumentare 
il  suo  volume. 

I  lombrici  vi  concorrono  però  anche  in  via  meccanica  e  piti  diret- 
ta. Il  ventricolo  di  questi  animali  è  dotato  di  vigorosi  muscoli  ricoperti 
d'una  membrana  chitinosa,  circa  dieci  volte  più  grossi  dei  muscoli 
longitudinali,  e  di  energica  contrazione^^.  Come  però  gli  struzzi  e 
simili  uccelli  ingoiano  delle  pietre  a  facilitare  lo  sminuzzamento 
dei  cibi,  così  vediamo  anche  questi  vermi  ingoiare  quantità  di  pie- 
truzze  acute  o  pezzi  di  vetro  tagliente,  probabilmente  al  medesimo 
scopo.  In  25  fra  38  ventrìcoli  sezionati  si  trovarono  oltre  alle  con- 
crezioni calcaree  anche  granelli  di  sabbia,  frammenti  di  vetro  ecc., 
né  si  può  ritenere  che  gli  animali  avessero  inghiottito  insciente- 
mente questi  oggetti,  poiché  vedemmo  che  il  loro  gusto  é  abba- 
stanza raffinato.  —  È  però  naturale  che  nel  processo  di  sminuzza- 
mento nel  ventricolo  anche  queste  parti  solide  verranno  diminuite 
sempre  più  ed  arrotonderanno  le  loro  scabrosità^  come  lo  si  può 
constatare  osservando  gli  escrementi'^). 

II  modo  e  la  quantità  di  frizione  di  particelle  minerali  ingo- 
iate é  visibile  specialmente  ai  luoghi  dove  stavano  anticamente  edi- 
fizi,  come  nelle  ville  romane  sotto  il  suolo  attuale,  annoverate  più 
sopra,  dove  i  lombrìci  forarono  i  loro  tubi  persino  nel  cemento  del 
lastrico  e  nelle  muraglie,  ed  oltre  a  questi  cita  Darwin  altri  esempi 
ancora  di  frammenti  di  mattoni,  di  scaglie  di  pietra  gessosa  o  cal- 
carea, di  epoca  recente,  rése  rotonde,  probabilmente  per  confrica- 
mento  nell'  interno  del  ventrìcolo.  —  Se  calcoliamo  che  per  ia  forza 
distruttiva  usata  dai  vermi  sulle  rocce  in  un  terreno  che  sia  ab- 
bastanza umido  e  non  troppo  sabbioniccio,  ghiaioso  o  sassoso,  cosic- 
ché i  vermi  possano  aCbitarlo,  ogni  anno  verrà  asportato  per  ogni 
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acre  di  terreno  il  peso  di  10  tonnellate  di  terra  pel  loro  oorpo  alla 
superficie,  il  risultato  sarà  enorme  in  un  periodo  di  texnpo  che 
potrassi  geologicamente  dire  breve,  come  un  milione  d' anni. 

Osserviamo  ora,  con  questi  dati  alla  mano  alcuni  punti  spe- 
ciali in  natura,  dove  ha  luogo  una  riduzione  dell'  aspetto  alla  su- 
perficie per  i  lombrici.  Vediamo  dapprima  un  piano  coperto  di 
erbosa  zolla.  Si  crederebbe,  pensando  soltanto  alle  cause  atmosfe- 
rili  distruggenti,  che  una  tale  superficie  fosse  la  meno  esposta  a 
denudazioni,  e  risentisse  un  cambiamento  soltanto  dopo  una  lunga 
epoca.  Ciò  non  è  giusto,  i  lombrici  che  abitano  quel  terreno  por- 
tano grandi  quantità  di  terra  dal  fondo  alla  superficie,  e  se  il  piano 
è  ogni  poco  inclinato,  gli  escrementi,  espulsi  poco  prima  o  durante 
una  pioggia  vengono  lavati  e  distrutti  da  questa  e  portati  dall'  acqua 
sempre  più  giù  lungo  il  pendio.  Se  gli  escrementi  sono  stati  depo- 
sti in  tempo  secco,  cosicché  ebbero  occasione  di  ammucchiarsi  e 
consolidarsi,  allora  essi  rotolano,  spesso  pel  proprio  peso  o  mossi 
dal  vento  oppure  urtati  da  qualche  animale,  giù  pel  declivio  sino 
a  che  una  o  l'altra  causa  li  arresta.  Il  Dr.  King  trovò  sul  pendio 
del  monte  sulla  3trada  di  Comiche  presso  Nizza  (con  inclinazione 
da  30—60®)  parecchie  sporgenze  in  forma  di  dighe  o  valli,  che 
esaminate  più  davvicino  altro  non  erano  se  non  masse  di  escre- 
menti dei  lombrici  che  rotolate  dall'  alto  erano  state  interrotte  nel 
loro  corso  da  mucchi  di  Anemone  hortensiSy  e  ferme  là  sbarravano 
la  strada  alle  altre  che  rotolavano  dietro  di  loro,  e  così  aumentava 
sempre  più  la  quantità  fermata  a  mezzo  monte.  Un'eguale  origine 
hanno  anche  quei  tanti  margini  sporgenti  di  terra  che  si  trovano 
spesso  sparsi  orizzontalmente  su  declivi  ripidi  di  montagne  coperte  di 
vegetazione.  Si  ritenevano  questi  margini  sporgenti  per  tracce  se- 
gnate dagli  animali  durante  il  pascolo,  a  proprio  sostegno,  e  diffatti 
gli  animali  ne  fanno  uso  andando  in  cerca  delle  aromatiche  piante 
che  servono  loro  di  cibo,  ma  la  causa  formatrice  di  queste  sporgenze 
è  ben  differente.  Oià  la  presenza  di  eguali  margini  sporgenti  di  terra 
sulle  montagne  dell'  Imalaja  e  sugli  Atlanti  sembravano  formazioni 
strane,  non  trovandosi  in  quelle  regioni  animali  domestici  ed  essendo 
esiguo  anche  il  numero  delle  belve,  e  queste  se  anche  pascolano  sui 
monti  a  modo  dei  nostri  animali  da  pastorizia,  pascolano  di  notte  e 
forse  useranno  anche  di  quei  margini  sporgenti.  La  loro  origine  sembra 
essere  la  medesima  polla  quale  si  formavano  dighe  sul  pendio 
presso  Nizza,  soltanto  che  il  tutto  è  più  in  grande.  Si  può  osservare 
che  dove  la  roccia  è  esposta  i  margini  sporgenti  sono  assai  irrego- 
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lari;  dove  il  pendio  diventa  piti  dolce  cessano  le  sporgenze  pres- 
soché affatto  e  dove  questo  è  ripido,  diventano  perfettamente  re- 
golari. — 

All'  espulsione  gli  escrementi  sono  sempre  molli,  tenaci  e  at- 
taccaticci, ma  lo  sona  in  grado  ancor^  maggiore  se  il  tempo  è  piovig- 
ginoso. La  pioggia,  quandanche  non  cada  impetuosa,  purché  continui 
per  alquanto  tempo,  li  rende  semirliquidi  ed  essi  si  estendono  sulla 
superficie  terrestre  in  larghe  e  piatte,  ma  basse  deposizioni,  pres- 
soché circolari,  come  si  estenderebbe  il  mele  o  la  malta  troppo 
acquigna.  Questi  dischi  di  escrementi,  ohe  hanno  perduta  la  loro 
forma  di  tubulazioni  cilindriche,  possono  aver  anche  un  foro  nel 
loro  mezzo,  ma  questo  venne  praticato  allora  da  un  altro  lombrico 
che  volle  interrarsi  proprio  su  quel  punto;  a  sua  posta  deposita 
costui  in  seguito  la  terra  ingoiata  e  forma  una  torre  in  modo 
consueto  sopra  del  disco  di  escrementi  dell'  altro.  Ma  se  colla 
pioggia  va  congiunto  anche  vento,  allora  vediamo  portati  lungi  gli 
escrementi  dal  luogo  dove  ebbero  la  loro  origine  fino  a  che  giun- 
gono in  un  posto  dove  si  trovino  a  riparo  del  vento.  Lo  stesso 
avviene  anche  se  vento  soltanto  soffia  sulla  superficie,  solamente 
che,  quando  vi  si  associa  anche  la  pioggia  gli  escrementi  vengono 
in  parte  denudati,  e  Darwin  confronta  il  loro  aspetto  allora  a  masse 
di  roccie  fregate  da  ghiacciai,  in  miniatura.  Se  il  vento  arriva  in 
possesso  di  masse  già  asciutte  ed  indurite  allora  le  riduce  in  mi- 
nuzzoli e  porta  i  brìccioli  per  lunghi  tratti  seco  fino  a  che  questi 
arrivano  in  luogo  piti  difeso  dove  vengono  deposti  o  fermati  fra 
sassi.  Non  di  rado  gli  escrementi,  mentre  vengono  accatastati  dagli 
animali  attorno  gli  orifizi  dei  loro  tubi  sotterranei,  si  attaccano  a 
fili  di  erba  e  questi  ultimi,  o  talvolta  anche  foglie,  vengono  con- 
testi così  nella  massa  degli  escrementi;  per  questi  è  allora  più  certa 
una  resistenza  contro  il  vento. 

La  denudazione  che  viene  prodotta  per  tal  modo  sui  nostri 
campi  non  sembra  gran  fatto  sensibile  nel  corso  di  decennii,  poiché 
noi  vediamo  sempre  ancora  scabrosità  che  attendono  di  venir  levi- 
gate, ma  non  è  più  insensibile  se  le  decine  di  anni  auinentano  e  di- 
vengono decine  di  secoli.  Oià  Playfair  ne  presarguiva  il  vero  quando, 
nel  1802,  scriveva^*):  „noi  abbiamo  nella  costante  presenza  d'uno 
strato  umino  alla  superficie  terrestre  una  prova  dimostrativa  della 
denudazione  delle  roccie  che  prosegue  senza  interruzione^. 

Dopo  molte  osservazioni  trovò  Darwin  che  anche  su  campi 
che  prima   avevano   servito  alla   coltura,  e  ne  portano  i  segni  in 
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solchi  e  rilievi^  ora  però  servono  alla  pastura,  quei  rilievi  spariscono 
sempre  più  e  si  mettono  a  livello  coi  solchi  qualora  il  suolo  è 
inclinato  (e  ciò  per  azione  dei  lombrìci,  più  o  meno)  ma  restano 
conservati  per  molto  tempo  in  quei  campi  che  hanno  superficie 
piana.  Le  condizioni  sono  pressoché  le  medesime  come  nei  campi 
di  vegetazione,  più  sopra  già  osservati. 

Osservando  però  le  azioni  su  terreni  cretacei  bisogna  giungere 
ad  una  conclusione  che  la  maggior  parte  di  terrìccio  derivante  dagli 
escrementi  vien  lavata  giù  dalle  acque  e  si  raccoglie,  per  lo  più, 
alla  base  dei  terreni  che  offrono  allora  l'aspetto  di  essere  tutti 
denudati;  qualche  altra  parte  arriva  ad  internarsi  nelle  fessure  del 
terreno  stesso.  Una  produzione  di  nuova  sostanza  terriccia,  viene 
effettuata  per  soluzione  della  creta  sotto  influenza  di  cause  atmo- 
sferili  e  di  altri  simili  agenti.  Mentre  però  su  alcuni  punti  di 
questi  terreni  cretacei  gli  escrementi  dei  lombrici  contengono  so- 
stanze calcari,  sono  le  masse  escrete  su  altri  punti  tutte  nericcie 
e  non  sviluppano  punto  gas  col  trattamento  di  acidi.  Quale  sia  la 
canòa  perchè  i  vermi  inghiottano  ed  asportino  in  un  punto  la  creta, 
in  un  altro  all'incontro  no,  Darwin  noi  potè  eruire.  — 

Se  ci' una  parte  gli  archeologi  tributano  molto  ai  lombrici 
perchè  sotterrando  conservano  gli  avanzi  di  remoti  tempi,  dall'altra 
non  è  poco  quanto  questi  animali  fanno  pell'economia  rurale,  ren*- 
dendo  il  terreno  morbido  ed  adatto  ad  uno  sviluppo  d'ogni  specie 
di  seminato  trattenendo  di  pari  passo  anche  parte  d'umidità  che 
serve  a  sciogliere  le  sostanze  minerali  nel  suolo  che  forDiscono 
r  alimento  alle  piante;  cosicché  anche  in  questi  piccoli  ed  inferiori 
esseri  della  natura  noi  scorgiamo  i  ministri  che  contribuiscono  la 
loro  parte  —  e  non  poco  —  all'eterne  leggi  di  trasformazione  della 
materia  che  signoreggiano  il  creato. 
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A  iiiiota,zioiii« 


')  «Oh  the  formation  of  monld*,  letta  il  1.*  Norembre  1887  e  pubblicata 
nelle  «Transactions  Geologie.  Soc."  Voi.  V,  pag.  505. 

')  LondoD,  by  John  Murray,  1881. 

*)  Per  brevità  raccoglierò  qui  tatto  quanto  si  trovi  nella  letteratura  in 
proposito,  come  lo  desumo  dall*  opera  dell*  autore.  —  Eisen,  „6idrag  till  Skan- 
dìnaviens  Oligochaet  fauna*,  1871;  Hoffmeister,  «Die  bis  jetzt  bekannten  Arten 
aus  der  FamUie  der  Begenwtirmer*,  Braunschweig  18i5;  Perrier,  ^Organisation 
dea  Lombriciens  terrestres*,  in:  Archives  de  2kH>l.  expérim.,  tom.  Ili,  1874; 
C.  J.  Morren,  «De  Lumbrici  terrestris  histor.  natur.*,  1829.  —  Indi  i  lavori 
di:  Bridgman  &  Newman,  in:  the  Zoologist,  Voi  VII,  1849,  pag.  2576;  Clapa- 
réde,  «Histologische  Untersuchungen  t&ber  die  RegenwQrmer'',  in:  Zeitschrift  ftlr 
wiss.  Zoologie,  XIX.  Bd.,  1869,  pag.  611;  L.  Frédérìcq  in:  Archives  de  ZooL 
expérim.,  tom.  VII,  1878,  pag.  894;  V.  Hensen,  in:  Zeitschrift  fOr  ^ss.  Zoolo- 
gie, XXVUI.  Bd.,  1877,  pag.  364,  —  e  per  ultimo  lo  schizio  pubblicato  da  una 
signora  nel:  Gardeners'  Chronicle,  March  28.  1868,  pag.  324. 

0  n  Dr.  Me  Intosh  trovò  escrementi  di  questi  vermi  sul  Schiehallion 
nella  Scozia  ad  un'  altezza  di  1500'  (ingl.)  ;  abbiamo  notizie  di  eguali  segni  dei 
lombrìci  a  B^SOOO'  sopra  il  livello  del  mare,  presso  Torino;  vennero  trovati 
anche  sui  monti  Nilgirì  noli*  India  meridionale  e  suU'Imalaya. 

*)  Il  ritirarsi  nei  tubi  durante  il  giorno,  sembra  divenuto  per  essi  un'  abi- 
tudine, cosicché  anche  tenuti  in  vasi  di  terra  coperti  di  fogli  di  carta  nera  e 
lastre  di  vetro,  ed  esposti  durante  il  di  ad  una  finestra  che  guardava  verso 
Nord-Est,  essi  non  cessarono,  per  una  settimana  di  tenersi  celati  nei  loro  tubi 
durante  il  giorno.  Darwin  ritiene,  per  altri  esperimenti  tentati,  insufficiente  la 
quantità  di  luoe  che  avrebbe  potuto  penetrare  per  le  fessure  fra  la  lastra  di 
vetro  e  Torlo  dei  vasi,  a  venir  percepita  dagli  animali. 

*)  Si  crede  che  facendo  tremare  il  terreno  i  vermi  abbandonino  le  loro 
dimore  per  tema  di  essere  inseguiti  da  talpe.  Darwin  battè  ripetutamente,  in 
diverse  occasioni  il  terreno,  senza  che  vi  fossero  sortiti  i  vermi,  ma  spesso  era 
questo  il  caso  se  il  terreno  veniva  smosso  con  una  forca. 

^  Adduco,  a  maggior  prova,  che  i  vermi  divorarono  foglie  di  eavoli,  di 
rape,  del  kren  e  di  cipolla,  ma  lasciarono  intatte  quelle  di  timo,  di  salvia, 
d' uo'  artemisia  e  rosicchiarono  soltanto  qualche  poco  di  quelle  di  menta. 

*)  Foglie  di  sedani,  cavoli  é  rape,  bagnate  deir  umore  di  alcuni  lom- 
brici  in  attinta  dimostrò  su  carta  neutrale  di  tornasole,  reazione  alcalina,  mentre 
un  estratto  acquigno  delle  parti  superiori  delle  stesse  foglie,  non  toccate  dai 
vermi,  non  era  alcalino. 
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^  Darwin  eatrasse  parecchie  foglie  dai  tabi  lombricolari  e  le  tenne  poi, 
per  settimane,  sotto  nna  eampana  di  vetro  in  un'  atmosfera  assai  umida,  senza 
che  le  parti  bagnate  dai  vermi  si  fossero  decomposte  in  tempo  minore  delle 
altre  parti 

'*)  De  Yries,  Landwirthschaftliche  Jahrbttcher,  ISSI,  pag.  77. 

'*)  Sorprendente  è  soltanto  che  noi  troviamo  tanta  int^ligenia  in  questi 
animali  sì  poco  sviluppati,  mentre  altri  superiori  ne  hanno  di  meno,  com^  è  il  caso 
d'  nna  Sphex  citato  da  Fabro  («Sonvenirs  entomologiques",  1879,  pag.  IdS— 177) 
ohe  lasciò  piuttosto  la  sua  preda  (una  locnsta)  per  via,  dopo  a?er  tentato  in- 
damo di  trascinarla  per  le  antenne,  poi  pei  palpi,  aniichè  provarsi  a  tirarla  per 
una  gamba  o  pel  tubo  deferente.  Oosì  pure  le  formiche:  esse  si  trovano  imba- 
razzate di  asportare  un  corpo  qualunque  ove  non  possono  tirarlo  longitudinal- 
mente; e  così  altri  animali  più  superiori  ancora  (uccello  tessitore,  scojattolo, 
castoro). 

■^)  Orig.  pag.  98,  dove  Darwin  soggiunge:  ,With  respect  to  the  email 
size  of  the  cerebral  ganglia,  we  should  remember  that  a  mass  of  inherited 
knowledgOt  with  some  power  of  adapting  means  to  an  end,  is  crowded  into  the 
minute  brain  of  a  worker-ant." 

'^)  Secondo  Cl9|>aTéde  (op.  cit.,  pag.  602)  la  struttura  della  faringe  sa- 
rebbe adattata  al  succhiare. 

'V  Per  dare  un'  idea  quanto  peso  possano  portare  questi  animaletti  rife- 
rirò che  uno  dei  sassi,  raccolto  air  orifizio  d"  un  tubo  pesava  2  oncie  (ingl.). 

'^  Confesso  però  che  mi  è  strano,  come  i  lombricl,  che  conducono  vita 
nottarna,  si  dimostrino  sensibili  alla  variazione  nella  temperatura  delFaria 
durante  la  notte. 

••)  .1  vermi,  vennero  indicati  da  Terrier  per  varie  specie  di  Perichaeta, 
importate  da  paesi  orientali  e  naturalizzate  tanto  nella  Lii^^nria,  come  anche 
(secondo  Perder)  nei  dintorni  di  Montpellier  ed  in  Algeri.  Interessante  è  però 
che  le  masse  degli  escrementi  in  proposito  erano  di  straordinaria  rassomiglianza 
colle  masse  che  vengono  fabbricate  da  questi  vermi  nel  loro  paese  natio 
(Calcutta). 

")  Che  dirigeva  gli  scavi  fatti  nell'autunno  1876  sui  poderi  di  Àbinger, 
Surrej,  di  cui  più  sotto  si  terrà  parola. 

'")  Il  Dr.  Ernst  di  Caracas  asserisce  che  questi  escrementi,  frequenti  nei 
giardini  e  sui  campi,  mancano  nei  boschi. 

")  Un'  altra  torre  aveva  2%"  alt.  e  %"  dìam.;  di  altre  tre  torri,  misu- 
rate da  John  Scott  contavan  1'  una  6  e  le  altre  due  5"  di  alt.,  coi  rispettivi 
diam.  !•//',  2",  2'//'  (ingl.). 

^^  Nei  boschi  si  trovano  però  masse  di  escrementi  freschi  anche  durante 
la  stagione  calda. 

^0  Se  si  ritenesse  tutto  lo  strato  di  terriccio  deposto  nello  spazio  di 
ventun  anni  e  mezzo  per  troppo  poco,  sarebbe  da  riflettere  che  i  vermi  erano 
dapprincipio,  attesa  la  sterilità  del  terreno,  in  numero  minore  che  in  seguito. 

")  W.  Johnson,  How  Crops  Feed,  1870,  pag.  139. 

^^)  Il  prof.  F.  de  Haast  riferisce  (Transactions  of  New  Zealand  Institute, 
Voi.  XII,  1880,  pag.  152)  che  venne  trovato  in  uno  scavo  alla  costa  della 
Nuova  Zelandia  un  letto  di  arnesi  ed  istrumenti  basaltici  sopra  uno  strato  di 
loess  e  sotto  uno  spessore  di  12''  d'umo,  in  un  terreno  di    mica-sciste.    Si  può 
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ritenere  con  molta  probabilità  ohe  gr  indigeni  abbiano  abbandonato  in  tempi 
remoti  quegli  oggetti  snl  suolo  e  che  i  lorobrìei  li  abbiano  ricoperti,  in  seguito, 
co*  loro  escrementi. 

^*)  Uno  dei  più  interessanti  layorì  su  tal  proposito  è  quello  di  Bamsay. 
,0n  the  denndation  of  South  Wales  etc*,  pubblicato  in  Memoirs  of  the  Geolog. 
Snnrey  of  Great  Britain,  VoL  I,  1846,  pag.  297  ;  inoltre  il  trattato  ,0n  snb- 
aerial  denudation  and  on  cliffs  and  escarpments  of  the  chalk*  di  Whitaker, 
stampato  nel  «Geological  Magaxine",  Oct  &  Norbr.  1867,  VoL  IV,  pag  447  e 
483.  —  Chi  s*  interessa  per  questo  argomento  trova  appunti  negli  scritti  se- 
guenti: A.  Tylor,  on  changes  of  the  sea-level  etc,  in  Philosophical  Magaxine, 
4  Ser.,  Voi.  V,  1853,  pag.  268  ;  Archibald  Geikie,  in  Transactions  of  the  Geologie. 
Soc.,  Glasgow,  Voi.  Ili,  pag.  153;  CroU,  ou  Geological  time,  1875;  indi  in  un 
lavoro  comparso  nella  ^Nature*",  Voi.  ILXII,  pag.  486;  e  nell* indirizzo  di  T. 
Mellard  Beade,  Address  Geologie.  Society,  Liverpool,  1876-77. 

^^  In  questo  riguardo  possono  consultarsi,  fra  le  altre  opere:  A  natura- 
list*s  voyage  round  the  world,  dell' autore,  poi  Elie  de  Beaumout,  Leeone  de 
Geologie  pratique,  1845,  tom.  1. 

^')  Gli  acidi  prodotti  neir  umo  trovansi  citati  da  A.  A.  Julien,  on  the 
Geological  action  of  the  Humusacids,  in  Proceedings «Amerio.  Assoc.  Adv. 
Science,  Voi.  XXVI II,  1879,  pag.  311  —  e,  on  chemical  corrosion  on  Mountain 
sumroits,  in  New- York  Acad.  Se,  Oct.  1878.  14  (citato  neir  A  merle.  Naturalist). 
Cfr.  anche  Johnston,  Op.  cit.  pag.  138. 

^')  Cfr.  le  opere  cit.  di  Perrier  e  Claparéde. 

*•)  Vedi  Morren,  Op.  cit  pag.  16. 

*•)  Illustrations  of  the  Hultonian  Theory  of  the  Earth.,  pag.  107. 
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I  nuovi  osservatori  polari. 

Relazione  del  Prof.  ]>r«  ^M..  Stenta. 


Fra  le  innumerevoli  vicissitudini,  che  segnano  T  evoluzione  sto- 
rica delle  nazioni  civili  negli  ultimi  quattro  secoli,  mi  sembra  som- 
mamente interessante  di  rilevare  un  fatto  costante  in  quella  mani- 
festazione deir  umana  energia  che  ha  per  obbietto  la  scoperta  di 
terre  nuove  o  di  nuove  vie  a  certi  paesi  già  conosciuti  sé  non  altro 
di  nome.  —  C  è  un  misto  d'  aspirazioni  politiche,  di  idee  religiose, 
di  speculazioni  commerciali,  un  complesso  inestricabile  d' ogni  ma- 
niera di  cupidità  individuali,  che  nel  14.  e  15.  secolo  spinsero  Por- 
toghesi e  Spagnuoli  alla  ricerca  di  terre  transoceaniche. 

I  successi  da  loro  ottenuti  colla  fondazione  di  colonie  anima- 
rono in.  breve  gl'Inglesi  a  tentare  lo  stesso  per  vie  piti  setten- 
trionali, e  fino  ad  oggi  questa  nazione  vanta  il  maggior  numero 
di  esploratori,  comunque  coir  andare  del  tempo  variasse  la  loro  meta 
prefissa.  Molti  si  studiavano  di  trovare  il  passaggio  del  Nord-Ovest, 
ossia  d*  arrivare  per  mare  dair  Atlantico  intorno  l' America  st'tten- 
trionale  direttamente  allo  stretto  di  Bering.  I  primi  viaggi  intrapresi 
a  questo  scopo  furono  quelli  di  Frobisher  negli  anni  1576,  1577  e 
1578;  seguirono  poi  nel  1585  quello  di  John  Davis  mandato  dai 
mercatanti  di  Londra,  quelli  di  Hudson  e  di  Baffin  sul  principiare 
del  17.  secolo,  e  più  tardi  una  spedizione  ordinata  dalla  compagnia 
della  baia  di  Hudson. 

Non  è  mio  proponimento  d*  enumerare  qui  tutte  le  importanti 
spedizioni  effettuate  d'allora  impoi  nelle  regioni  artiche  da  bravi  uomini 
di  diverse  nazioni;  ma  io  volli  soltanto  accennare  alla  vetustà  di 
siffatti  viaggi,  e  che  V  attenzione  rivolta  alle  ricerche  geografiche 
nella  zona  artica  della  terra  destò  la  consimile  per  l'antartica. 
Osserverò  ancora,  che  applicato  una  volta  il  vapore  alla  navigazione, 
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i  viaggi  polari,  resi  oramai  più  indipendenti  dai  tempi,  più  lesti  e 
più  estesi,  crebbero  di  numero  talmente,  che  dal  1818  sino  ai  giorni 
nostri  se  ne  contano  più  di  cinquanta  principali,  e  non  passa  anno 
che  non  ne  vediamo  effettuati  parecchi  in  una  volta. 

Poiché  si  numerose  ed  ardue  fatiche  dimostrano  oltre  il  merito 
di  chi  volle  iniziarle  in  grado  eminente  il  coraggio  e  T  indomita 
perseveranza  di  chi  le  sopportava;  e  poiché  colla  poetica  Odissea 
degli  antichi  emulano  le  Odissee  reali  dei  tempi  moderni,  come 
quella  di  J.  Franklin,  del  Tegethoff,  della  Jeannette,  —  nasce  spon- 
tanea la  domanda:  perchè  in  quattrocent' anni,  dacché  si  tentano 
problemi  polari,  i  loro  risultati,  non  sono  proporzionati  né  ai  sagri- 
fizi  né  agli  studi  che  vi  furono  consumati? 

Conviene  riconoscere,  è  vero,  che  sono  bellissimi  successi  la 
scoperta  del  polo  magnetico  sul  lato  occidentale  della  Boothia,  toc- 
cata dal  capitano  Ross  nella  spedizione  del  1829—1833,  ed  il  pas- 
saggio Nord-Est  effettuato  nel  1878—1879  da  Nordenskioìd  e  dai 
suoi  valenti  compagni.  Quello  è  di  grande  importanza  per  la  scienza 
del  magnetismo  terrestre;  questo  un  avvenimento  geografico,  che 
potrà  recare  molto  vantaggio  ad  un  futuro  commercio  marittimo  tra 
le  foci  deirobi  e  Jenissei  e  gli  stati  settentrionali  d' Europa. 

Ma  è  d'  altra  parte  innegabile,  che  soverchiando  pur  sempre 
nelle  spedizioni  polari,  dirò  così,  il  momento  geograBco,  i  ripetuti 
tentativi  fatti  in  quelle  zone  inospitali  non  rivelarono  che  isole  ed 
arcipelaghi,  le  più  volte  però  assai  indeterminati  quanto  alla  loro  esten- 
sione, sicché  riesce  impossibile  di  stabilire  qualcosa  di  positivo  in- 
tomo la  distribuzione  di  terra  ed  acqna  nelle  regioni  fredde  del 
globo  e  trarne  conseguenze  utili  per  la  climatologia.  È  pure  vero, 
che  nelle  spedizioni  artiche  degli  ultimi  due  decenni,  per  esserne 
meglio  preparato  il  disegno  e  per  la  partecipazione  d'  egregi  spe- 
cialisti, fu  possibile  mediante  una  retta  divisione  del  lavoro  d'ini- 
ziare in  quella  multiforme  natura  studi  nuovi  ed  arricchire  di  nuove 
specie  la  storia  naturale,  e  di  fatti  la  fisica  terrestre. 

Ma  tutto  ciò  non  equivale  punto  all'  avere  penetrati  i  segreti 
della  natura  polare. 

Il  momento  geografico  come  tale  non  è  da  porsi  in  prima 
linea,  bensì  da  considerare  subordinatamente  ad  altri,  che  hanno 
tutto  il  diritto  di  precederlo.  La  qual  cosa  mi  sembra  di  dover  ac- 
centuare tanto  più,  che  in  alcuno  recenti  spedizioni  polari  agogna- 
rono di  spingersi  oltre  V  83®  di  lat.  e  di  avvicinarsi  il  più  possi- 
bile  al   polo  artico,   anzi    di  ragginngere   questo,    che  come  punto 
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miitematico,  dato  anche  che  taluno  vi  arrivasse,  non  potrebbe  venire 
ineccepibilmente  fissato.  E  questa  gara  internazionale  per  toccare 
il  polo  interessò  finalmente  anche  T  opinione  pubblica,  dacché  per 
ottenere  il  successo,  ai  mezzi  di  navigazione  e  di  slitta  furono  ag- 
giunti, —  s'intende  ancora  come  progetto  —  gli  aerostati. 

Se  le  spedizioni  polari  offersero  finora  risultati  inferiori  d'assai 
agli  apprestamenti  nonché  ai  desideri,  ciò  vuol  dire  appunto,  che 
il  loro  indirizzo  non  era  il  migliore,  e  che  bisognava  delineare  un 
nuovo,  uno  che  corrispondesse  maggiormente  al  postulato  della 
scienza.  Con  ciò  non  si  vuole  già  condannato  tutto  quello,  che  è  stato 
fatto  per  il  problema  polare;  che  nelle  cose  empiriche  nessuno  potrà 
a  priori  stabilire  il  vero  metodo,  ma  Io  rileverà  per  via  di  una  lunga 
serie  di  esperienze,  le  quali  dapprima  ci  mostreranno  ciò  che  non 
s'ha  a  fare,  e  ci  suggeriranno  poi  ciò  che  deve  esser  fatto,  e  come 
debba  esser  fatto. 

Il  nuovo  metodo  delle  indagini  artiche  è  ormai  trovato  e  l'at- 
tuazione ne  è  imminente. 

Carlo  Weyprecht,  decoro  della  nostra  Società  finché  visse,  ed 
ora  pel  nome  che  lascia  di  sé,  é  1'  autore  del  nuovo  metodo.  Due 
volte  egli  ha  visitate  le  plaghe  artiche,  e  la  seconda  volta  per  due 
anni  egli  ha  provato  il  terribile  assedio  dei  ghiacci  polari;  di  più 
fu  osservatore  scrupoloso  della  natura  e  giudice  severo  delle  proprie 
prestazioni,  che  ad  altri  sarebbero  bastate  per  un  titolo  di  gloria 
duratura.  Udiamo  un  po'  gli  ammaestramenti  d'  un  uomo  tanto 
autorevole  in  argomento  polare! 

Appena  ritornato  dal  periglioso  viaggio,  il  Weyprecht  espone 
l'inefficacia  delle  passate  spedizioni  polari,  e  dimostra  in  qual  modo 
soltanto  potranno  essere  utili  quelle  dell'avvenire. 

Indi  egli  si  dà  ogni  premura  per  acquistare  fautori  della  sua 
idea  sì  gli  scienziati  competenti  in  materia,  sì  le  Società  scientifiche 
promotrici  di  opere  egregie. 

Sei  anni  fa  al  congresso  dei  naturalisti  tenuto  a  Graz  egli 
formulò  il  progetto  d' una  impresa  internazionale  per  lo  studio  delle 
regioni  artiche;  ed  io  non  potrei  fare  cosa  migliore  che  informare 
questa  illustre  adunanza  sulle  argomentazioni  dell'  autore,  citando  le 
sne  parole. 

^È  qsasi  incredibile,  ma  pur  vero,  che  oggidì,  come  se  nes- 
suna spedizione  avesse  mai  toccate  lo  regioni  artiche,  ci  resta  oscura 
la  aatura  e  la  causa  d' alcuni  importanti  fenomeni  della  fisica,  i  quali 
non  si  manifestano  che  in  vicinanza  dei  poli.  Tali   sono  p.  e.  l'au- 
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rora  boreale  e  le  non  interrotte  perturbazioni  del  magnetismo  terre- 
stre. Lo  studioso  di  siffatti  fenomeni  dipende  ancora  sempre  dal 
ritratto  sbiadito,  che  se  ne  fa  presso  di  noi. 

^L'aurora  boreale  soltanto  costituisce  un  argomento  degno  dì 
molti  volumi,  anzi  di  biblioteche  intere.  E  intorno  Tes^enza  di  cote- 
sto fenomeno  si  pronunziano  continuamente  teorie  nuove,  che  poscia 
devono  venire  rigettate,  e  ciò  per  la  semplice  ragione,  che  quasi 
nulla  sappiamo  della  reciproca  coerenza  delle  aurore  boreali,  della 
sfera  entro  la  quale  esse  si  manifestano,  quanto  s*  estendano,  se  dipen- 
dano 0  menò  da  circostanze  locali;  insomma  perchè  non  conosciamo  le 
condizioni  fondamentali  dei  fenomeni,  senza  di  che  vana  è  ogni  teorìa. 

^Magnetismo  ed  elettricità,  secondo  T  odierna  scienza  in  certo 
modo  dne  fattori  inseparabili,  hanno  neir  economia  della  natura  una 
parte  primaria  ...  A  conoscerne  V  essenza  abbiamo  T  unico  fondamento 
nelle  perturbazioni  anormali,  a  cui  va  soggetto  il  magnetismo  terre- 
stre in  quelle  remote  latitudini.... 

«La  chiave  per  la  dottrina  del  magnetismo  e  dell' eie tlriùtà, 
tra  loro  tanto  affini,  troveremo  là,  dove  Fago  calamitato  non  riposa 
quasi  mai,  dove  il  magnetismo  terrestre  v^  soggetto  a  rapidi  e  gnm- 
diosi  mutamenti 

^I  quesiti  sono  indubitatamente  di  grande  importanza  scienti- 
fica: eppure  il  materiale  che  fino  a  oggi  ci  hanno  dato  le  spedizioni 
artiche,  non  ci  giova  quasi  nulla  per  una  risposta  soddisfacente, 
malgrado  la  diligenza  e  Y  abnegazione  spiegata  nella  redazione  di 
serie  interminabili  di  numeri.  Fino  a  tempi  recentissimi  si  osserva- 
vano soltanto  le  variazioni  di  declinazione,  e  anche  queste  per  lo 
più  non  si  connettevano  colle  determinazioni  assolute.  Le  oscillazioni 
deir  intensità  e  dell'  inclinazione  venivano  quasi  interamente  neglette. 
Si  rimaneva  soddisfatti  d'  aver  determinate  le  tre  componenti  d^l 
magnetismo  terrestre;  ma  i  risultati  erano  pur  sempre  difettosi,  non 
venendo  considerate  le  perturbazioni 

„ Eccettuate  le  osservazioni  fatte  proprio  nei  nostri  paesi,  a  noi 
non  restano  altre  fonti  per  istndiare  1'  estensione  delle  perturbazioni 
magnetiche,  e  per  sapere  se  le  stesse  circolino  su  tutto  quanto  lo 
sferoide  terrestre  o  sieno  più  o  meno  localizzate^  se  abbiano  qualche 
affinità  colle  condizioni  meteorologiche  locali  e  con  quelle  del  suolo 
e  quali  affinità,  se  si  manifestino  contemporaneamente  e  possibil- 
mente con  quale  velocità  si  propaghino. 

„Per  la  meteorologia,  ramo  nuovissimo  della  scienza,  sono 
senz'altro  importanti  le  condizioni    intorno  i  gelati   poli,  perocché 
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tutto  il  moYimeuto  atmosferico  del  nostro  globo  si  foocla  sullo  scam- 
bio deir  aria  calda  e  delia  fredda,  dell'  umida  e  dell'  asciutta  tra  i 
poli  e  l'equatore.  Seguendo  i  luoghi  della  minima  pressione  baro- 
metrica s' è  trovato,  che  là  nelle  lontane  regioni  artiche  debba  in- 
dagarsi r  origine  della  maggior  parte  di  quei  tremendi  uragani,  che 
d'inverno  funestano  V  Europa.  Ma  ci  manca  interamente  il  materiale 
per  quella  sezione  terrestre  che  è  di  là  del  limite  glaciale  ;  per  la 
qual  cosa  fino  a  tanto  che  non  avremo  anche  quello,  imperfette  ri- 
marranno tatto  le  nostre  teorie  dei  venti  ed  uragani. 

^Si  sa,  che  gli  ammassi  dei  ghiacci  vicino  ai  poli  devono  in- 
fluire sulla  distribuzione  del  calore  sopra  tutta  la  superficie  terrestre, 
ed  eccoci  la  base  della  meteorologia.  Anzi  i  ghiacci  delle  regioni  po- 
lari potrebbero  essere  i  regolatori  delle  nostre  condizioni  climatiche...^ 

L'illustre  viaggiatore  dopo  queste  osservazioni  sul  magneti- 
smo terrestre  e  sulla  meteorologia  accenna  ad  altri  argomenti  an- 
cora, che  non  potranno  risolversi  in  ordine  se  non  che  mediante  lo 
studio  prolungato  nelle  regioni  polari,  come  p.  e.  la  rifrazione  che 
vi  si  manifesta  anormale^  le  correnti  marine,  lo  spostamento  dei 
ghiacci  e  le  sue  cause,  le  maree,  la  fianna  e  flora  dei  mari  polari. 
„Le  regioni  polari  sono  ancora  sommamente  giovevoli  alla  dottrina 
delle  fasi,  che  in  epoche  diverse  ha  passato  il  nostro  pianeta  Ed 
invero'  grandi  prove  in  argomento  di  paleontologia  danno  la  Siberia 
coi  suoi  animali  fossili,  le  Spitzberghe  e  la  Novaja  Semlja  coi 
petrefatti*. 

La  conclnsione  è  queftta,  che  si  debbano  abbandonare  del  tutto 
le  spedizioni  polari  singole  ed  isolate,  le  quali  non  hanno  che  un 
valore  relativo^  —  che  le  osservazioni  scientifiche,  quelle  special 
mente  di  meteorologia  e  di  magnetismo  terrestre,  sono  il  principale 
argomento  delle  indagini  polari,  —  che  a  questo  scopo  si  istitui- 
scano con  spese  relativamente  modiche  alcune  stazioni  facilmente 
accessibili  ogni  anno,  e  per  un  anno  intero  vi  si  facciano  osserva- 
zioni possìbilmente  simultanee  e  secondo  un  solo  piano,  —  che  le 
cure  principali  sieno  rivolte  al  magnetismo  ed  alla  meteorologia,  e 
che  segnano  poi  botanica  zoologia  e  geologia  come  discipline  che  si 
fondano  sull'osservazione,  e  per  ultimo  si  consideri  anche  il  puro 
momento  geografico. 

Questo  nuovo  disegno  del  nostro  illustre  scienziato  entrò  ben 
tosto  nella  mente  di  uomini  compotenti  siccome  il  più  acconcio  a 
giovare  nel  breve  limite  d'un  anno  alla  scienza  assai  piti  di  quanto 
le  hanno  giovato  tutte  insieme  le  precedenti  spedizioni  polari.  Dal 
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semplice  progetto  8i  passò  tosto  al  fatto  col  renderlo  argomento 
speciale  dell'  ultimo  congresso  meteorologico  in  Roma  e  motivo  della 
conferenza  internazionale  polare  tenuta  in  Amburgo   nel  1879. 

La  commissione  internazionale  polare,  scelta  appositamente  allo 
scopo  suindicato,  spiegò  quindi  la  sua  attività  onde  assicurare  la 
grande  opera  con  la  partecipazione  di  vari  stati;  e  tostochè  le  ga- 
ranzie avute  furono  tali  da  poter  creare^  un  numero  sufficiente  di 
osservatori  circumpolari,  venne  convocata  a  Pietroburgo  la  3'  confe- 
renza internazioDale  polare.  Nelle  sei  sedute,  che  vi  si  tennero  dal 
1.  al  6  agosto  1881,  si  pervenne  a  stabilire  il  programma  definitivo 
delle  nuove  spedizioni  secondo  le  intenzioni  del  compianto  Weyprecht 

Dai  protocolli  relativi  io  estrarrò  i  punti  principali  deU' inte- 
ressantissima deliberazione. 

Le  stazioni  verranno  aperte  quanto  prima  dopo  il  1^  agosto  di 
quesV  anno,  e  chinse  prossimamente  al  1^  settembre  dell*  anno  ven- 
turo (§  1),  e  vi  si  faranno  osservazioni  d' obbligo  ed  ancora  altre 
facoltative. 

Quanto  alle  osservazioni  d'obbligo  fu  deliberato,  che  per  le 
osservazioni  orarie  di  magnetismo  terrestre  e  di  meteorologia  si  potrà 
scegliere  qualunque  tempo,  ma  che  le  osservazioni  magnetiche 
nei  giorni  terminali  —  il  l*'  ed  il  15  d' ogni  mese,  ed  invece  del 
1.  gennaio  il  2  —  si  facciano  dappertutto  secondo  il  tempo  di  Got- 
tinga (§  2). 

Le  osservazioni  meteorologiche  riguardano  la  temperatura  del- 
l'aria (g§  4  —  7),  —  la  temperatura  dell'  acqua  marina  alla  super- 
ficie e  in  profondità  di  10  in  10  metri  là  dove  ciò  sia  fattibile 
(§  8),  —  la  pressione  dell'aria  (§  9—10),  —  l' umidità  (§  11),  — 
la  direzione  e  la  forza  del  vento  (§  12),  —  la  forma,  quantità  e  dire- 
zione delle  nubi  a  diverse  altitudini  (§  13),  —  le  idrometeore  (§  14), 
—  ed  i  tempi  (§  15). 

Le  osservazioni  dì  magnetismo  terrestre  richiedono  le  deter- 
uodnazioni  assolute  da  eseguirsi  strettamente  vincolate  e  coincidenti 
colle  letture  sugli  istrumenti  di  variazione,  onde  poter  ridurre  le 
indicazioni  di  questi  ultimi  al  valore  assoluto  e  determinare  lo  zero 
delle  scale  (§  16  —  18),  —  le  variazioni  dell' intensità  orizzontale, 
della  declinazione  e  dell'intensità  verticale  (§  19—24). 

Le  aurore  boreali  verranno  osservate  d'ora  in  ora  quanto  alla 
forma,  il  colore  ed  il  movimento;  nei  giorni  terminali  le  medesime 
osservazioni  verranno  continuate  senza  interruzione  (§  24—26). 

Sono  obligatorie  le  osservazioni  astronomiche  (§  27). 
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Le  osservazioni  facoltative  (§  28-34)  riguardano  ancora  la 
meteorologia  (variazioni  della  temperatura  coir  altitudine,  tempera- 
tura del  suolo,  della  neve,  del  ghiaccio,  insolazione  ecc.)  ed  il  ma- 
gnetismo terrestre,  poi  Y  idrografia  (correnti  marine,  spessore,  strut- 
tura e  movimento  dei  ghiacci,  scandagliamenti,  maree  ecc.),  l'elet- 
tricità atmosferica,  la  rifrazione  astronomica  e  terrestre,  il  crepuscolo, 
la  storia  naturale. 

La  conferenza  s'occupò  ancora  delle  riduzioni  e  calcolazioni 
sul  luogo  d'osservazione  (§  35—36),  della  pubblicazione  delle  osser- 
vazioni (§  37 —  39)  e  di  altre  misure  atte  ad  estendere  e  facilitare 
le  osservazioni. 

Questo  quanto  al  programma  delle  osservazioni  che  si  faranno. 

Il  disegno  di  Weyprecht  inspirò  alla  conferenza  di  Pietroburgo 
anche  la  scelta  delle  stazioni  circumpolari^  in  maniera,  che  spettano: 
all'Austria  Y  isola  di  Jan  Mayen  71®  N,  e,  nel  caso  non  vi  si  potesse 
arrivare  ovvero  la  stagione  non  si  prestasse  bene  per  osservazioni 
magnetiche,  Y  isola  Gremsey  a  N.  d' Islanda  sotto  la  dirazione  del 
luogotenente  di  vascello  sig.  de  WoMgemuth;  ^  alla  Svezia  la  Mos- 
selbay  delle  Spitzberghe;  —  alla  Norvegia  Bossekop  nel  Finnmar- 
ken  e.  in  69®  N;  -  air  Olanda  la  baia  di  Moller  in  Novaja  Semlja 
e.  in  72 Va®  N,  ovvero  Port  Dickson  nella  Siberia  occidentale  e 
73 Vj®  N;  —  alla  Bussia  la  foce  del  Lena  e.  74®  N;  —  agli  Stati 
Uniti  N.  A.  Point  Barrow  71®  N  e  Porto  Discovery  nella  Lady 
Franklin  bay  e.  80*^  N;  —  alla  Danimarca  un  luogo  da  destinare  sulla 
costa  occidentale  di  Groenlandia. 

La  Germania  s'è  associata  al  progetto  della  conferenza  polare 
di  Pietroburgo  nel  febbraio  a.  o.,  e  una  commissione  ha  già  destinata 
la  stazione  nella  Georgia  meridionale,  e  raccomandata  uà'  altra  sulla 
costa  orientale  di  Groenlandia. 

Sono  dunque  assicurate  nove  stazioni  circumpolari,  ed  è  proba- 
bile che  alla  lodevole  istituzione  internazionale  s'assoderanno  anche 
r  Inghilterra  e  la  Francia.  Questa  ultima  erigerebbe  in  tale  caso 
r  osservatorio  nell'  emisfero  australe  vicino  Capo  Horn.  L' Italia  ap- 
poggia la  spedizione  nelle  plaghe  antartiche  diretta  dal  cap.  Bove;  e 
sta  bene  che  anche  in  quella  sconosciuta  parte  della  terra  venga 
fatta  una  ricognizione,  che  probabilmente  sarà  seguita  da  altre  an- 
cora, perchè  a  tempo  opportuno  si  possano  erigere  stazioni  circum- 
polari antartiche  seguendo  il  disegno  di  Weyprecht. 
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FLORULA  DEL  CAMPO  MARZIO 


e.  Dr.  Marehesetti. 


Pochi  luoghi  certamente  offrono  sopra  uno  spazio  tanto  esìguo 
una  flora  più  ricca  e  svariata  di  quella,  che  trovasi  al  Canopo 
Marzio.  Nelle  immediate  vicinanze  della  città,  difeso  dai  venti  del 
Nord,  dolcemente  inclinato  verso  i  caldi  raggi  del  mezzogiorno, 
baciato  dalle  cernie  acque  del  mare,  il  Campo  Marzio  è  una  delle 
plaghe  più  amene  e  deliziose  di  cui  a  ragione  Trieste  può  andare 
superba.  Quando  d'ogni  intorno  le  fredde  aure  invernali  fasciano 
la  nostra  città  in  una  zona  di  gelo  e  di  tristezza,  e  per  i  boschetti 
istecchiti  e  per  i  campi  deserti  e  per  i  prati  vestiti  a  gramaglia 
invano  si  ricerca  il  verdeggiar  d'una  fronda  o  l'allegria  d'una 
zolla  erbosa,  il  Campo  Marzio  è  tuttora  bello  e  sorridente,  e  coi 
gruppi  d'  alberi  a  foglia  perenne,  e  colle  pendici  gramiuose,  sulle 
quali  non  impallidisce  mai  la  porpora  d' un  Lamio  o  V  azzurro  d' una 
Veronica,  ci  trasporta  a  climi  più  miti,  ove  eterna  fiorisce  la  pri- 
mavera. E  quando  il  sole  ardente  d'Agosto  brucia  sulle  nostre 
campagne,  disseccando  V  erbe  ed  i  fiorii  e  grave  e  soffocante 
un'  atmosfera  infuocata  ravvolge  la  città  nostra,  è  al  Campo  Marzio 
che  fresca  e  soave  la  brezza  marina  viene  a  temperare  gli  ardori, 
fecondando  su  quei  clivi  una  vegetazione  gaja  e  lussureggiante. 
E  quasiché  la  bellezza  naturale  di  questo  luogo  incantevole  non 
avesse  duopo  dei  sussidi  dell'  arte,  fino  al  dì  d' oggi,  eccetto  alcuni 
viali  ed  alcune  poche  piantagioni,  il  Campo  Marzio  venne  lasciato, 
a  grande  soddisfazione  dei  botanici,  quasi  totalmente  in  balia  di 
sé  stesso.  E  per   vero   quale   botanico  di  passaggio   per   la   città 
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nostra,  tralasciò  di  fare  nna  visita  a  quell'  amena  pendice  ?  Nella 
Flora  italica  del  Bertoloni  non  poche  piante  sono  comprese  anica- 
mente  perchè  esistevano  al  Campo  Marzio,  e  del  pari  il  Eoch,  il 
Beichenbach  ed  altri  hanno  accolto  nelle  loro  flore  delle  specie,  che 
fuori  di  questo  sito,  non  crescevano  in  alcun  altro  luogo  del  loro 
distretto. 

Non  si  può  tuttavia  parlare  di  una  flora  costante,  dappoiché 
anno  per  anno  scompare  qualche  specie  per  dar  posto  a  qualche 
altra,  di  cui  prima  non  vi  esisteva  traccia.  Il  Campo  Marzio  ricorda 
quindi  il  Porto  Giovenale^  sì  splendidamente  illustrato  dal  Godron, 
e  come  la  vaga  pianura  presso  Montpellier  va  debitrice  della  sua 
magnifica  flora  ai  semi  apportati  da  lontane  regioni  per  mezzo 
della  lana,  che  ivi  viene  lavata,  così  il  nostro  Campo  Marzio  deriva 
la  varietà  delle  sue  specie  dalle  zavorre  e  dai  rifiuti  che  vi  ven- 
gono depositati.  TI  massimo  arricchimento  si  ebbe  perciò  la  sua 
flora  nel  1839,  dappoiché  in  queir  anno  vi  vennero  gettate  le  ma- 
cerie di  alcuni  grandi  granai,  che  si  erano  incendiati,  unitamente 
ad  una  ingente  quantità  di  cereali  provenienti  dall'  oriente. 

Fin  dal  1838  il  nostro  Tommasini  avea  rivolta  la  sua  atten- 
zione al  Campo  Marzio  e  tenuto  esatto  registro  della  sua  flora. 
Mercè  sua  io  mi  trovo  quindi  in  grado  di  completare  le  mie  osser- 
vazioni coir  epoca  anteriore  al  1865,  e  di  offrire  un  quadro  esau- 
riente della  vegetazione  dì  questo  luogo.  Dal  catalogo  delle  piante 
risulta  che  negli  ultimi  quarant'  anni  vi  vennero  osservate  non 
meno  di  650  specie,  ossia  più  di  tre  ottavi  dell'intera  flora  di 
Trieste,  di  cui  67  non  fecero  che  una  comparsa  fuggitiva,  uè  più 
rinvencfonsi,  mentre  75  si  fanno  vedere  di  tanto  in  tanto,  e  508 
ponno  riguardarsi  stabili.  Cento  e  cinque  specie  del  Campo  Marzio 
mancano  al  resto  del  territorio  di  Trieste.  Riguardo  alla  compar- 
tecipazione delle  varie  famiglie,  va  notato  che  le  meglio  rappre- 
sentate sono:  le  Papilionacee  con  99  specie,  le  Graminee  con  92, 
le  Composte  con  83,  le  Crocifere  con  42,  le  Labiate  con  29,  le 
Ombrellate  con  28,  le  Chenopodee  con  20,  le  Silenee  con  18,  le 
Borraginee.con  16,  le  Banuncolacee  con  13,  le  Poligonee  con  13, 
le  Gigliacee  con  12,  le  Antirrinee  con  12,  le  Malvacee  con  11,  le 
Rosacee  con  10,  le  Euforbiacee  con  10,  le  Papaveracee  con  9,  le 
Rubiacee  con  9,  le  Verbascee  con  9,  le  Geraniacee  con  8,  le  Poli- 
gonee con  8,  le  Alsinee  con  7  sp.  ecc.  ecc. 

A  queste  specie  selvatiche  sono  da  aggiungersi  i  set^uenti 
alberi  ed  arbusti,  che  vi  vengono  coltivati  quali  piante  d'  ornamento: 
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Hibi8cu8  syriacus  L.  Tilia  grandifolia  Ehr.  T.  parvifolìa  Ehr.  Melìa 
Azederach  L.  Àesculus  Hìppocastanum  L.  Ainpelopsis  hederaeea 
Michx.  Ailanthus  glandulosa  Dsf.  Evonymus  europaeus  L.  E.  japo- 
nicas  Tbunb.  Bhamiius  Alateraus  L.  Gleditschia  triacanthos  L. 
Albizzia  Julibrissiin  Butb.  Amygdalas  coinmunìs  L.  Persica  vai- 
garis  Mill.  PruQus  Armeniaca  L.  Pr.  domestica  L.  Pr.  avium  L. 
Mespilus  japouica  Tbunb.  Pbothinia  glabra  Tbanb.  Vibamum  Tinus 
L.  Arbutus  Unedo  L.  Ilex  Aquifolium  L.  Phillyrea  media  L.  Syrin- 
ga  Yulgaris  L.  Lycium  barbarum  L.  Laurus  nobilis  L.  Buxus  sem- 
pervireus.  Broassonetia  papirifera  Vent.  Celtis  australis  L.  Platanus 
orìentalis  L.  Quercus  Uex  L.  Thuja  orientalis  L.  Cupressns  semper- 
virens  L.  Pinus  halepensis  Bbrst. 

Speriamo  che  i  lavori  necessari  per  la  prossima  esposizione, 
che  avrà  luogo  al  Campo  Marzio,  non  distruggano  miseramente 
questa  parte  sì  bella  e  si  splendida  della  Flora  Triestina! 
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Catalogo  delle  specie  del  Campo  Marzio. 


Clematis  Vitalba  L. 

AdoDÌs  aestìvalis  L. 

BanuDCulus  Ficaria  L. 

R.  repens  L. 

R.  acris  L. 

R.  arvensis  L. 

R.  Philonofcis  Ehr. 

R.  muricatus  L. 

Nigella  arveusis  L. 

N.  damascena  L. 

Delphininm  Consolida  L. 

D.  peregrìnum  L.  (D.  halteratum 

Lieb.  Sm.)  1839.  —  Dcdmasna, 

Italia^  Oriente. 
D.  Ajacis  L.  Spesso  mselvaticMto. 
Papaver  Argemone  L. 
P.  hybridum  L. 
P.  Rhoeas  L. 
P.  dubinm  L. 
P.  somniferum  L. 
Glancium  luteum  Sep. 
Roemeria    hy brida    L.    Compare 

sporadicameute.    1843-80,     — 

Qrecia,  Oriente, 
Chelidonium  majus  L. 
Hypecoum  pendnlum  L.  Comparso 

nel  1839 presso  al  Faro,  Otiente, 

Francia^  Germania^  Russia  ecc. 
Fumaria  officinalis  L.  et  v.  den- 

siflora. 


F.  Vaillantii  Lois. 

Nasturtiura  sylvestre  R.  Br. 

Barbarea  valgarìs  R.  Br. 

Gardamine  hirsuta  L. 

Sisymbrium  officinale  L. 

S.  Loeselii  L.  1839-40.  —  Eu- 
ropa, Oriente. 

S.  Trio  L.  1842.  —  Europa,  0- 
riente,  Ind.  or. 

S.  Columnae  L.  1840-81. 

S.  pannonicum  Icq.  1877-81.  — 
Germania,  Ungheria,  Russia^ 
Oriente 

S.  Sophia  L.  1839-80.  Specie  del 
resto  rara  nel  nostro  territorio^ 
ove  compare  sporadicamente 

AUiaria  officinalis  Andrz. 

Erysimum  repaudum  L.  1840-81. 
—  Anche  questa  specie,  quan^ 
tunque  sparsa  qua  e  là  pei 
campii  può  considerarsi  avven- 
tizia  nelV  agro  triestino. 

Conringia  orientalis  Rchb. 

Brassica  oleracea  L. 

B.  Napus  L 

B.  elongata  Ehr.  v.  integrifolia 
Bois.  (FI.  or.  r.  394.)  -  B. 
persica  Bois.  (Diag.  orient.  S. 
I.  8.  p  26)  Questa  bella  pianta 
venne  da  me   trovata  per  la 
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prillici  voUa  nel  1675  ecTaUora 
si  è  sempre  più  diffusa^  sicché 
sperabilmente  si  conserverà  alla 
nostra  flora.  —  Armenia,  Per- 
sia,  Mesopatamia. 

Diploiaxis  tenuifolia  DC. 

D.  muralis  DC. 

Eruca  saliva  Lam. 

Alyssum  calycinum  L. 

Berteroa  incana  DC. 

Draba  verna  L. 

Camelina  sativa  Craiitz. 

Thiaspi  arvense  L. 

Lepìdium  Draba  L. 

L.  sativum  L. 

L.  campestre  B.  Br. 

L.  perfoliatum  L.  Apparve  negli 
ultimi  anni,  probabilmente  im- 
portato con  granaglie  dalV  Vn- 
gheriay  come  fu  il  caso  dietro 
la  stazione  d'Auri^ina, 

L.  ruderale  L. 

L.  grainìnifolium  L. 

Capsella  Borsa  pastoris  Mach. 

Aethiouema  salatile  B.  Br.  1839. 
Accidentale. 

Senebiera  Coronopus  Poir. 

Euclidium  syriacuLQ  B.  Br.  1869 
e  1873.  Vienna^  Ungheria^  0- 
riente, 

Isatis  tiuctoria  L.  v.  praecox.  1843. 
Dalmazia. 

Myagrum  perfoliatum  L. 

Neslia  paniculata  Dsv.  1870-81. 

Bunias  Erucago  L. 

Cakìle  maritima  Scp. 

Bapistmm  rugosum  AH.  et  v. 
scabrum  Hst. 

B.  perenne  L 

Baphauus  sativus  L. 


B.  Bapbanistrum  L.  v.  aìbiflorns. 

Helianthemum  vulgare  G&rt. 

Viola  odorata  L. 

V.  tricolor  L.  v.  arvensis. 

Beseda  Phyteuma  L. 

B.  lutea  L. 

B.  undata  L.  Comparsa  nd  1842 

e  1843  al  Faro.    —    Europa 

australe. 
Tunica  Saxifraga  Scp. 
Diantbus  prolifer  L. 
D.  obcordatus  Marg.  Comparve  a 

riprese  tra  U  1853  ed  U  1879. 

—  Dalmazia,  Grecia. 
D.  sylvestris  WÌf. 

D.  atrorubens  Ali. 

Saponaria  Vaccaria  L. 

S.  officìnalis  L. 

Si  Iene  catholica  Ait.  Venne  tro- 
vala accidentalmente  nd  1840. 
~  Hai,  merid.,  Da  m.,  Russia. 

S.  noctiflora  L.  Fu  rcuxoUa  spesse 
volte  tra  il  1843  ed  il  1878.  — 
ItaL,  Germ.  ecc., 

S.  linioola  Gm.  1839.  ^  Italia, 
Germania. 

S.  italica  Prs. 

S.  livida  Wiild. 

S.  annulata  Thor.  Osserverà  pa^ 
rei  chic  volle  tra  U  1843  e  1875. 

—  Ital.,  Dcdm.,  Grecia^  ecc. 
S.  dichotoma  Ehr.    Dal  1843  si 

conservò  fin  al  presente^  cmzi 
divenne  ora  una  delle  piemie 
più  comuni.  —  Austrie^,  Crea- 
zia,  Russia,  ecc. 

S.  Gallica  L. 

S.  iulSata  Sm.  et  var.  angusti- 
folia. 

Lychnis  vespertina  Sibth. 
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Àgrostemma  G^ithago  L. 

Qypsophyla  porrigensL.  1869-76. 
Siria^  Armenia^  Persia^  ecc. 

Lepìgonum  medium  Whlb. 

L.  marginatum  Kcb. 

Aldine  tenuifolia  Whlb. 

Arenaria  serpyllifolia  L. 

Steliaria  media  Vili. 

Cerastinm  semidecandrum  L. 

C.  triviale  L. 

Linum  corymbulosum  Bohb.  Seb- 
bene non  rwo  nel  nostro  terrir 
ioriOf  non  venhe  trovato  che  una 
sol  volta  al  Campo  Marcio,  nel 
1840. 

L.  angustifolium  Hos. 

L.  usitatis^imum  L. 

L.  catharticum  L. 

Malva  sylvestris  L. 

M.  nicaeensis  Ali.  —  Isfria. 

M.  rotandifolia  L. 

Althaea  officinalis  L. 

A.  oannabina  L. 

A.  hirsuta  L. 

A.  pallida  W.  K.  1840-45. 

Alcea  rosea  L.  Compare  qtMsi  an- 
nualmente profuga  dai  giardini. 

Lavatera  punctata  Ali.  1840  77. 
—  Italia^  Francia^  Grecia^  ecc. 

L.  trimestris  L.  1841,  —  Italia^ 
Francia,  Spagna^  Grecia^  ecc, 

Hibiscud  Trionum  L. 

Vitis  vinifera  L. 

Geraninm  pu^illum  L. 

G   dissectum  L. 

6.  coluinbinum  L. 

6.  rotundifolium  L. 

0.  molle  L. 

G.  purpureum  Vili. 

Erodium  cicntarium  L. 


E.  maJacoides  WìUd. 
Oxalis  cornicalata  L. 
Tribulus  terrestris  L.  Non  venne 

trovato  che  nd  1841^  —  quan- 

tunque  non  raro  néUe   nostre 

vigne  ed  alle  rive  del  mare  in 

Istria. 
Spartium  junceum  L. 
Genista  tinctoria  L. 
Ononis  spinosa  L. 
Anthyllis  Vulneraria  L. 
Medicago  sativa  L.  et   var.  ver- 

sicolor. 
M.  falcata  L. 
M.  lupnlina  L. 
L.  scutellata  Ali.  Specie  deW Istria 

australe^  comparsa  nel  1843, 
M.  orbicularis  Ali. 
M.  tribuloides  Lam.  —   1843.  — 

Specie  comunissima  in  Istria, 

che    però    nel   territorio    della 

flora  triestina  non   cresce   che 

ad  Isola. 
M.  Gerardi  W.  K. 
M.    disciformis    DC.     1843.    — 
Istria  (jMstrale 
M.  maculata  Willd. 
M.  minima  Lam. 
M.  apiculata  Willd. 
Trigonella   Foenum   graeoam  L. 

1844-46.    —   Italia,    Croaeia, 

Francia^  ecc. 
T.  gladiata   Stev.   1844.    Cresce 

in  Istria  da  Rovigno  in  giù. 
T.    corniculata  L.     1844-81.    — 

Trovasi,  quankmque  rara,  qua 

e  là  pei  campi  del  nostro   ter- 

ritorio. 
Melilotus  alba  Dsr. 
M    officinalis  Dsr. 
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M.  parviflora  Dsf. 

M.  Tommasinii  Jord. 

M.  permixta  Jord. 

M.  italica  Lana.  Compare  spora- 
dicamente. Isole  ddV  Istria. 

M.  sulcata  Dsf.  Pianta  delV  Istria, 
mancante  al  resto  del  nostro 
territorio, 

M.  coerulea  Lana.  1844-55.  Car- 
nioUij  Croazia,  ecc. 

M.  messanensis  AH.  1848-49. 
Probairìlmente  importata  con 
foraggi  dalla  Sicilia. 

Trifolium  pallidum  W.  K. 

T.  diffusunaEhr.  1847.   Ungheria. 

T.  hirtuna  AH.  1843.  ~  Itcdia, 
Oriente. 

T.  pratense  L. 

T.  expansum  W.  K.  1870-81.  — 
Croazia. 

T.  alexandrinnm  L.  —  Fece  nel 
1643  la  sua  comparsa  qui  ed 
al  còlle  di  S.  Saba^  per  cui 
passò  nelle  flore  del  Koch,  del 
BertóUmi  e  d'  altri,  quantunque 
dal  1846  impoi  non  venisse  più 
ritrovato. 

T.    Coijstantiiìopolitanuna    Ser. 
1875-81.    Ad    ogni   modo   mi 
sembra  specie  distinta  dalV  a- 
lexandrinum. 

T.naaritimunaHos.  1844-7^.  i^r/a. 

T.  supinum  Savi.  1839-cHI.  — 
Istria  australe,  Italia,  Orieidte. 

T.  dalnaaticum  Vis.  1876-80.  — 
DahnaMia,  Sicilia,  Oriente. 

T.  cinctum  DO.  1877-80.  - 
Dalmaeia. 

T.  leucanthuna  M.  B.  1877.  — 
Dahmma,  Sicilia,  Orienite. 


T.  panornaitanain  Prsl.  1844-81'. 
DcHm.,   Regione  mediterranea. 

T.  incarnatam  L. 

T.  Moiinieri  Balb. 

T.  angustifoliam  L. 

T.  lappaceuin.  1843.  —  Del  resto 
frequente  nel  nostro  territorio. 

T.  arvense  L. 

T.  striatum  L. 

T.  scabrum  L 

T.  subterraneuin  L.  1839.  — 
Comune  in  Istria. 

T.  fragiferum  L. 

T.  resupinatuna  L.  Comparve  a 
varie  riprese  tra  il  1839  ed  U 
1880.  —  Istria,  Italia. 

T.  multistriatum  Kch.  —  Questa 
specie  simile  al  T.  mutàbile 
Fort,  della  Dahnajsia,  venne 
forcata  sugli  esemplari  com- 
parsi nel  1840  al  Campo  Mar- 
zio. Quantunque  da  trenta  anni 
ntMvameìite  scomparso^  viene 
sempre  citato  nelle  flore! 

T.  parFiflorum  Ehr.  1840.  — 
Germ ,  Dalm.,   TJng. 

T.  repens  L. 

T.  hybridum  L.  (sec.  Bert.  fl.  it. 
Vili,  110;  —  T.  MicheUanum 
Kch.  Syn.  p.  1020  n.  Savi). 
Anche  questa  specie  figura  nelle 
flore  italiche  e  germaniche,  per- 
chè trovata  dal  ISéS-SS  al 
Campo  Mareio.  . 

T.  nigrescens  Viv.  Acddentcie. 

T.  patens  Schrb. 

Dorycuiuna  herbaoeum  Vili. 

Lotus  corniculatus  L.  v.  ci- 
liatus 

L.  tenuifolius  Behb. 
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L.  uligìnosus  Soknhr.  1872. 

Tetragonolobus  siliqaosus  Bth. 
Accidentale. 

fiobinia  Psendacaoia  L. 

Galega  officinalìs  L.  1839. 

Astragalus  hamosus  1843.  Istria. 

A.  Cicer  L.  1844-78. 

Coronilla  Emerus  L. 

C   scorpioides  Kch. 

C.  varia  L. 

Hippocrepis  comosa  L. 

Securigera  Coronilla  DC. 

Onobrychis  Tommasinii  Jord. 

Yicia  tenuifolia  Both. 

V.  villosa  Roth. 

V.  varia  Hst.  (V.  dasycarpa  Ten.) 

V.  narbonensis  L.  et  var.  serra- 
tifolia  1846-71.  —  Istria. 

V.  bitbynica  L. 

y.  pannonica  Icq.  v.  purpurascens. 
1843-80. 

V.  melanops  Sib.  Sm.  1846.  Itai., 
Daim.^  ecc. 

V.  hybrida  L. 

V.  lutea  L.  p.  hirta 

V.  grandiflora  Scp.  et  var.  sor- 
dida. Sporadicamente, 

V.  sativa  L. 

V.  macrocarpa  Mor. 

y.  angnstifolia  Roth. 

V.  peregrina  L.  1840-44.  Istria. 

Ervum  hirsutum  L.  1839-73. 

E.  tetraspermum  L.  1839-74. 

E.  gracile  DC.  1843-72.    Istria. 

E.  Erviiia  L.  1839.  Italia. 

Ervum  Lens  L.  1843. 

L.  Aphaca  L. 

Lathyrus  Ochrus  DC.  1867-1871. 
Istria. 

L.  inconspiciras  L.  1839-50. 


L.  Cicera  L.  1841-46.  Istria. 

L.  sativus  L. 

L.  annuus  L.  1855-78.  Istria. 

L.  hirsutus  L. 

L.  tuberosus  L.  1840-42. 

L.  latifolius  L. 

Cercis  Siliquastrnm  L. 

Pninus  CerasQS  L. 

P.  Marasca  Rchb. 

P.  spinosa  L. 

Spiraea  Filipendnla  L. 

Rnbus  discolor  Dh. 

R.  caesius  L. 

Fragaria  vesca  L. 

Potentilla  hirta  L. 

P.  argentea  L.  1871. 

P.  reptans  L.  1841. 

Rosa  lutetiana  L. 

R.  dumalis  Beh. 

R.  dnmetorum   Thnil.  v.  platy- 

phylla. 
Poterinm  Sanguisorba  L. 
Epilobium  Dodonaei  Vili. 
Lithrum  Salicaria  L. 
Bryonia  dioica  Icq. 
Cucumis  sativus  L.  Accidentale. 
C.  citrullus  Ser.  Accidentale. 
Ecballion  Elateriana  L. 
Portulaca  oleracea  L. 
Hernìarla  glabra  L. 
Polycarpon  tetraphyllum  L. 
Sedum  acre  L. 
S.  sexangulare  L. 
Eryngium  amethystinum  L. 
Trinia  vnlgaris  DC. 
Amnod  majus  L.  1843-55. 
Carvum  Carvi  L. 
Pimpinella  Saxifraga  L. 
Buplenrum  rotundifolium  L. 
B.  protractum  Lmk. 

Il 
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B.  aristatum  Brtt 

Foenìculum  officinale  AH. 

Ridolfia  segetam  Mor.  1844. 
Dalmtma. 

Crithmam  maritimum  L. 

Anethìim  graveolens  L. 

Pastinaca  saliva  L. 

Orlaya  grandiflora  HfFm. 

Daucus  Carote  L. 

Caucalis  dancoides  L. 

a  muricata  Bisch.  1875-78. 

Turgeuia  iatifolia  Hffm. 

Torilis  Antbriscus  Gmel 

T.  helvetica  Gmel. 

T.  nodosa  Ortn. 

Scandii  Pecten  veneris  L. 

Antbriscus  Cerefoliiiro  Hffm. 
Accidentale. 

Cberopbyllum  temulnm  L. 

Coninm  macalatnm  L. 

Smyrnium  Olusatrom  L.  —  Una 
delie  pi€mie  più  comuni  del 
Campo  Marzio^  mancante  al 
resto  del  ìwstro  tefritorio.  — 
Istria^  Regione  modit. 

Bifora  radians  Hffm. 

Coriandrum  sativum  L.  1842-7.*ì. 

Cornus  sanguinea  L. 

Sambncus  nigra  L. 

Lonicera  etrusca  Savi. 

Sherardia  arvensis  L. 

Asperula  cynanchica  L. 

Bnbia  peregrina  L. 

Qalium  tricorne  With. 

G.  Aparine  L 

G.  verum  L. 

G   purpnreum  L. 

G.  aristatum  L. 

G.  Mollugo  L. 

Valerianella  cannata  Lois.  1850-78. 


V.  echinata  DC.  1875.  Istria. 

V.  eriocarpa  Desv.  1855.  Istria. 

V.  dentata  Poli.  1839-73. 

Dipsacus  sylvestris  Mill. 

Enautia  arvensis  Coult. 

Scabiosa  colnmbaria  L. 

Eupatorium  cannabinnm  L. 

Tnssilago  Farfara  L. 

Nardosmia  fragrans  DC.  Comu- 
ne. -^  Italia  austraie. 

iilrigeron  canadensis  L. 

E.  acris  L. 

Micropus  erectns  L. 

Baphtbalmum  salicifolinm  L. 

Pallenis  spinosa  Cass. 

Inula  squarrosa  L. 

I.  Conyza  DC 

I.  critbmoides  L. 

Palicarìa  dysenterica  Grtn. 

P.  viscosa  Cass. 

Filago  germanica  L. 

Artemisia  Absintbium  L. 

A.  vulgaris  L. 

Tanacetum  vulgare  L. 

Acbillea  Millefolium  L. 

A.  nobilis  L.  et  v.  ochrolenca  Bois. 

A.  criibmifolia  W.  K.  187279. 
Dalmazia,  Ungheria. 

A.  ligustica  AH.  1877-81.  Jferfta, 
Grecia. 

A.  setacea  W.  K.  1844-80.  Un- 
gheria. 

Anthemis  tinctoria  L.  Veneto  ed 
aUre  parti  d' Italia. 

A.  Triumfetti  Ali.  1839-44. 

A.  altissima  L.  1839-70. 

A.  brachycenlros  Gay. 

A.  arvensis  L. 

A.  Cotula  L. 

A.  peregrina  L.    184;3-78.    Qiie- 
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sta  specie  australe^  la  cui  lo- 
caUtà  a  noi  più  prossima  è  la 
Calabria,  venne  trovata  una 
unica  vóUa  in  Istria  nd  1843 
presso  Punta  Chermada. 

Matricaria  Chamomilla  L. 

Chrysaothemum  LeucanthemmnL. 

C.  inodorum  L.  1876-79.  Specie 
che  appena  negli  tdtimi  anni 
comparve  nelle  nostre  provin- 
dcy  propagandosi  rapidamen- 
te^ specialmente  nelle  vicinante 

,  delle  stagioni  della  ferrata. 

C.  segetum  L.  1839-80.  Is.  del 
Quarnero. 

Pyrethrum  Parthenium  Sin,  — 
Profugo  dagli  orti. 

Senecio  viilgaris  L. 

Calendula  arrensis  L.  Campa/re 
di  tanto  in  tanto^  dd  resto 
comunissima  in  Istria 

Cirsium  laoceolatam  Sop. 

C.  arvense  Scp. 

Picnomon  Acarna  Cass.  1841. 

Silybum  marìanum  Qrtn.  1843- 
58.  Istria. 

Tyrìmniis    leucographus    Cass. 
1844-80.  Istria  merid. 

Carduus  pycnocephalas  Icq. 

G.  multìiloriis  Qand.  Questa  e 
la  specie  precedente^  sono  le 
piante  più  comuni  dd  Campo 
Marmo. 

OnopordonAcanthiumL.  1872-74. 

Lappa  major  Grt.  1877. 

L.  minor  DC.  1851. 

Carlina  corymbosa  L. 

C  vnlgaris  L. 

Carthamus  tinctorias  L.  Aeci^ 
dentale. 


Eentrophyllnm  lanatum  D.  C. 

Centaurea  Iacea  L. 

C.  Cyanus  L. 

C.  cristata  Brtl. 

C.    diffusa   Lmk.    (G.    calolepis 

Bois).  Comparve  per  la  prima 

voUa    nd    1874    estendendosi 

sempre  maggionnente.  —  Gfre- 

cia^  Asia  minore^  ecc. 
C.  maoulosa  Lmk.  1844. 
C.  calcitrapa  L. 
C.  solstitialis  L 
Scolymus  hyspanicus  L. 
Leontodon  hastilis  L. 
Picrìs  hieracioides  L.  Grtn.  1843- 

54. 
Tragopogon  pratensis  L. 
T.  major  Icq. 
T.  Tommasiuii  Schlz. 
Podospermum  laciniatum  Kcb. 
P.  Jacquinianum  Kch.  1877. 
Oelasia  villosa  Cass. 
Taraxacum  officinale  Wig. 
Chondrilla  juncea  L. 
Lactuca  Scariola  L.  1875. 
Sonchus  tenerrimus  L.   1842-43. 

Italia,  Dalmazia,  Oriente^  ecc. 

accidentale  a  Fiume. 
8.  oleraceus  L. 
S.  asper  Vili. 

S.  maritimus  L.  Accidentale* 
Picridium    vulgare   Desf.    1841. 

Istria. 
Zacyntha  verrucosa  Grt.  1875-80. 

Istria. 
Pterotheca     nemausensis     Cass. 

1843.  Istria  austraie* 
Crep  s  foetida  L. 
C.  setosa  Hll. 
C.  neglecta  L. 
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Hieracium  Pilosella  L. 

H.  praealtum  Ech. 

H.  murorum  L. 

Xanthium  macrocarpum  DG. 

X.  spinosum  L. 

Specularìa  Speculum  DC. 

S.  hybrida  DC. 

Lignstrum  volgare  L. 

Convolvulos  arvensÌB  L. 

G.  hirsutus  Stev.    Comparve  nd 

1840   e  8%  mantenne  fino  ad 

oggi.  —  Grecia^  Oriente. 
C.  cantabrica  L. 
GosGuta  epithymnm  L. 
G.  europaea  L.  Sul  Trif,  alexa/n- 

drinum  1835. 
Heliotropium  europaeum  L. 
H.  Gurassavicum  L.  1878.  Mau- 

ritorna^  America  del  Sud,  ecc. 
Echinospermom  Lappala  Lehm. 
Gynoglossnm  pìctum  Ait. 
Borago  ofBoìnalis  L. 
Anchnsa  italica  Betz. 
Lycopsis  orientalis  L.  1840.  — 

Anatolia ,     Oriente ,     Spagna , 

Belgio  e  Russia. 
Symphytnm  officinale  L 
Onosma  stellulatum  W.  K. 
Echium  volgare  L. 
E.  pustulatum  S.  S.  1842.  Istria. 
E.  italicum  L. 
E.  plantagineum  L.  (E.  violaceom 

Kch.)  1840-87.  Dalm.  Grecia, 

ecc. 
Lithospermum  officinale  L. 
L.  arvense  L. 
Myosotis  hispida  Sebi. 
Solannm  nigrum  L. 
S.  miniatam  Bruh. 
S.  Dulcamara  L. 


Hyoscyamos  albns  L. 

Datura  Stramonium   L.  v.  cha- 
lybea. 

VerbascHm  thapsiforme  Sohrd. 

y.  phlomoidefl  L. 

y.  montanom  Schr.  1861.  FriM. 

y.  sinuatom  L.  1840.  Istria. 

y.  floccosum  W.  K. 

y.  nigram  L. 

y.  phoeniceum  L. 

y.  Blattaria  L. 

Scrophularia  cbrysanthemifolia 
M.  B. 

ÀDthyrrhinum  majns  L. 

A.  Orontiom  L. 

Linaria  Gymbalaria  Mill. 

L.  elatine  Mill. 

L.  litoralis  Bmh. 

L.  dalmatica  Mill.  1878-80.  Dal- 
mazia. 

L.  vulgaris  Mill. 

yeronica  serpyllifolia  L. 

y.  arvensis  L. 

y.  agrestis  L. 

y.  Baxbanmi  Ten. 

y.  hederaefolia  L. 

Orobanche  rnbens  Wallr. 

Melampyram  barbatnm  W.  K. 

Rhinantìias  major  Ehr. 

Mentha  sylvestris  L. 

Pnleginm  volgare  Mill. 

Salvia  Sclarea  L.  1865-76.  Istria. 

S.  pratensis  L.  et  var.  Bertolonii. 

S.  sylvestris  L. 

S.  verticillata  L. 

Oryganum  volgare  L. 

Thymos  angostifolios  Prs. 

T.  citriodoros  Lnk. 

Satoreja  hortensis  L.  1889. 

Galamintha  Acinos  Glair. 
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Nepeta  Cataria  L. 

Qlechoma  hederacea  L. 

Lamiiim  macolatam  L. 

Oaleopsis  Lad&nnm  L. 

Stachys  palustris  L. 

S.  recta  L. 

S.  snborenata   Vis.  1878.   Istria 

australe,  DaJm, 
S.  pubescens  Ten.  1877.  —  ItciUa, 

Grecia,  ecc. 
S.  italica  Mill.  Istria. 
Betonica  officinalis  L. 
Marrabinm  vulgare  L. 
Marrubiam  candidisaimam  L. 

Oan^arve  cicwne  vette  aedden* 

tahnenU. 
Ballota  nigra  L. 
Leonuras  Cardiaca  L. 
Prunella  yulgaris  L. 
Ajuga  Chamaepytis  Schrb. 
Tenoriam  Chamaedrys  L. 
T.  Botrys  L.  1869. 
Verbena  officinalis  L. 
Vitex  Agnus  castus  L.  V  arbusto 

che  vi  esisteva  venne  estirpato 

8  anni  fa, 
Lysimachia  ynlgaris  L. 
Anagallis  art ensis  L. 
À.  coemlea  Sohrb. 
Plnmbago  europaéa  L.  Ant^  di 

questa   specie   istriana    venne 

distrutto    V  unico   arbusto   nel 

1872. 
Plantago  major  L. 
P  media  L. 
P.  lanceolata  L. 

P.  serpentina  lank.  I 

P.  Coronopns  L.  1841-67.  Istria. 
P.  arenaria   W.   E.    Da   alcuni 

anni  copiosissima. 


Àmaranthus  sylvestris  Dsf. 
A.  retroflexus  L. 
A.  patulus  Bert. 
A.  prostratns  Balb. 
A.  caudatus  L.  Profugo  dai  giar- 
dini. 

A.  Blitnm  L. 

Fhytolacca   decandra    L.    Istria, 

DahnoMia. 
Salsola  Tragus  L. 
S.  Soda  L. 

Polycnemum  majus  A.  Br. 
Eoche  Scoparle  Schrd.   1874-76. 

Istria,  Friuli,  ecc. 
Chenopodium  mnrale  L. 
C.  opalifolium  Schrd. 
C.  polyspermum  L. 
C.  album  L.  v.  cymigerum. 
C.  Vulvaria  L. 
Blitum  mbrum  Bchb. 

B.  glaucum  Ech.  1868. 
Beta  vulgaris  L.  v.  maritima. 
Spinacia    olenecea    L.    1868-72. 

Profugo  dagli  orti. 
Helimus  portulacoides  Wallx. 
Atriplex  hortensie  L. 
A.  patula  L. 
A.  bastata  L. 
A.  Litoralis  L.  1843. 
A.  laciniata  L. 

A.  rosea  L. 

Bumex  sanguineus  L. 

B.  pulcher  L. 

B.  conglomefatus  L. 
B.  ciispus  L. 
B.  Acetosella  L. 
Polygonum  Persicaria  L. 
P.  Hydropiper  L. 
P.  aviculare  L. 
P.  litorale  Lnk* 
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P.  Bellardi  Ali 

P.  Convolvnlus  L. 

P.  dumetorum  L. 

P.  Pagopyrum  L. 

Arìstolocbia  Clemalìtis  L. 

Euphorbia  Chamaesìce  L. 

E.  Peplis  L.  1877.  Friuli,  Istria. 

E.  helioscopia  L. 

E.  platyphyllos  L.  y.  literata 

E.  Cjparìssìas  L. 

E.  nicaeensis  AH. 

E.  pinea  L.  1846.  Istria. 

E.  Peplas  L. 

E.  falcata  L. 

E.  exigua  L. 

Mercnrialìs  annua  L. 

Urtica  urens  L. 

Parìetarìa  erecta  M.  E. 

P.  diffusa  M.  E. 

Cannabis  sativa  L. 

Humulus  Lupulus  L. 

Ulmus  campestris  L. 

Zostera  marina  L. 

Z.  nana  Roth. 

Qladiolus  segetum  Oav. 

Iris  germanica  L 

I.  fiorentina  L. 

I.  foetidissima  L.  Italia, 

Asparagus  scaber  Brig. 

Asphodelus  luteus  L.  IsMa  au- 
strale. 

A.  fistnlosus  L.  Is^Ha  australe. 

Anthericum  ramosum  L. 

Ornithogolnm  refraotum  Eìt. 

AUium  neapolitanum  Cjr.  Itaiia^ 
Ddttnaeia. 

A.  roseum  L. 

A«  porrum  L. 

A*  sphaericam  L. 

A.  pallens  L.  v.  Coppoleri 


Muscari  racemo8um  Hill. 

M.  comosum  Mill. 

Bellevalia  romana  Bchb. 

JuDCus  lamprocarpus  Ehr. 

J.  acutns  L. 

Scìrpns  Holoscoenus  L. 

Carei  divisa  Hds. 

C.  divulsa  Qood. 

G.  maxima  Scp. 

Andropogon  Ischaemum  L. 

Sorghum  halepense  Prs. 

Tragus  racemosua  Dsf.  Istria. 

Panicnm  sanguinale  L 

P.  Crus-galli  L. 

P.  miliaceum  L. 

Setaria  yiridis  Beany. 

S.  glauca  BeauY. 

Phalaris  brachystachys  Lnk. 

P.  minor  Btz. 

P.  paradoxa  L. 

AnUioxanthum  odoratum  L. 

Alopecurus  agrestis  L. 

A.  uiriculatus  Pts.  Istria. 

A.  fulyus  Sm.  1839.  Verme  em- 

temporaneamente  travato  lungo 

la  vecchia  strada  per  Opeina. 
Phleum  tenue  Schrd. 
Cynodon  Dactylon  Prs. 
Polypogon  monspeliense  Dsf. 

1839-41.  Istria. 
Agrostis  yulgaris  With. 
A.  alba  L. 
Apera  Spica  venti  Beauv.  18S9  e 

42. 
Gastridium  lendigerum  Gaud.  -- 

1874.  Istria. 
Phragmites  communis  Trin. 
Sesleria  elongata  Hst 
E((hleria  cristata  Prs.  y.  (arasàpes. 
E.  phleoides  Prs. 
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K.  villosa  Prs.  1878-80.  Costa 
occidentale  ddVAdria^  ecc. 

Aira  capillaris  Hst.  1840  45. 
Istria. 

A*  caespìtosa  L. 

Holcns  lanatns  L. 

Trisetumcondensatam  Prsl.  1877- 
81.  Italia  merid.  Sicilia. 

Arrhem^theram  elatius  M.  E. 

Avena  sativa  L. 

A.  hirsuta  Both* 

A.  sterìlis  L. 

A.  fatua  L. 

A.  orientalÌB  Schrb. 

Melica   nebrodensis   Pari.   Acci' 

dentale. 
Briza  minor  L.  1843. 
Eragrostis  megastacliya  Lnk. 

E.  poaeoides  Beanv. 
Poa  loliacea  Hds. 
P.  dura  Scp. 

P.  annua  L. 

P.  bulbosa  L.  v.  vivipara. 

P.  pratensis  L. 

P.  attica  Boìb  (P.  sylvicola  Guss). 

Olycerìa  distans  Whlb. 

G.  festucaeformis  Hejn. 

Dactylis  glomerata  L.  et  var.  hi- 

spanica. 
Gynosurus  echìnatus  L. 
Festuca  loliacea  Hds. 

F.  rìgida  Eutb. 
F.  ciliata  Lnk. 
F.  myurus  Gmel. 
F.  ovina  L. 

F.  arundinacea  Scbrb. 
Bracbypodium  pinnatum  Beauv. 
Bromus  secalinus  L.  v.   vulgarìs.  ' 

B.  commutatns  Sohrd. 


B.  mollis  L. 

B.  moUiformis  Lloyd. 

B.  confertus  M.  B.  Istria  merid. 

B.  squarrosus  L.  v.  villosus. 

B.  erectus  Hds. 

B.  inermis  Leys. 

B.  sterilis  L. 

B.  tectorum  L. 

B.  maximus  Desf. 

B.  madrìtensis  L. 

Trìticum  vulgare  L. 

T   villosutn  M.  B. 

Agropyrum  elongatum  P.  Beauv. 

A.  repeus  Pai.  Beauv. 

A.  pungens  B.  S. 

A.  glaucura  B.  S. 

A.  littorale  Rchb. 

Elymus  crinitus  Scbrb  Non  com- 
parve  che  nel  1839,  figura  tut- 
tavia nétta  fiora  di  Koch,  — 
CroaaiOy  Ungheria,  Italia. 

Hordeum  vulgare  L. 

H.  marìtimum  Witb. 

H.  pseudo-murìnum  L. 

Lolium  perenne  L. 

L.  rìgidum  Gaud. 

L.  temulentum  L. 

L.  multìflomiB  Gaud. 

L.  linicola  Sond. 

Aegilops  ovata  L. 

A.  triuncialis  L. 

A.  triaristata  Willd. 

A.  cylindrica  Hst.  1881.  Venne 
in  quesf  anno  trovala  anche 
presso  Dolina.  —  Ital  merid. 
Grecia  ecc. 

Lepturus  incurvatus  Trin. 

Asplenium  Trìchomanes  L. 

A.  Ruta  muraria  L. 
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Parto  IV. 


Classe   Annelides. 

Ordine  Chaetopodes. 

Sottordine  Fólychaetae. 

A.  Erhmtia. 

Fam.  Toaopteridae. 

6en.  Tomopteris. 

Tomopteris  yitrina,  Vejdovsky. 
Tomopteris  vitrina^  V^doffaiy.  Zeit.   f.   wiss.   ZooL   XXXI.   1878, 

p.  94,  tav.  6,  f.  1—9;  tay-  7. 
Trie8te. 

Fam.  Fhyllodooidae. 
Qen.  Bteone,  Savigny. 

Eteone  siphodonta.  Delle  Chiaje. 
Lumbrinereis  siphodonta,  DeUe  Ghiaie. 
Eteone  siphodonta^  Ombe  Insel  Ln^isin.  1864,  p.  81. 

Vive  alla  profondità    di    10—20    passi;    Lnssinpiooolo,  Val 
d'Arche,  Ossero. 
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Eteone  pterophora,  Ehlers. 
Eteane  pterophora,  Ehlers.  Borstenw.  1864,  p.  173,   tav.    6,   f.  22 

a  25. 
Qaarnero. 

Gen.  Bulalia  Savigoy. 

Ealalia  viridis,  Sayigny. 
Eroda  virens^  Quah-efages.  Hist.  d.  Annel.  II.  1865,  p.  127. 
EidcUia  virens,  EUers.  Borstenw.  1864,  p.  159,  tav.  7,  f.  1—5. 
„  „      Mc^emdler,  Adriat.  Annel.  1874,  p.  18. 

„  „      Marion  et  Bóbretzlcy,  Ann.  d.  se.  nat  Ser.  VI.  tom. 

n.  1875,  p.  63. 
„      viridis^  Langerhans.  Zeit.   f.   wiss.    Zool.    XXXIU.    1879, 

p.  309. 
Frequente  a  Mnggia  e  Fiume. 

Evlalia  obteeta,  Ehlers. 
EulaUa  óbtecta,  Ehlers.  Borstenwarmer.  1864,   p.  169,  t.  7,   f.  11 

a  17. 
„  „      Quatrefages,  Hist.  d.  Annel.  II.  1865,  p.  126. 

„  „      Marion  el  BobretMky.    Ann.   d.  se  nat.    Ser.    VI. 

tom.  II.  1875,  p.  64. 
Bara  a  Martinsohizza. 

Ealalia  pallida,  Glaparede. 
EulaUa  pavida,  CHaparede.  Mem.  d.  1.  Soe.  d.  Oenòye.  XIX.  1868, 

p.  556,  tay.  16,  f.  6. 
„  „        McurenjséUer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  17. 

„  „        Marion  et  BobretMky.  Ann.  d.   se.   nat.  Ser.   VI. 

tom.  n.  1875,  p.  62. 
Si  rinviene  fra  le  alghe  a  Muggia. 

EulaUa  ponetifera,  Orube. 
PhyUodoce  punctifera,  Orube.  Areh.  f.  Naturg.    1860,   p.  83,   t.  3, 

f.  5. 

„  „  Grube,  Ausflug.  1861,  p.  142,  t  3,  f.  5. 

„  „  Gruhe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  81. 

EukUia  punctiferoj  Quatrefages.  Hist.  d.  Ann.  IL  1865,  p.  126. 

Gherso,  Lussinpioeolo,  alla  profondità  di  9 — 20  passi. 

Enlalia  maeroeeros,  Orube. 
PhyUodoee  macroceros,  Grvbe.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  82,  t.  5,  f.  4. 
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Phyllodoce  macroceros^  Grube,  Ausflug.  1861,  p.  141,  t   3,  f.  4. 
Eulalia  vólucris,  EUers.  Borstenw.  1864,  p.  165,  t.  7,  f.  6—10. 

„       macroceros,  Qwstrefages,  Hist.  d.  Annel   IL  1865,  p.  126. 

„  „  Marenzéller.  Adriat.  Annel.  1874,  p   18. 

n  n  Marion  et  Bohretzky,  Ann.  d.  so.  nat.  Ser.  VI. 

tom.  U.  1875,  p.  63. 

Frequente  fra  i  brìozoi  e  le  nullìpori;  Trieste,  Fiume. 

Gen.  Oarobia  Quatrefages. 

Carobia  Ingens,  Ehlers. 
PhyUodoce  lugens,  Ehlers.  Borstenw.    1864,  p.   145,   tav.  6,  f.  15 

a  21. 
Carobia  lugens^  QucUrefages.  Hist.  d.  Annel.  II.  1865,  p.  145. 
„  „      MareméOer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  20. 

Muggia,  Martinschizza;  abbastanza  frequente  fnt  le  alghe. 

Qen.  Phyllodooe  Savlgny. 

Pbyllodoee  vittata,  EUers. 
PhyUodoce  vittata,  Ehlers.  Borstenw.    1864,   p.   150,   tav.   6,  f.  7 

a  14. 
„  „       Quairefages.  Hist  d.  Annel.  IL  1865,  p.  136. 

Fiume;  comune  fra  il  fango. 

PhyUodoce  lamelligera,  Johnston. 
PhyUodoce  lameUigera,  Johnston,  Ann.  Mag.  Nat.  Hist.   IV.    1840, 

p.  225,  tav.  6,  f.  1—6. 
„  „  Ehlers.  Borstenw.    1864,   p.    139,    tav.  6, 

f.  1-6. 
„  „  Ma/rion  et  Bóbreb^.  Ann.  d.  so.  nat  Ser. 

VI.  tom.  IL  1875,  p.  62. 
EMersi,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II.  1865,  p   135. 

Comune  a  Fiume. 

Phyllodoce  albo-vittata,  Orube. 
PhyUodoce  albo^ttata^  Orube.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  84. 

^        Ausflug.  1861,  p.  142. 
fi         »         „      Quatrefages.  Hist  d.  Annel.  II.  1865,  p.  144* 
Martinschizza. 
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Phyllodoce  laminosa,  Savigny. 
Phyllodoce  laminosa^  Savigny.  Syst.  Annel.  1809,  p.  43 

n  „         Audouin  —  M.  Edwards.  Uist.  Nat.  Annel.  II. 

1834,  p.  222,  t.  5^  f.  1-8. 
„  „  Orube.  Ausflag.  1861,  p.  127. 

n  r>  »        Insel  Lussili.  1864,  p.  81. 

Lussinpiocolo,  Cherso. 

Phyllodoee  mucosa,  Oersted. 
PkyUodoce  mt$€osa^  Oersted.  Annal.    Dan.    Consp.   I.  1843,  p.   31, 

fig.  25,  79,  83,  89. 
„  „        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  81. 

Ossero,  Cri  vizza,  Cigale;  nel  fango  alla  profondità   di   1--37 
passi. 

Fam.  Besionidae. 

Gen.  Oxydromus  Grube. 

Oxydromns  fuscescens,  Marenzeller 
Oxydromus  fuscescens^   Marenzeiler.  Adriat.   Annel.   1875,  p.    15, 

t.  2,  f.  1. 
Muggia. 

Gen.  Ophiodromus  Sars. 

Ophiodromns  flexnoBUS,  Delle  Chiaje. 
Nereis  ftexuosa,  DeUe  Chicle, 
Séf^hanùi  flexuosa^  Claparede.  Mem.  d.  1.  Soc.  d.  Genève.  XX.  1870, 

p.  482,  tav.  22,  f.  1. 
Oxydromus  fasciatus,  Grube.  Arch.  f.   Naturg.    1855,  p.  98,    t.  4, 

f.  1-2. 
ft  n  n        Insel  Lnssin.  1864,  p.  82. 

Ophiodromus  fleoouosus,  MareneeUer.  Adriat.  Annel   1874,  p.  23. 

Si  rinviene  spesse  volte  nei   solchi    ambulacrali   di   tutti   gli 
Astropecten;  Trieste,  Lussingrande,  Val  d'Arehe. 

Gen.  Podarke  Ehlers. 

Podarke  agilis,  Ehlers. 
Mania  agUis,  Quabrefages,  Hist.  d.  Annel.  II.  1865,  p.  104. 
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Podarke  agilis^  Ehlers.  Borstenw.  1864,  p.  197,  ta¥.  8,  f.  9—11. 
„      MarenjseUer.  Adrìat.  AnneL  1874,  p.  22. 

Trieste,  Martinschìzza. 

Podarke  virideseens,  Ehlers. 
Podarke  viridescenSj  Ehlers.  Borstenw.  1864,  p.  194,  tav.  8,  f.  6—8. 
„  „  Marion  et  Bohreteky.  Ann.  d.  se.  nat  Ser.  VI. 

tom.  n.  1875,  p.  49. 
Nel  fango  del  porto  di  Fiume. 

Podarke  albocineta,  Ehlers. 
Podarke  aXbodncta,  Ehlers.  Borstenw.  1864,  p.  190,  tav.  8,  f.  2—5. 

Nel  fango  del  porto  di  Piume. 

Gen.  Periboea  Ehlers. 

Periboea  longoeirrata,  Ehlers. 
Periboea  Umgoeimtta,  Ehlers.  Borstenw.  1864,  p.  199,  tav.  8,  f.  12 

a  16. 
Martinschizza  sopra  fondo  algoso. 

Gen.  Fallacia. 

Fallacia  sicnla,  Delle  Chiaje. 
Hesione  panfherina,  Bisso.  Enr.  merid.  V.  1826,  p.  418. 

„  „  Audouin  —  M,  Edwards.  Hist.  Nat  d.  Annel. 

n.  1884,  p.  212,  tav.  5,  f.  4. 
„  „  Ckmer.  Regn.  anim.  1837,  tav.  14,  f.  4. 

„  „  Orube.  Aotìn.  Echinod.  eoe.  1840,  p.  72. 

„  „  „     Insel  Lnssin.  1864,  p.  83. 

„        Savignyi  Oosta^  Ann.  d.  se.  nat.  tom.  XVI.  1841,  p  268, 

t.  11,  f.  2. 
„  „         QwOrefages.  Hist.  d.  Annel.  IL  1865,  p.  111. 

„        siculay  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II.  1865,  p.  111. 
Telamone  sictdaj  Claparede.  Ann.  d.  Naples.  p.  231,  tav.  18,  f.  4. 
Fallacia  pantherina^  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II.  1865,  p.  98. 
„       sicuia^  Marion  et  Bobreii^.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI.  tom. 
II.  1875,  p.  46,  tav.  12,  f.  28. 

Crivizza,  Cigale  (Lnssin);  alla  profond.  di  27—37  passi. 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


^  178  - 

Fam.  Syllidae. 

Gen.  Frooeraea  Ehlers. 

Proeeraea  brachyeephala,  Marenzeller. 
Proceraea  brachycephàla,  Marermdler.  Adriat.  Annel.    1874,   p.  54 

tav.  6,  f.  2;  tav.  7,  f.  2. 
«  y»  Lcmgerhans.  Zeit.  f.  wiss.   ZooL   XXXII. 

1879,  p.  580,  fig.  32. 
Fra  le  alghe  a  Moggia. 

Proeeraea  anrantiaca,  Claparede. 
Proceraea  luxurianSy  Marenedler.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  50,  t  6, 

f.  1;  t.  7,  f.  1. 
„  awrantiaca^  ClcgMrede.  Annel.  d.  Naples*  1868,  p.  529. 

n  ji         Langerhans.  Zeit.    f.    wiss.    Zool.    XXXII 

1879,  f.  578. 
Maggia. 

Proeeraea  maeroplithalma,  Marenzeller. 
Proceraea  wacropMholma,  MareméUer,  Adriat.  Annel.  1875,  p.  37, 

t.  4,  f.  2. 
„  Langerhans.  Zeit.  wiss.  Zool.  XXXII.  1879, 

p.  579,  fig.  29. 
Lnssin. 

Proeeraea  pietà,  Ehlers. 
Proceraea  picta^  Ehlers,  Borstenw.  1864,  p.  256,  tav.  11,  f.  8—17. 
Myrianida  pida,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  IL  1865,  p.  63. 
Proceraea  pietà,  LangerTuins.  Zeit.   f.    wiss.    Zool.    XXXII.    1879, 

p.  577,  fig.  28. 

Comune  fra  le  alghe  a  Martinsohizza. 

Qen.  Ombea. 

Orubea  elavata,  Claparede. 
Sphaerosyllis  clavata,  Claparede.  Glanur.  1864,  p.  90. 
Grubea  dolichopoda,  MarenjséUer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  26,  t.  4, 

f.  1. 
„      cUwaia,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  IL  1865,  p.  40. 
„  „        Claparede.  Annel  d.  Naples.  1868,  p.  517. 

„  „        Langerhans.  Zeit   f.   wiss.    Zool.    XXXII.    1879, 

p.  564,  fig.  21- 
Trieste. 
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Ombea  pusilla,  Dujardin. 
Exogone  pusilla^  Dujardin.  Ann.  d.   se.   nat.  Ser.    Ili,   tom.   XY, 

1851,  p.  208. 
Sphaerosyllis  pusilla,  Claparede.  Mem.  d.  1.  Soc.  d.  Genève,  XXII, 

1864,  p.  549,  tay.  6,  f.  3. 
Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  TI,  1865,  p.  646. 
Grubea  pusilla,  MarenzeUer.  Adriat.  Annel    1874,  p.  25. 

„  „        Langerhans,  Zeit.  f.  wiss.    Zool.  XXXII,    1879,  p. 

*       565,  fig.  22. 
Trieste. 

Gen.  Sphaerosyllis  Claparede. 

Sphaerosyllis  histris:,  Claparede. 
Sphaerosyllis  hystrix,  Clnpa/rede,  Beobacht.  ti.  Anafc.  u.  Entw.  wirbeli. 

Thier.  1863,  p.  45,  t.  13,  f.  36-37. 
„  ^        Claparede.  Mem.  d.  1.  Soc.  d.  Genève,  XVII, 

1864,  p.  546,  tav.  6.  f.  1. 
„  „        Quatrefages,  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  52. 

„  „        Mateneeller,  Adriat.  Annel.  1874,  p.  25. 

„  „       Marion  et  Bobretxicy,  Ann.   d.    se.    nat.    Ser. 

VI,tom.II,  1875,p.44. 
„  „       Langerhans.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXIl,  1879, 

p.  567. 
Trieste. 

Gen.  Pterosyllis  Claparede. 

Pterosyllis  lineata,  Gmbe. 

AmblosyUis  lineata^  Grube.  Areh.  f.  Naturg.   1863,   p.  48,   tav.  5, 

foglio  1. 
„  „        Gruhe.  Insel  Lussin,  1864,  p.  84. 

„  „        Langerhans.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXII,  1879, 

p.  560. 
SyUis  lineala,  Quatrefages*  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  30. 
Pterosyllis  lineata^  MarenzeUer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  44,  tav.  5, 

foglio  2. 
Muggia,  Lussinpieeolo,  Cigale;  (31—32  passi). 

Pterosyllis  pleetoryncha,  MarenzeUer. 
Amhhsyllis  plectoryncha^  Langerhans*  Zeit.  f.   wiss.   Zool.  XXXII, 

1879,  p.  560. 
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PterosyUis  plectaryncha,  Marenzeller.  Adriat.  Annel,    1874,   p.  47, 

t.  5,  t  3. 
Presso  Seryola  (Trieste)  alla  profondità  di  8'. 


Oen.  Trypanosyllis  Claparede. 

Trypanosyllis  zebra,  Grube. 
SyOis  zebra,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  86,  tav.  3,  f.  7. 
„  „      Orube.  Ausflug.  1861,  p.  143,  tav.  3,  f.  7. 

„  „      Grtibe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  84.       ^ 

TrypanosylUs  Krohniij  Clapairede.  Glanur.  1864,  p.  98. 

„  r>       Marion  et  Bóbreteky.  Ann.  d.   se.   nat.    Ser. 

VI,  tom.  II,  1875,  p.  35. 
„  zébra^  Marenzeller.    Adriat.   Annel.    1874,    p.    40, 

tav.  5,  f.  1. 
„  ,      Langerhans.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXII,  1879, 

p.  556,  t.  17. 
Trieste,  Cherso,  Lnssinpiccolo,  Ne  resine,  Cigale;  (1—32  passi). 


Gen.  Burysyllifl  Ehiers. 

Enrysyllis  tnberenlata,  Ehiers. 
EurysyUis  Uiberculata,    Ehiers,   Borstenw.    1864,  p.   264,  tav.    11, 

f.  4—7. 
„  „  Qwxtrefages.  Hisi  d.  Annel.  II,  1865,  p.  60. 

n  n  Marion  et  BobretzTcy.  Ann.  d.  so.  nat.  Ser. 

VI,  tom.  II,  1875,  p.  27. 
»  „  Langerhans.   Zeit.   f.    wiss.  Zool.    XXXII, 

1879,  p.  574,  fig.  7. 
Martinschizza,  Porto  Znrkowa. 


Gen.  Busyllis  Malmgren. 

Eusyllìs  monìlicornis,  Malmgren. 
EìisyUis  assimilis,  Marenzeller.  Adriat.  Annel.  1875,   p.    30,   t.  3, 

foglio  2. 
„        monUicomiSy  Langerhans.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXII,  1879, 

p.  551,  fig.  13. 
Lnssìn. 
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Gen.  Odontoflyllis  Claparede. 

Odontosyllis  gibba,  Claparede. 
Syllis  brevicornis,  Grube.  Ardi.  f.  Naturg.  1863,  p.  44,  tav.  4,  f.  7. 
„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  84. 

„  Quairefages.  Hist  d.  Annel.  II,  1865,  p.  29. 

Odontosyllis  brevicomis,  Marenzéller,  Adriat.    Annel.    1875,   p.  32, 

t.  4,  f.  1. 
„         gitòa^  Ma/non  et  Bóbreteky,  Ann;  d.  se.   nat.   Ser.  VI, 

tom.  II,  1875,  p.  38,  t.  3.  f.  10; 
t.  4,  f.  10. 
^      Langerhans,  Zeit.  f.   wiss.   ZooL    XXXII,  1879, 
p.  553. 
Crivizza  (Lnssin)  a  27  passi. 

Odontosyllis  etenostoma,  Claparede. 
Odontosyllis  virescens^  MarenzeUer,   Adriat.   Annel.    1874,  p.  41, 

t.  4,  f.  2. 
„  denostonia^  Claparede-  Annel.  d.  Naples.  1868,  p.  512. 

„  „  Marion  et  BóbretzTcy.    Ann.    d.    se.   nat. 

Ser.  VI,  tom.  II,  1875,  p.  42, 
t.  4,  f.  12. 
„  n         Langerhans.  Zeit.  f.   wiss.  Zool.   XXXII, 

1879,  p.  555,  fig.  16- 
Zaule  (Trieste);  fra  le  alghe. 

Gen.  Shlersia  Qaatrefages. 

Ehlersia  cornuta,  Batbke. 
Syllis  cornuta,  Rathke.  Nov.  Act.  Leop.  Carol.  XX,  1843,  p.  165. 
„      sexoctdata,  EUers.  Borstenw.  1864,  p.  241,  tav.  10,  f.  5—7. 
„  „         Marion  et  Bóbretzhy*  Ann.  d.  se.  nat.   Ser.  VI, 

tom.  II,  1875,  p.  20. 
Ehlersia  oculata,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  33. 
„        cornuta,  Langerhans.  Zeit  f.    wiss.   Zool.  XXXII,   1879, 

p.  537. 
Martinschizza  ;  fra  le  alghe  e  nei  tabi  abbandonati  di  serpole. 

Gen   Syllidea  Oersted. 

Syllides  longocirrata,  Oersted. 
SyMs  ochracea,  Marenzel'er.  Adriat.  Annel.  1875,  p.  27,  t.  3,  f.  1. 
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Afuy^losyUis  fulva,  Marion  et  Bdbretzky,  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI, 

t.  II,  1875,  p.  28. 
SyUides  longocirrata,  Langerhans.  Zeit.  f.  wiss.  Zool  XXXII,  1879, 

p.  548. 
Lussin. 

Gen.  Syllii  Sayigny. 

Syllis  Krohnii,  Ehlers. 
TyposyUis  Króhnii,  Langerhans.  Zeit.   f.  wiss.  Zool.  XXXII,  1879, 

p.  529,  f.  2- 
&ynis  Krohnii,  EUers,  Borstenw.  1864,  p.  234,  tav.  10,  f.  1-4. 
„  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  31. 

„  „        Marion  et  Bóbretzhy,  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI  t.  II, 

1875,  p.  18,  tay.  1,  f.  4. 
Porto  Zurkowa;  fra  le  alghe. 

Syllis  finmensis,  Ehlers. 
Syllis  fitmensis,  Ehlers.  Borstenw.  1864,  p.  235,  tav.  9,  f.  1—9. 
,»  n  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  31. 

Comnnissima  fra  le  alghe  a  Fiume. 

Syllis  brevipeimis,  Grube. 
TetragUne  rosea,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  42,  tav.  4,  f.  6. 
„  „      Grube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  82. 

9)  n      Quatrefages,  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  57. 

Pseudosyllis  brevipennisj  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1663,  p.  43  t.  4, 

foglio  5. 
TyposyUis  brevipenniSy  Langerhans.    Zeit.    f.    wiss.    Zool.   XXXII, 

1879,  p.  534. 
Syllis  scabra^  Ehlers.  Bosternw.  186:1,  p.  244,  tav.  11,  f.  1-3. 
„  „       Quatrefages   Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  32. 

„     brevipeimis,  MarenzéHer.  Adriat.  Annel.  1875,  p.  25. 
Porto  Zurkowa,  Neresine,  Cigale;  (16 — 32  passi). 

Syllis  spoDgieoIa,  Grube. 
SyUis  hamata^  Claparede.  Annel.  d.  Naples.  1868,  p.  195,  t.  15,  f.  4. 
„      spongicola.  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1855,  p.  104,  t.  4.  f.  4. 
„  „         Grube.  Insel.  Lussin.  1864,  p.  84. 

„  „  Marion  et  Bobretzky.   Ann.   d.  se.  nat.  Ser.  VI, 

t.  II,  1875,  p.  24,  tav.  2, 
foglio  7. 
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Vive  allo  stato  paiaosita  in  alcune  spugne;  Trieste,  Lassinpic- 
colo,  Neresine,  Cigale,  Crivizza,  Val  d'Arche. 

Syllis  nigrieirris,  Giube. 
^yllis  nigricirris^   Gruhe.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  47,  tav.  4,  f.  10. 
„  „  Grube.  Insel  Lussin,  1864,  p.  84. 

„  „  Langerhans.  Zeit.  f.   wiss.    Zool.  XXXII,  1879, 

p.  533. 
Neresine,  Cigale;  (20 — 35  passi). 

Syllis  hyalina,  Grube. 
Typosyllis  hyalina^  Langerhcms.  Zeit,  f.  f.  wiss.  Zool.  XXXII,  1879, 

p.  535,  f.  4. 
SyUis  fissipara^  Krohn.  Arch.  f.  Naturg.  1852,  p.  66. 
y,      simillima^  Claparede.  Glanures.  1864,  p.  77. 
„  „         Claparede,  Annel.  d.  NapJes,  1868,  p.  507. 

„     pellucida,  Ehlers.  Borstenw.  1864,  p.  239,  tav.  10,  f.  6— 11. 
„  „         Qiiatrefages,  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  32. 

„      macrocola,  Marenzéller.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  37,  t.  3,  f.  3. 
„      hyaìina,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  45,  t.  4,  f.  8. 
Grube,  Insel    Lussin.  1864,  p.  84. 
„         Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  29. 
„  „        Marenzéller.  Adriat   Annel.  1875,  p.  22. 

Trieste,  Porto  Zurkova,  Lussingrande,  Neresine,  Crivizza,  (25 
27  passi). 

Syllis  prolifera,  Krohn. 
TyposyUis  prolifera,  Langerh^m.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXII,  I879i 

p.  530  fig.  3. 
Syllis   liissinensis,    Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  46,  tav.  4,  f.  9. 
„  „  Grube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  84. 

„  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  29. 

„  ,.  Marefizdler,  Adriat.  Annel.  1874,  p.  30,  t.  3,  f  1. 

„      Armandi,  Claparede,  Glanures,  1864,  p.  70. 
„      pìvliferay  Krohn ,  Arch.  t*.  Naturg.  1852,  p.  66. 
Krohn,  Arch.  f.  Naturg.  1869,  p.  197. 
Muggia,  Neresine. 
Syllis  vittata,  Grube. 
Typosyllis  vittata,  Langerhans.  Zeit.  f.   wiss.    Zool.    XXXII,   1879. 

p.  533. 
SyUis  aurita,  Claparede.  Mem.  d.  1.   Soc.   d.   Genève,   XVII,   1864, 

p.  539,  tav.  5,  f.  5. 
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Syllis  auritay  Claparede,  Mem.  d.  L  Soc.  d.  Genève  XIX,  1868,  p 

509  tav.  14,  f.  5 
„  „       Marion  et  Bóbreteky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI,  t.  II, 

1875,  p.  17,  tav.  1,  f.  3. 
„      viUataj  Grvòe  Actin.  Echinod.  ecc.  1840,  p.  97. 
„  „         Quatrefages.  Hist.  d.  Ann.  II,  1865,  p.  24. 

„  „        MareneeUer,  Adriat.  Annel.  1874,  p.  35,  t.  3,  f.  2. 

Trieste,  Cherso. 

Syllis  variegata,  Grube. 
TyposyUis  variegata^  Langerhans,  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXII,  1879 

p.  532.  ' 

SyUis  oblonga,  Keferstein.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XII,  1862,  p.  109. 
,      hexagonifera^  Claparede.  Glanures,  1864,  p.  73,  tav.  5,  f.  2. 
„      baciUigera,  Oaparede.  Annel.  d.  Naples.  1868,  p.  508. 
^      variegata,  Orvbe.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  85,  t.  3,  f.  6. 

„  Qrube.  Ausflug.  1861,  p.  143  t.  3.  f.  6. 

„  „  Omòe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  84. 

„  „  Qaatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  28. 

n  n  MarenjsèUer.  Adriat.  Annel.  1875,  p.    19,  tav.   2, 

fig.  2. 
„  „  Marion  et  Bóbreteky.  Ann.    d.  se.    nat.   Ser.  VI, 

tom.  II,  1875,  p.  22. 
Trieste  Cherso,  Neresine,  Cigale;  9  —  12  passi. 


Gen.  SyUine,  Grube. 

Sylline  mbropimetata,  Grube. 
Syllim  ruhropunctata^  Grube,  Arcb.  f.  Naturg.    1861,  p.  144,  t.  3, 

fig.  8. 
„  „  EUers.  Borstenw.  1864,  p.  250. 

Fortore. 

Fam.  aiyceridae. 

Gen.  Olyoera,  Savigny. 

Glycera  capitata,  Oersted. 
Glycera  capitata.  Oersted,  QrOnlanrls   Annui,    dorsibr.    1843,  p.  44, 

tav.  7,  fig.  87,  88,  90-94,  96,  99. 
„  „  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  127. 
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Oìycera  capUata^  Qruhe  Insel  Lnssin.  1864,  p.  83. 

^  ^  QucOrefages.  Hist  d.  Annel.  II,  1865,  p.  172. 

„  „  Jóhnstùn.  Gatal.  Brìt.  Worms  1865,  p.  186. 

„  „  MàUngren.  Annui.  Polych.  1867,  p.  70. 

„  „  Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  648. 

Lussingrande,  Gherso;  25-— 27  passi. 

Glyeera  nnieomis,  Savigny. 
Glycera  %mcorm8^  Savigny.  Syst.  d.  Annel.  1820,  p.  37. 

„  „         Audouin  et  M.  Edwards.  Classif.  1833.  p.  265, 

t.  14,  f.  13. 
»  „  Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  60. 

„  „  Qmtrefages.  Hist.  d.  Annel.  E,  1865,  p.  169. 

Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  666,  t.  24,  f.  35. 

Vive  sepolta  nel  fango  e  nella  sabbia;  Fiume. 

Glycera  tesselata,  Grube 
Olycera  tessdata,  Grube.  Arch.   f.   Naturg.    1863,    p.   41,   tav.   4, 

f.   4. 
„  „         Grube.  Insel  Liissin.  1864,  p.  83. 

„  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  190. 

„  „        Ehìers.  Borstenw.  1868,  p.  654,  t.  24,  f.  33. 

„  „        Marion  et  Bóbretzky.  Ann.   d.  se.  nat.   Ser.  VI, 

tom.  II.  1875,  p.  17. 
„  „        Mcmon.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI,  t.  Vili,  p.  17. 

„        Langerhans.  Zeit   f.  wiss.   Zool.  XXXIII,   1879, 
p.  301,  tav.  16,  f.  36. 

Rara  fra  le  alghe:  Martinschizza,  Neresine,  St.    Martino,  Le- 
sina, Curzola. 

Glyeera  alba,  Mailer. 
Nereis  alba,  Muller.  Zool.  dan.  II,  p.  29,  tav.  62,  f.  6—7. 
Glycera  alba,  Oersted.  Annui.  Danio.  Consp.  I,  1843,  p.  33,  fig.  24, 
103,  105,  110. 
„  „     Grube.  Ausflug.  1861,  p.  127. 

„  „     Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  83. 

„  „     Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  186. 

„    Malmgren.  Annui.  Polych.  1867,  p.  69,  t.  14,  f.  82. 
„    Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  660. 

Rara  nel  fango  a  pochi  piedi  di  profondità;  Cherso,  Ossero. 
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Faoi.  Nephthydae. 

Gen.  Vephthys  Guvier. 

Nephthys  Hombergii,  And.  et  M.  Edw. 
NepJUhys  neapoUùana^  Grube,  Actin.  Echio,  ecc.  1840,  p.  71. 
„  jt  Grube,  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  53. 

,        assmiUsy  Oersted,  Annui.  Danic.  Gonsp.    I,  1843,  p.  33, 

f.  93,  100. 
„  »  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  429. 

D  „         Màlmgren.  Nordis.  Hafs-Annul.  1865,  p.  105, 

t.  12,  f.  19. 
9  „         Màlmgren.  Annui.  Polych.  1867,  p.  19. 

9       longisetosa^  Johnston.  Gatal.  Brit.  Wonns.  1865,  p.  172. 
9       scolqpendroides^  Claparede,  Annel.  d.  Naples,  1868,  p.  176, 

t.  16,  f.  1. 
„  „  Marion.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI,  t.  VHI, 

pag.  16. 
ff       HambergU^  Audoum  et  M.  Edwards.    Glassif.    1883,   p. 

257,t.l7,f.  1-6. 
„  »         Auiouin  et  M.  Edwards*  Hist.  Nat.  Annel. 

II,  1834,  p.  285, 
ta?.  6  B,f.  1—6. 
„  „         Otmer.  Kegn.  anim.  1837,  tav.  15,  f.  2. 

„  n         Quairefages.  Hist  d.  Annel.  I,  1865,  p.  420. 

„  „  Ehkrs.  Borstenw.  1868,  p.  619,  Uv.  23,  f.  42. 

„  „  Langerhans.   Zeit.    f.   wiss.    Zool.    XXXIII, 

1879,  p.  302,  t.  15,  f.  38. 
Rarissima  a  Lesina. 

Fam.  Nereidae. 

Gen.  Vereis,  Guvier. 

Nereis  Costae,  Grube. 
Nereis  Costae^  Grube.  Actin.  Echin.  ete.  1840,  p.  74. 
„  „      Oruòe.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  48. 

„  „      Onibe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  81. 

Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  527. 
„  „      EMers  Borstenw.  1868,  p.  523,  t.  22,  f.  1—4. 

Frequentissima  fra  le  alghe,  sotto  i  sassi,  nelle  spugne,  alla 
profondità  di  1—35  passi.  Fiume,  Lussinpiccolo,  Lussingrande, 
CrìTizza,  Ossero. 


Digitized  by 


Google 


—  182  - 

Nereis  polsatoria»  Sarigny. 
Lycoris  pulsatorici,  Savigny,  Syst.  d.  Annel.  1820,  p.  33. 
Nereis  ptdsatoria,  Audouin  et  M.  Edwards.  II,  1834,  p.  194,  t  4, 

f.  8-13. 
„  y,  Gmbe.  lusel  Lussin.  1864,  p.  81. 

„  »  Quatrefages,  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  503. 

Barìssima  a  Crivizza  alla  profondità  di  27  passi. 
Nereis  rabicanda,  Ehlers. 
Lycoris  rubicunda,  Langerhms.  Zeit.  f.  wÌ88.    Zool.  XXXIII,  1879, 

p.  286,  t.  15,  f.  22. 
Nereis  rubicunda,  Ehlers.  Borstenw.   1868,  p.  529,  t.  20,  f.  4-7; 

t.  21,  fig.  5—9. 
Fra  le  alghe  sopra  fondo  sassoso;  Fiume,  Curzola. 

Nereis  rava,  Ehlers. 
Nereis  raoa,  Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  517,  tav.  21,  f.  10-25. 
Si  rinviene  tra  il  fango  a  Fiume. 

Nereis  enltrifera,  Gmbe. 
Lipephile  margarUdcea,  Mcdmgren.  Annui.  Polych.  1867,  p.  50. 
Perineris  onUrifera,  Langerhans.  Zeit  f.  wiss.  Zool.  XXXIII,  1879, 

p.  289. 
Nereis  margtmtacea,  Ouvier.  Begn.  anim.  1837,  tav.  12,  f.  1. 
„       lobata,  Grube.  Fam.  d.  Annel  1851,  p.  50. 
„       Beaucoudrayi,  Keferstein.  Zeit.  f.  wiss.   Zool.   1862,  t.  8, 

f.  1-6. 
„       biUneata,  QtHdrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865.  p.  535. 
r,       fidva,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  535. 
„       coerulea,  Johnston.  Catal.  Brit.  Worms.  1865,  p.  154. 
„       cuUrifera   Orube.  Actin.  Ecbinod.  ecc.  1840,  p.  74,  fig.  6. 
„  „  Grube,  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  49. 

„  9         Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  81. 

„  Quatrefages,  Hist.  Nat.  d,  AnneL  I,  1865,  p.  527. 

„  „  Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  461,  t.  18,  f.  31—37, 

t.  19,  f.  1-20,  t.  20,  f.  1—3. 
„  „  Ma/rim  et  Bohretjsky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI, 

t.  II,  1875,  p.  16. 
Vive  per  lo  più  tra  i  fuchi;  Fiume,  Neresine. 

Nereis  lamellosa,  Ehlers. 
Nereis  laméOosa,  Ehlers,  Borstenw.  1868,  p.  564,  t.  22,  f.  10—17. 
Rarissima  a  Lagosta. 
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Nereis  flavipes,  Ehlers. 
Nereis  flavipes   EUers.  Borstenw.  1868,  p.  549,  t.  21,  f.  26-30. 

Rarissima  a  Lesina. 

Nereis  Dnmerillii,  Aud.  et  M.  Edw. 
LeofUis  DumerUlii^  Malmgren.  Annui.  Polych.  1867,  p.  52. 

„  ^  Langerlmns,  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXIII,  1879, 

p.  281,  t.  15,  f.  12—20. 
Nereis  zostericóla.   Oersted.  Annui.  Danic.    Consp.   I,    1843,  p.  22 

fig.  20,  29,  67,  70,  71,  74.    * 
„  „  Gruhe.  Pana.  d.  Annel.  1851,  p.  49. 

„  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  526. 

„      DumerilUi,  Audouin  et  M.  Edtvards.  Classi!    1833,  p.  218, 

t.  13,  f.  10—12. 
„  „  Audouin  et  M.  Edwmds.  Hist.   Nat.  Annel.  II, 

1834,  p.  196,  t.  4  A, 
f.  10-12. 
„  „  Grube.  Actin.  Echinod.  1840,  p.  73. 

„  „  Gnibe.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  48. 

„  „  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  127. 

r)  n         Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  502. 

„  „  Johnston.  Cat.  Brit.  Worras.  1865,  p.  156. 

„  „  Ehlers.   Borstenw.    1868,  p.  535,  t.   20,    f.   21 

a  37. 
„  „  Marion  et  Bob^'etshy.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI, 

t.  II,  1875,  p.  16. 
Fortore,  Cherso. 

Nereis  eylindrata,  Ehlers. 
Nereis  cylindrata,  Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  506,  t.  21,  f.  31-36. 

Fiunoie;  abbastanza  frequente  sopra  fondo   sassoso  coperto  di 
alghe. 

Nereis  diversicolor,  Mailer. 
Nereis  diversicolor,  Oersted.  Annui.  Danic.  Consp.  I,   1843,  p.  23, 

fig.  66,  68,  73. 
„  „  Grube.  Fana.  d.  Annel.  1851,  p.  49. 

„  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  508. 

„  Ma/renzeUer.  Adriat.   Annel.   1874,  p.  60,  t.  7, 

f.3. 

Nelle  saline  dì  Zaule  e  nella  valle  di  Maggia. 
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Fam.  Exmioidae. 

Sottofam.  Eunicinae. 

Geo.  Marphysa   Quatrefages. 

Harphysa  Bellii,  Audouiu  et  M.  Edwards. 
Eunice  BeUii,  Atidouin  et  M.  Edwards,    Ann.    d.    se.    nat.  Ser.  I, 

t.  xxvn,  p.  11,  fig.  1, 

4,  8  e  9. 
ff         fi      Audouin  et  M.  Edwards.  Ann.  d.    se.  nat.   Ser.  V, 

t.  XXVIII,  p.  223. 
„  „      Grube.  Fam.  d.  Anne!.  1851,  p.  44. 

Marphysa  Bellii,  Quatrefages.  Hist.  d.  Ànnel.  I,  1865,  p.  333. 
ji  „      MarenzéUer,  Adriat.  Annoi.  1874,  p.  59. 

Si  rinviene  sotto  le  pietre  nella  valle  di  Mnggia. 

Marphysa  sanguinea,  Montagu. 
Nereis  sanguinea,  Montagu.  Transact.  of.  Linn.  Soc.  t.  XI,  1815, 

tav.  3,  f.  1,  p.  20. 
Nereidonta  sanguinea,  BlainviUe.  Dict.  d.   se.  nai  t.  57,   1828,  p. 

477,  t.  15,  f.  2. 
Eunice  sanguinea,  Grube.  Fam.  d.  Annel.  1751,  p.  44. 
„  „        Grube.  Ausflug.  1861,  p.  127. 

„  „         Grube.  Insel  Lnssin.  1864,  p.  79. 

Marphysa  sanguinea,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  332. 
„  „  Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  360, 1. 16,  f.  8— 11. 

„  „  Quatrefages.  Ann.  d.  se.  nat  Ser.  V,  t.  XI, 

1869,  p.  323,  tav.  6—7. 
„  »  Marion  et  Bóbretzky.   Ann.   d.  se.  nat  Ser. 

VI,  t  n,  1875,  p.  12. 
Zaule  (Trieste)  Martinschiza,  Cherso,  Lussingrande. 

6en.  Eanice,  Cavier. 

Ennìee  yittata.  Delle  Chiaje. 
Eunice  rubrodnta,  Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  344,  t  15,  f.  4—14. 
„      limosa,  Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  348,  t  15,  f.  15-22. 
„      vUtata  Grube.  Insel.  Lnssin.  1864,  p.  79^ 
„  „      Ma/rion  et  Bóbretzky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI,  t  II, 

1875,  p.  11. 
„  „      Langerhans.  Zeit    i.    wiss.    Zool.    XXXIU,    1879, 

p.  293. 
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Gomanissìma  sopra  fondo  roccioso  alla  profondità  di  1—37 
passi;  Ossero,  Lussinpiccolo,  Val  d'Arche,  Lesina,  Curzola,  Lagosta. 

Euniee  sieiliensis.  Onibe. 
Eunice  adriatic<h  Schmarda.  None  wirbell.  Thier.  T,   1861,  p.  124, 

tav.  32,  f.  257. 
„  „  Quat'efages.  Hist.  d.  Annel.  I.  1865,  p.  328. 

»      tocnto,  Claparede.  Glanur.  zool.  1864,  p.  120,  t.  4,  f.  11. 
„      ebranchiatciy  Quatrefages,  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  316. 
„      sidliensis,  Omhe.  Actin.  Echinod.  ecc.  1840,  p.  83. 
„  ,  Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  44. 

„  „         Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  79. 

„  n         Qua^efages.  Hist.  d.  AnneL  I,  1865,  p.  325. 

„  „         EJders.  Borstenw.  1868,  p.  353,  t.  16,  f.  1-7. 

„  „         Marion  et  Bobreteky.  Ann.  d.  se.  nat  Sor.  VI, 

t.  n,  1875,  p.  12. 
„  ,         Langerhans.  Zeit,  f.  wiss.  zool.  XXXIII,  1879, 

p.  294. 
Furano,  Fiume,  Gherso,  Grivizza,   Lnssinpiccolo,  Gnrzola,  Le- 
sina, Lissa. 

Eunice  Claparedii,  Qnatrefages. 
Leodice  fasciata,  Risso.  Eor.  merid.  V,  1826,  p.  421. 
Eunice  HarasUj  Grube.  Anat.  n  Phjs.  d.  Eiemenw.  1838,  p.  35. 
„  „        Claiparede.  Gianni^,  zool.  1864.  p.  118,  t.  11,  f.  5. 

„      torquato^  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  812. 
„      ClcgMredii,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  652. 
y,  „  MareméUer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  57. 

„  „  Marion  et  Bóbretàky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI, 

t.  n,  1875,  p.  11. 
Trieste. 

Eunice  Harassii,  And.  et  M.  Edw. 
Eunice  Barassi,  Audouin  et  M.  Edwards.  Hist.  Nat.  Annel.   II, 

1834,   p.  141,  t.  3,  t 
5—7,  10,  11. 
„  „        Crrube.  Actin.  Echinod.  ecc.  1840,  p.  83. 

„        Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  44. 
„        Gruhe.  Ansflng.  1861,  p,  127, 
9,  »        Gruòe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  79. 

V  I»        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  307. 

«  „        EMers.  Borstenw.  1868,  p.  312,  t.  13,  f.  15—21; 

t.  14,  f.  1—29;  t  15,  f.  1-3. 
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Eunice  Harcnssi^  Marion  et  Bóbretzky.  Ann.   d.   8C.   nat.   Ser.   VI, 

t.  II,  1875,  p.  11. 
«  „        Langerhans.   Zeit.  f.    wiss.   Zool.   XXXIII,    1879, 

p.  294. 

Specie  comuuissima  che  vive  alla  profondità  di  7—37  passi; 
Trieste,  Martinschizza,  Fortore,  Cherso,  Lussinpiccolo,  Cigale,  Cri- 
vizza,  Neresine,  Val  d'Arche,  Lagosta. 

Gei).  OnuphìB  Aud.  et  M.  Edw. 

Onuphis  tubicola.  Mailer. 
Nereis  tiibicóla,  Midler.  Zool.  danic.  I.  1788,  p.  18,  t.  18,  f.  1-6. 
Nereidonta  tubiccHa,  Blmnvìlle.  Dict.  d.  se.  nat.  LVII,  1828,  p.  477. 
Leodice  tubicóla,  Scmgny.  Syst.  d.  Annel.  1820,  p.  52. 
Northia  tubicela^  Johnstan.  Catal.  Brit.  Worras.  1865,  p.  136. 
EycHinoccia  tubicola^  Mdlmgren,  Annui.  Polych.  1867,  p.  67. 

»  „        Langerhans.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXIII,  1879, 

p.  291,  tav.  15,  f.  26. 
Onuphis  sicula^  Qtiatrefages,  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  352. 
„        tvbicóla^  M.  Edwards.   Ann.   d.    se  nat.   tom.  XXVIII, 

1833,  p.  225. 
„  '„       Qruòe.  Anat.  u.  Phys.  d.  Eiemenw.  1838,  p.  45, 

t.  2,  f.  10. 
n  fi       Orube.  Actin.  Echinod.  ecc.  1840,  p.  82. 

„  „       Jóhnston.  Ann.  Mag.  Nat.  Hist.  XVI,  1845,  p.  6. 

n  r>       Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851>  p.  44. 

„  „       Grube.  Insel  Lussm.  1864,  p.  79. 

„  „       Quatrefages»  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  351. 

„  „       Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  297,  t.  13,  f.  1-14. 

„  „       Marion  et  Bóbretzky,  Ann.  d.  se.    nat.   Ser.   VI, 

tom.  n,  1875,  p.  10. 
Lussingrande,  St.  Martino,  Neresine,  Lesina;  25—37  passi. 

Fam.  Ltimbrioonoroidae. 

Gen.  Lysidioe  Savigny. 

Lysidice  Ninetta,  Aud.  et  M.  Edw. 
Lysidice  pundata,  Grube.  Arch.  1.  Naturg.  1855,  p.  95. 
„  „  Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  79. 
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Lysidice  torquata,   Costa.  Ann.  Mas.  Zool.  Napoli.  I,  1862,  p.  84 
„  „         QtMUrefages,  Hisb.    d.    Annel.  I,   1865,   p.   376, 

t.  9,  f   19-20. 
r        Ninetta^  Audomn  et  A/.  Edwards.  Ann.  d.  se.  nat.  XXVIII, 

1833,  p.  235. 
„  „        Audouin  et  M-  Edwards.  Hist.   Nat.    Annel    II, 

1834,  p.  161,  t.  3%  f.  1-8. 
„  „        Ouvier.  Beon.  anim.  1837,  tav.  11,  f.  1. 

„  „        Grube.  Pam.  d.  Annel.  1851,  p.  45. 

„  „        Keferstein.  Zeit  f.  wiss.  Zool.  XII,  1863,  p.  101, 

t.  9,  f.   10-16. 
„  y,        Johnston.  Cat.  Brit.  Wonns.  1865,  p.  140. 

^  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  375. 

r,  n        Ehlers.  Borsttnw.  1868,  p.  366,  t.  16,  f.  12-16. 

n  „        Marion  et  Bobret/sky.  Ann.  d.  se   nat.  Ser.   VI, 

tom.  II,  1875,  p.  15. 
„  „        Langerhans,  Zeit.  f.  wiss.   Zool.  XXXIII,    1879, 

p.  235. 

Trieste,  Lnssinpiccolo,  Lnssingrande  ;  1—24  passi. 


Gen.  Nematonereis  Schmarda. 

Nematonereis  unieomis,  Grube. 
Lumhriconereis  unicomis^  Grube.  Actin.  Eohinod.  ecc.  1840,  p.  80. 

„  „        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  80. 

Nematonereis  tìmbei^  Quatrefages.  Hist.  d.  AnHel.  I,  1865,  p.  373. 
„  Mmcomt5,  iScAwarda.  Neue  wirbell.   Thier.   I,   1861, 

p.  119,  tav.  32,  f.  254. 
n  »  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel  I,  1865,  p.  373. 

„  „  Marion  et  Bobretzky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser. 

VI,  tom.  II,  1875,  p.  15. 
„  „         Langerhans.  Zeit.  f.   wiss.   Zool.  XXXIII, 

1879,  p.  295. 

Ossero,  Neresine;  a  8  piedi  di  profondità. 

Nematonereis  oculata,  Ehlers. 
Nematonereis  oculata,  Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  374,  t.  16,  f.  19 

a  22. 
Martinschizza  sotto  le  alghe. 
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Gen.  Lombrioonereii  Bl&iii?ille. 

Lumbrieonereis  graeilis,  Ehlers. 
Ltmbriconereis  gracUis^   Ehlers.    Borstenw.    1868,    p,  393,    t.  17, 

f.  7—10. 
ji  r>        Langerhans.  Zeìt.  f.  wiss.  Zool.  XXXIII, 

1879,  p.  298,  t.  16,  f.  30. 
Barissima  a  Fiame. 

Lumbrieonereis  Latreillii,  And.  et  M.  Edw. 
Lumbrinereis  Nardonis^  Quatrefctges.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  366. 

„  LatreiUii^  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  364. 

Lumbrieonereis  Nardonis,  Grube,  Actin.  Echin.  ecc.  1840,  p.  79. 

f,  „  Orube,  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  45. 

9»  „  Chrybe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  74. 

n  y,         Ehlers.  Borstenw.  1868,  p.  381,  t    16, 

f.  23—30;  t.  17,  f.  1—2. 

ji  LcUreittii^  Marion  et  Bóbreleky.  Ann.   d.   se.  nat. 

Ser.  VI,  tom.  II,  1875,  p.  15. 

Trovato  a  Finme,  Lnssingrande.ed  Ossero,  tanto  sopra  fondo 
fangoso,  quanto  sassoso  misto  ad  alghe. 

Lumbrieonereis  Laurentiana,  Grnbe. 
Zygólóbus  LaurenHana,  Orube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  t.  4,  f.  3. 
„  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  382. 

Cherso. 

Lumbrieonereis  eoeeinea,  Benier. 
Nereis  coecinea,  Benier.  Osser?.  postum.  Venez.  1844,  p.  29,  tav.  10. 
Lumbrieonereis  coccinea,  Orvòe.  Insel.  Lussin.  1864,  p.  80. 

„  „        Quatrefages.  Hist  d.  Annel.  1, 1865,  p.  382. 

„  „        Ehiers.  Borstenw.    1868.   p.    389,    t.    17, 

f.  8—4. 
9  y,        Marion  et  Bobrebsky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser. 

VI,  t.  n,  1875,  p.  15. 
Comune  sopra  fondo  sassoso  e  coperto  d'alghe;  Fiume,  Lus- 
sinpiccolo,  Neresine  (8—14)  passi. 

Gen.  Arabella,  Orube. 

Arabella  quadristriata,  Orube. 
Lumbrieonereis  quadristriata,  Grube.  Actin.  Echin.  1840,  p.  79. 
I,  „  GrtAe.  lofiel  humn.  1864,  p.  80. 
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Ltmbrinereis  quadristri(riay  Quahrefages.  Hìst  d.    Annel.   I,    1865, 

p.  366. 
AràbeUa  qmdristriata^  Grube.  Actìn.  Echin.  ecc.  1840,  p.  79. 
„  „  EKlers.  Borstenw.   1868,  p.  399,  i  17,  f. 

15-24. 
„  „  Marion  et  Bóbretzky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser. 

VI,  t.  II,  1875,  p.  16. 
Nel  fango;  Lnssìnpiccolo,  Lesina. 


Sottofam.  StauroeqfhaUfkie. 
Gen.  Stanrocephalns,  Qrabe. 

Stanroeephaliis  rabrovittatns,  Orube. 
Siaurocephàlm  rubravittatusj  Orube.  Arch.  f.  Natarg.  1855,  p.  97. 

Grube.  Areh.  f.  Natarg.   1860,  p.  79. 
,  „  Grube.  Ansflug.    1861,  p.   140,  t.   1, 

f.  10—11. 
^  ^  Orube.  Insel  Lossin.  1864.  p.  80. 

„  „  Quair^ages.  Hist.  d.   Ann.  II,   1865, 

pag.  88. 
„  „  EUers.  Borstenw.  1868,  p.  425,  t.  18, 

fig.  1—16. 
„  „  Marion  et  Bóbretzky.  Ann.  d.  se.  nat. 

Ser.   VI,  t.  II, 
1875,  p.  10. 

Trieste,  Fiume,  Martinschiza,  Gherso,  Lnssinpiccolo,   Gigale, 
Neresine,  Crivizza,  St.  Martino. 


Fam.  A^p)i<iiftffi^^fti^- 
Sottofìun.  Hifpomiinae. 
Gen.  Spinther,  Johnston. 

Spinfher  miniaeens,  Grube. 
Spmther  miniaceusj  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  74,  t.  3,  f,  3. 
„  „  Orube.  Ausflug.  1861,  p.  140,  t.  3,  f.  3, 

„  „  Quahrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  487. 

Trieste  sopra  diverse  spugne. 
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Sottofam.  Euphrosyninae, 

Geo.  Buphrosyiie,  Savigny. 

Eaphrosyne  Aadoainl,  Costa. 
Lqphonota  Audouiniy  Costa.  Anu.   d.   se.    nat.  XVI,   1841,  p.  270, 

t.  13,  f.  1. 
^  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865.  p.  411. 

Eaphrosyne  mediterranea^  Grube,  Arch.    f.    Natarg.    1863,  p.   38, 

t.  4,  f.  2. 
„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  78. 

„  ri  Quatrefages.  Hist.    d.    Annel.    I,    1865, 

p.  409. 
„  racemosa^  EtUers.    Borstenw.    1864.    p.    67,    t.    1—2, 

f.  1—2. 
„  Audouiniy  Claparede.  Annel.  d.  Napl.  p.  108,  t  9,  f.  8. 

„  ^        Marion  et  Bobretzky.    Ann.   d.  se.  nat.  Ser. 

VI,  t.  II,  1875,  p.  10. 
Sì  rinviene  nei  buchi    dei  sassi  e  delle  nnllipori  ad  una  pro- 
fondità di  15—35  passi;  Martinschizza,  Ossero,  Cigale,  Crivizza. 

Eaphrosyne  myrtosa,  Savigny. 
Euphrosyne  myrtosa^  Savigny,  Syst.  d.  Annel.  1820,  p.  64,  t.  2,  f.  2. 
Grube.  Ansflng.  1861,  p.  127. 
„  r        Quatrefages.  Hist.  d.  Aonel.  I,  1865,  p.  409. 

Cherso. 


Fam.  Palxnyridao. 
Gen.  Chrysopetalnm,  Ehlers. 

Chrysopetalum  fragile,  Ehlers. 

PalmyropsiSy  Evetinae,  Glaparede.  Glanur.  1864,  p.  126,  t.  7,  f.  6. 

Chrysopetalum  fragile,  Ehleì's,  Borstenw.  1864,  p.  81,  t.  2,  f.  3 — 9. 

„  „         Quatrefages.  Hist.  d.  Ann.  I,    1865,  p.  296. 

„  „        Marion  et  Bcbrebsky.   Ann.  d.  8C..  nat  Ser. 

VI,  t  U,  1875,  p.  9. 
„  r        Langerhans.  Zeit.    f.    wiss.    Zool.    XXXIII, 

1879,  p.  278. 
Fiume. 
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Fam.  Aphroditidae. 

Sottofam.  SigcUionifMe, 

Gen.  Si^alion,  Aud.  et  M.  Edw. 

Sìgalion  limicola,  Ehlers. 
Sigaiion  limicole^  Ehlers.  Borstenw.  1864,  p.  120,  t.  4,  f.  4—7,  t.  5. 
Raro  nel  fango  ;  Fiume. 

Sigaiion  Idnnae,  Bathke. 
Sigdion  Idunc^e^  RcUhke.  Nov.  Act.    nat.    cur.  XX,    P.    I,  p.  150, 

t.  9,  f.  1  -  8. 
«  „       Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  38. 

„  „       Grube,  Ausflug.  1861,  p.  126. 

„  „       Gmòe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  78. 

„  „       Quatrefages,  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  656. 

Zaule  (Trieste),  St.  Martino,  Neresine,  Cigale;  (20— 37  passi). 

Gen.  Leanira^  Malmgren. 

Leanira  Thleni,  Malmgren. 
Leanira  Thleni,  Malmgren.  Annui,  polych.  1867,  p.  40. 
„       *      „       Marenzéller.  Adriat.  Annel.  1875.  p.  14. 
Mnggia  presso  Trieste. 

Sottofam.  Polynoinae, 

Gen.  Acholoi,  Claparede. 

Aeholoé  asterieola,  Delle  Chiaje. 
Pólynoe  maUeata^  Grube,  Arch.  f.  Naturg.  1855,  tav.  3,  f.  1. 

„  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  240. 

Acholo'è  astericóla^  Claparede.  Mem.  d.  1.  Soc.  d.  Genève,  XX,  1870, 

p.  382,  t.  2,  f.  1. 
„  „         Marenigdler.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  14. 

Trieste;  nei  solchi  ambulacrali  degli  Aetropeeten. 

Gen.  Hermadion,  Einb. 

Hermadion  pellneidiim,  Ehlers. 
Polynoe  pellucida,  Erlers.  Borstenw.  1864,  p.  105,  t  4,  f.  1—3. 
„  „         Quatrefages.  ffist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  291. 


Digitized  by 


Google 


-  192  — 

Hermadion  fragile^  Claparede^  Annel.  d.  Naples.  1868,  p.  73,  t  5, 

foglio  2. 
„  „       Marion  et  Bobretzky.  Ann.  cL  se.  nat.    Ser.  VI. 

t.  n,  1875,  p.  6. 
„         péUucidwn^  MarenseUer.  Adrìat.  Annel.  1875,  p.  13. 
r,  „  Langerhans.  Zeit.  f.    wiss.    Zool.    XXXIIT, 

1879,  p.  271, 
Vi?e  fra  le  alghe  e  sotto  i  sassi;  Martinschizza,  Trieste. 


6en.  Lepidonotos,  Leach. 

Lepidonotus  elaTa,  Montagu. 
Aphrodita  clava^  Montagu.  Transac.  Linn.   Soc.   IX,  1808,  p.  108, 

t.  7,  f.  3. 
Polynoej  scuttellata^  Risso.  Ear.  merid.  IV,  1826,  p.  414. 

„  ^  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  248. 

y,        squamata^  Grube.  Actin.  Echinod.  ecc.  1840.  p.  87. 
„  „        Grube,  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  36. 

„  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  218. 

„        clypeata,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  71,  t.  3,  f.  1. 
„  „         Grube.  Ansflug.  1861,  p.  138,  t.  3,  f.  1. 

„  „        Gruòe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  77. 

„  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  249. 

„        modesta,  Quatrefages,  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  243. 
„        Grubicmaj  Glaparede.   Mem.    d.    1.    Soc.  d.  Genève.  XX, 

1870,  p.  373,  t.  1,  f.  2. 
Lepidonotus  dava^  Ma/remdler,  Adriat.  Annel.  1875,  p.  1. 

Langerhans.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXXm,  1879, 
p.  273,  t.  14,  f.  2. 
Crìvizza  (Lassin). 

Oen.  Lepidatthenia. 

Lepidasthenia  elegans,  Orube. 
Polynoe  eiegans,  Grube.  Aetin.  Echin.  ecc.  1840,  p.  85. 
„  „        Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  37. 

»  fi        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  78 

„  ^        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  257. 

„        lamprophffMlma,  MarengéOer.  Adriat.   Annel.   1874,  p.  2, 

t  1,  f.  1. 
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Lepidasthenia  degans^  Ma/renzeUer.  Adriat.  ÀBnd.  18r75,  p.  11. 
Servola  (Trieste),  Lnssingraode,  Lussinpìccolo,  Neresine. 

Gen.  Lagitoa,  Malmgren. 

Lagisea  eirrata,  Mtìller. 
Poh/noe  cirratOj  Savigny.  Syst.  d.  Annel.  1820,  p.  26. 

y,  y,       Audauin  et  M.  Edwards.  Hi8t.  Nat.  d.  Ànoel.  II, 

1834,  p.  86. 
„  „        Orube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  36. 

yy  „       Grube.  Insel  Lnsein.  1864,  p.  77. 

^  ,        Quabrefages.  Hist.  d.  AnneL  I,  1865,  p.  2a^2. 

ft        eaimwxtaj  Qrube.  Actin.  Echìnod.  ecc.  1840,  p.  86. 
»  y,         Claparede.  Mem.  d.  1.  Soc.  d.  Genève.   XIX, 

1868,  p.  380,  t.  2,  f.  2. 
n  y,         Claparede.  MenL    d.   L   Soc.    d.  Genève.  XX^ 

1870,  p.  372. 
y,        longiseUs,  Grube.  Arch.  f.  Natnrg.  1863,  p.  37,  t.  4,  f.  1. 
n  y,        Grube.  Insel  Lnssin.  1864,  p.  78. 

Lepidonote  cirrata^  Oersted.  Annui  Danic.    Consp.  I.  1843,  p.  13, 

foglio  43. 
Lagisca  exteimata^  Ma/renzéUer.  Adriat.  Annel.  1875,  p.  5,  t.  T,  f.  1. 
Venezia,  Zanle  (Trieste),   Cherso,  Ossero,  Lnssingrande,  Lus- 
sinpiccolo,  Crivizza,  Neresine,  Cigale,  Spalato. 

Gen.  Pol7no#,  Savigny. 

Polynoe  reticulata,  Claparede. 
Polynoe  reticulata,  Claparede.  Mem.  d.  1.  Soc.  d.  Genève.  XX,  1870, 

p.  374,  t  1,  f.  1. 
„  „         MarengeUer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  6. 

Fra  le  alghe  a  Triefite. 

Polynoe  erassipalpa,  Marenzeller. 
Polynoe  craseipalpay  Marenedler,  Adriat  Annel.   1874,  p.  6,  t.  2, 

foglio  1. 

Trieste. 

Polynoe  seolopendrina,  Savigny. 
Polynoe  scolopendrina,  Ma/reneétter.  Adriat  AnneL  1874»  p.  13. 

Trieste. 

13 
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Polynoe  Johnstoui,  Marenzeller. 
Polynoe  scolopendrina^  Grube.  Fara.  d.  Annel.  1851,  p.  37. 

„  ^  Quatrefages.  Hist  d.  Aonel.  II,  1865,  p.  660. 

^        Johnstoniy  Marmzdler   Adriat.  Annel.  1874,  p.  14. 

Trieste. 

Polynoe  spinifera,  Ehiers. 
Polynoe  spinifera,  Ehiers.  Borstenw.  1864,  p.  95,  t  3.  f  1 — 6. 
QìM^efages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  236. 
„  „        Langerhans.  Zeit.  f.  wiss.   Zool.  XXXIII,  1879, 

p.  275,  tav.  14,  f.  4. 
Comune  sopra  fondo  sassoso  a  Fiume. 

Polynoe  areolata,  Grube. 
Polynoe  areohta,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  72,  t.  3,  f.  2. 
Grube.  Ausflug.  1861,  p.  139,  t.  3,  f.  2. 
„  „        Grube,  Insel  Lussin.  1864.  p.  78. 

„  „        Quatrefages,  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  232. 

Poco  frequente  a  Lussinpiccolo,  Neresine. 

Sottofam.  Hermioninae, 

Gen.  Hermione,  Blainvilie. 

Hermione  hystrix,  Savigny. 
Halithea  hystrix^  Savigny,  Syst.  d.  Annel.  1820,  p.  20. 
Aphrodite  hystrix,  Grube,  Anat.  d.  Kiemeiiw.    1838,   p.    48,    t.  2, 

ficr.  14. 
„  „        Grvhe,  Actin,  Echin.  ecc.  1840,  p.  88. 

„        Oersted,  Annui.  Danic.  Consp.  I,  1843,  p.  11. 
„  „        Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  36. 

„  „        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  77. 

Hermione  hystrix,  Qucatrefages,  Hist.   d.    Annel.   I,    1865,    p.  206. 

tav.  6,  f.  9-14. 
„  „       Marion  et  Bóbretzky,  Ann.  d.  so.   nat.   Ser.  VI, 

t.  II,  1875,  p.  3. 
Frequente  nel  fango  ;  Trieste,  Fortore,  Lussinpiccolo,  Lussin- 
grande,  Neresine,  Crivizza,  Cigale. 

Gen.  Aphrodite  Linné. 

Aphrodite  aeuleata,  Linné. 
Aphrodite  aculeata,  PaUas.  Zool.  Mise.  p.  77,  t.  7,  f,  1  —  13. 
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Aphrodite  aculeata^  Penncmt.  Brit.  Zool.  IV,  tav.  23,  f.  25. 

„  „        Treviranus.  Zeit.  f.  d.  Phys.  Ili,  p.  157,  t.  11 

a  13. 
„  j^        Audouin  et  M.  Edwards.  Hist.  Nat.  d.  Annel. 

II,  1834,  p.  66,  t.  1^,  f.  7. 
„  „        Ouvier.  Regn.  anim.  1837,  tav.  18,  f.  2. 

„  „         Ch-ube.  Actin.  Echinod.  ecc.  1840,  p.  88. 

„  „        Oersted.  Annui.  Danic.  Consp.  I,  1843,  p.  11. 

„  „        Grube,  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  35. 

„  ,         Grube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  77. 

„  „        Quatrefages.   Ann.  d.  so.   nat.   Ser.   m,  tom. 

XIV,  p.  362,  tav.  8,  f.  3-4. 
„  „        QìAatrofages.  Hist.  d.  Annel.  I,   1865,   p.    191, 

t.  6,  f.  1. 
Trieste,  Fiume,  Lussingrande. 

B)  Tabieolae. 

Fam.  Serpnlidae. 

Sottofam.  Serpulmae, 

6en.  Serptda  Linnè. 

Serpnla  contortuplieata,  Linnè. 
Serpula  iHquetra^  PhiUppi. 

„       contortupUcata,    Payraudecm.    Annel.    et    Moli.   d.    Corse. 

1826,  p    21. 
„  „  Omier.  Begn.  anim.  1837,  p.  21,  t.  3,  f.  1. 

„  „  Grube.  Jahresber.  d.  schles.  Gesell.  XXXTX^ 

1862,  p.  62. 
„  „  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

Trieste,  Fortore. 

Serpnla  venusta,  Philippi. 
Serpula  venusta,  Philippi.  Arch.  f.  Naturg.  1844,  p.  192. 

„  ^        Grube.   Jahresber.    d.    schles.    Oesell.     XXXEX, 

1862,  p.  62. 
„  „        GnAe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 

Lussingrande. 

Serpula  vermieularis,  Linné. 
Serpula   vermicularis,    Grube.    Jahresber.    d.    Schles.    Qesellsoh. 

XXXIX,  1862,  p.  62. 


Digitized  by 


Google 


^   196  — 

Serptda    vermiculans^    Gnibe,  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 
„  „  Ouvier.  Begn.  anim.  1837,  p.  21. 

Trieste,  Lussiogrande,  Lassinpiccolo. 

Serpula  pallida,  Philippi. 
Serpuia  pallida^  Orube.  Ausflug,  1861,  p.  128. 

Cherso. 

Serpula  echinata,  Omelin. 
Serptda  echinata,  Grube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 

„  „        Payraudeati.  Annel.   et   Moli.   d.    Corse.    1826, 

p.  21. 
Trieste,  Lussinpiccolo. 

Serpula  aspera,  Philippi. 
Serpula  aspera^  Orube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  „        Grube.  Jahresber.  d.  Schles.  Gesell.  XXXIX,  1862, 

pag.  62. 
„  „        Grube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 

„  „        Marion  et  BóbreUhy.    Ann.  d.   se   nat.   Ser.  VI, 

tona.  II,  1875,  p.  98. 
Fortore,  Cherso,  Cigale,  Lussinpiccolo. 

Gen.  Supomatus. 

Eupomatus  nncinatas,  Philippi. 
Serpula  wndnata^  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  „        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 

Eupomatus  uncinatusj  Grube   Jahresber.  d.  Schles.  Gesell.  XXXIX, 

1852,  p.  62, 
„  „  Marion  et  Bóbretakp.  Ann.  d.   se.   nat.  Ser. 

VI,  tom.  II,  1875,  p.  98. 
Cherso,  Ossero. 

Eapomatas  peetinatus,  Philippi. 
Serpula  pedinata,  Grube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 
Eupomatus  peeUnatus,  Grube,  Jahresber.  d.  Schles.  Gesell.  XXXIX, 

1862,  p.  63. 

Lussinpiccolo,  Neresine. 

Gen.  Flaoostegus. 

Plaeostegus  lima,  Grnbo. 
Placostegus  Urna,    Grube,   Jahresber.   d.  Schles.   Gesell.   XXXIX, 

1862,  p.  63. 
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Sàrpuìa  lima,  Grube,  Arch.  f.  Naturg.  1863,  t.  6,  f.  9. 

»      Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865.  p.  506. 
Val  d' Arche  (Lussin). 

Gen.  Spirorbis. 

Spirorbis  pusilla,  Bathke. 
Serpula  pusilla,  Grube,  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  y^       Gruhe.  lusel  Lussin.  1864,  p.  92. 

Spirorbis  pusilla,    Grube.   Jahresber.    d.  Schles.   Gesell.    XXXIX, 

1862,  p.  64. 
Fortore,  Lussin. 

Gen.  Filograna. 

Filograna  implexa,  Berk. 
FUograna  implexa,  Grube,  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  „        Grube.  Jahresber.  d.   Schles.   Gesell.  XXXIX, 

1862,  p.  64. 
Serpula  filograna,  Nardo.  Atti  R.  Istit.  Ven.  XV,  1870. 

„  „         Payrcmdeau.  Annel.  et  Moli.  d.  Corse.  1826  p.  21. 

Trieste,  Fiume,  Fortore. 

Gen.  Vermilia. 

Termilia  infandibulum,  Gmelin. 
Serpula  clavigera,  Gruhe.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„       infundibulum^  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 
VenniUa  infundibuiuin,  Grube.  Jahresber.  d.  Schles.  Gesell.  XXXIX3 

1862,  p.  64. 
„  „  Marion  et  Bóbretzky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser. 

VI,  t.  II,  1875,  p.  98,  t.  12,  f.  26. 
Martinschiza,  Lussingrande,  Val  d'Arche,   Crivizza,  Neresine. 

Termilia  galeata,  Grube. 
Serpula  goleata,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  151,  t.  4,  f.  9. 
Vermilia  galeata,  Gruhe.   Jahresber.    d.    Schles.    Gesell.    XXXIX, 

1862,  p.  65. 

Fortore. 

Yermilia  trlquetra,  Lamark.    - 
Serpula  iriquetira,  Grube.  Ineel  Lussin,  1864,  p.  92« 
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VenniUa  triquetra^  Grube.  Jahresber.   d.    Schles.    Gesell.    XXXIX, 

1862,  p.  65. 
^  „         Payraudeau,  Annel.   et  MolL  d.  Corse.   1826, 

pag.  22. 
Neresine  (Lussin). 

Geo.  Pomatooerat. 

Pomatocems  trieuspis,  Phìlippi. 
Serpula  tricuspiSj  Orube.  Ausflng.  1861,  p.  128. 
Pomatocertis  tricuspis,  Grube,  Jahresber.  d.  Schles.  Gesell.  XXXIX, 

1862,  p.  66, 

Fortore,  Cherso. 

Gen.  Protnla. 

Protula  protensa,  Gmelin. 
Serpula  pretensa,  Grube.  Insel  Lussili.  1864,  p.  92. 
Protula  pretensa^   Grube.    Jahresber.    d.   Schles.    Gesell.    XXXIX, 

1862,  p.  68. 

Fortore,  Lussinpiccolo,  Lussingrande. 

Protula  dnerea,  Forsk. 
Serpula  cinerea,  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  92. 
Protula  cinerea^  Grube.  Jahresber.  d.  Schles.  Gesell.  XXXIX,  1862, 

pag.  69. 

Lussinpiccolo. 

Protula  iutestinum.  Linnè. 
Serpula  intestmum,  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  92. 
Protula  intestinum,  Grube,  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  „  Grube.  Jahresber.    d.   Schles.    Gesell.  XXXIX, 

1862,  p.  68. 
„  „  Marion-Bolretzky.   Ann.    d.  se.    nat  Ser.  VI, 

t.  II,  1875,  p.  94. 
Martinschiza,  Neresine,  Grivizza,  Val  d'Arche. 

Sottofam.  SabéUmae. 
Gen.  Sabella,  Linnè. 

Sabella  imberbis,  Grube, 
ScòeUa  itnberbis,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1868,  p.  64,  i  6,  f.  7. 
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SabeUa  imberbis^  Gruhe.  Insd  Lussin.  1864,  p.  91. 

„  „         QucUtefages.  Hist.  d.  Annel.  IT,  1865,  p.  449. 

Crivizza  (Lussin)  a  27  passi  di  profondità. 

Sabella  oculata,  Kr. 

Sabétta  oculata,  Gruhe.  Insei  Lussin.  1864,  p.  91. 

„  „       Qimtrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  456. 

Lussin  piccolo,  Lussingrande;  (20—37  passi). 

SabeUa  stiehophthalmos,  Ornbe. 
'tabella  stichophthalmoSy  Orube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  67,  t.  6, 

fig.  3. 
•    „  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 

„  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Ann.  II,  1865,  p.  449. 

„  „   •  Marion-BobretgJcy,   Ann.    d.   se.   n^t.  Ser. 

VI,  t.  II,  1875,  p.  92, 
t.  11,  f.  n. 
Vive  sopra  Melobèsie  e  Ciadocora  flezttosa;  Cigale,  Grivi^a; 
(27-30  passi). 

Sabella  polyzonos,  Gh*ube. 
Sabella  pólyjsonosj  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  68,  t.  6,  f.  5. 
„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  90. 

Si  rinviene  nel  fango  alla  profondità  di  1—30  passi;  Lus^io- 
piecolo,  Crivizza,  Cigale,  Ossero. 

SabeUa  Lacullana,  Delle  Ghiaje. 
SabeUla  Lucullana^  Grtiòe.  Àrcb.  f.  Naturg.  1846,  p.  46,  t.  2,  f.  3. 
„  „  Grtée,  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  88.  . 

„  „  Grube   Ausflug.  1861,  p*.  128. 

„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  90. 

„  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  442. 

Dasychone  LucuUana^  Marion^ Bobrelisky.  Aub.  d.  se.   aat.  Ser.  VI, 

t.  II,  1875,  p.  93. 
Lussinpiccolo,  Cherso;  (11—14  passi). 
Sabella  fra^lis,  Qrube. 
SabeUa  fragiUs,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  61,  t.  «,  f.  6. 
„  „        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  90. 

„  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  438. 

Lussinpiccolo,  Crivizza,  Cigale;  (17—36  passi). 

SabeUa  candela,  Qrube. 
S(Aella  candéla,  Grube.  Arch.  t  Naturg.  1863,  p.  60,  t.  6,  f.  8. 
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SabeUa  candela^  Orube.  lasel  Lussin.  1864,  p.  90. 

^        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  Il,  1865,  p.  448. 
Lossingrande;  (25 — 27  passi). 

SabeUa  viola,  Orube. 
SabeUa  viola,  Grube.  Aroh.  f.  Naturg.  1863,  p.  58,  t.  6,  f.  4. 
„  „      Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  90. 

li  •      Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  448. 

Orivizza;  (32  passi). 

SabeUa  breyibarbis,  Grube. 
SdbeOa  brevibarbis,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  112. 
f,  „  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  150. 

9  ji  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  90. 

«  »  Quatrefages.  Hist.  d.  AnneL  II,   1865,  p.  451. 

Gherso,  Lussin. 

SabeUa  renifomiis,  Leuckart. 
SabOa  BaaAoola,  Orube.  Ausflug.  1861,  p.  151. 
„  „  Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  91. 

„       saxicavoy  Quatrefages.  Hist.  d.  Ann.  II,  1865,  p.  437,  t.  15^ 

f.  1-7. 
„       renifarmis^  Marian'BóbretBhy.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI,  t.  U, 

1875,  p.  91,  t.  11,  f.  22. 
PotamMa  r&/nformis^  Leuckart.    Aroh.  1  Naturg.    1849,    p.    183, 

t.  3,  f.  8. 
„  „  Màlmgren.  Annui.  Polych.  p.  222,  t.  14,  f.  77. 

Martinschìza.  Fortore,  Cherso,  Val  d'Arche,  Cigale,  Lussin- 
picoolo;  (1—37  passi). 

Gen.  Spirographii,  Yiviani. 

SpiMgraphiH  Spallansani,  Yiviani. 
Sabélla  umspiraj  Orube.  Anat.  d.  Eiemenw.  1838,  p.  24,  t  2,  f.  5, 

7,  11,  12,  16-18. 
9  9       yOrube.  Actin.  Echinod.  ece.  1840,  p.  6S. 

„        SpaManBanif  Orube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  88. 
«  „  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

Spirographis  Spcikuuiam,  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  90. 

„  „  Quatrefages.  Hist.  d.   Annel.  II,    1865, 

p.  427. 
Trieste,  Fiume,  Cherso,  Grivizsa,  Lussinpiccolo. 
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FaiD.  Amphioteaidae. 

Oea.  Lafis,  Mftlmgren. 

Lagis  Koreni,  Malmgren. 
Pedinaria  neapolitana,  Claparede.  Annel.  d.  Naples.   1869,   p.  113, 

t.  28,  f.  1.    ^ 
,  Moimgrem^  Grube.  Jahresber.  d.   Schles.  Gesell.    1871, 

pag.  74. 
Lagis  Korem,   Malmgren.  Annui.  Polych.  1868,  p.  217,  t.  14,  f.  74. 
„  „        MareneéUer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  66,  t.  7,  f.  5. 

„  „        Maren0(Uer.  Verhandl.  zool.-bot.  Gesell.  1874,  p.  217. 

Zaule  (Trieste). 

Gen.  Peotinaria,  Lamark. 

Peetinaria  anrieoma,  MfLUer. 
Amphiirite  auricoma^  MuUer.  Zool.  dan.  I,  p.  26. 
Pedinaria  belgica,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  332. 

r,         auricomoy  Grvbe.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  82. 

„  „  Grube.  Ansflug.  1861,  p.  128. 

„  „         Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  89. 

Vive  nel  fango  a  pochi   piedi   di   profondità;   Martinschizza, 
Cherso,  Ossero. 

Fam.  Terebellidae. 

Sottofam.  Amphardinae. 

Gen.  Melinna,  Malmgren. 

Melinna  adriatica  Marenzelkr. 
Melinna  adricOica,  MaremfeUer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  66,  tav.  7, 

fig.  6. 
Zaule  (Trieste)  nel  fango  alla  profondità  di  4^ 

Gen.  Sabellides,  M.  Edwards. 

Sabellides  adspersa,  Grube. 
SabeUides  adspersa,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  57,  t.  6,  f.  2. 
„  „         Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  89. 

»  „         Quairefages.  Hist.  d.  Annel.  H,  1865,  p.  378. 

Lussinpiccolo  a  25  passL 
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Sottofam.  Pólydrrinae. 

Gen.  Terebellidet,  Sars. 

Terebellides  Stroemiì,  Sars. 
TerebeUides  Stroemii,  Grube.  Pam.  d.  Annel.  1851,  p.  81. 
n  »  •     Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  89. 

„         Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  374. 
Ossero,  nel  &ngo  a  pochi  piedi  di  profondità. 

Gen.  Polyoimu,  Grube. 

Polycimis  anrantiacns,  Grube. 
Apneuma  amantiaca,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  383. 
Polycirrus  auranHacus,  Orube.  Arch.  f.  Natur.  1860,  p.  110,  t.  4, 

fig.  8. 

«  „  Orube.  Ausflug.  1861,  p.  149,  t.  4,  f.  8. 

„  „  Cfrube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  89. 

Fortore,  Cherso,  Lussinpiccolo,   Lussingrande,  Neresine;  (1  a 
30  passi). 

Gen.  ]I]rzioola. 

Myxicola  infnndibulnm,  Renier. 
Terébdla  infundibulum^  Renier.  Osser.  post.  1847,  p.  51,  t.  9. 
Eriographis  borealis,  Grube.  Pam.  d.  Annel.  1851,  p.  88. 
Myxicola  infundibulum^  Orube.  Arch.  f.  Naturg.  1855.  p.  122. 
„  „  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  „  Grube.  Insel  LusSin.  1864,  p.  89. 

n  n  Quatrefages.    Hist.    d.    Annel.    IT,   J865, 

p.  481. 
Trieste,  Fortore,  Cherso,  Cigaie,  Lussingrande;  (27 — 37  passi). 


Sottofam.  Anyphitritinae. 
Gen.  Terebella,  Linné. 

Terebella  lutea.  Bisso. 
TerebeUa  lutea,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.    1855,  p.   116,   t.  4,   f.  9 
e  10. 
„  „      Orube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 
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Terebella  lutea,  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  87. 

Si  rinviene  per  Io  più  sopra  la  Vola  Jacobaea;  Cherso,  Lus- 
singrande,  Lussinpiccolo;  (20    37  passi). 

Terebella  nebulosa,  Montagu. 
Terebella  nebulosa,  Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  80. 

„  „        Grube.  Arcb.  f.  Natnrg.  1855,  p.  1*15,  t.  4,  f.  14. 

„  „        Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  n        Grube.  Insel  Lussin.  1864.  p.  87. 

„  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  359. 

Vive  nelle  pietre,  nullipori,  melobesie  e  spugne;    Cherso,  Os- 
sero, Cri  vizza,  Cigale;  (15—35  passi), 

Terebella  cirrata,  Mùller. 
TerebeUa  cirrata^  Grube.  Actin.  Echin.  ecc.  1840,  p.  65. 
„        Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  80. 
„  „        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  88. 

Neresine,  Crivizza;  (8 — 27  passi). 

Terebella  Timinalis,  Grube. 
Terebella  viminaKs,  Grube,  Arch  f.  Naturg.  1855,  p.  117,  t.  4,  f.  15 
„        Grube,  Ausflug,  1861,  p.  128. 
y,  »        Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  87. 

y,  ^        Quatrefages.  Hist   d.  Annel.  II,  1865,  p.  364. 

Trieste,  Ossero,  Crivizza,  Lussinpiccolo,  Lussingrande  ;  (1 — 22 
passi). 

Terebella  triserialis,  Grube. 
Terebella  triserialis,  Gmbe.  Arch.  f.   Naturg.    1855,  p.   118,  t.   4, 

fig.  16. 
„  „        Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  „        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  88. 

„  „        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  364. 

Cherso,  Lussinpiccolo;  (6—9  passi). 

Terebella  lingnlata,  Grube. 
TerébéOa  Ungulata,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  56,  t.  6,  f.  1. 
^  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  87. 

„  „         Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  Il,  1865,  p.  368. 

Lussinpiccolo  a  20  passi  di  profondità. 

Terebella  compaeta,  Grube. 
Terebella  consocia,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1863,  p.  55,  t.  5,  f.  6. 
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Terébdla  compacta,  Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  87. 

n  r,  QtMOrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  368. 

Crivizza,  Ossero. 

Terebella  turrita,  Grube. 
PhyséUa  turrita^  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  371. 
Tergila  turrita,  Grube.  Areh.  f.  Naturg.  1860,   p.  96,  t  4,  f.  6. 
Grube,  Ausflug.  1861,  p.  148,  t.  4,  f.  6. 
fi  r,       Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  88. 

Lussingrande,  Ossero,  Cherso. 

Terebella  corallina,  Grube. 
HeterophyséUa  corallina,  Quatrefages.   Hist.   d.    AoneL    li,    1865, 

p.  388. 
TerèbeUa  corallina,  Grube.  Arch.   f.   Naturg.   1855,  p.  119,   t   4, 

foglio  17. 
„  „         Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

»  „         Grube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  88. 

Lussingrande,  Cherso. 

Terebella  peetinata,  Grube. 
HeterophyséUa  i^ectinatc^  Quatrefages,  Hist.  d.  Ann.  II,  1865,  p.  388. 
Terebella  pedinata,  Grube.  Aroh.   f.    Naturg.    1855,   p.   120,   t.  4, 

fig.  18. 
»  „         Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  88. 

Neresine  (Lussin). 

Terebella  cretacea,  Grube. 
Terebella  cretacea,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  147,  t.  4,  f.  5. 
Cherso. 

Terebella  madida,  Leuckart. 
Terebella  madida,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

Martinschiza,  Fortore. 

Terebella  mnltisetosa,  Grube. 
Terd/éUa  multìaetosa,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 
Clierso. 

Terebella  rosea,  Grube. 
Terebella  rosea,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  149. 
Cherso. 
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Terebella  spiralìs,  Grube. 
TerebeUa  spiralis^  Qrvhe.  Ausflug.  1861»  p.  148. 

Cherso. 

Fam.  Chlorhaamid— ■ 

Qen.  8iphoiiost«miim  Otto. 

Siphouostomnm  diploehaitus,  Otto. 
Siphonostoìnum  dipìochaitu^,  Grube.  Pam.  d.  Annel.  1851,  p.  72. 
r,  ^  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  127. 

„  „  Grube  Insel  Lussin.  1864,  p.  85. 

„  „  Quatrefages.   Hist.   d.   Ann.    I,    1865, 

p.  478. 
„  „  Marion  et  Bobretzhy,  Ann.   d.  se.  nat. 

Ser.  VI,  tom.  E,  1875,  p.  86. 
Zaule  (Trieste),  Neresine,  Lussinpiccolo  ;  (19—20  passi). 

Fam.  Cha^topteridae. 
Oen.  Chaetoptems,  Cuvier. 

Chaetoptems  variopedatus,  Renier. 
Tricoeliu  variopedata,  Renier.  Osserv.  post.  Venez.  1847,  p.  35,  t.  8, 
Chaetopterus  pergamentaceus^  Grube,  Fam.  d.  Anne}.  1851,  p.  74. 

„  „  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  127. 

„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  85. 

„  *         „  QucOrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865, 

p.  215. 

y,  LeuckarUy  Quatrefctges.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  216. 

„  variopedatus,  Glaparede.  Annel.  d.  Naples.  1868,  p.  338. 

„  „  Marion-BóbretzJcy.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser. 

VI,  t.  II,  1875,  p.  86. 

Neresine,  Cigale,  Lussinpiccolo  ;  (12—37  passi). 

Fam.  Cirratnlidae. 

Gen.  Heteroelrrns,  Grube. 

'   Heterocirms  saxieola,  Grube. 
Heterodrrus  saaicola,  Grube.  Arch.  f.  Naturg.  1855,  p.  109,  t.  4, 

fig.  11. 
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Heterocirrus  scmcola^   Gruhe,  Insel  Lqssìd.  1864,  p.  85. 

„  „         Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p  467. 

y,  „         Marion-Bobretzky,  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI, 

t.  II,  1875,  p.  67. 
Crivizza,  Lnssing^ande,  Lussinpiccolo. 

Heterocirrus  mnltibraueliis^  Orube. 
Heterocirrus  muUibranchis,  Grube.   Arch.   f.    Naturg.  1863,   p.  49, 

t.  5,  f.  2. 
y,  „  Qrube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  85. 

„  „  Quatrefages.  Hist.    d.    Annel.   I,    1865, 

p,  467. 
Nel  fango  a  pochi  piedi  dì  profondità;  Ossero,  Neresine. 

Heteroeirms  firoutifilis,  Grube. 
Heterocirrus  frontifUis^  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  145,  t.  4,  f.  1. 

„  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  467. 

^  „         Ma/rùm-Bóbretzky.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  VI, 

t.  n,  1875,  p.  64,  t.  8, 
f.  18;  t.  9,  f.  18. 

Cherso. 

Qen.  Cirratnliu,  Lamark. 

Cirratolns  tennisetis,  Orube. 
Oirrhinereis  tenuisetis,  Quairefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  464. 
Oirratuius  tenuisetis,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  145,  t.  4,  f.  2. 

Cherso. 

Cirratulns  Lamarekii,  Audouin-M.  Edwards. 
Audouinia  Lamarhii,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  I,  1865,  p.  460. 
Grraùulus  LamarkH,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  127. 
„  „         Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  85. 

Crivizza,  Ossero,  Cherso;  nel  fango  a  poca  profondità. 

Fam.  Maldanidae. 
Oen.  Maldane,  Orube. 

Sfaldane  glebifex,  Orube. 
Maldane  glebifex,  Orube.  Arch.  f.  Naturg.  1860,  p.  92,  t.  4,  f.  4. 
„  „        Grube.  Ausflug.  1861,  p.  146,  t.  4,  f.  4. 
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Maìdane  glehifex^  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p,  87. 

n  Ti        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  246. 

Martinschizza,  Fortore,  Lnssinpiccolo;  (22  passi). 

Gen.  Clymene,  Savigny. 

Clymene  spathulata,  Gxube. 
Clymene  spathuUUa,  Grube,    Arch.  f.  Naturg.    1848,  p.   144,  t.  4, 

f.  12—13. 
n  „  Grube.  Insel  Lussiu.  1864,  p.  87. 

Crivizza  (Lussin). 

Clymene  palermitana,  Grube. 
Clymene  paiet^mitana^  Grube.  Actin.  Echin.  ecc.  1840,  p.  66. 
„  „  Grube.  Fam    d.  Annel.  1851,  p.  77. 

„  „  Grube,  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  „  Grube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  87. 

„  „  Quatrefages*  Hist.  d.  Annel.  n,  1865,  p,  240. 

Cherso,  Ossero;  nel  fango. 

Clymene  leiopygos,  Grube. 
Leiocephalus  leiopygos^  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  244. 
Clymene  leiopygos.  Grube.  Arcb.  f.  Naturg.  1860,  p.  91,  t.  4,  f.  3. 
Grube.  Ausflug.  1861,  p.  146,  t.  4,  f.  3. 

Oherso. 

Clymene  digitata,  Grube. 
Clymene  digitata^  Grube.  Arch.  f.  Naturg    1863,  p.   54,  t.  5,  f.  5. 
„        Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  240. 
Abbazia  presso  Volosca. 

Fam.  Telethusidae. 

Gen.  Arenicola,  Lamark. 

Arenicola  piseatomm,  Guvier. 
Arenieóla  piscatorum^  Grube.  Anat.  d.  Kiemenw.   1838,  p.  1,  t.  1, 

f.  1-8. 
„  „  Grube.  Actin.  Echinod.  ecc.  1840,  p.  66. 

y,  „  Oersted.  Annui.  Dan.  Consp.  I,  1843,  p.  47, 

f.  1-3. 
„  „  Bosc.  Hist.  nat.  d.  Vers.  I,  p.  161,  t.  6,  f,  3. 
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Arenicola  piscatorum^  Quatrefages.  Ann.  d.  se  nat.  Ser.  Ili,  t  XIV, 

p.  329,  t.  9,  f.  7. 
„  ^  Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  76. 

y,  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  87. 

y,  y,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  262, 

t.  10,  fig,  18. 
Vive  nel  fango  ad  Ossero. 

Fam.  Oapitellidae. 
Gen.  Dasybranohns,  Grube. 

Dasybraucus  eadnens,  Grube. 
Basyrnallus  caducus^  Grube.  Arch.  f.   Naturg.    1846,  p.   166,  t.  5, 

f.  3-4. 
Dasybranchus  caducus^  Grube.  Fam.  d.  Annel.  1851,  p.  76. 

„  „         Grube.  Ausflug.  1861,  p.  128. 

„  „         Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  86. 

7,  Ti  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  258. 

Lussinpiccolo,  Crivizza,  Cberso. 

Gen.  Hotomastns,  Sars. 

Notomastus  laterìtios,  Sars. 
Noiomastus  IcUeritins,  Sars.  Faun.  lit.   Norveg.   II,   p.   11,  t.    11, 

f.  8—17. 
„  „  Crrube^  Insel  Lussin.  1864,  p.  86. 

„  „  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  258. 

Nel  fango  a  poca  profondità;  Ossero. 

Gen.  Armandia. 

Armandia  oligops,  Marenzeller. 
Ai^niandia  oUgops^  MareniseUer.  Adriat.  Annel.  1874,  p.  64,  t  7,  f.  4. 
Zaule  (Trieste). 

Fam.  Opheliadae. 
Gen.  Polyophthalmus,  Quatrefages. 

Polyophthalmus  pietas,  Di^jardin. 
PoitfiiplUhàbnus  pidns^  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  85. 


Digitized  by  VjOO^IC 


-  209  - 

Polyophfhalmus  pidus,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  Il,  1865,  p.  205. 
Rarissimo  a  Neresiue. 

Sottord.  Oligochaeta. 
A)  Oligoehaetae  limicolae. 

Fam.  Enchytraeidae. 
Gen.  Enohytraeus,  Henle. 

Enehytraeus  adriaticus,  Vejdovsky. 
Enchytraeus  adriaticus^  Vejdovsky.  Sitzsber  K.  bòhm.  Gesell.  1877, 

pag.  11. 
Vive  sotto  le  pietre  e  nella  ?abbia;  St.  Saba  (Trieste). 

Ordine  Hirudinea. 

Fam.  fihynchobdellidae. 

Sottofam.  Ichfhyobdellinae. 

Gen.  Pontobdella  Leacb. 

Pontobdella  oligothela,  Schmarda. 
Pontobdella  óligothela,  Schmarda,   Neue  wirbell.  Thier.  I,    p.   45, 

t.  16,  f.  144. 

„  n  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  92. 

Vive  nella  bocca  e  sulle   branchie  della  Scorpaena   scropha; 
Crivizza  (Lussin). 

Olasse  Oephyirea.. 

Ordine  Gephyrei  inermes. 

Fam.  Sipnncnlidae. 
Gen.  Sipuncolus  Linné. 

Sipaucnlns  nudus,  Linné. 
Sipunculus  coìnmtmis^  Quatrefages.  Ann.  d.  se  nat.   Ser.  Ili,  tom. 

XIV,  p.  374,  tav.  9,  f.  8. 
nudus,  lÀnné.  Syst   Nat.  XU,  edit.  p.  1078. 
„  „      BlatnvUle.  Dict   d.  se  nat.  XLIX,  1827,  p.  809. 

„  ,       Grube.  Arch.  f.  Anat.   u.   Phys.   1837,   p.  237, 

t.  10—11. 

14 
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Sipmwulus  nudus,  Costa.  Fauna  Napoli  Zoof   1838,  p.  4,  t.  1,  f.  9. 
„  „      Grube.  Actin.  Echinod.  ecc.  1840,  p.  43. 

j,  „      Peters  Muller's  Arch.  1850,  p.  384. 

y,  „      Krohn.  MQller's  Arch.  1851,  p.  368 

„  „      Meyer.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  I,  p.  268 

„  „      Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859,  p.  756 

„      Grdber.  Wien.  Sitzsber.  XLVII,  1863,  p.  70. 
^  „      Quairefages.  Hist.  d.  Aonel.  Il,  1865,  p.  614. 

y,  „      Keferstein.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XV,  1865,  p.  419. 

Venezia,  Trieste;  vive  fra  la  sabbia. 

Gen.  Phasooloioma  F.  S.  Lkt. 

Phaseolosoma  vnlgaris,  Blainville. 
Sipunculus  vulgcms,  Grube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  93. 

„  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  616. 

Lussinpiccolo,  Crivizza,  Neresine,  Lussingrande. 

Pha§colo8oma  granulosnm,  Mac  Co;. 
Sipunculus  granulosus,    Quaérefages.    Hist.    d.    Annel.    II,    1865, 

p.  6*25. 
Phascolosoma  granulosmn,  Mac  Coy.   Ann.    Mag.   Nat.   Hist.    XV, 

p.  272,  t.  16,  f.  2. 
„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  93. 

Crivizza  (Lussin). 

Phaseolosoma  grannlatiim,  Leuckart. 
Sipunculus  vevrucosus,  Grube.  Actin.  Echin.  ecc.  1840,  p.  44. 
„  „  Grubfu  Ausflug.  1861,  p,  128. 

„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  93. 

„  tuberculatusy  Quatrefagcs.    Hist.    d.    Annel.    II,    1865, 

p.  624. 
Phascolosoma  granulatum^  Diesinj.  Syst.  Helni.  II,  1851,  p.  63. 
„  „  0.  Schmidt.  Zeit.  d.  gesamnat.  Naturwiss. 

ni,  1854,  p.  1,  t.  1,  f.  1. 
„  „  Keferstein.  Zeit.  f.  wiss.  Zool  Xll,  1862, 

p.  38,  t.  3,  f.  13. 
„  „  Keferstein.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XV,  1865, 

p.  426. 
Fiume,  Martinschizza,   Cherso,   Neresine,  Lussinpiccolo,   Cri- 
vizza,  Lussingrande,  Trieste. 
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Phascolosoma  Strombi!,  Montagu. 
Sipunculus  ca^tatus,  Rathke.  Nova  Acta.  XX,  1844,  t.  6,  f.  20—23. 

„        Bemhardus,  Forbes.  Starf.  Brit.  1841,  p.  251. 

„  yy  Grube,  Insei  Lussin.  1864,  p.  93. 

„        Stronibii,  Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  Il,  1865,  p.  628. 
PJiascolosoma  Bernhardtis,  Diesing,  Eevis.  d.  Ehyng.  1859,  p.  759. 

„  Strombii,  Keferstein.  Zeit.  f.  wiss.    Zool.   XV,    1865, 

p.   431,   t.    31,    f.    10;   t.   33, 
f.  34—36. 
Phaseolùm  Sirofnbii,  Ma/non.  Ann.  d  se  nat.  Ser.  VI,  tona.  Vili,  p.  32. 

Val  d'Arche,  Neresine;  (27—37  i-assi). 

Gen.  Aspidoiiphoii  Diesing. 

Aspidosiphou  scatatam,  Moller. 
Phascolosoma  sctUatum^  MiiOer.  Arch.  f.  Naturg.  1844,  p.  166,  t.  5. 
Lesinia  farcimen,    0.  Schmidt,   Zeit.    d.   gesammt.   Naturwis.   Ili, 

1854,  p.  2,  t.  1,  f.  3. 
„         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859,  p.  779. 
Aspidosiphon  Mulleri,  Diesing.  Syst.  Helm   II,  p.  68  et  556. 

„  „       Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859,  p.  767. 

„  „       Ombe.  Ausflng.  1861,  p.  129. 

«  «       Graber.  Wien.  Sitzsber.  XLVII,  1863,  p.  69, 

t.  2,  f.  9. 
„  „       GrUbe.  Insel  Lussin.  1864,  p.  93. 

„  „       Quairefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  609. 

»  »       0.  Schmidt  Mittheil.  naturwis.  Ver.   Steier- 

mark.  III,  1865,  p.  56. 
„  scuiatum,  Marion.  Ann.   d.  se.   nat.   Ser.    VI,   tom. 

Vili,  p.  31. 
Si  rinviene  di  solito  nei  gusci  abbandonati  di  Vermetus  gigas, 
Cerithium  mlgatum  e  nei  tubi  di  serpule;  Neresine,  Lussinpiccolo, 
Lussingrande,  Cberso,  Lesina. 

Ordine  Gephyrei  chaetiferi. 

Fam.  Echinridae. 

Gen.  Bonellia  Rolando. 

Bonellia  Tiridis,  Rolando. 
BoneUia  viridiSj  Schmarda.  Wien.  Denkschr.  IV,  1852,  p.  117,  t.  4—7. 
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Boneìlia  viriJis,   Lactuc    JDuthiers.    Compt.    rend.     XLVIL    1858, 

p.  1056. 
y,        Laea£€  -  Duthiers.  Ann.  d.  se  n&t  Ser.   IV,  tom. 

X,  1858,  p.  48,  t  1-4. 
r  V        IHesiìig.  Wien.  Sitzsber.  XXXVll,  1859,  p.  771. 

j,  r.        Grube.  Ausflug.  1861,  p.  129. 

r,  y,        GrabeK.  Wien.  Sitzsber.  XLVn,  1863,  p.  71,  t  2, 

foglio  1. 
r  „        Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  93. 

„  „         Quatrefages.  Hist.  d.  Annel.  II,  1865,  p.  597. 

„  «         Vejdavsky.  Zeit  f.  wiss.  Zool.  XXX,  1878,  p.  487, 

tav.  30. 
Vive  neir  interno   delle    pietre   in  vicinanza   della  spiaggia  : 
Trieste,  Fortore,  Neresine,  Lnssinpiccolo,  Cherso,  Lesina. 

Gen.  ThaUMema  Gaertner. 

Thalassema  gigas,  M.  MuUer. 
ndassema  gigas^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  lb59,  p.  773. 
Trieste. 

Olasse  3VeT¥ia>th elmintlies. 

Ordine  AcanthacephaU. 

Fam.  Echinorhynchidae. 

Gen.  Eohinorhynohiu  MuUer. 

Echìnorhyiìchas  agilis,  Rudolpbi. 
Echinorhynchus  agilis,  Dujardiv.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  535. 
„  „     Diesing.  Syst.  Helm.  1850-51,  II,  p.  35. 

„     Molili.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  142. 
„  „      Diesing.    Wien.   Sitzsber.    XXXVH,    1859, 

p.  746. 
„  „      Molin.  Wien.  Denkscbr.  XIX,  186!,  p.  263. 

Nell'intestino  di  Mtcgil  auratus  e  M.  cephalus, 

Echinorhynchus  annulatus,  Molin.    ; 
Echinorhynchus   annuiatus,    Molin.    Wien.    Sitzsber.   XXX,    1858, 

p.  143. 
„  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859, 

p.  748. 
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Echifwrhynchus  armulaius,    Molin.   Wien.   Denksohr.    XIX,   1861, 

p.  267,  t  8,  f.  8-9. 
Nella  cavità  addominale  di  Merltmus  esculentus, 

Echinorhynehns  flavas,  Molin. 
Echinorhynchus  flamés,  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  294. 
„      Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859,  p.  747. 
„  „      Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  265. 

Neir  intestino  di  Pagéllus  erythrinus. 

Echinorhynehns  inerassatns,  Molin. 
Echinorhynchus  incrassatus^  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858, 

p.  294. 
„  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859, 

p.  743. 
„  „  MoKn.  Wien.    Denkschr.    XIX,   1861, 

p.  260,  tav.  8,  f.  1. 
Neir  intestino  di  Góbms  paganellus. 

Echinorhynehns  lateralis,  Molin. 
Echinorhynchus  lateralis,  Molin.  Wien  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  295. 

Diesing.  Wien.  Sitzsber.   XXXVII,    1859, 
p.  749. 
„  „      Molin.    Wien.   Denkschr.  XIX,   1861,   p. 

269,  t.  8,  f.  13. 
Nell'intestino  di  Belone  acus. 

Echinorhynehns  Nardoi,  Molin. 
Echinorynchus  NaMoi^  JkfoHn.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859,  p.  15. 
Neir  intestino  di  Belone  acuz. 

Echinorhynehns  roseus,  Molin. 
Echinorhynchi4S   roseus,    MoUn.    Wien.    Sitzsber.    XXXIII,    1858, 

p.  295. 
Diesing.  Wien.  Sitzsber.   XXXVII,  1859, 
p.  743. 
„  „       MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  274. 

Ventricolo  di  Cantharus  Uneatus. 

Echinorhynehns  rnbicnndus,  Molin. 
Echinorhyncus  rt^nciindm,  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859, 

pag.  14. 
Nel  fegato  di  Platessa  passer, 
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Eehinorhynehus  solitarius,  Molin. 
EcUnorynchus  soUtarius,  Molin.   Wien.    Sitesber.    XXXIII,    1858, 

p.  295. 
„  «         Biesing.  Wien  Sitzsber.  XXXVII,    1859, 

p.  750. 
„  „         MoUn,  Wien.   Denkschr.  XIX,    1861,  p. 

269,  tav.  9,  f.  1. 
Nel  ventricolo  ed  intestino  tenne  di  Conger  vulgaris, 
Ectainorynehus  Taseulomis,  Budolphi. 
EcUnorhynchas  pumUiOy  Wedl  Wien.  Sitzsber.  XVI,  1855,  p.  402, 

tav.  2,  b  f.  11, 
y,  „        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859, 

p.  743. 
„  vasctdoaus,  Diesmg.  Syst.  Helm.  1850—51,  p.  26 

e  46. 
„  »  Wagner.  Natnnrk.  Verhandel  Haarlem, 

XIII.  1857,  p.  84. 
Neil'  intestino  di  Laphius  piscatorius. 
Eehinortayiiehus  Tisianii,  Molin. 
Eóhinorhyncus    Visianii,   Molin.   Wien.    Sitzsber.    XXXIII,    1858, 

p.  294. 
y,  ,        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859, 

p.  748. 
„  „        MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  265. 

Nell'intestino  di  Gobias  Paganellus. 

Ordine  NemcUodes. 

Fam.  Ascaridae. 

Gen.  Asoaris,  Linné. 

Ascaris  acus,  Bloch. 
Ascaris  aeus^  Diesing.  Syst.  Helm.  II,  1850—51,  p.  185. 
9»         »      Oreplin.  Wiegmann's  Arch.  1851.  p.  300. 
^  „      MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  297. 

„  n      Biesing.  Wien.  Sitzsber.  XLU,  1860,  p.  666. 

„      MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  289. 
„  „      Schneider.  Monog.  d.  Nemat.  1866,  p.  47,  t.  2,  f.  8. 

„         „      Leuckari.  Menschl.  Paras.  II,  p.  116,  f.  32. 
Nell'intestino  e  cavità  addominale  di  Bdone  acus. 
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Asearis  acuta,  MQller. 
Ascaris  acuta,  MiiUer.  Zool.  dan.  Ili,  p.  53,. t.  Ili,  f.  1-5. 
»  „      Rudolphi.  Entoz.  hist.  1808—1810.  II,  p.  182. 

»      Diesing.  Syst  Helm.  II,  1850—51,  p.  162. 
„      Molin,  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  147. 
n      Diesing   Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  659. 
«         •„       Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861.  p.  282. 
Nell'intestino  di  Rhombus  maximus. 

A§eari8  adunca,  Rndolpbi. 
Ascaris  adunca,  Diesing  Syst.  Helm.  II,  1850—51,  p.  171. 
„  „        Molin.  Wien.  Sitzber.  XXXIII,  1858,  p.  297. 

„  „        Molin.  Wien.  Denkscbr.  XIX,  1861,  p.  288. 

„  „        Schneider.  Monogr.*  d.  N^mat   1866,  p,  48,  t.  2, 

'      %  9. 
Nel  ventricolo  ed  intestino  di  Aìosa  sardina. 

Ascaris  Fabri,  Rudolphi. 
Ascaris  hiuncinata,  Molin.  Wien  Sitzsber  XXX,  1858,  p.  148. 

„  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  660. 

„  ^  Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  285,  t.  11. 

„      Fabri,  Dìija/rdin.  Hist.  nat.  d.  Helm.  1845,  p.  182. 
„  „       Diesing.  Syst.  Helm.  II,  1850—51,  p.  199. 

Nell'intestino  e  ventricolo  di  Zeus  f alter. 

Ascaris  clavata,  Rudolphi. 
Ascaris  davata^  Rudolphi.  Entoz.  hist.  II,  1808—10,  p.  183. 
„  „        BelUngham.  Ann.  of.  Nat.  Hist.  XIII,  p.  173. 

„  „        Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  211. 

„  „        Creplin.  Wiegmaun's  Arch.  1846,  p.  149. 

„        Diesing.  Syst.  Helm.  Il,  1850-51,  p.  176. 
„  ,        Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  149. 

„  „        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  664. 

„  ,        Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  288. 

Nel  ventricolo  ed  intestino  di  Conger  vtUgaris. 

Ascaris  constricta,  Rudolphi. 
Ascaris  capstdariaj  BeUingam.  Ann.  of  Nat.  Hist.  XIII,  p    172. 
„      constricta,  Rudolphi.  Entoz.  hist.  II,  1808—10,  p.  143. 
BdUnghmn.  Ann.  of  Nat.  hist,  XHI,  p.  169. 
„  „        Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  203. 

»  «        Diesing.  Syst.  Helm.  II,.  1850-^51,  p.  172. 
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Ascaris  canstrictay  MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859,  p.  23. 
„  „        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  663. 

Sul  peritoneo  di   Trachintis  draco  e  Sygnathus   tenuirostris; 
nell'intestino  e  ventricolo  di  Arcipenser  sturio, 

Asearis  ecaudata,  Dajardin. 
Ascaris  ecaudata,  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  204. 
n  „        Diesing.  Syst.  Helm.  II,  1860  -51,  p.  164. 

„  „        Molin  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  148. 

„  „        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  660. 

„        Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  p.  284. 
Neir  intestino  tenue  di  Conger  vtUgaris. 
Asearis  inerassata,  Molin. 
Ascaris  incrassata,  MoUn.  WieYi.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  146. 
„  „         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  660. 

y,  „         Mcìin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  280. 

Nei  ventricolo  di  Trygon  hrucco. 

Ascaris  increscens,  Molin 
Ascofis  inerescensj  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  147. 
„  „         Diesing,  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  660. 

^  „         Mólin.  Wien.   Denkschr.   XIX,  1861,    p.   283, 

tav.  10,  f.  4. 
'  Neil'  esofago  e  ventricolo  di  Lqphius  piscatorius, 
Ascaris  minata,  Molin. 
Ascaris  minuta,  Molin  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  297. 
»  „        Diesing.  Wieu.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  659. 

„  „        Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  283. 

Neil'  intestino  di  Platessa  passer. 
Ascaris  rigida,  Budolphi. 
Ascaris  rigida,  Budolphi.  Entoz.  hist.  II,  1808-10,  p.  181. 
„  »      Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,. p.  183. 

„  „      Diesing.  Syst.  Helm.  II,  1850-51,  p.  164. 

n  „       Wdd.  Wien.  Sitzsber.  XV,  1855,  p.  390. 

„  „      MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  147. 

„  „      Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859,  p.  22. 

„  „      Diesing,  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  659. 

„  „      Molin,  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  283. 

,  „      Grube.  Ausflug.  1861,  p.  30. 

„  „      Schneider.  Monogr.  d.  Nemat.  1866,  p.  48,  t.  2,  t  3. 

Neir  intestino  di  Laphius  piscatorius. 
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Geo.  Aeanthooheiliu, 

Aeanttaoeheilas  qaadridentatus,  Molin. 
AcauthocheUtis  guadridentatuSy  Molin,  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858, 

p.  155. 
„  niesing,  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860, 

p.  654. 
r,  n  Molin,  Wien.  Denkscbr.  XIX,  1861, 

p.  313,  tav.  13,  f.  10-12. 
Neir  intestino  tenue  di  Mustelus  plebejtis. 

Aeanttaoeheilas  bieaspis,  Wedl. 
Ascarìs  biscupis,  Wedl  Wien.   Sitzsber.  XVI,   1855,  p.  389,  t.  3, 

f.  29-32. 
Acanthocheilus  bicuspis,  Diesing,  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  654. 

Nell'intestino  di  ScyUium  canicula. 


Qen.  Heterakis,  Dajardin. 

Heterakis  taeterochrous,  Budolphi. 
CumUmus  Platessacj  Budolphi,  Entoz.  hist.  II,  1808—10,   p.  116. 

„  heterochrouSy  Budolphi.  Entoz.  hist.  II,  1808—10,  p.  114. 

„  y,  Dujardin.  Hist.  nat.  d.  Helm.  1845,  p.  252. 

„  „  Diesing,  Syst.  Helm.  I,  1850-51,  p.  241. 

„  „  Creplin.  Wiegmann's  Arch.  1851,  p.  298. 

Dacnitis  esuriens^  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  270. 

Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859,  p.  26. 
»  „        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  649. 

Nel  ventricolo  di  Solea  vu/garis  e  nell'intestino   di  Dentex 
vtdga/ris. 

Fam.  Lecanocephalidae. 

6eu.  Lecanocephalns. 

Lecanocephalas  annulatas,  Molin. 
Lecanocephaius  annulatus,  Molin.  Wien.   Sitzber.   XXXVIII,   1859, 

p.  29. 
„  „  Diesing,    Wien.    Sitzsber.    XLII.    1860, 

p.  668. 

Nel  ventricolo  di  Labrax  lupus. 
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Lecanofeptaalns  Kollari,  Molin. 
Lecatwcephalus    KoUari,   Molin     Wien.    Sitzsber.    XXXIII,    1858, 

p.  300. 
^        Diesing.    Wien.    Sitzsber.  XLII,    1860, 
p.  668. 
^  „        Mdin,  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  pag. 

315,  tav.  14,  f.  1—6, 
Nel  ventricolo  di  Chrysophrys  aurata, 

Fam.  Nematoididae. 
<len.   AgamonematodiuiL 

Agamonematodam  Alausae,  Molin. 
Nemaiaideum  Alausae,   Molin.  Wien.   Sitzsber.    XXXVIII,    1859, 

pag.  31. 
Agamofiematodum  Alausae,  Diesing.   Wien.  Sitzsber    XLII,    1860, 

p.  727. 
Nel  ventricolo  Ji  Aiosa  sardina. 

Agamonematodam  Paganelli,  Molin. 
Nemataidetm  Paganelli,  Molin,   Wien.  Sitzsber.    XXXVIII,    1859, 

pag.  32. 
Agamonematodum  Pagathelli,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.    XUI,  1860, 

p.  727. 
Neir  intestino  di  Gobius  paganeUus. 

Agamonematodnm  Pectinis  Jacobaei,  Wedl. 
Agatnùnenta  Pectinis  Jacóhaei,  Wedl.  Wien.  Sitzsber.   XVI,    1855, 

p.  390. 
Agfmonematodum  Pectinis  Jacobaei^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII, 

1860,  p.  729. 
Nel  fegato  di  Vola  Jacobaea. 

Gen.  Agamonema. 

Agamonema  Lopbii  piseatorii,  Wedl. 
Agamonema  Lophii  piscatori^    Wedl.   Wien.    Sitzsber.    XVI,    1855, 

p.  385,  tav.  3,  f.  21—22. 
„  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860, 

p.  727. 
Sul  peritoneo  del  Lqphius  piscatoriiis. 
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Agamonema  capsularia,  Wedl. 
Agamonema  capstdaria,  Diesing.  Syst.  Helai.  IL  1850—51,  p.  116. 
,  „  Wedl.  Wiea.  Sitzsber.  XVI,  1855,  p.   386, 

tav.  3,  f.  24—25- 
„  „         Diesing.    Wien.     Sitzsber.     XLII,    1860, 

p.  726. 
Nella  cavità  addominale  di  Scomber  sconiber  e   sul  peritoneo 
di  Lophius  piscatorius. 

Agamonema  Belones  Tulgaris,  Wedl. 
Agcmonema  Belones  vtUgaris^  WecU.  Wien.  Sitzsber.   XVI,   1855, 

p.  386,  tav.  3,  f.  23  A.  B. 
n  n  n        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860, 

p.  726. 
Nell'intestino  di  Belone  acus. 


Fam.  Triohosomidae. 

Gen.  Thominx. 

Thominx  graeìlis,  Bellingham. 
Trichosomum  gracile,  Bellingham.  Ann.  of.  Nat.  Hist.  XIV,  p.  477. 
„  „        Diesmg.  Syst.  Helm.  II,  1850-51,  p.  263. 

y,  „        Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  156 

„        Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  322, 
t.  15,  f.  3-8. 
Thominx  gracilis,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  690. 
Nell'intestino  di  Merlucius  esculenta. 


Fam.  Ophiostomidae. 
Gen.  Stelmins. 

Stelmin§  praecinctu§,  Dnjardin. 
Steìmius  praecindiis,  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  282. 
„  Diesing.  Syst.  Helm.  II,  1850-51,  p.  246. 

„  „  Molin  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  153. 

^  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1560,  p.  651. 

„  „  Molin.  Wien.  Denkschr.  XLX,   1861,  p.  310, 

tav.  13,  f.  1-4. 
Neil'  intestino  di  Ckmger  vtdgaris. 
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Geo.  Echinooephaliu. 

Eetainoeephalus  uneinatns,  Molin. 
Echinocq)haltis    uncinatm,    Molin,    Wien.    Sitzsber.    XXX,    1858, 

p.  154. 
„  „  Diesing.     Wien.     Sitzsber.    XLII,    1860, 

p.  683. 
„         Molin.  Wien.  Denkschr.  XEX,  1861,  pag. 
311,  tav.  13,  f.  5-8. 
Neil'  intestino  crasso  di  Trygon  brucco. 

Fam.  Filariadae. 

Qen.  Ichthyonema  Diesing. 

lehthyonema  Congeri  valgaris,  Molin. 
Filaria  Congeri  vt4lgari.%  Molin.  Wien.   Sitzsber.   XXXVIII,   1859, 

pag.  28. 
Ichthyonema  Congeri  mlgaris.  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860, 

p.  699. 

Nel  ventricolo  di  Conger  vulgaris. 

Ictattayonema  fosca,  Rudolphi. 
Filaria  fusca.  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  62. 

n      Diesine.  Syst.  Helm.  II,  1850-51,  p.  284. 
„  „      Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859,  p.  27. 

Ichthyoìwna  fusca,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  699. 

Nella  cavità  addominale  di  Ldbra>x  lupus, 

Qen.  Spiroptera  Budolphì. 

Spiroptera  Ri^ae,  Bellingbam. 
Spirapterina  Rajarumj  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  681. 
Spiroptera  Bajae  bcUis,  BelUngham.    Ann.    of.    Nat    Hist.    XIII, 

p.  102. 
„  „      clavatae^  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  105. 

„  Rajae,  Diesing,  Sjst.  Helm.  II,  1850-51,  p.  229. 

„  „      Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859,  p.  988. 

Nel  ventricolo  ed  intestino  di  DasybaHs  clavata. 
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Fano.  Enoplidae. 

Gen.  Enchelidinm  Ehrenberg. 

Enchelidiam  obtusam,  Grube. 
Emhdidium  ohtusum,  Gn^e.  Ausflug.  1861,  p.  107,  tav.  1,  f.  4. 
Fortore. 

Gen.  Enoplns  Dujardin. 

Enoplus  quadridentatus,  Bertin. 
Enophis  quadridentatuSy  Bertin.  Mùller's  Arch.  1853,  p.  431,   tav. 

14—15. 
„  n  Leydig.  Mtìller's  Arch.  1854,  p.  292. 

y,  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  625. 

y,  n  Ebertk.  Untersuoh.  u.  Nemat.  1863,  p.  31. 

Trieste  fra  le  alghe. 

Enoplus  tridentatus,  Dujardin. 
Enoplus  tridentatus,  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  233. 
„  „  Diesing.  Syst.  Helm.  II,  1850-51,  p.  124. 

„  „  Leydig.  MfiUer's  Arch.   1854,  p.   292,   t.  11, 

f.  10—13. 
«  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLII,  1860,  p.  625. 

Trieste  fra  le  alghe. 

OlASse  PlaLthelmlntlies« 

Ordine  Nemertini. 

Sottord.  Anopla. 

Fam.  Lineidae. 

Gen.  Cerebratnlus  Benier. 

Cerebratnlus  marginatas,  Renier. 
Meckelia  somatotus^  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  263. 

„  „  Mailer.  MuUer's  Ardi.  1854,  p.  83. 

CerébratuJus  hilineatus,   BlaiìwiUe.   Dict.   d.    se    nat.    LVII,   1828, 

p.  574. 
„  marginatus^    Diesing.    Wien.    Sitzsber.    XLV,     1862, 

p.  272. 
Trieste. 
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Cerebratulas  bilineatns,  Renier. 
Meckdia  bilineata,  Diesing,  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  264. 
CerebraMus  bilineatuSj  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  273. 

Cerebratulus  aeutus.  Nardo. 
Cerebratulus  actdus,  Diesing,  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  273. 
Nel  limo  della  laguna  veneta  e  presso  Trieste. 

Cerebratulus  croeeus,  Grube. 
Cerebratulus  croceus,  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  95. 
Crivizza,  Cigale  (Lussin);  profond.  di  20—30  passi. 

Cerebratulus  flaTÌfrons,  Grube 
Cerebratulus  flavifrons^  Grube.  lasel  Lussin.  1864,  p.  96. 
Cigale,  Privlaka,  Val  d'  Arche  (25—36  passi). 

Gen.  Meckella  Leuckart. 

Meekelia  Knerii,  Diesing. 
MeckeUa  Kneriij  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  265. 

„  „      Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  281. 

•    Sebenico. 

Gen.  Tubolanns  Renier. 

Tubulauus  polymorptaus,  Renier. 
Tubulanus  polymorphus,  Blainville.  Dict.   d.   se.   nat  LVII,    1828, 

p.  373. 
„  „  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  262. 

„  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  271. 

Mare  Adriatico. 

Tubulanus  elegans,  Renier. 
Tubulanus  degcms,  Blainville.  Dict  d.  se.  nat.  LVII,  p.  474. 
„        Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  262. 
„  „       Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1162,  p.  271. 

Mare  Adriatico. 

Fam.  IQomraea. 
Geo.  Hicrura  Ehrenberg. 

Mierura  fàseiolata,  Ehrenberg. 
Micrura  fasciólatat  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  261. 
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Micrura  fascìolata^  Miìller.  Muller's  Arch.  1858,  p.  298. 

r,  ji  Diesing.  Wieii.  Sitzaber.  XLV,  1862,  p.  258. 


Trieste. 


Gen.  Polystemma  Hempricb. 


Polystemma  adriatiemn,  Hemprich. 
Polystemma  adriuticum,  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  254. 

«  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  261. 

Mare  Adriatico. 

Sottord.  Enopla. 

Fam.  Amphiporidae. 

Oen.  Valencinia  Quatrefages. 

Valeneinia  ornata,  Quatrefages. 
Valencinia  ornata^  Quatrefages.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  IH,  tom.  VI, 

p.  187. 
«  „       Grube.  Ausflug.  1861,  p.  129. 

„      Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  252. 
„      Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVI,  1862,  p.  178. 
D  „       Grube,  Insei  Lussin.  1864,  p.  94. 

Zaule  (Trieste),  Privlaka  (Lussin),  Martinschizza. 

Gen.  BTemertei  Cuvier. 

Nemertes  speetabilis,  Quatrefages. 
Cerehratulus  spectahilis^  Quatrefages.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  Ili,  toni. 

VI,  1846,  p.  219. 
„  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  129. 

„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  94. 

NemeHes  spectabUis,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  299. 

Vive  nelle  pietre  alla  profondità  di  1—35  passi  ;  Lussinpiecolo, 
Val  d'  Arche,  Neresine. 

Nemertes  crassa,  Quatrefages. 
Cerebratìdus  crassì^s,  Quatrefages.  Ann.  d.   se.  nat.   Ser.  Ili,  tom. 

VI,  1846,  p.  218,  t.  15,  f.  6. 
Grube.  Ausflug.  1861,  p.  129. 
jf  „         Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  94. 
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Nemerfes  crassa^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  304. 
Cherso,  Lussinpiccolo,  Crivizza,  Cigale;  (24—37  passi). 

Xemertes  genteulata.  Delle  Cbiaje. 
Cerebratuliis  (/eniculatus,   QucUrefages.   Ann.    d.   se.    nàt.    Ser.   ITI, 

tom.  VI,  1846,  p.  221. 

y,  y,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  130. 

„  „  Orube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  95. 

Nemertes  geniculata^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  301. 

Cherso,  Crivizza,  Lussinpiccolo  ;  10—24  passi. 


Gen.  Tetrastesima  Ehrenberg. 

Tetrastemma  eandidam,  Mtiller. 
Polm  quadriocìdatay  Qtmtrefages.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  Ili,  tom.  VI, 

1846,  p.  216. 
jf  „  Chrube,  Insel  Lussin.  1864,  p.  96. 

Vive  tanto  libera  qnanto  nella  cavità  branchiale  di  PhaUmia 
mamiUata  ;  Val  d' Arche,  Lussinpiccolo. 


Gen.  Borlasia  Oken. 

Borlasia  carmellina,  Quatrefages. 
Borlasia  carmellina,  Quatrefages.  Ann.  d.   se.   nat.   Ser.   Ili,   tom. 

VI,  1846,  p.  196. 
„  „  Grube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  97. 

Crivizza  (Lussin),  a  27  passi. 

Pam.  G3nratricinae. 
Gen.  Gyrator  Ehrenberg. 

Gyrator  Botterii,  Schmid t. 
Prostomum  Botterii,  Schmidt  Wien.    Sitzsber.    IX,    1852,   p.    494, 

t.  44,  f.  4. 
Gyraior  BotterU,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1862,  p.  246. 

Lesina. 
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Ordine  TurbdUma. 

Sottorci.  Dendrocoela.  * 

Gruppo  Digonofora. 

Fam.  Styloohidae. 

Geo.  StyloohuB  Hemprich. 

Styloehus  tardus,  Graff. 
Stylochus  tardus,  Graff.  Zeit.   f.    wiss.    Zool.    XXX,   Suppl.    1878, 

p.  460. 

Sopra  le  ulve;  Trieste. 

Fam.  Leptoplanidae. 

Gen.  Leptoplana  Hemprich. 

Leptoplana  laevigata,  Diesing. 
Leptoplcma  laevigataj  Diesing.  Syst.  Helm.  I.  1850,  p.  198. 

»  „         Diesing.  Wien.    Sitzsber.    XLIV,     1,    1861, 

p.  532. 
»  „  Schmidt.  Zeit  f.  wiss.  Zool.  XI,  1860,  p.  10, 

tav.  1,  f.  3-5. 
Trieste. 

Fam.  Enryleptidae. 

Gen.  ThysanoBoon  Grube. 

Thysanozoon  Foekei,  Diesing. 
Thyscmozoon  Fockei^  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  213. 

„  „       Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLIV,  1, 1861,  p.  556. 

Trieste. 

Tbysanozoon  Brocehiì,  Kisso. 
Edidieeros  Brocchii^  Quatrefages.  Ann.   d.   se.   nat.  Ser.   Ili,  tom. 

IV,  1845,  p.  140.  tav.  5,  f.  1. 
Thysanozoon  Brocchii,  Oersted.  Plattwurmer.  1844,  p.  47. 

„        Qrube.  Arch.  f.  Naturg.  1855,  p.  140,  t.  6, 
f.  4-5. 

Cherso. 
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6en.  ProoeroB  Quatrefages. 

Proeeros  san^inolentas,  Quatrefages. 
Proceros  sangtdnolentuSy  Quatrefages,  Ann.  d.  se.  nal.  Ser.  III.  tom. 

IV,  1845,  p.  138,  tav.  4,  f.  4. 
„  „  Orube.  Insel  Lussin.  1864,  p.  97. 

Grivizza  (Lussin). 

Gruppo  Monogonopora. 

Fam.  Planariadae. 

Gen.  Folyoelifl,  Uemprich. 

Polyeelis  laeyigatus,  Quatrefages. 
Polycelis  laevigatus,  Quatrefages.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  Ili,  tom.  IV, 

1845,  p.  134,  t.  4,  f.  2. 
„  „  Grube,  Ausflug.  1861,  p.  130. 

Trieste. 

Sottord.  Ehahdocoéla. 

Fam.  Opistliomidae. 

Gen.  Opisthomum,  0.  S. 

Opisthomum  striatum,  Graff. 
Opisthomum  striatum,  Graff.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  XXX.  Suppl.  1878, 

p.  462. 
Trieste;  sopra  ulve. 

Fam.  Proporidae. 

Gen.  Proporus,  0.  Schmldt. 

Proporus  viridi»,  Leuckart. 
Proporus  viridis,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV.  1,  1862,  p.  207. 


Trieste. 


Gen.  Otooelis,  Diesing. 


Oioeelis  rabropanetata,  Schmidt. 
Proporus  rubropunctatus,  Schmidt,  Wien.  Sitzsber.  IX,  1852,  p.  498, 

tav.  46,  f.  10. 
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Otocelis   rtibropundata,   Diesing.   Wien.    Sitzsber.   XLV,   1,   1862, 

p-  208. 
Lesina. 

Oen.  Sidonìa,  Schultze. 

Sidonia  elegans,  Schultze. 
Sidonia  elegansj  M.  SchuUise.  Verhandl.  phys.  med.  Gesell.  Wùrz- 

burg.  IV,  1854,  p.  223. 
„      Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862,  p.  208. 
Trieste. 

Fam.  Oonydntidae. 
Oen.  Monotus,  Diesing. 

Monotus  Diesingii,  Schmidt. 
Convoluta  Diesingii,  Schmidt.  Wien.   Sitzsber.  IX,    1852,  p.   493, 

t.  44,  f.  2. 
Monotus  Diesingii^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862,  p.  212. 

Lesina. 

Monotas  Sehnltzii,  Schmidt. 
Convoluta  S(^ultm,  Schmidt.  Wien.   Sitzsber.  IX,    1852,   p.   493, 

t.  44,  f.  3. 
„  y,        M.    Schultjse.     Verhandl.    phys.    med.    Gesell. 

Wùrzburg.  IV,  1854,  p.  223. 
Mmotus  SchuUisii,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862,  p.  212. 
Ancona,  Lesina. 

Fam.  Haorostomidae. 
6en.  Tarbella,  Hemprich. 

Tnrbella  retieulata,  Schmidt. 
Vortex  reticulatusy  0.  Schmidt.  Wien.  Sitzsber.   IX,    1852,   p.  496, 

t.  45,  f.  7, 
TmbéUa  reticulata,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862,  p-  218. 

Lesina. 

Tarbella  siphonophora,  Schmidi 
Orthostomum  siphonophorum,  0.  Schmidt.  Wien.  Sitzsber.  IX,  1852, 

p.  500,  tav.  47,  f.  14. 
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Turbdlii  siphonophùra,   Die$ing.  Wien.   Sìtzsber.    XLV,   1,   1862, 

p.  218. 
Lesina. 

Turbella  ovoidea,  Schmidt. 
Mesostamum  ovoideum^   0.   Schmidt.    Wien*    Sitzsber.    IX,    1852, 

p.  497,  tav.  45,  f.  8. 
TurhéUa  ovoidea,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862,  p.  222. 

Lesina. 

Gen.  Vortex,  Hemprich. 

Tortex  Benedeni,  Schmidt. 
Vortex  Benedeni,  Schmidt.  Wien.  Sitzsber.  IX,  1852,  p.  496,  t.  45, 

fig.  6. 
y,  „         Diesing,  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862,  p.  227. 

Lesina. 

Tortex  penidllatufl,  Schmidt. 
Vortex  peniciUattis,  Schmidt  Wien.  Sitzsber.  XXIU,    p.  352,   t.  1, 

fig.  3. 
„  „         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862,  p.  227. 

Lesina. 

Gen.  Trigonofltomum,  Schmidt. 

Trigonostomum  setigeram,  Schmidt. 
Spiroclytus  Ewryaius,  Schmidt  Wien.  Sitzsber.  XXIU,  p.  356. 
Trigonostofnum   setigerumj    Schmidt    Wien.    Sitzsber.    IX,    1852, 

p.  500,  tev.  47,  f.  13. 
„  „         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862, 

p.  229. 
Lesina. 

Tarn.  Vorticeridae. 

Gen.  Vortioeros,  0.  Sohmidt. 

Torticeros  pulehellum,  Schmidt. 
Vortieeros  pulcheUum,  Schmidt.  Wien.  Sitzsber.  IX,  1852,   p.  499, 

tav.  46,  f.  11. 
„  „  Diesing.    Wien.    Sitzsber.    XLV,     1,    1862, 

p.  230. 
Lesina. 
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Fam.  Celidotidae. 
Gen.  Oelidotia,  Diesing. 

Celidotìs  venenosa,  Schmidt. 
Schieoprora  venenosa^  SchmicU,  Wien.  Sitzsber.   IX,   1852,    p.  501, 

t.  47,  f.  15. 
Cdidotis  venenosa,  Diesing.  Wiea.  Sitzsber.  XLV,  1,  1862,  p.  233. 

Lesina. 

Fam.  Ifierostomeae. 

Gen.  Stenostomum,  0.  Schmidt. 

Stenostommii  Sieboldii,  Graff. 
Stenostomum  SiébóUHi,  Graff.  Zeit.  f.  wiss.  Zooi.  XXX,  Sappi.  1878, 

p.  459. 
Trieste;  sopra  le  ulve. 

Ordine  Tremaiodes. 

Sottord.  Bistomeae. 

Fam.  Distomidae. 

Gen.  Distomum,  Linné. 

Dìstomum  graeileseens,  Rudolph!. 
Gasterostomum  gracHescens,  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859, 

p.  821. 
Distomum  graeileseens^  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  462. 
„  »         Diesing,  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  374. 

„  ,  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  130. 

„  „         Ratjsel.  Troschers  Arch.  1868,  p.  158. 

„  „         Olsson.  Lund's  Univers.  Areskrift.  IV,  1867 

e  68,  p.  53,  tav.  5,  f.  106. 
„  „  Van  Beneden.  Les  poiss.  d.   e.   d.   Belgiq. 

1870,  p.  54,  tav.  3,  f.  16  a— d. 

Neir  intestino  di  Lophius  piscatoriue. 

Digtomnm  atomon,  Budolphi. 
Distomum  aiomon,  Mciin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIIL  1858,  p,  288. 
»  »        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXV,  1859,  p.  427. 
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Distomum  atomon,  Moliti.  Wien.  Sifczsber.  XXXVII,  1859,  p.  828. 
«  „        MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  199. 

Neir  intestino  di  Platessa  passar. 

Distomam  Belones  Tulgaris,  Wedl. 
Distomum  Belones  vulgaris,    Wedl.    Wien.    Sitzsber.    XVI,    1855, 

p.  382. 
„        Diesimg.  Wien.  Sitzsber.  XXXII,  1858, 
p.  355. 

Sopra  la  cute  estema  del  pericardio  e  del  bulbo  arterioso  di 
Belone  vtdgaris. 

Distomam  ealeeolns,  Molin. 
Distomum  cakeolus,  MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  129. 
„  „         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXII,  1858,  p.  342. 

„  „         Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  210. 

Neil'  intestino  tenue  di  Conger  mlg<ms. 

Distomum  cestieillus,  Molin. 
Distomum  cestidUuSj  Molin,  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  131. 
„  „         Diesing.  Wien,  Sitzsber.  XXXII,  1858,  p.  351. 

^  „         MoUn.  Wien.  Denkschr.- XIX,   1861,  p.  221, 

t.  4,  f.  1,  3. 

Neir  intestino  di  Lophius  piscatorius. 

Distomum  exeisum,  Rudolph!. 
Distomum  exaisum^  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  436. 
„  „        Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  376. 

y,  „        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXII,  1858,  p.  342. 

„  „        Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  290. 

„  „        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXV,  1859,  p.  432. 

„  „        MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  211. 

Nel  ventricolo  ed  intestino  di  Scomber  scombrus  et  S.  coUas. 

Distomum  Fabenii,  Molin. 
Distomum  FabenU,  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  289. 
„  „        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXV,  1859,  p.  428. 

„  „        Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  202. 

Nell'intestino  di  Cantharus  vulgaris. 

Distomum  foliaceum,  Molin. 
Distomum  foUaceum,  MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  288. 
»  „         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXV,  1859,  p.  428. 
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Distotmm  foUaceum,  MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  199. 
Neil'  intestino  di  Gobius  paganellus. 

Distomum  gibbosum,  Budolphi. 
Distomum  gibbosum,  BelUngham.  Aunal.  Nat.  Hist.  Xllf,  p.  424. 
y,         Mólin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  290. 
„  «         Diesing,  Wien.  Sitzsber.  XXXV,   1859,  p.  433[ 

„  „         MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  213.  ' 

Nell'intestino  di  Belone  acus. 

Distomum  hystrix,  Dujardin. 
Distomum  hystris^  Dujardin,  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  433. 
„  „        Wagener.  Muller's  Arch.  1852,  p.  560. 

„  „       Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  131. 

Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXII,  1858,  p.  353. 
Moliti.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  223. 
„  ,        Olsson.    Lund's    Univers.    Arsskrift   IV,    1868, 

p.  52,  tav.  5,  f.  99. 
Nella  cavità  branchiale  di  Rhombus  maximus. 

Distomum  imbutiforme,  Molin. 
Distomum   imbutiforme,    Molin,    Wien.    Sitzsber.    XXXVII,    1859, 

p.  844. 
Nell'intestino  di  Labrax  lupus. 

Distomum  verrucosnm,  Molin. 
Distomum   verrucosum,    Molin.    Wien.    Sitzsber.   XXXVU,    1859, 

p.  842. 
Neir  intestino  di  Labrax  lupus, 

Distomum  ereuatum»  Molin. 
Distomum  crenatum^  Molin,  Wien.  Sitzsber.  XXXVU,  1859,  p.  840. 

Nel  ventricolo  di  Gentrolophus  pompilius. 

Distomum  fnscescens,  Budolphi. 
Distomum  fuscescens,  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  377. 

„  ;,  MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859,  p.  838. 

Neir  intestino  di  Dentex  vulgaris. 

Distomum  unicum,  Molin. 
Distomum  tmicum,  MoUn,  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859,  p.  835. 
Neil'  intestino  di  Centrolqphus  pompiUus, 
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Distomum  bacillare,  Molin. 
Distomum  bacillare,  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX  VII,  1859,  p.  834. 
Neir  appendice  pilorica  di  Ontrólophus  pompilius, 

Distomiiin  carnosum,  Budolphi. 
Distomum  carnosum^  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  337. 

«  „         Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859,  p.  833. 

Nell'appendice  pilorica  di  Dentex  vulgaris, 

Distomum  hemiciclum,  Molin. 
Distomum  hemiciclum,  Molin,  Wien.  Sitzsber.  XXXVII,  1859,  p.  829. 
Neil'  intestino  di  Belone  acus, 

Distomum  megastomum,  Kudolphi. 
Distomum  megastomum,  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  357. 

„  Wedl.  Wien.  Sitzsber.  XVI,  1855,   p.  383, 

t.  2,  f.  16. 
„  „  Diesing,    Wien.    Sitzsber.    XXXII,    1858, 

p.  339. 
„  „  Van  Befìcden.  Les  poiss.   d.  e.  d.   Belgiq. 

1870,  p.  6,  t.  4,  f.  7. 
Nel  ventricolo  di  Scyllium  canicula, 

Distomum  obovatum,  Molin. 
Distomum  obovatum,  Molin,  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  288. 
„  „  Diesing,  Wien.  Sitzsber.  XXXV,  1859,  p.  428. 

„  „  Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  201. 

Neir  intestino  di  Chrysophrys  aurata, 

Distomum  papilliferum,  Molin. 
Distomum  papitUferum,  Molin,  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  290. 
„  „  Diesing.    Wien.    Sitzsber.    XXXV,    1859, 

p.  433. 
„  „  MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  213. 

Nell'intestino  di  Belone  acus. 

Distomum  Polonii,  Molin. 
Distomum  Polonii,  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  291. 
„  „       Dissing,  Wien.  Sitzsber.  XXXV,  1859,  p.  435. 

„  „       Molin,  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  219. 

„  „       Olsson.  Lund's    Dnivers.    Arsskrifl.   IV,   1868, 

p.  29,  tav.  4,  f.  76—78. 

Nell'intestino  di  Trachurus  trachurus. 
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Distomum  retroflexum,  Molitu 
Distomum  retrofiexumy  Mólin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858,  p.  290. 
y,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXV,  1859,  p.  432. 

„  MoUn.  Wien.  Denkschrift.  XIX,  1861,  p.  213. 

Neir  intestino  di  Bèhne  acus. 

Distomum  appendieulatum,  Budoiphi. 
Distomum  appendimlatum,  Budoiphi.  Entoz.  hist.  II,   p.  400,  t.  5, 

fig.  2. 
„  ,,  Siebold.  Wiegnaann's  Arch.  1842,  p.  365. 

„  »  Dujardin.  Hist.  Helm.  1845,  p.  420. 

„  „  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  370. 

„  „  Molin.  Wien.  Sitzsber.   XXXIII,   1858, 

p.  289. 
„  „  Diesing.   Wien.  Sitzsber.  XXXV,  1859, 

p.  431. 
„  „  Molin.  Wien.  Denkschrift.  XIX»   1861, 

p.  204,  tav.  2,  f.  3. 

Neil'  intestino  di  Solea  vtUgariSj  Khonìbus  maa^mus,  Scomber 
scomhruSy  Lahrux  iwpws,  Torpedo  tìalvanii^  Ophidium 
barhatunif  Trigla  hirundo  et  lineata. 

Distomum  rufoviride,  Rodolphi 
Distomum  rufoviride,  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  421. 
„  „         Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  372. 

MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  129. 
„  .,         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXII,  1858,  p.  342. 

„         Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIl,  1859,  p.  844. 
„  „         MoUn.  Wien-  Denksohr.  XIX,   1861,  p.  205, 

tav.  2,  f.  1,  2,  4,  5. 
„  „         Olssou.  Lund*8  UniTers.  Arsskrift.  IV,  1868, 

p.  49. 

Nel  ventricolo  di  Conger  vulgaris,  Labrax  lupus,  Trigla  corax, 
Scorpaena  porcus  et  scropha. 

Distomum  soceus,  Molin. 
Distomum  soccus,  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX,   1858,  p.  129. 

„      Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXII,  1858,  p.  341. 
„  „      MòUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  203. 

Nel  ventricolo  di  Mustdus  plébejus. 
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Fam.  Bolostomidae. 

Qen.  Holostomum,  Nitzsch. 

Holostomnm  elaviis,  Molin. 
Hohstomum  clavus,  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  128. 
„  ,        Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XXXII,  1858,  p.  322. 

„        Molin.  Wien.  Denkschr.    XIX,    1861,   p.  196, 
t.  1,  f.  9—11. 
Nell'intestino  classo  di  Merlucius  esculenti^. 

Fam.  Monostomldae. 
Gen.  Monostomum,  Zeder. 

Monostomum  bipartitimi,  Wedl. 
Monostomum  Upartitum,  Wedl.  Wien.  Sitzsber.  XVI,  1855,  p.  378^ 

t.  2,  f.  11—13. 
„  „  Wagner.    Wiegm.    Arch.    1858,   p.    252, 

t.  9,  f.  1-10. 
„  „  Diesing.    Wien.   Sitzsber.  XXXII,   1858, 

p.  327. 
„  „  Diesing.  Wien.   Sitisber.    XXXV,  1859, 

p.  426. 
Sopra  le  branchie  del  Thynnus  vidgaris. 

Fam.  (ksterostomidae. 
Gen.  Gasterostomum,  Siebold. 

Gasterogtomiim  armatam,  Molin. 
Gasterostomum  armatum,    Molin.  Wien.   Sitzsber.   XXXin,   1858, 

pag.  291. 
„  „  Diesing.    Wien.   Sitzsber.  XXXV,    1859 

p.  436. 
„  „  Molin.  Wien.  Dwilraohr.  XIX,  1861,  p.  224, 

t.  4,  f.  4-5;  t  5,  f.  1,  3. 
„  „  Olssùn.  Luud's    Univers.   Arsskrift.    IV, 

1868,  p.  56,  t.  5,  f.  104-105. 

Neir  intestino  tenue  di  Conger  vulgaris. 
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Sottord.  Polystomeae. 

Fam.  Polystomideae. 

Qen.  Onohoootyle,  Diesing. 

Onehocotyle  appendieulata,  Diesing.' 
Onchocotyle  appendiculata^  Diesing.  Syst.  Helna.  I,  1850,  p.  419. 
y,  ^  Diesing.  Wien.    Sitzsber.   XXXII,  1858, 

p.  370. 
„  ^  Diesing.  Wien.   Sitzsber.  XXXV,   1859, 

p.  438. 

Sopra  le  branchie  di  MustdiAS  plébejus  e  ScyTIium  canictda. 

Ordine  Cestodes. 

Fam.  Tetraphyllidae. 

Gen.  Tetrarhynohobothrium. 

Tetrarhynchobothrinm  infiilatum,  Molin. 
Aspidorhynchus    infiHatm^    Molin,    Wien.    Sitzsber.    XXX,    1858, 

p.  137. 
„  „         Molin.  Wien.    Denksohr.    XIX,    1861, 

p.  247,  t  6,  f.  6-7. 
Teirarhynchohothrium  inftUatum^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.    XLVIII, 

1863,  p.  315. 

Nell'intestino  crasso  di  ScylUum  stéUarey  Squatina  angelus. 

Tetrarhynchobothrium  tenuicoUe,  Diesing. 
Tetrarhynchobothrium  tmuicoUey    Diesing.    Syst.    Helm.    1,    1850, 

p.  576.    . 
„  „         Diesing.    Wien.    Sitzsber.    XIII, 

1854,  p.  596. 
„  „         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII, 

1863,  p.  314. 
Neil'  intestino  di  Dasybatis  davaéa. 

TetrarhyHehobothrium  migratorins,  Diesing. 
An^histoma  rhopaloides,  LeUond.  Ann.  d.  se.  nat.  Ser.  Il,  tom.  VI, 

p.  290,  tav.  16,  f.  1-3. 
„  „  Léblond.  Ann.  d.  se.   nat   Ser.   II,  tom. 

Vn,  p.  251. 
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Amphistoma  rhcpàUndes^  Desìangchamps.  Ann.  d.  se.  nat.   Ser.   II, 

tom.  Vn,  p.  294. 
y,  ,  Stebold.  Wiegm.  Arch.  1837,  IT,  p.  265. 

„  y,  Sieboìd.  Wiegm.  Arch.  1838,  I,  p.  306. 

y,  j,  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  341. 

Tetrarhynchus  megabothriuSj  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  551. 
„  Ungtéoiis^  Ouvier.  Begn.    anim.   IV,   p.    46,    t.    15, 

f.  6—7. 
„  „         Dujardin.  Hist  d.  Helm.  1845,  p.  552. 

„  »  Creplin,  Wiegm.  Arch.  1846,  p.  151. 

Tetrabothriorhynchus  migratorius^  Diesing.    Syst.    Helm.    I,    1850, 

p.  573. 
y,  „  Molin.  Wieu.  Sitzber.  XXX,  1858, 

p.  136. 
„  „  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX  Vm, 

1859,  p.  12. 
„  f,  Molin.  Wien.    Denkschr.     XIX, 

1861,  p.  242,  tav-  6,  f.  4. 

Neil*  intestino  di  Zeus  faber  e  nella  faringe   e  ventricolo   di 
Conger  vuigaris. 


Gen.  Orygmathobothrium. 

OrygmatholKitlirinm  versatile,  Diesing. 
Tetrabothrium  versatile^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XIII,  1854,  p.  582. 
Bothriocephaius  aiimculahis^  Siebold.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  II,  p.  218, 

tav.  14,  f.  12. 
Orygmathobothrium  versatile^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,  1863, 

p.  276. 

Neil'  intestino  di  Mustdus  pld>ejus^  Oaleus  eanis. 

Orygmathobothrinm  erìspum,  Molin. 
Tetrabothrium  crispum,  Molin.  Wien  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  135. 
„  '  „        MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  238. 

tav.  6,  f.  1  -2. 
OrygmcUhobothrium  crispum,  Diesing  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,  1863, 

p.  277. 

Neir  intestino  crasso  di  Mustelus  plebejus. 
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Gen.  Tetrabofhrium. 

Tetrabothrium  longieolle,  Molin. 
Tetrabothrium  hnffi colle,  Molin.  Wien.  Sìtzsber.  XXX,  1858,  p,  134. 
^         Molin,  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  236. 
«  „         Diesing,    Wien.   Sitzsber.    XLVIII,    1863, 

p.  254. 
Nell'intestino  crasso  di  ScyUium  stellare, 

Gen.  Bobeneibothrium. 

Echeneibothrimn  fflyliobatis  aqoilae,  Wedi. 
Echeneibothrium  MyUobatis  aquUae,   Wedl.   Wien.   Sitzsber.  .XYI, 

1855,  p.  397,  t.  P,  f.  3. 
„  „  „    Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII, 

1863,  p.  268. 
Neil'  intestino  di  MyUobatis  aquila. 

Echeneibothrium  mìnimiiiii,  Beneden. 
Tet/rahothrium  minimwm,  Diesing,  Wien.  Sitzsber.  XIII,  1854,  p.  581. 
Echeneibothrium  minimum^  Van  Beneden.  Mem.  Aoad.  Belg.  XXV, 

p.  113,  tay.  2,  f.  1,  2, 
5-10. 
„  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,  1863, 

p.  268. 
Neir  intestino  di  Tt^ygon  pastinaca. 

Gen.   Fhyllobothrium. 

PhyUobothriam  gracile,  Wedl. 
Fhyllobothrium  gracile,  Wedl.  Wien.  Sitzsber.  XVI,   1855,  p.  373, 

t.  1%  f.  3. 
«  „        Diesing.    Wien.    Sitzsber.    XLVIII,    1863, 

p.  274. 
Neil'  intestino  di  Torpedo  Qàlvanii. 

Gen.  Anthobothrium. 

Anthobotbrium  aurieulatam,  Budolphi. 
Botkriocephalus  auriculatuSy  Blanchard.  Ann.  d.  se   nat.    Ser.  Ili, 

tom.  XI,  p.  121. 
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Bofhriocephalus  mmcuUxtuSy  Dt^ardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  620. 
„  „  Oreplin.  Wiegm.  Arch.  1846,  p.  149. 

Teirc^othrium  auriculdUum^  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  602. 
„  „  Pagenstecher,  Zeit.  f.    wiss.   Zool  K, 

1858,  p.  528. 
Molin.  Wien.  Sitzsber.   XXXIII,  1858, 
p.  292. 
„  „         MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859, 

p.  10. 
„  „         Molm.  Wien.    Denkschr.    XIX,    1861, 

p.  238. 
„  „  Grube.  Ausflug.  1861,  p.  130. 

Anthobothrium  auricdatum^  Diesiftg,  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,  1863, 

p.  260. 
Neir  intestino  di  Torpedo  Galvanii^  SqucUina  angelus. 

Anthobothrium  eomucopiae,  Diesing. 
Tetraòothrium  comucopiae,   Molin.   Wien.    Sitzsber.    XXX,   1858, 

p.  135. 
„  „  Molin.   Wien.    Denkschr.   XIX,   1861 

p.  239. 
Anthobothrium  comucopiae^  Van  Beneden.  Mem.  Aoad.  Belg.  XXV, 
„  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,  1863, 

p.  260. 
„  „  Olsson.  Lund's  Univers.  Arsskrift.  % 

1867,  p.  35,  tav.  1,  f.  4. 
Nell'intestino  di  Sqtuxtina  angelus. 

Gen.  Polyonohobotriam. 

Polyonehbothrìam  erassieoUe,  Wedl. 
Acanthobothrium  crassicollcj    Wedl.    Wien.    Sitzsber.    XVI,    1855, 

p.  372,  tav.  1. 
Polyonchobothrium    crassieoUe,    Diesing.    Wien.    Sitzsber.    XLVIH 

1863,  p.  263. 
Neir  intestino  di  Trygon  pastinaca. 

Qen.  Calliobothriam. 

Calliobothrinm  coronatimi,  Rndolpbi. 
Taefria  Bajae  BatiSj  Budoìphi.   Kntoz.    Hist.   III,  p.    213,  t.  10, 

f.  7-10. 
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Bothriocqphdus  coronatus,   BéBmgham.   Ann.   of  Nat.  Hist.   XIV, 

p.  255. 
„  ,     '    Dujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  621, 

t.  12  k. 
»  «         ^èbold.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  II,  p.  216. 

Amnthóboihrvum  coronahmif  Shnchcurd.  Ann.  d.  se  nat.   Sdr.  in, 

tom.  XI,  p.   121,  tav.  12. 
„  ,,  Vm  Beneékn.  Bull.  Acad.  Belg.  XVI, 

2,  p.  278. 
»  „  Van  Beneden.  Mem.  Acad.  Belg.  XXV, 

p.  129,  tav.  9. 
Onchohothrium  coranattwi^  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  605. 

Molin,     Wien.    Sitzsber.    XXX,    1858, 
p.  136. 
„  ri         Molin.  Wien.   Sitzsber.    XXXIII,    1858, 

p.  292. 
„  „         Molin.    Wien.    Denkschr.    XIX,     1861, 

p.  240. 
CaUiobothrium  coronatumy  Molin.  Wien.    Sitssber.   XLVIII,    1863, 

p.  279. 
„  „         Olsson.  Lund's  Univers.    Arsskrift.    Ili, 

1867,  p.  43,  tav.  2,  f.  28. 

Nell'intestino   crasso    di    ScyUium   stellare,    Trygon  hruchOy 
Torpedo  Galvanii,  Mylicbatis  nocMa. 

Caliiobothriam  vertieillatiuiì,  Budolphi. 
Onchóbothrium  verticiUaium,  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  606. 
,  „         Diesing.  Wien.   Sitzsber.  XIII,   1854, 

p.  585. 
„  „         Molin.  Wien.   Sitzsber.    XXX,    1858, 

p.  135. 
„  „         Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858, 

p.  292. 
„  „         Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859, 

p.  10. 
»  „         Molin.    Wien.   Denkschr.  XIX,   1861, 

p.  239,  tav-  6,  f.  3. 
Calliobothrium  verticiUcUum^  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,  1863, 

p.  280. 
Neil'  intestino  di  MustéUts  pkò^us  et  equestris. 
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Fam.  Dibofhrlidae. 

Geo.  Dibothrium. 

Dibothrinm  angastatum,  Rudolphi. 
Dibothrium  angustatwn^  Diesing.  Syst.  Helm,  I,  1850,  p.  594. 
„  \         Diesing.   Wien.    Sitzsber.    XLVIII,    1863, 

p.  240. 
Neir  intestino  di  Scorpaena  scrofa. 

Dibothriam  crasslceps,  Budolphì. 
Bothriocephalus  crassiceps.  Dujardin.  Hist.  d.  Helm.   1845,  p.  616. 

„  „  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  587. 

Dibothrium  crassiceps,  \folin  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  134. 
„  „         Molin.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  235, 

tav.  5,  f;  2,  7. 
„  „         Diesing.    Wien.    Sitzsber.     XLVIU,    1863, 

p.  236. 
Nel  duodeno  di  Merludus  esctdentus, 

Dibothrium  punctatum,  Rudolphi. 
Bothriocephalus  punctatus,  Béllingham.  Ann.   of   Nat.    Hist.   XIV, 

p.  254. 
„  „  Van  Beneden.  Mem.  Acad.  Belg.  XXV, 

p.  161,  t.  21. 
Dibothrium  pundaium,  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  593. 

„  „  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XIII,  1854,  p.  579. 

„  „         ^  Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXX,  1858,  p.  134. 

r,  „         '  MoUn.  Wien.  Denkschr.  XIX,  1861,  p.  235. 

«  „  Diesing,    Wien.    Sitzsber.    XLVIII,    1863, 

p.  240. 
Neir  intestino  tenue  di  Bhonibus  maximus. 


Gen.  Amphiootyle. 

Amphieotyle  typiea,  Diesing. 
Dibothrium  heteropleurum,  Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p^  594. 

„  „  MoUn.  Wien.  Sitzsber.  XXXVIII,  1859, 

p.  9. 
Amphieotyle  typiea,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,  1863,  p.  249. 

Neir  intestino  di  Centrolophus  pompiUus. 
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Oen.  Bhsmohobothrium. 

Rhynchobothrium  breTicolle,  Molin. 
Rhyìwhobothrium  hrevicoUe,   Molin.    Wien.    Sitzsber.   XXX,     1858, 

p.  137. 
r,  „         Molin.   Wien.   Denkschr.   XIX,    1861, 

p,  245. 
„  „         Bi^sing.  Wien.  Sitzsber.  XL^III,  1863 

p.  293. 
Nell'intestino  crasso  di  MylióbaUs  noduia. 

Rhynchobotrium  tenue,  Wedl. 
Ehfnchóbothrium  tenue,  Wedl  Wien.  Sitzsber.  XVI,  1855,   p.  377, 

t.  l\  t  10. 
„  „      Diesing.    Wien.  Sitzsber.    XLVIII,    1863, 

p.  301. 
Nel  ventricolo  di  MyUóbatis  aquila- 

Rhynehobothrinm  rafleoUe,  Diesing. 
Rhynchobothrium  ruficoUe,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,   1863, 

p.  300. 
Nel  ventricolo  di  Mustdus  plébejus, 

Rhynehobothrìum  eoroUatum,  Rndolpbi. 
BcffhriocephalMS  coroUatus,  Rudolphi.  Entoz.  Hist.  Ili,  p.  68,  tav.  9^ 

f.  12. 
„  „         BeUingham.  Ann.  of.   Nat.   Hist.  XTV, 

p.  255. 
„  „         LebUmd.  Ann.  d.  se.  nat.   Ser.  II,  tom. 

V,  p.  296,  tav.  16,  f.  6—7. 
„  planiceps,  Leuckart.  Zool.  Bruchst.    I,   p.   28,   66, 

tav.  1-2. 
Tetrarhynchus  coroUatus,  Siébold.  Zeit.  f.  wiss.  Zool.  II,  p.  241. 
Rhynchobothrium  coroUatum^  Blanchard.  Ann.  d.  se.  nat.   Ser.  Ili, 

tom.  XI,  p.  126. 
„  „         Bujardin.  Hist.  d.  Helm.  1845,  p.  546. 

„  ^         Diesing.  Syst.  Helm.  I,  1850,  p.  570. 

„  „         Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XIII,  p.  594. 

„  „         Molin.  Wien.  Sitzsber.  XXXIII,  1858, 

p.  293. 
„         Mólm.  Wien.  Sitzsber.  XXXVUI,  1859, 
p.  10. 
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Bhynckobothrium  coróllatum,  MoUn.  Wien.  Denksohr.  XIX,   1861, 

p.  245,  t.  6,  f  5. 
„  «  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVni,  1863, 

p.  291. 
Neir  intestino  crasso  di  Mustdus  plebejus,   Dasjfbaiis  ckmAa, 
Squatina  angduSy  AcatUhias  vulgtms. 


Fam.  Caryophyllaeidae. 

Gen.  CaryophyllaeuB,  BudolphL 

Caryophyllaens  punetnlatus,  Molin. 
Monobothrium  pundulatum,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVIII,  1863, 

p.  228. 
CaryophyUaeus  punctulatus,   Molin.    Wien.    Sitzsber.   XXX,   1858, 

p.  132. 
MoUn.  Wien.   Denkschr.  XIX,   1861, 
p.  230,  tav.  5,  {.  5, 6, 9—12, 15. 
Nell'intestino  tenue  di  Conger  vtdgaris. 

CaryophyUaeus  tri8ignatas,  Molin. 
Diporus  trisignatus,  Diesing.  Wien.  Sitzsber.  XLVm,  1863,  p.  229. 
CaryophyUaeus  trisignatuSy  Molin.    Wien.    Sitzsber.   XXX,   1858, 

p.  133. 
„  „  Molin.  Wien.  Denkschr.   XIX,    1861, 

p.  233,  tav.  5,  f.  20. 
Nell'intestino  crasso  di  Mustdus  escuientus. 
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Animali  rari  e  nuovi  per  li  mare  Adriatico 

per 

MICHELE    STOSSI€H 

Professore  di  Storia  natumle. 


Penaeus  siphonocerus,  Philipp!. 

Questo  crostaceo  macruro,  trovato  fino  ad  ora  rare  volte  nel 
Mediterraneo,  lo  riscontrai  questo  inverno  in  tre  esemplari  nel 
golfo  di  Fiume;  nei  caratteri,  questa  forma  adriatica  corrisponde 
perfettamente  colla  descrizione  data  dal  Heller  (Die  Crustaceen  des 
sùdlichen  Europa.  Wien-  1863,  p.  295,  tav.  X,  f.  12). 

Il  corpo  dell'animale,  compresso  lateralmente,  ha  una  lun- 
ghezza di  70"™.  ed  è  colorito  uniformemente  di  un  rosa-carnicino 
piuttosto  carico.  Il  cefalotorace  è  provvisto  anteriormente  di  un 
breve  rostro,  non  sorpassante  gli  occhi,  il  quale  anteriormente  è 
alquanto  rilevato  e  posteriormente  si  prolungi^  sopra  il  dorso  for- 
mando una  carena  molto  marcata,  la  quale  arriva  fino  al  solco 
cervicale  ed  è  armata  superiormente  da  7  piccoli  denti;  inferior- 
mente invece  il  rostro  presenta  un  margine  debolmente  convesso 
e  cìliato.  Il  solco  cervicale  è  marcatissimo,  percorre  in  direzione 
inferiore-anteriore  e  nelle  vicinanze  dell'  aculeo  epatico  si  unisce 
al  solco  branchiostegale  ed  antennale. 

n  carattere  distintivo  della  specie  sta  nei  filamenti  terminali 
delle  antenne  superiori;  questi  due  filamenti  sono  molto  lunghi, 
r  estemo  più  robusto  è  provvisto  alla  parte  interna  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  di  un  canale,  il  quale  serve  a  ricevere  il  filamento  in- 
temo che  è  sottile  e  cilindrico. 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


^  244  — 

V  addome  cominciando  dal  terzo  segmento  è  fortemente  care- 
nato lungo  il  dorso  e  lateralmente  compresso.  Il  sesto  segmento  è 
più  breve  degli  altri,  privo  di  estremità  e  la  carena  termina  poste- 
riormente in  un  piccolo  aculeo.  La  lama  di  mezzo  della  caudale  è 
più  corta  delle  lame  laterali,  triangolare,  fortemente  appuntita  e 
nel  mezzo  con  un  solco  longitudinale  sviluppatissimo.  *) 


*)  Il  8ig.  G.  Bucich  di  Lesina  mi  comunica  aver  rinvenuto  una  sol  volta 
in  gran  numero  questo  Crostaceo  fra  i  pesci  di  queir  isola,  —  dopodiché  scom- 
parve del  tutto. 
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AGGIUNTE 

ai 

^Crostacei  Parassiti  dei  Pesei  dei  INare  Adriatico'' 

(Bollettino  della  Società  Adriatica  di  Scienze  naturali  Voi.  VI,  1880.) 

per 

A^ntonto   Valle* 


Fam.  Oaligina. 

Genas  Califfiii  Mùller. 

1.  Caligus  Pelamydis  Er5yer. 

Kròyer,  Bidrag  til  Enndskab  om  Snyltekrebsene,  p.  50,  tab.  IV,  fig.  4. 

1863. 
Eiehiardi^  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  2.  1880. 

Rinvenni  parecchi  esemplari  di  questa  specie  il  28  Marzo  1881 
sulla  mucosa  della  cavità  boccale  e  branchiale  d*  una 
Pélamys  sarda  Bl.  (M.  C). 

Qenus  Lepeophtheirai  Nordmann. 

2.  Lepeophtheìrn§  Trygonis  sp.  n. 

Trovai  due  soli  esemplari  di  questa  nuova  specie  il  21  Maggio 
1881  sulla  mucosa  delia  cavità  bi*anchiale  d'un  colossale 
Trygon  pcistinaca  L.  (M.  C). 
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Fam.  Dichelestixia. 

Genns  Clavella  Oken. 

3.  Clavella  Sargi  sp.  n. 

Clavella Valle,  Crostacei  parassiti  dei  pesci  del  Mare  Adriatico. 

Eetr.  Boll.  Soc.  Adriatica  di  Se.  nat,  Voi.  VI, 
pag.  33.  1880. 

Qaesta  specie  nuova  T  ho  trovata  il  6  Dec^mbre  1880  tra  le 
lamelle  branchiali  d'  un  Sargus  salviani  Cuv.  (M.  C). 

Fam.  Lernaei&a. 

Qenns  Pennella  Oken. 

4.  Pennella  Costali  Richiardi. 

Bichiardi,  Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  5.  1880. 

Pennella Valle,  Crostacei  parassiti  dei  pesci  del  Mare  Adria- 
tico. Ustr.  Boll.  Soc.  Adriatica  di  Se.  nat, 
Voi.  VI,  pag.  35.  1880. 

Trovai  un  unico  esemplare  infitto  nelle  masse  muscolari  della 
regione  caudale  d' un  giovane  Xiphias  gladius  Lin.  pe- 
scato nel  nostro  golfo  il  7  Decembre  1880  (M.  C)* 


Genus  Haobranchia  Heste, 

5.  Naobranehia  cygniformìs  Hesse. 

Di  questa  specie,  registrata  al  N.®  44,  pag.  19  del  mio  lavoro 
^Crostacei  parassiti  dei  Pesci  del  Mare  Adriatico^,  venne 
rinvenuto  un  esemplare  dal  mio  Direttore  Dr.  C.  de 
Matchesetti,  sulle  branchie  d'  un  Pagdlus  erythrìnus  C. 
et  V.  pescato  in  Sebenico  (Dalmazia)  nell*  Ottobre  1881 
(M.  C). 
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Fam.  Ohondracanthina. 

GenuB  Strabaz  Nordmann. 

6.  Strabax  monstrosus  NordmanD. 

Nordmann,  Neue  Beitràge  zar  Eenntniss  parasitischer  Copepoden.  Bull. 

de  la  Soc.  imp.  dea  natnr.  de  Moscou,  Tom.  XXXVII,  P.  II, 

pag.  478,  Taf.  V,  fig.  1—10.  1864. 
Biehiardiy    Catalogo  dei  Crostacei  parassiti,  p.  6.  1880. 

Questa  specie  è  abbastanza  rara,  vive  infitta  nella  lingua  ed 
arcate  branchiali  della  Scorpaena  scropha  Lin.  ;  Umago 
(Istria)  neir  Agosto  1881  (M.  C). 

Fam.  Lemaeopodina. 

Genns  BraohieUa   Cayier. 

7.  Braehiella  insidiosa  Heller. 

VaUe,  Crostacei  parassiti  dei  pesci  del  Mare  Adriatico.  Estr.  Boll.  Soc. 
Adriatica  di  Se  nat.,  Voi.  VI,  pag.  25,  N.«  57.  1880. 

Rinvenni  parecchi  esemplari  di  questa  specie  aderenti  alle 
lamine  branchiali  d'  un  Merlucius  esculerUtis  Bisso 
(M.  C.)- 
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UN  NUOVO  SERIMETRO 


GIOVANNI  BOLLE. 


Nelle  due  ghiandole  seriche  del  bombice  del  gelso  viene  se- 
gregata una  materia  liquida  e  densa  come  la  gomma,  la  quale 
sgorga  dalla  filiera,  —  cioè  dallo  sbocco  esterno  delle  dette  ghian- 
dole, —  nell'epoca  in  cui  il  baco  diviene  maturo  e  si  dispone  a 
tessere  quell'  involucro  serico,  denominato  bozzolo,  ohe  deve  difen- 
derlo durante  la  sua  metamorfosi  in  crisalide  e  farfalla.  Questa 
materia  serica,  venuta  air  aria,  perde  una  gran  parte  dell'  acqua 
che  contiene,  si  raddensa  e  indurisce,  per  quindi  formare  il  filo 
serico.  Il  baco  non  cessa  di  emettere  la  materia  serica  fino  a  che 
le  sue  ghiandole  non  si  sono  vuotate,  e  in  ciò  fare  esso  riesce  a 
produrre  un  fi^lo  ininterrotto  e  della  lunghezza  di  400  a  1000  metri, 
secondo  le  razze. 

Questo  filo  non  è  piii  grosso  che  uno  o  tutto  al  più  due 
centesimi  di  millimetro  ;  veduto  al  microscopio,  si  mostra  quale  un 
filo  doppio,  cioè  composto  di  due  filamenti  uniti  in  uno,  provenienti 
dalle  due  ghiandole  seriche,  ed  appiccicatisi  assieme  prima  di  sor- 
tire dalla  filiera;  con  una  goccia  di  soluzione  di' potassa  è  facile 
di  disgiungere  i  due  filamenti  che  costituiscono  il  filo  serico  pro- 
priamente detto  e  quindi  farne  apparire  la  sua  vera  struttura. 

Per  la  sua  sottigliezza,  il  filo  serico,  quale  si  svolge  da  un 
bozzolo,  non  possiede  sufficiente  tenacità  da  poter  venire  impiegato 
nella  tessitura.  La  sua  utilizzazione  viene  resa  possibile  soltanto  col 
mezzo  dell'  innaspamento,  una  manipolazione  in  cui  i  fili  serici  che 
si  svolgono  da  due  fino  a  dieci  bozzoli,  —  di  solito  però  da  3  o  4 
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bozzoli  —  rammolliti  nell'  acqua  riscaldata  vicino  al  punto  d' ebol- 
lizione, vengono  uniti  assieme  e  poscia  avvolti  in  matasse  sopra 
un  aspo,  per  poi  essere  portati  in  commercio. 

La  seta  fiata  greggia^  come  chiamasi  il  filo  serico  innaspato, 
gode  di  confronto  ad  altre  fibre  tessili  delle  proprietà  che  spiegano 
r  alto  pregio,  in  cui  essa  viene  tenuta.  In  primo  luogo  è  la  sua 
tenacità  —  circa  due  volte  maggiore  del  lino  e  tre  volte  della 
lana,  —  che  rende  le  stoffe  con  essa  confezionate  di  grande 
durata,  fatta  ancor  maggiore  per  la  circostanza  di  rimanere  immune 
da  attacchi  di  tignuole  od  altri  insetti.  Il  suo  aspetto  lucente,  la 
sua  leggerezza,  la  cattiva  conducibilità  del  calore,  la  duttilità,  l' e- 
lasticità,  la  continuità  e  sottigliezza,  1'  attitudine  di  tingersi  nei 
piti  differenti  colori,  permettono  d' impiegarla  nella  confezione  di 
tessuti  i  più  svariati. 

Tutte  queste  proprietà  della  seta  greggia  variano  però  gran- 
demente a  seconda  della  sua  provenienza,  del  modo  d' innaspamento, 
delle  ulteriori  manipolazioni,  nonché  degli  agenti  esterni  a  cui  essa 
venne  sottoposta.  Ed  è  perciò  di  somma  importanza  per  la  mani- 
fattura di  stoffe  seriche,  di  poter  determinare  tutte  queste  pro- 
prietà, per  quindi  apprezzare  il  valore  del  materiale  greggio  im- 
piegato, e  conoscere  la  sua  attitudine  per  una  o  l'altra  ulteriore 
elaborazione. 

Le  proprietà  della  seta  greggia,  che  vengono  tenute  in  mag- 
giore considerazione,  sono  :  la  tenacità^  chiamata  comunemente  farsta, 
cioè  la  resistenza  che  oppone  il  filo  teso  prima  di  spezzarsi;  la 
duttilità  —  volgarmente  detta  elasticità  —  ovvero  il  prolunga- 
mento che  esso  subisce  durante  la  tensione,  ed  infine  Y  eiasticità 
propriamente  detta,  che  sarebbe  la  sua  facoltà  di  ritornare  alla 
primitiva  lunghezza  tosto  che  cessi  di  essere  teso. 

Tutte  queste  proprietà  dipendono  poi  alla  lor  volta,  come  è 
naturale,  dalla  grossezza  del  filo.  Quest'  ultima  viene  precisata  col 
mezzo  del  cosiddetto  tìtolo^  cioè  dal  peso  di  una  determinata  lun- 
ghezza 0  di  filo  ;  per  cui  un  filo  avrà  una  grossezza  maggiore,  più 
grande  che  sarà  il  suo  peso  in  confronto  di  un  altro  filo  di  eguale 
lunghezza. 


')  Per  il  mercato  di  Lione  vennero  scelti  0-05  granoimi  quale  unità  del 
peso  e  questa  denominata  denaro  ;  la  lunghezza  convenzionale  venne  poi  fissata 
a  500  metri.  Quindi  si  dira  una  seta  greggia  a  30  denari,  quando  500  metri  di 
essa  peseranno  0*05  gr.  X  ^^*  <^ìoè  1*5  grammi. 
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Per  determinare  le  proprietà  fisiche,  diremo  intrinseche  della 
seta,  cioè  la  tenacità,  la  duttilità  e  V  elasticità,  si  sono  inventati 
vari  dinamometri  o  serimetri^  di  cui  il  più  conosciuto  ed  usitato 
è  quello  di  Robinet,  costruito  dal  meccanico  Berthaud  di  Lione. 

Questo  strumento  consiste  di  una  leva  sensibile,  costruita  sul 
principio  delle  stadere  romane,  alla  quale  viene  attaccato  un  capo 
del  filo  da  esaminarsi  ;  1'  altro  capo,  distante  50  centim.  dal  primo, 
viene  fissato  ad  un  peso  che  discende  gradatamente  lungo  due 
regoli  metallici  e  cagiona  in  tal  guisa  la  tensione  del  filo.  Un 
congegno  apposito  serve  ad  arrestare  il  peso  nel  momento  che  av- 
viene la  rottura.  La  leva  sensibile  indica  il  peso  sotto  il  quale  il 
filo  spezzasi,  ed  una  scala  millimetrica  permette  di  determinare  la 
sua  duttilità,  cioè  il  prolungamento  da  esso  subito  in  seguito  alla 
tensione.  Per  vari  motivi,  per  lo  più  iuerenti  alla  sua  costruzione, 
questo  istrumento  non  è  molto  sensibile  e  non  o£fre  grande  pre- 
cisione. 

Neil'  intendimento  di  istituire  esatte  esperienze  sulle  altera- 
zioni a  cui  vanno  soggette  le  proprietà  fisiche  del  filo  serico  per 
r  influenza  di  var!  agenti  estemi,  ideammo  un  nuovo  istrumento, 
che  in  sé  non  è  altro  che  un  dinamometro,  da  denominarsi  per 
r  uso  al  quale  serve  anche  serimetro,  ma  che  differisce  essenzial- 
mente da  quello  di  Sobinet.  Appieno  soddisfatti  del  suo  funziona- 
mento, noi  ci  facciamo  a  descriverlo,  non  senza  aver  prima  ram- 
mentato con  vero  elogio  i  sigg.  Fratelli  F.  ed  E.  Moller,  meccanici 
di  Trieste,  che  si  incaricarono  della  sua  costruzione  e  che  dìsim- 
pegnarono  questo  compito  con  quella  rara  maestria  che  essi  pongono 
nel!'  eseguire  tutti  i  lavori  di  precisione  a  loro  affidati. 

11  principio,  sul  quale  è  costruito  il  nostro  nuovo  serimetro, 
è  quello  della  bilancia  a  leva  con  bracci  disuguali,  colla  particola- 
rità però  che  V  indice  indicante  la  tensione,  serve  nello  stesso  tempo 
quale  punto  di  fissazione  per  una  estremità  del  filo  serico.  L*  altra 
estremità  del  filo  è  fissa  ad  una  spola  scorrevole  sur  un  piano 
orizzontale,  sul  quale  trovasi  incisa  una  scala  millimetrica  destinata 
alla  misurazione  della  duttilità  ed  elasticità.  Lo  strumento  trovasi 
raf6gurato  nella  Tabella  qui  annessa,  per  la  quale  facciamo  s^uire 
una  descrizione  particolareggiata. 

Due  regoli  orizzontali,  lunghi  due  metri,  connessi  assieme  in 
modo  da  formare  un  telaio  Ay  A^  ^),  vengono  sostenuti  da  quattro 


•)  Vedi  la  Tabella  Fig.  I. 
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piedi  a  vite,  a,  -  a^.  Questo  telaio  porta  ad  un'  estremità  un  asse 
verticale  B,  su  cui  sta  sospesa  la  bilancia;  essa  è  a  sua  volta 
composta  di  una  leva  coi  bracci  ripiegati  ad  angolo  retto,  e  munita 
delle  seguenti  parti  :  un  contrapeso  b  ;  un  disco  mobile  e,  per  lo 
spostamento  del  centro  di  gravità  della  leva  e  quindi  atto  a  rego- 
lare la  sensibilità  dello  strumento;  un  fulcro  d,  sollevabile  col 
mezzo  di  un  congegno  a  le?a  e,  affine  di  porre  lo  strumento  fuori 
d' azione  ;  infine  di  un  indice  /*,  all'  estremità  del  quale  trovasi  la 
pinzetta  g^  per  fissare  un  capo  del  filo  ;  questo  indice  gipca  sopra 
un  quadrante  i-i,  le  cui  divisioni  sono  fatte  in  via  empirica  e 
dinotano  in  grammi  il  grado  di  tensione  che  ba  da  sopportare  U 
filo  stesso. 

La  fissazione  dell'altro  capo  del  filo  avviene  col  mezzo  della 
pinzetta  j,  inserita  nella  spola  C,  che  scorre  sopra  una  cordicella 
k,  situata  fra  i  due  regoli  orizzontali  del  telaio  Ay  A^ .  La  spola 
C^  ^)  ha  un  manubrio  {  a  grilletto  ì^,  e  viene  tenuta  al  posto  da 
tre  rotelle  a  sfregamento  m^  tn^  m^\  alla  parte  opposta  del  ma- 
nubrio havvi  un  indice  n,  che  gioca  sopra  la  scala  millimetrica 
0  0|.  Quest'  ultima  è  fornita  alla  sua  estremità  di  un  proprio  indice 
p,  e  può  essere  spostata  mediante  una  ruota  ad  ingranaggio  Qf, 
lungo  il  telaio  A  A^. 

V  indice  p,  di  questa  scala  gioca  a  sua  volta  sopra  la  scala 
di  riduzione  r,  le  cui  divisioni  corrispondono  a  quelle  del  qua- 
drante A-i. 

Per  determinare  le  tre  proprietà  del  filo  serico,  —  cioè  la 
tenacità  o  forza  di  resistenza,  la  duttilità  e  V  elasticità  —  si  colloca 
dapprima  lo  strumento  mediante  i  piedi  a  vite  a^  -  a^^  in  modo 
che  il  piombo  s  segni  la  verticale  sopra  il  punto  fisso  t  Soltanto 
in  tale  posizione  l' indice  f  del  quadrante  segna  sullo  zero. 

Fatto  ciò,  si  fissa  un  capo  del  filo  alla  pinzetta  della  bi- 
lancia g^  e  r  altro  capo  alla  pinzetta  della  spola.  Quando  l' indice 
della  bilancia  segna  sullo  zero  e  quello  della  spola  C,  su  100 
centim.  della  scala,  allora  il  filo  u,  teso  fra  le  due  predette  pin- 
zette, misura  esattamente  100  centim.  di  lunghezza  ed  è  apparec- 
chiato per  essere  esaminato. 

La  tenacità  o  forza  del  filo  si  determina  girando  il  manubrio 
della  spola  C,  da  sinistra  a  destra,  in  guisa  che  la  pinzetta  si 


')  Questa  spola  è  rappresentata   nelle  figure  II,  III  e  IV  in  grandezia 
maggiore.  Le  lettere  dinotano  le  parti  corrispondenti  in  ogni  figura. 
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allontani  dalP  estremità  opposta  a  quella  a  cai  è  attaccato  T  altro 
capo  del  filo.  Da  principio  questo  movimento  produce  l'effetto  di 
far  procedere  T  indice  della  bilancia  /*,  dal  0  Terso  i  100  gr.  del 
quadrante,  cioè  il  filo  trascina  con  sé  il  braccio  di  leva,  al  quide 
esso  è  fisso.  Giunto  l'indice  verso  il  mezzo  del  quadrante,  il  suo 
movimento  si  rallenta,  poi  rimane  per  un  istante  stazionario,  ed 
infine,  quando  il  filo  si  spezza,  esso  retrocede  fino  allo  zero  della 
scala.  Al  momento  che  l'indice  rimane  stazionario,  conviene  osser- 
varlo attentamente,  poiché  è  allora  che  con  un  piccolo  movimento 
della  spola  C,  si  ottiene  la  rottura  del  filo.  La  divisione  delia  scala 
a  quadrante  fino  dove  é  salito  l'indice,  denota  i  grammi,  rispetti- 
vamente la  tensione,  alla  quale  il  filo  ruppesi,  cioè  la  sua  tenacUà 
0  foraa. 

La  duttiUtà  del  filo  ovvero  l'allungamento  da  esso  subito  in 
seguito  alla  tensione,  si  legge  sulla  scala  millimetrica  o  0|,  ove 
l'indice  della  spola  indica  appunto  l' allungamento  avvenuto.  Sicco- 
me però  l'estremità  del  filo  all'indice  f  della  bilancia,  si  sposta  da 
sinistra  a  destra,  così  risulta  di  necessità  di  detrarre  questo  spo- 
stamento dalla  lettura  fatta  sulla  scala  millimetrica.  Per  evitare 
calcoli  aritmetici,  quest'ultima  è  fornita  di  una  rotella  ad  ingra- 
n^gio  9,  che  permette  di  spostare  la  scala  stessa  per  quel  tanto 
che  importava  lo  spostamento  dell'indice  f  ossia  dell'altro  capo 
del  filo.  Per  ciò  fare  hawi  una  scala  di  riduzione  r,  contrapposta 
alla  scala  millimetrica,  le  divisioni  della  quale  corrispondono  a 
quelle  del  quadrante  della  bilancia.  Col  mezzo  della  rotella  ad  in- 
granaggio q,  si  spinge  la  scala  millimetrica  fino  a  che  il  suo  indice 
p  segna  sulla  scala  di  riduzione  r  la  divisione  corrispondente  alla 
lettura  fatta  sul  quadrante. 

Un  esempio  servirà  a  chiarire  meglio  l' ora  accennata  deter- 
minazione delle  proprietà  fisiche  del  filo. 

Sia,  p.  e.,  la  lunghezza  primitiva  del  filo  eguale  a  1  metro, 
e  siasi  esso  spezzato  a  50  grammi,  appar  lettura  fatta  sul  qua- 
drante, questi  50  gr.  denoteranno  la  sua  tenacità  o  forza.  Al  mo- 
mento che  il  filo  si  ruppe,  l' indice  j  della  spola  0,  segnava,  ad 
esempio,  165  centim.  ;  questa  dimensione  rappresenta  non  solo 
l'allungamento  del  filo  stesso,  ma  anche  lo  spostamento  di  un  suo 
capo  avvenuto  in  seguito  al  movimento  dell'  indice  della  bilancia. 
Ed  è  perciò  che  quei  165  centim.  devono  venire  diminuiti  di  quanto 
importava  quest'ultimo  spostamento,  ciò  che  si  fa  mercè  la  scala 
di  riduzione.  Il  reale  allungamento  del  filo,  dopo  la  tensione,  cioè 
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la  sua  duttilità,  Terrà  qaindi  indicata  dall'indice  della  spola  C, 
dopo  che  la  scala  millimetrica  o  o,,  Tesne  spostata  fino  al  punto 
50  della  scala  di  riduzione  r;  ammettiamo,  che  dopo  aver  eseguito 
quest'ultimo  spostamento,  l'indice  segni  sul  punto  120  della  scala 
n!iillimetrica,  si  avrà  l'allungamento  real«,  ossia  la  duttilità  che  si 
cercava,  di  20  centimetri  per  metro. 

Per  determinare  T  elasticità  del  filo,  cioè  la  sua  proprietà  di 
ripristinare,  dopo  essere  stato  teso,  la   sua  primitira  lunghezza,  si 
eyita  di  raggiungere  il  limite  della  tensione,  alla  quale  esso  filo 
si  spezza.  Teso  che  si  ha  il  filo,  p.  e.  con  la  forza  di  40  grammi, 
si  fa  retrocedere  la  spola  C7,  sollefando  il  grilletto  2|,  fino  a  che 
r  indice  della  bilancia  segna  lo  zero.  Il  filo  allora  non  avrà  più  la 
lunghezza  primitiva  di  1  metro,  ma  misurerà  quel  di  più  per  cui 
si  distese  dopo  cessata  la  tensione.  Questo   allungamento  che  sarà 
ad  esempio  5  centim.   per  metro,  lo  chiameremo  persistente^  per 
differirlo  dalla  duttilità  che  è  l'allungamento  temporariò  del  filo 
durante   la  tensione.   L' elasticità    propriamente  detta  sarà  quindi 
eguale  all'allungamento  temperano  meno  il  prolungamento  persi- 
stente dopo  cessata  la  tensione,  cioè  di    120  meno  105  centim., 
ossia  di  15  centim.  per  metro  e  per  la  tensione  di  40  gr.  0 

L'istrumento  ora  descritto  permette  di  determinare  le  pro- 
prietà fisiche  del  filo  serico  con  una  esattezza  che  supera  di  molto 
quella  raggiunta  da  altri  istrumenti  destinati  allo  stesso  scopo.  Esso 
serve  non  solo  per  la  seta  greggia,  cioè  innaspata  colla  filatura  dei 
bozzoli,  ma  anche  per  il  filugello  ricavato  dai  cascami,  e  del  paro 
è  adoperabile  per  qualsiasi  altra  fibra  tessile,  sia  essa  greggia  o 
filata.  Potendo  il  contrapeso  della  bilancia  venire  regolato  in  modo 
che  l'indice  segni  per  ogni  divisione  del  quadrante  0-1,1,  10  o  50 
grammi,  vi  è  anche  la  possibilità  di  esaminare  mercè  questo  stru- 
mento fibre  di  una  tenacità  variabile  entro  limiti  noolto  ampi.. 

Riferiremo  altrove  estesamente  sulle  osservazioni  intoaprese 
col  nuovo  serìmetro,  e  ci  limitiamo  per  ora  di  accennare  soltanto 
per  sommi  capi  i  risultati  relativi  che  a  nostro  parere  hanno  un 


')  Neil*  eseguire  totte  queste  determinasioni  è  necessario  di  porre  avanti 
lo  strumento  ona  lastra  di  vetro,  colla  qoale  s'impedisce  che  il  filo  risenta 
razione  dell* umidità  emanata  dal  corpo  dell' osserratore;  il  filo  stesso  non  deve 
venire  preso  che  per  le  sue  estremità,  e  nelle  osservazioni  comparative  conviene 
tenere  conto* della  temperatane  e  della  umidità  dell'aria.  Dati  esatti  si  otten- 
gono soltanto  con  medie  prese  da  10  esami. 
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maggior  interesse.  Alcuni  dei  medesimi  valgono  a  confermare  e 
meglio  cliiarire  quanto  altri  autori,  e  sopratutti  il  Bobinet,  seppero 
stabilire  intorno  le  proprietà  fisiche  del  filo  serico  ;  ed  altri  risultati 
invece  risguardano  le  alterazioni  che  subiS(M)no  queste  proprietà, 
sotto  l'influenza  di  vari  agenti  estemi. 

1.  Tenuto  conto  del  numero  dei  fili  che  compongono  la  seta 
greggia  e  della  loro  grossezza,  cioè  esaminando  sete  filate  di  eguale 
spessore,  si  osserva  che  tanto  la  tenacità,  come  l'elasticità  e  li 
duttilità,  sono  proporzionatamente'  maggiori  nelle  sete  che  sono 
composte  di  fili  sottili  che  non  in  quelle  con  fili  più  grossi. 

2.  La  tenacità  sta  in  proporzione  inversa,  cioè  decrescente, 
colla  duttilità-  e  l' elasticità,  cioè  più  duttile  e  più  elastica  che  è 
la  seta,  meno  tenace  essa  dimostrasi. 

3.  La  duttilità  e  Y  elasticità  aumentano  invece  in  proporzione 
accrescente  colla  tensione  a  cui  la  seta  viene  sottoposta. 

4.  La  seta  di  recente  innaspata  gode  le  suddette  proprietà  in 
grado  maggiore  ohe  non  la  seta  di  uno  o  più  anni. 

5.  La  razza  dei  bachi  esercita  pure  un'  influenza  sulle  pro- 
prietà fisiche  della  seta,  a  seconda  della  grossezza  del  filo  che 
compone  il  bozzolo;  cosi  le*  razze  giapponesi  e  quelle  bivoltine, 
avendo  il  bozzolo  a  filo  più  sottile,  dimostrano  maggiore  duttilità 
ed  elasticità  di  confronto  alle  razze  gialle  a  filo  grosso. 

6.  La  maggior  importanza  per  le  qualità  della  seta  ha  però 
il  modo  con  cui  essa  venne  innaspata  ed  il  grado  di  tensione  e 
torsione  cui  essa  dovette  sopportare  in  questa  sua  prima  lavora- 
zione. Maggiore  che  è  la  tensione  durante  l' innaspamento  del  filo, 
minore  ne  sarà  la  sua  duttilità;  più  grande  che  è  la  sua  torsione, 
più  tenace  sarà  la  seta,  ma  nello  istesso  tempo  anche  meno  duttile. 

7.  Una  seta  greggia  che  presenti  una  grossezza  omogenea, 
supera  nelle  sue  qualità  una  seta  irregolare  e  avente  nodi  o  grumi 

8.  Una  tensione  continuata  per  più  tempo  aumenta  la  duttilità. 

9.  dna  tensione  repentina  rende  il  filo  meno  tenace,  che  non 
una  tensione  che  aumenta  gradatamente. 

10.  L'umidità  cagiona  una  diminuzione  della  tenacità  ed  un 
aumento  della  duttilità,  e  la  secchezza  invece  rende  la  seta  meno 
duttile,  senza  alterarne  di  molto  la  sua  tenacità. 

11.  Il  filo  sottoposto  dapprima  alla  tensione  e  poscia  bagnato, 
si  ritrae  alla  primitiva  lunghezza;  mentre  un  filo  rimasto  nella 
stessa  condizione  in  cui  trovavasi  avanti  la  tensione,  conserva  per 
più  tempo,  l'allungamento  subito  in  seguito  alla  tensione. 
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12.  La  seta  riscaldata  a  100  fino  120^  C.  ne  scapita  molto 
neir  elasticità  e  duttilità,  e  meno  nella  tenacità,  però  dopo  qualche 
tempo  riacquista  di  nuovo  queste  proprietà  e  neir  eguale  grado  che 
le  aveva  prima  del  riscaldamento. 

13.  Tutte  quelle  operazioni  che  nell'arte  tintoria  servono  ad 
aumentare  il  peso  della  seta,  e  darle  cioè  il  carico^  alterano  sensi- 
bilmente le  sue  qualità. 

Coir  accennare  questi  risultati  non  intendiamo  d'aver  esaurito 
lo  studio  delle  proprietà  fisiche  del  filo  serico,  ma  soltanto  ricordato 
quanto  può  avere  un'importanza  generale. 

Sono  necessarie  ancora  molte  altre  osservazioni  prima  di  poter 
trovare  la  completa  soluzione  d' un  simile  compito,  e  si  richiedono 
sopratutto  esaurienti  ricerche  intorno  tutti  quelli  agenti,  che  possono 
influire  sul  filo  serico  durante  le  sue  molteplici  elaborazioni.  L'in- 
teresse pratico  ohe  presentano  tali  ricerche  e  la  possibilità  di  isti- 
tuirle coU' aiuto  del  nostro  nuovo  serimetro  in  guisa  prettamente 
scientifica,  sono  argomenti  che  conducono  ad  occuparci  in  avvenire 
di  sì  fatta  questione  con  tutta  quella  attenzione  che  essa  merita 
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Spiegazione  delle  figpiire. 
1,  Il  e  Uh 


A  ^j,  telajo  orizzontale. 
^i'^4  pi^^ì  dì  sostegno  a  yite. 
B,  sostegno  verticale  della  bilancia. 
&,  contrapeso. 

e,  disco  per  regolare  la  sensibilità  dello  strammto. 
dj  ftilcro. 

6,  leva  per  sospendere  la  bilancia. 

f,  indice  della  bilaùcia. 

g,  pinzetta  »         „ 

%-t\  quadrante  della  tensione. 

j,  pinzetta  della  spola. 

0,  spola. 

k^  cordicella. 

ly  manubrio. 

ii,  grilletto. 

9n,,  tn^,  iHs,  rotelle  a  sfregamento. 

n,  ìndice  della  spola. 

0  0|,  scala  millimetrica  per  la  duttilità. 

1>,  indice  della  suddetta  scala. 

g,  ruota  ad  ingranaggio. 

r,  scala  di  riduzione. 

8  ^1,  piombino. 

ti,  filo  serico. 
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Vortrag  iiber  Zahnearies, 

gehalten  am  20.  Màrz  1882 

▼OD  Zahnant 

I>r.  HirAolàf'elcl. 


Der  Specìalist  ist  gew5hnlich  geneìgt  die  Erankheiten  eìnes 
Organs^  oder  einer  Beihe  von  Organeiii  denen  er  sein  besonderes 
Studìum  wìdmet,  als  an  und  fur  sìch  bestehend  zu  behandein  and 
ihnen  eine  unangemessene  grdssere  Bedeutung,  als  anderen  Organen 
za  geben.  Aach  ich  neige  als  Specialist  zum  Theil  dieser  Bichtung 
hin,  ohne  jedoch  dabei  dea  Zàhuen  eine  hòhere  BjBdeatuag,  als 
irgend  einem  anderen  Organe  anseres  K5rpers  zuschreiben  za 
wollen.  Weder  im  gesonden  noch  ina  kranken  Zustande  darf  man 
irgend  einen  Tbeil,  oder  ein  einzelnes  Organ  des  K5rpers  far  sich 
allein,  unabhSugig  vom  ganzen  Organismus  betracbten;  and  trotzdem 
war  bis  in  die  neaeste  Zeit  dies  das  Loos  der  Z&hne.  Die  eigent- 
liche  Zahnbeiikunde,  die  Erankheiten  der  Zàhne  and  ihre  Behand- 
lung,  die  Wichtigkeit  gesander  and  brauchbarer  Z&hne  fQr  dea 
allgemeinen  Gesundheitszustand  des  Eòrpers^  and  die  Lehre  Ton 
der  Beziebang  der  Zahnbeiikunde  zar  Medicin  and  Chinirgie  war 
nur  von  ganz  untergeordneter  Bedeatang.  Man  hai  sich  darin 
gefallen,  den  Z&hnen  eine  taglòhnerische  Einseitigkeit  zu  vindiciren 
und  als  Priyatdooiàne  eines  bestimmteu  Handwerkes  zu  betracbten. 
Theoretisch  wie  praktisch  ist  es  aber  vollst&ndig  unm5glìch,  bier 
dieOrenzen  za  finden;  denn  die  Erankheiten  der  Zàhne  gestalten  sich 
wie  jedes  andere  Leiden  des  menschiichen  Organismus,  und  fast 
stets  wird  bei  ihrer  Erkrankung  der  ganze  Edrper,  oder  auch 
nur  Theile  desselben  in  Mitleidenschaft  gezogen.  Ebenso,  wie  krank- 
hafte  Zustande  des  Gesammtorganisinus  aaf  die  Zàhne  zuruck- 
wirken    und   diese  in  ihrer  Ern&hmng,   Zusammensetzung   and   in 

I  7 
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ìhrer  Widerstandsf&higkeit  in  der  verschiedenartigsten  Weise  beein- 
tr&chtigeD. 

Die  Bestandtheiie  der  Z&hne  und  ihr  anatomischer  Baa  unter- 
scheiden  sich  wenig  von  &hnlichen  Gebìlden  des  menschlichen 
EOrpers,  wie  z.  B.  fon  den  Enochen  etc.^  und  ihre  Bntwicklung 
und  ihre  Ern&hmng  vollziehen  sich  nach  denselben  Naturgesetzen, 
denen  das  thierische  Dasein  nnterworfen  isi .  Wir  kònnen  daher 
von  den  Zfthnen  nicht  ala  Yon  alleinstehenden  Organen  sprechen 
und  dQrfen  die  wechselseitigen  Bezidiungen  der  Zahnerkrankangen 
zum  Gesammtorganismus  nicht  ausser  Acht  lassen. 

Nur  den  M&nnern,  wie  John,  Hnnter,  Owen,  Tomes,  Heider, 
Albrecht  und  Wede,  welche  bei  ihren  anatomischen  und  physio- 
logischen  Forschungen  von  dem  Boden  der  Àllgemeinwissenschaft 
ausgegangen,  yerdankt  beute  diese  Specialit&t  ihre  Bedeutung,  und 
auf  diesem  Boden  der  Àllgemeinwissenschaft  welter  fortzubauen, 
lautet  die  Parole  unserer  Zeit 

Das  Hohlwerden  —  Caries  —  der  Z&hne  ist  der  Angelpunct, 
um  den  fast  die  ganze  Zahnheilkunde,  bis  in  die  neueste  Zeit  hinein, 
sich  bewegt  und  genau  betrachtet,  liegt  in  dieser  Erkrankung  so 
ziemlich  Ursprung  und  Ende  der  meisten  Zahnkrankeiten,  denn  ein 
nicht  cariOser  Zahn  wird  selten  einer  Erankheitsursache  als  An- 
grìffspunct  dienen. 

Unter  Caries  der  Zfthne  versteht  man  eigentlich  nur  einen 
Substanzverlust,  nicht  aber  einen  Entzùndungsprocees. 

Die  Bezeichnung  Caries  ist  aberhaupt  in  Anwendung  auf  die 
Z&hne  eine  ganz  unrichtìge  und  scheint  diese  Benennung  nur  aiis 
der  Chirurgie  entnommen  zu  sein.  Die  Chirurgie  yersteht  unter 
Caries  einen  Erankheitsprocess  der  Enochen  unter  vorausgegan- 
genen  entzQndlichen  Erscheinungen.  Sind  eìnmal  die  Entstehungs* 
ursachen  der  Caries  der  Z&hne  wissenschaftlich  hergestellt,  dann 
dOrfke  auch  eine  entsprechende  Bezeichnung  an  Stelle  der  jetzt 
Qblichen  Platz  greifen. 

Die  Zahncaries  ist  also  ein  Erankheitsprocess,  der  hauptsftch- 
lich  das  Dentin  und  auch  das  Email  des  Zahnes  ergreift,  und 
wenn  dieser  Erankheitsprocess  auch  keine  besondere  Oefahr  f&r  das 
Leben  des  Mensehen  im  Gefolge  hat,  so  muss  demselben  doch  ein 
gewisser  Einfluss  in  moralischer  wie  kOrperlicher  Beziehnng  zoge- 
sprochen  werden. 

Die  Zahncaries  ist  gewiss  so  alt,  wie  das  Menschengeschlecht. 
Hippokrates  und  Aesculap  kannten  schon  diesen  Erankheitszustaad 
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nnd  nahmen  als  TJrsache  desselben  schleehte  Blntbeschaffenheìt  aoi 
weshalb  anch  heute  noch  diese  Ansicht  nnter  dem  Publicum  ziem- 
lich  feste  Warzel  gefasst  und  Verbreitung  findet. 

Es  wQrde  uns  zu  weit  fahren,  ali  die  Wanderlichkeìten  auch 
Diir  aiifzuz&hleD,  die  man  frùher,  als  TJrsache  der  Carìes  beschul- 
digte,  und  von  den  WQrmern,  die  man  fast  bis  zu  Ende  des  vorigen 
Jahrhnndertes  in  dem  kranken  Zahn  stets  vermuthete,  bis  za  den 
Pilzen,  die  man  nunmehr  tiberall  durch  das  Mikroskop  entdeckt, 
zu  sprechen.  Ich  werde  daher  hier  blos  der  jetzt  herrschenden  An- 
sichten  Erwàhnung  thun. 

Drei  Ansichten  sind  es,  die  sich  gegenfiberstehen,  und  doch 
dQrfte  weder  die  eine,  noch  die  andere  dermaien  schon  als  die 
allein  giltige  bezeichnet  werden. 

Die  eine  Ansicht  ist  die,  dass  die  Zahncaries  keine  eigent- 
liche  Erankheit,  sondern  nur  das  Besultat  einer  chemischen 
Zersetzung  sei  und  dass  ihre  Entstehung  sowie  ihre  Weiter- 
entwicklung  blos  durch  chemische  Gesetze  bedingt  werde. 

Eine  andere  Anschauung  ist,  dass  die  Caries  die  Folge  einer 
krankhaften  Einwirkung  auf  einen  vitalen  Organismus  sei,  d.  h. 
nachdem  die  Zahne  mit  vitalen  Eigenschaften  versehene  Oebilde 
sind,  so  wàre  die  Zahncaries  das  Besultat  einer  durch  &ussere  Beize 
bedingten  organischen  Verànderung  der  Zahngewebe. 

Eine  dritte  jetzt  sehr  beliebte  Ansicht  ist,  dass  die  Zahn- 
caries das  ausschliessliche  Ergebniss  des  Einflusses  von  Pilzen  sei. 

Von  diesen  hier  nun  erwàhnten  Ansichten  oder  Theorien 
erscheint  offe  ubar  die  des  chemischen  Einflusses  als  die  wahrschein- 
lichste,  daher  auch  die  meist  gangbarste. 

Die  Bestandtheile  der  Zahnsubstanz  sind  der  Hanptsache  nach 
kohlensaurer  und  phosphorsaurer  Kalk,  die  durch  irgend  eine  S&ure 
Tollst&ndig  zur  LOsung  gebracht  werden. 

Im  Munde  erzeugen  sich  aber  sehr  leicht  S&uren.  Schon  beim 
einfachen  Mundkatarrh,  sowie  in  alien  Fàllen,  wo  der  Speichel 
l&ngere  Zeit  im  Munde  bleibt,  daher  wird  der  Speichel  des  Morgens 
bei  noch  nùchternen  Personen  stets  sauer  reagiren.  Ebenso 
wird  bei  Magen-  und  Yerdauungsstdrungen  der  Speichel  zumeist 
sauer  veràndert  sein.  Au&serdem  werden  bei  derartigen  Leiden  in 
Folge  des  Fiebers,  das  sich  hàufig  hinzugesellt  und  des  dadurch 
gesteigerten  Stoffwechsels  mehr  Mundsecrete,  wie  Schleim,  Epi- 
thelien  etc.  abgesondert,    die  aber  von  solchen  Kranken^   besonders 
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wenn  ihre  Gehirnth&tigkeit  geschw&oht  ist  —  wie  bei  den  meisten 
typhòseh  Erkrankungen  —  nicht  ausgespuckt  oder  yerschluckt,  daher 
leichter  sauer  werden.  Ansser  diesen  durch  kdrperliohe  Leiden  selber 
sich  entwickelnden  Sàuren,  gelangen  eine  Menge  derselben  theils 
als  NahruDgsmittel,  wie  Obst  und  Essig  etc,  theils  als  Medicamente 
ia  den  Mund,  oder  bilden  sich  solche  in  dem  Munde  selbst,  aus 
den  zwischen  den  Zàhnen  zuruckgebliebenen  oder  in  den  vorhandenen 
Zahncavitaten  aufgenommenen  Speiseresten,  die,  wie  bekannt,  sehr 
leioht  in  F&ulniss  und  saure  Gàhrung  ùbergehen.  So  sehen  wir  die 
Z&hne  fortw&hrend  mit  Sàuren  im  Contacte,  und  hier  findet  das 
guUa  cavai  lapidem  non  vi  sed  saepe  cadendo  seìne  volle  Anwendung. 

Ich  untersuche  den  Speichel  fast  sàmmtlicher  von  mir  be- 
handelter  Personen  auf  seine  Beaction,  und  habe  bisher  immer 
gefunden,  dass  in  alien  F&Uen,  wo  Caries  vorhanden  war,  der 
Speichel  stets  sauer  reagirte. 

Es  dùrfte  daher  die  delit&re  Einwirkung  des  sauern  Speicliels, 
d.  h.  der  Sàure  auf  die  Zàhne,  kaum  mehr  angezweifelt  und  als 
das  yeranlassende  Moment  der  Zahncaries  betrachtet  werden. 

AUerdings  behaupten  Leber  und  Bottenstein,  dass  sie  nur  den 
ersten  Anstoss  gibt,  wàhreiid  Leptothrix  die  eigentliche  XJrsache 
der  Caries  sei,  denn  sie  meinen,  wenn  die  Sàuren  ausschliesslich 
die  XJrsache  der  Caries  wàren,  so  mùsste  man  die  Caries  auch 
ausserhalb  des  Mundes  mit  Leichtigkeit  erzeugen  kònuen.  Dem  ist 
aber  nicht  @o,  die  Sàuren  bringen  zwar  einen  Theil  der  Erschei- 
nungen  der  Caries  hervor,  aber  das  Gesammtbild  der  Zahncaries 
ist  wesentlich  verschieden  von  dem,  welches  durch  Saure  verur- 
sacht  wird.  Diese  Herren  scheinen  aber  zu  vergessen,  dass  Versuche 
mit  Organen,  deren  Vitalitàt  verloren  gegangen  ist,  zu  ganz  anderen 
Besultaten  fiihren  mùsse,  als  solche  mit  Organen,  denen  die  Vitalitàt 
noch  innewohnt,  und  dass  die  Zàhne  Yitalitàt  besitzen,  beweist  doch 
zur  Genuge  die  Empfindlichkeit  des  Zahnbeins,  die  in  manchen 
F&llen  bis  zum  Schmerzgefuhle  sich  steigert.  Diese  Empfindlichkeit 
ist  schon  bei  ganz  gesunden  Zàhnen  nachzuweisen,  besonders  wenn 
der  Hals  des  Zahnes  frei  liegt  und  mit  irgend  einem  kalten  Instru- 
mente  beruhrt  wird,  oder  wenn  wir  blos  einen  Sandkorn  mit  deu 
Z&hnen  zerbeissen.  In  vieien  F3.11eu  genugt  der  Temperaturswechsel, 
um  die  Empfindlichkeit,  ja  um  einen  Schmerz  hervorzurufen.  Dass 
dem  wirklich  so  ist^  erklàren  uns  jene  Falle,  in  welchen  die  Caries, 
ohne  bis  auf  die  Pulpa  vorgedrungen  zu  sein,  unter  heftigen 
Schmerzen  fortschreitet 
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Was  die  zweite  Ansicht  betrìfft,  class  die  Zahncaries  die 
Folgen  eìner  krankhaften  Einwirknng  anf  einen  vitalen  Organismns 
sei,  80  kann  diese  meines  Erachtens  immer  nar  als  eine  indirecte 
Ursache  in  Betracht  gezogen  werden.  Bei  verschiedenen  Erkrankungen 
des  GesammtorganismDS,  duroh  welche  die  Lebensenergie  des  Zahnes 
vernichtet  wìrd,  treten  verschiedeDe  Yerh&ltnisse  ein,  die  es  dea 
krankhaft  verftoderten  Mundflùssigkeiten  ermòglicben,  zerstórend  auf 
die  Z&bne  einzuwirken. 

So  lange  das  Email  and  das  Emailhftutchen  nnversehrt  sind, 
so  lange  das  Zabnbein  selber  seine  voUst&ndige  Yitalit&t  besitzt 
und  gehòrig  durch  gesundes  Blut  oder  vielmehr  dareh  das  Fluidum, 
das  sich  in  seinen  Dentinr5hrohen  befindet,  ernàhrt  wird,  werden 
alle  ver&nderten  Mundfldssigkeiten  dea  Z&hnen  keinen  Schaden  zu- 
fCtgen.  Werden  diese  aber  dnrch  irgend  welche  Utsache  in  ihrer 
Vitalit&t  and  Ernàhrung  gestòrt,  and  erh&U  der  Schmelz,  das 
Email  des  Zahnes,  Bisse,  —  Fìssnrea,  —  oder  Unebenheiten,  Za- 
stànde,  die  theils  dnrch  mangelhafte  arsprQngliche  Bildang  bei  der 
ersten  Aniage  im  Eiefer,  theils  sp&ter  dnrch  Passere  Gewalt  :  Stoss, 
Fall  etc,  sich  entwickelt  haben,  so  finden  alle  die  zerstSrenden 
Agentien  Gelegenheit,  in  die  nicht  mehr  widerstandsfthige  Zahn- 
sabstanz  einzudringen  und  diese  allm&lig  zn  zerstòren,  za  yer- 
nichten. 

Nach  and  nach  werden  sich  in  diesen  faolenden  and  gfthrenden 
Stoffen  ans  der  Laft,  Keime  ?on  animalischen  and  T^etabilischen 
Parasiten  —  Pilzbildnngen  —  niederlassen,  die  weiterwnohernd  in 
das  Innere  der  erweichten  Zahnsnbstanz  eindringen  and  darch  ihre 
Wacherung  das  schnellere  Fortschreiten  des  durch  die  Sfture  begon- 
nenen  and  bewirkten  Erweichungs-  und  ZersMrnngsprocesses  be- 
gùnstigen. 

Ob  es  eine  einzige  S&ure,  oder  die  Zusammensetzang  mehrerer 
S&uren  ist,  wodurch  die  Caries  bedingt  wird,  l&sst  sich  schon  des- 
halb  nicht  constatiren,  da  uns  jede  genaue  und  sichere  Zusammen- 
setzang der  Mundflùssigkeit  fehlt.  Wenn  aber  als  oberster  Grundsatz 
die  Einwirknng  von  S&uren  zugestanden  wird,  so  mass  anderseits 
hervovgehoben  werden,  dass  sich  dieselben  za  diesem  Zerstdrungs- 
processe  noch  einiger  unterstQtzender  Momento  bedienen,  dass  sie 
sich  auch  noch  an  Hilfsmittel  anlehnen,  damit  diese  gleichsam 
die  begonnene  Arbeit  der  YoUendung  entgegenfùhren. 

Diese  Hilfsmittel  sind  in  erster  Linie  die  mehr  oder  weniger 
fehlerhafte  Entwicklung  der  Zahnsubstanzen,  die  in  der  Naturanlage 
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fielbst  gelegen  oder  durch  verschiedene  Censtitutionskrankheiten 
bedingt  sein  kann  und  schliesslich  der  Einflass  der  Pilz- 
wucherung. 

Dass  man  fast  in  alien  oariòsen  Z&hnen  Filze  findet,  kann 
aber  noch  nicht  als  Beweis  dienen,  dass  ihnen  die  Garies  ihre  Ent- 
stehnng  yerdankt,  denn  man  findet  in  manchen  Z&hnen  Filze  in 
grosser  Menge,  ohne  eine  Spnr  von  Garies  anzutreffén. 

Filze  werden  sich  doch  gewiss  an  Orten  anfhalten,  wo  Zer- 
Btdrungsprodncte  —  ein  fìir  Filze  fruchtbarer  Boden  —  naohweisbar 
sind.  Solite  der  oariOse  Zahn,  in  dessen  Hòhle  sich  alle  mOglichen 
8peisereste  nnd  Unreinllclikeiten  befinden,  nicht  auch  der  Ort  sein, 
wo  sie  sich  nach  Belieben  niederlassen,  wuchem  und  sich  yermehren 
kdnnen?  Wenn  die  Filzwucberung  wirklich  die  Hauptursache  der 
Garies  w&re,  waram  schreitet  der  oariòse  Frocess  nnterhalb  einer 
gttt  angebrachten  Flombe  nicht  welter?  Die  Zahnbeinkan&lchen  in 
welche  die  Elemento  des  Filzes  hineinwnchern,  kdnnen  wohl  nicht 
hìevon  gereinigt  werden,  und  doch  bleiben  solche  Z&hne  yiele  Jahre, 
selbst  zeitlebens  von  fortschreitender  Garies  yerschont,  trotzdem 
die  Zahnkanàlchen  einer  wohlangelegten  Filzcolonie  gleichen. 

Allerdings  sind  die  Anh&nger  der  Filztheorie  der  Ansicht, 
dass  der  Mangel  an  Sauerstoff  die  Filze  unter  der  Flombe  nicht 
yermehren  làsst. 

Aus  dem  bisher  Qesagten  ist  zur  Genùge  ersichtlich,  dass 
keine  der  erw&hnten  Ansichten  Qber  die  Entstehungsursache  der 
Zahncaries  allein  als  giltig  bezeichnet  werden  kann. 

Wedl  sagt  in  seinem  yortreff lichen  Werke  „Die  Patholo- 
gie  der  Zàhne^,  dass  das  Zahnbein  Mher  durch  die  Einwir- 
kung  der  S&ure  bis  auf  eine  gewisse  Ausdehnung  abgestossen  sein 
mùsse,  bis  der  Filz  im  Stando  ist,  welter  zu  wuohem,  nnd  dass  das 
Fortschreiten  der  Garies  nicht  durch  don  Filz»  sondem  durch  die 
Sàure  eingeleitet  wird. 

Wird  die  Sfture  durch  don  Speichel  z.  B.  an  don  unteren 
€chneidezàhnen  neutralisirt>  so  wird  trotzdem,  dass  in  dem  Zahn- 
steine,  der  dieso  Zàhne  umlagert,  m&chtige  Lagen  yon  Leptothrii 
sich  yorfinden,  doch  keine  Carlos  erzeugt. 

Mit  der  Entstehung  derselben  steht  Leptothrix  in  keiner 
directen  Verbindung.  Beyor  nicht  ein  cariOses  Qr&bchen  am  Zahn- 
halse  gebildet  war,  konnte  Wedl  keine  Leptothrixbel^o  sehen, 
ebenso  waren  keine  Leptothrixkòrner  im  Innern  des  Zahnbeins  zu 
finden.    Demnach   werden   auch   wir    uns   der  Fnsioiis* 
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Theorie  hinneigen,  wonach  die  eine  mit  der  andern, 
oder  B&mmtliche  drei  Ansichten  zu  einander  in  Ver- 
bindang  treten  nnd  sioh  gegenseitig  nnterstùtzen, 
um  Caries  der  Z&hne  hervorzuruf en. 

Die  Caries  bef&llt  s&mmtliche  Z&hne  ohne  Unterschied  des 
Altera  und  Geschlechtes,  nur  sind  einzelne  Z&hne  nach  den  Erfah- 
ruDgen  und  statistischen  Ausweisen  mehr  der  Caries  anterworfen 
als  andere. 

So  glanben  Tomes  nnd  Taft,  dass  die  ersten  Molares  im 
ITnterkiefer  am  meisten  der  Caries  unterworfen  wSlren,  nnd  in  ihren 
Angaben  findet  sich  anch  der  Percentsatz  fflr  dieselben  flberein- 
stimmend  am  hòchsten. 

Linderer  gibt  folgende  statistische  Tabelle  an.  Diese  beziebt 
sich  anf  die  Beobachtnngen  von  1000  Zahnen.  IJnter  diesen  werden 
ebenfalls  die  ersten  Molares  am  h&ufigsten  befallen,  hieranf  folgen 
die  zweiten  Molares,  die  zweiten  Bicuspidaten,  die  ersten  Bicns- 
pidaten,  die  Weisheitszàhne,  die  kleinen  oder  seitlichen  Schneide- 
z&hne,  die  grossen  Schneidez&hne  and  die  EckzShne  des  Oberkiefers, 
dann  die  mittleren  SchneidezSlhne  des  XJnterkiefers,  die  seitlichen 
desselben  nnd  die  Eckz&hne  des  ITnterkiefers. 

In  Zahlen  ausgedrflckt  verhalten  sich  die  einzelnen  Zahnsorten 
wìe  folgt: 

1.  Die  ersten  Mahizfthne  des  Unterkiefers 180  Mal 

2.  „      ^  ^  „    Oberkiefers 174    ,, 

3.  Die  zweiten  Mahlz&hne  des  Unterkiefers 121    ,, 

4.  „        ,,  „  „    Oberkiefers Ili     » 

5.  Die  zweiten  Bicuspidaten  des  Oberkiefers 66    « 

6.  f,        „  j>  »    Unterkiefers 60    » 

7.  Die  ersten  Bicnspidateji  des  Oberkiefers 53    ^ 

8.  „       „  y,  „    Unterkiefers *9    ^ 

9.  Die  Weisheitsz&hne  des  Oberkiefers 47    ^ 

10.  ,  ^  j,    Unterkiefers 45    „ 

11.  Die  kleinen  Schneidezàhne  des  Oberkiefers    ....      32    „ 

12.  y,    grossen  «  ^  „  ....      26    « 

13.  Die  Eckzfthne  des  Oberkiefers 18    » 

14.  Die  mittleren  Schneidezdhne  des  Unterkiefers   ...        9    „ 

15.  ^    seitlichen  ,,  «  ,,  .   .   .        6    ,, 

16.  Die  Eckzfthne  des  Unterkiefers 3    » 

1000 
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Aas  dieser  Tabelle  ist  ersichtlich,  dass  die  Molares  des  Unter- 
kìefei's  bSlufiger  als  die  des  Oberkiefers,  w&brend  alle  tlbrìgen 
Zahnsorten  im  Oberkiefer  h&ufiger  als  im  Unterkiefer  von  Caries 
befallen  werden. 

Auch  Magitdt's  statistiscbe  Angaben  weichen  von  denen  Lin- 
derer's  nicht  ab. 

Eine  andere  durch  die  Erfahrung  begrùndete  Thatsache  ist, 
dass  die  Sobneidez&hne  des  Oberkiefers  òfters  von  Caries  befallen 
werden,  als  die  des  Unterkiefers.  Der  Orund  hievon  mag  offenbar 
darin  llegen,  dass  die  Z&hne  des  Unterkiefers  mebr  von  dem  alka- 
lischen  Speichel  umspùlt  werden  und  dadurch  die  schàdliche  Wir- 
kung  des  saueren  Mundschleimes  nentralisirt  wird,  was  bei  den 
Zàhnen  des  Oberkiefers  weniger  der  Fall  ist. 

Ebenso  ist  es  dnrch  die  Erfahrung  siohergestellt,  dass  bei 
manehen  Familien  und  Bacen  die  Zahncaries  eine  hftufige,  ja  eine 
gew5hnliche  Erankheit  ist.  An  eine  Uebertragang  der  Erankheit 
durch  Ansteckung  kann  man  hiebei  nicht  denken,  sondern  man  hat 
eine  gewisse  anatomische  Aniage  des  Zahngewebes  zur  Caries  yor 
sicb,  die  erblich  ist.  —  E9  gibt  fehlerhafte  Dispositionen  bei  der 
Zahnung,  eigenthùmliche  Anomalien  in  der  Stellung  der  Z&hne  und 
im  Bau  der  beiden  Eiefer,  welche  sich  durch  mehrere  aufeinder- 
folgende  Generationen  wiederholen.  Ja  bei  einzelnen  Familien  erkennt 
man  schon  an  der  Oesichtsbildungi  die  sich  vom  Vater  oder  Mutter 
auf  das  Eind  vererbt,  die  gleiche  erbliche  Aniage  zur  Erankheit 
oder  zur  Gesundheit  der  Z&hne. 

Man  weiss,  dass  bestimmte  Eigenthùmlichkeiten  der  Form, 
der  F&rbung  und  ganz  zweifellos  auch  der  inneren  Structur  der 
Zfthne  zur  Bestimmung  des  ethnologischen  Charakters 
einzelner  Vòlker  hinreichen. 

Uebrigens  ist  die  Erblichkeit  in  Bezug  auf  die  Caries  der 
Zàbne  ebensowenig  Qberraschend,  als  die  Erblichkeit  anderer  I&ngst 
bekannter  krankhafter  Zust&nde,  als  Gicht^  Bheumatìsmus,  Scro- 
phulose  etc. 

Leider  fehlt  uns  jedoch  bei  den  verschiedenen  anthropologischen 
Gruppen  jedes  statistiscbe  Grundelement  zu  einem  vergleichenden 
Studium  ùber  die  Anlagen  zur  Caries.  So  viel  steht  aber  fest,  dass 
die  Negerracen  sich  einer  kraftigen  und  widerstandsfihigen  Zahn- 
substanz,  wie  nicht  minder  schOner,  wohigeformter  und  regelm&ssig 
gestellter  Zàhne   erfreuen,   wàhrend  die  kaukasischen  Raoen^    mit 


Digitized  by  V:iOOQ IC 


-  265  -- 

Ausnahme  der  Familie  der  Araber,  bedentend  mehr  zur  Garies 
geneigt  sind. 

Nach  Broca  scherni  die  Garies  bei  den  alten  aatochthonen 
Ydlkerschaften  mindestens  ebenso  h&ufig  gewesen  zu  sein,  als  beute, 
and  unter  alien  Schftdelsammlungen,  welche  die  anthropologische 
Oesellschaft  zu  Paris  besitzt,  ist  bei  keiner  die  Caries  so  hàufig 
nnd  die  Abnùtzung  der  Z&hne  sostark,  als  bei  einer  Sammlung 
von  80  Baskenschadeln  —  Magitót  — • 

'In  der  Sammlung  des  naturhistorischen  Museums  in  Paris 
finden  wir  bei  den  eingeborenen  Vòlkerschaften  von  Mexico,  Perù, 
Patagonien  niemais  Caries,  und  ebensowenig  in  den  alten  Sch&deln 
der  Ureinwohner  von  Australien,  Madagaskar  und  Neukaledonien. 
Nichts  fUlt  dem  Besucher  eines  Eafiirkraals  im  Bassutolande  in 
Sùdafrika  uiiter  ali  dem  Interessanten,  das  er  daselbst  erblickt,  mehr 
auf,  als  die  elegante  Form  der  Bewohner  und  die  Schònheit  ihrer 
Zàhne. 

Wir  kònnen  die  verschiedenen  Ergebnisse  culturhistorischer 
und  ethnologischer  Forschnngen  faìer  nicht  ausfuhrlicher  verfolgen, 
schon  deshalb  nicht,  weil  sie  sich  bei  dem  jetzigen  Stande  der 
Wissenschaft  nooh  nicht  in  Ziffern  ausdrQcken  lassen. 
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Due  nuove  specie  di  Muscari 

di 

C.  Dr.  BlMehesetti. 


Botryanthus  (Mascari)  Kemeri 

Bulbo  ovato,  gracile,  tunicato,  haud  prolifero,  follia  anguste  linea- 
ribus  basi  non  angustatis,  planiusculis,  obscure  striatìs,  scapo 
brevioribus  aut  subaequantibus,  racemo  breve,  ovato,  paucifloro, 
floribus  parvulis  brevìter  pedunculatis,  nutantibus,  superioribus 
neutris  erecto-patentibus,  perigonio  globoso  fauce  constricto,  pallide 
coeruleo^  denticulis  albis,  obtusinsculis,  recurvis,  capsula  subrotundo- 
trìgona,  seminibus  sphaericis,  umbìlicatis,  mgoso-punctulatis. 

Questa  specie  confusa  finora  col  B.  vtdgaris  si  distingue  fa- 
cilmente da  questo  per  le  foglie  appena  striate,  lineari,  strettissime, 
non  più  larghe  di  2—4  mm.  e  non  ristrette  alla  base  come  nel 
B.  vulgaris,  ove  raggiungono  non  di  rado  la  larghezza  di  6 — 10  mm. 
Lo  scapo  della  nostra  specie  è  molto  più  gracile  e  porta  un  racemo 
di  15  a  20  fiorellini  di  color  azzurro  molto  pallido  e  d^un  terso 
più  piccoli  del  B.  vulgcms. 

Cresce  questa  specie  sul  terreno  arenaceo-mamoso  dei  dintorni 
di  Trieste,  copiosissima  nel  boschetto  a  sinistra  della  via,  detta 
Scala  Santa,  conducente  da  Bojano  ad  Opcina  ad  un*  altezza  di  80 
a  100  m.,  ove  fiorisce  alla  metà  di  Marzo,  mentre  sul  terreno  cal- 
care del  Carso  trovasi  unicamente  il  solito  B.  vfdgaris.  Il  Chiar. 
Prof.  Eerner,  a  cui  mi  pregio  dedicare  la  specie,  mi  scrive  in 
proposito,  che  già  da  lungo  tempo  gli  era  apparsa  la  diversità 
delle  due  specie,  che  passano  sotto  il  nome  di  B.  vulgaris,  e  che 
nel  suo  erbario  esistono  esemplari  della  specie  a  foglie  larghe,  che 
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secondo  il  suo  parere  rappresenterebbero  il  vero  B.  vtUgaris  princi- 
palmente dai  paesi  nordici,  mentre  il  B.  Kerneri  sarebbe  la  forma 
meridionale,  eh'  egli  possedè  anche  da  altre  località  p.  e.  da  Torri 
al  Lago  di  Garda,  da  Brescia,  da  Laas,  da  Fiume  e  da  Spalato.  Forse 
non  sarebbe  da  sorpassarsi  il  momento  geognostico,  dappoiché,  come 
dissi,  il  B.  Kerneri,  almeno  per  quanto  mi  consta,  non  venne 
ritrovato  finora  ohe  su  suolo  arenaceo. 

Botryanthus  (Museiffi)  speciosus 

Bulbo  ovato,  paulo  bulbifero,  foliis  late-linearibus,  canaliculatis« 
striatis,  scapo  longioribus  demum  laxis,  caule  crasso  inferius  ru- 
bescente,  racemo  densifloro,  pyramidato-ovato  deorsum  imbricato, 
floribus  magnis  nutantibus,  superioribus  neutris  erecto  patentibus, 
perigonio  ovato-oblongo,  fauce  constricto,  denticulis  albis  dein 
coeruleis  snbaequalibns,  obtnsis,  reourvis,  capsulis  subrotundo-tri- 
gonis,  seminibus  sphaericis  umbilicatis,  rugoso-punctatis. 

Crescit  in  herbidis  apricis  Pelagosae  insulae.  Floret  Martio 
et  ineunte  Aprili. 

Questa  specie  si  distingue  facilmente  da  tutte  le  specie  della 
regione  mediterranea  per  la  robustezza  generale,  ohe  conservò  anche 
nel  nostro  orto  botanico,  ove  la  coltivai  per  parecchi  anni.  Più 
che  ad  altri  si  avvicina  al  i5.  neglectus  KurUh,  (Pari.  PI.  It.  II.  p. 
502,  Heldr.  Sert.  pi.  nov.  p.  230,  Preyn,  FI.  Ist.  12),  dal  quale 
però  differisce  per  lo  scapo  sproporzionatamente  grosso,  che  rag- 
giunge una  circonferenza  di  22  mm.  per  i  fiori  più  grandi,  per  la 
larghezza  delle  foglie  e  per  il  bulbo  quasi  privo  di  bulbilli. 
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Alcuni  casi  di  Teratologia  vegetale 

di 

0«  I>ir.  IMEarolnesetti. 

(Con  una  tavola) 


MOhringia  Tommasinii  Nob. 

(iìg.  1-12). 

Fra  le  varie  mostruosità,  che  mi  venne  dato  di  trovare,  mi 
sembrano  specialmente  interessanti  le  deformità,  che  molto  frequenti 
si  riscontrano  sulla  Mdhringia  Tommasinii  di  Ospo,  la  quale  ci 
offre  una  bella  serie  di  casi  di  Cloranzia.  Nelle  piante  affette 
le  alterazioni  si  estendono  talora  anche  alle  foglie,  le  quali  non 
raggiungono  il  loro  sviluppo  normale  e  trovansi  raccorciate  e  piii 
larghe.  Del  pari  le  stipole  appajono  più  grandi  e  prendono  aspetto 
di  foglie.  Secondocbè  il  processo  deformante  agì  più  o  meno  inten- 
samente, i  fiori  assumono  aspetti  differenti.  Il  caso  più  semplice  e 
più  comune  è  quello,  in  cui  sepali,  petali  e  stami  sono  normali, 
mentre  l'ovario  trovasi  rappresentato  da  2  a  4  foglioline  (Ootisi). 
Quale  estremo  di  questo  processo  deformante  abbiamo  il  caso  in  cui 
tutti  gli  organi  del  fiore  subiscono  la  metamorfosi  foliacea,  per  cui 
esso  ci  si  presenta  sotto  forma  di  un  piccolo  cono  verde  in  cui  le 
foglioline  trovansi  disposte  più  o  meno  a  verticillo.  Questa  defor- 
mità potrebbe  servire  mirabilmente  quale  illustrazione  dell'impor- 
tanza morfologica  dell'organo  foliaceo. 

Ma  le  alterazioni  non  si  arrestano  ad  un  unico  fiore,  esten- 
dendosi molto  spesso  air  intera  infiorescenza.  In  tale  caso  noi  tro- 
viamo il  caule  raccorciato,  il  quale  invece  di  portare  le  solite 
diramazioni,  finisce  bruscamente  in  un  capitolo  mostruoso,  formato 
di  molte  foglioline,  nel  quale  però  si  possono   riscontrare   ancora  i 
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rudimenti  dei  fiorellini  deforiuf^ti  da  cui  trasse  origine.  Noi  abbiamo 
quindi  compendiata  in  un  unico  fiore  V  intera  infiorescenza,  in  causa 
dì  un  mancante  sviluppo  dei  peduncoli.  Non  sempre  però  tale  defi- 
cienza è  assoluta,  che  talora  oltre  ai  fiorellini  deformati  sessili,  vi 
sono  altri  forniti  di  un  peduncolo  più  o  meno  lungo,  i  quali  alla 
lor  volta  offrono  diversi  gradi  di  alterazione  nei  loro  organi.  Molto 
strano  è  l'aspetto,  che  in  tale  caso  prende  l'infiorescenza,  la  quale 
ci  appare  sotto  forma  di  una  piccola  rosetta  foliacea,  da  cui  esce 
un  corimbo  di  fiorellini,  non  dissimile  da  certi  aglii  proliferanti. 
I  fiorellini  sono  alle  volte  anch*  essi  perfiorati,  per  cui  ne  deriva 
una  bellissima  serie  di  mazzetti. 

Finora  non  mi  venne  dato  di  riscontrare  la  causa  di  tali  inte- 
ressanti deformità,  che  forse  ripetono  F  origine  dalla  puntura  di 
qualche  insetto. 


Fasciazione  della  Crepis  cemua  Ten. 

Dalla  radice  escono  due  cauli,  Tuno  dell'altezza  di  39  cent., 
l'altro  di  27  cent.  Ambidue  sono  cavi  internaraeiite  ed  ingrossano 
rapidamente,  raggiungendo  il  primo  una  circonferenza  di  68  mm., 
r  altro  di  45  mm.  All'  altezza  di  circa  4  cent,  emettono  ambidue 
un  ramo  egualmente  fasciato  e  verso  l'apice  si  dividono  a  forma 
di  chioma  in  molti  rametti.  I  cauli  sono  profondamente  striati  e 
portano  oltre  alle  foglie  normali,  una  serie  di  fascetti  di  foglie 
strette,  lineari,  coi  rudimenti  più  o  meno  sviluppati  del  peduncolo 
e  del  fiore.  Verso  l'apice  dai  vari  rametti,  in  cui  si  dividono  i  cauli 
fasciati,  esce  una  serie  di  circa  120  peduncoli,  (risp.  di  50  pel  caule 
più  piccolo),  non  fasciati,  disposti  a  racemo,  i  quali  superiormente 
non  di  rado  si  dividono  dicotomicamente  e  portano  fiorellini  nor- 
malmente costruiti,  non  mancandovi  per  altro  dei  rudimentali  od 
abortiti.  Il  fiore  mediano  del  racemo  manca  di  peduncolo  e  siede 
direttamente  sur  un  proluugamento  del  caule  fasciato,  ed  è  due 
volte  più  grosso  dei  soliti  fiori,  lasciando  riconoscere  una  fusione  di 
due  fiori  in  un  solo. 

Raccolsi  questa  forma  mostruosa  al  18  Maggio  1879  ad  Isola 
presso  Capodistria,  sur  un  terreno  piuttosto  umido. 
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Fasciazione  della  Serophularia  chrysaatheinitolia  BL  B. 

Il  caule  che  raggiunge  95  cent,  d' altezza,  appare  inferiormente 
solo  un  po'  ingrossato  e  cavo  all'  interno,  mentre  superiormente  va 
man  mano  allargandosi  e  divenendo  piti  compresso.  L'eiFetto  prin- 
cipale di  questa  morbosità  ci  si  appalesa  nel  raccorciamento  e  nella 
particolare  disposizione  delle  ramificazioni.  Dalla  sua  base  fino  al- 
l' apice  ci  si  presenta  il  caule  fornito  di  un'  infinità  di  piccoli 
rametti,  i  quali  sparsi  senz'ordine,  non  raggiungono  cbe  una  lun- 
ghezza di  3  a  5  cent.,  portanti  del  resto  i  fiorellini  normalmente 
costruiti.  All'  apice  il  caule  fasciato  si  divide  in  cinque  brevi  rami, 
fasciati  pur  essi,  sui  quali  si  addensa  un  gran  numero  di  fiorellini, 
in  guisa  da  porgere  quasi  l'aspetto  di  tanti  mazzetti.  Lungo  tutto 
il  caule  non  si  riscontra  alcuna  traccia  di  foglie. 

Trovai  questa  mostruosità  nel  Maggio  1880  non  lungi  di 
Barcola,  villaggio  in  prossimità  di  Trieste. 


Plantago  altissima  L. 

Nello  scorso  autunno  raccolsi  a  Zaule  due  esemplari  di  questa 
specie,  che  presentavano  un'  anomalìa  rimarchevole.  In  questi,  oltre 
ad  un  culmo  normale,  si  ritrovava  un  secondo,  che  immediatamente 
sotto  alla  base  della  spica  avea  subita  una  torsione  maroatissima 
e  portava  due  foglie  opposte,  a  guisa  di  brattee,  sostenenti  T  infio- 
rescenza. La  piti  grande  di  queste  foglie  raggiungeva  una  lunghezza 
di  9  cent,  ed  era  solcata  da  tre  nervi  longitudinali  molto  pronun- 
ciati, presentando  ai  margini  alcuni  denticini,  per  cui  non  differiva 
punto  dalle  giovani  foglie  radicali.  La  minore  non  misurava  che 
appena  tre  centimetri,  ed  era  percorsa  da  un  unico  nervo  mediano. 
Del  resto  i  fiori  erano  perfettamente  normali. 


Pteris  aquilina  L. 

(fig^  13). 

Una  mostruosità  che  deve  la  sua  origine   ad   un    eccesso  di 
nutrimento,  ci  viene  offerta  da  un  esemplare  della  Pteris  aquUma, 
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da  me  troTato  nel  Maggio  del  1872  dietro  la  stazioae  di  Aurisina 
sopra  un  mricchio  di  rifiati  di  carbone.  L' aspetto  inusitato  della 
pianta  mi  fece  a  bella  prima  incerto  sull'identità  della  specie,  però 
un  esame  più  accurato  mi  persuase  non  trattarsi  d' altro  che  di 
una  Pteris  (aquilina  deformata.  La  radice  invece  di  discendere  ver- 
ticalmente, era  ridotta  ad  un  lungo  rizoma  repente,  da  cui  parti- 
vano numerose  radichette  e  dal  quale  esci  vano  cinque  cauli,  che 
all'altezza  di  10  a  15  cent,  si  dividevano  in  rami  numerosi.  Per 
la  loro  poca  consistenza,  i  cauli  ed  i  rami  giacevano  al  suolo,  per 
cui  r  intera  pianta  rassomigliava  ad  un  rampicante  della  lunghezza 
di  oltre  due  metri,  tanto  piti  che  i  ramoscelli  presentavansi  più  o 
meno  contorti.  Più  marcate  ancora  erano  le  modificazioni  delle  pin- 
nule  delle  foglie,  le  quali  trovavansi  totalmente  divise  ai  margini 
crenate  od  anco  crenato-lobate  e  ridotte  ad  un  tessuto  estremamente 
delicato. 
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SEDUTA    GENERALE 

tenuiat i  ai  2  Febbraio  1882. 


Presiedono:  Br.  BiasoUtto,  Dr.  Stenta,  Prof.  Viertnàler,  e  Cav.  de  Eckhel 

Presenti  26  soci 
Il  Presidente  Dr.  Biasoletto  apre  la  sedata  : 

Prestantissimi  Signori! 

Nel  compiersi  il  decorso  anno  sociale,  mi  gode  V  animo  di  far  emergere 
che  il  nostro  sodalizio  ha  raggiunto  un  assieme  di  notevole  progresso  e  una 
splendida  meta  nei  suoi  studi;  ciò  ridonda  a  vostra  precipua  lode  o  carissimi 
colleghi!  se  in  sì  breve  termine  contribuiste  a  sì  confortevole  successo,  giacché 
non  trascuraste  di  concorrervi  con  quella  alacrità  ed  abnegazione  che  vi  distin- 
gue. E  ne  valga  la  prova  che  nel  trascorso  anno,  la  nostra  estesa  provincia 
scientifica,  che  abbraccia  il  litorale  adriatico  e  che  si  chiude  a  settentrione  dalle 
alpi  che  gli  fanno  corona,  venne  in  private  escursioni  percorsa  in  varie  guise 
e  ne  fan  fede  di  ciò  gli  emeriti  lavori  scientifici,  letti  alle  nostre  adunanze 
sociali  dall'egregio  1)r.  Marchesetti,  il  qual  illustrando  la  patria  flora  dava 
pure  contezza  suir  origine  delle  isole  del  Quarnero,  e  rivendicava  così  una 
pagina  che  la  storia  non  ci  poteva  serbare;  a  questo  seguiva  T esposizione  di 
faticoso  viaggio  sulle  vette  del  Vellebich  per  parte  dei  distinti  Professori  Stossich 
padre  e  figlio,  la  cui  interessante;  continuazione  avrà  fine  nell'anno  entrante. 

1/ azzurra  onda  deir  Adria  ci  rivelò  novelli  segreti  sulla  vita  animale,  che 
copiosamente  racchiude  e  il  Prof.  Qraeffe  ci  teneva  chiara  parola  delle  arte- 
fìziose  abitudini  delle  Maje  e  sulle  misteriose  generazioni  delle  piccole  meduse 
Non  meno  profondo  scrutatore  fu  il  nostro  Dr.  Solla,  nelle  indagini  delle  cause 
che  eccitano  il  moto  nelle  piante  ed  altri  egregi,  di  cui  vi  tesserà  estesa  rela- 
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zione  il  nostro  instaneabile  Segretario,  cbe  pure  arricchì  il  nostro  corredo  di 
presiose  analisi  chimiche,  compi  un  anno  fecondo  per  attività  e  raggnarderoli 
risultati. 

Qnanta  sia  anco  la  pratica  utilità  a  cai  anela  il  nostro  consorzio,  l'u- 
drete dair  esposizione  virtuale  del  nostro  Segretario,  ove  vi  farà  parola  della 
possibilità  di  un  congresso  di  piscicoltura.  Le  nostra  lezioni  popolari  neiranno 
decorso  accrebbero  in  lettori  e  gli  argomenti  vari  mantennero  vivo  interesse 
nel  sempre  numeroso  concorso  degli  uditori.  Ospiti  illustri  visitarono  il  nostro 
sodalizio  ed  ebbero  la  degnazione  di  assistere  alle  adunanze  sociali.  Cosi  pure 
acquistammo  favore  di  simpatia  ne'  nostri  concittadini  invitandoli  a  comparteci- 
pare alle  nostre  gite  primaverili,  le  quali  oltre  agli  scopi  prefissi  dalla  nostra 
istituzione,  ebbero  a  precipuo  intendimento  di  far  conoscere  la  nostra  provincia 
ed  estendere  Y  allettamento  alle  bellezze  delle  cose  naturali.  E  voi  vi  ricorderete 
con  qual  effusione  d'affetto  venimmo  accolti  alle  storiche  spiagge  di  Salvore, 
visitando  quegli  avanzi  della  romana  grandezza,  e  come  festevoli  ci  furono  i 
Piranesi  che  ci  vollero  ospiti  nella  loro  bella  ed  industre  città.  E  qui  trovo  ac- 
concio di  retribuire  degnamente  quella  accoglienza  sincera,  coir  esprimere  nuova- 
mente i  nostri  più  vivi  ringraziamenti  all'  illustrissimo  Signor  Podestà,  alla 
Presidenza  di  quel  casino  che  dispose  le  sue  sale  a  lieto  banchetto  ed  alla  cit- 
tadinanza tutta,  che  diede  prova  indubbia  di  nobile  sentimento.  Ma  se  quelle 
spiagge  dell'  Adria  ci  tengono  ancora  avvinti  a  un  caro  ricordo,  non  fu  per  lo  meno 
interessante  la  nostra  seconda  gita  al  valico  delle  Giulie,  ove  ammirammo  in 
Adelberga  le  cavernose  e  profonde  sinuosità  di  quella  grotta,  resa  ormai  di 
fama  mondiale. 

Se  tanto  raggiungemmo  coi  nostri  modesti  mezzi,  speriamo  che  in  seguito 
il  possesso  dei  frutti  del  lascito  del  nostro  benemerito  benefattore  Cav.  Tom- 
masini,  che  fino  al  momento  furono  invano  attesi,  ci  daranno  l'adito  a  più  rin- 
francanti successi. 

Prima  di  chiudere  questi  brevi  e  disadorni  cenni,  perdonate  se  devo  rat- 
tristare il  vostro  cuore  benevole  coli' invitarvi  a  deporre  dei  fiori  sulle  tombe 
cbe  racchiudono  le  salme  di  due  illustri  scienziati,  su  quella  dell'  intrepido 
viaggiatore  polare  Carlo  de  Weyprecht,  nostro  socio  d'onore,  e  su  quella  del  fu 
colica  Dr.  Simeone  Syrsky,  che  tanto  si  Mostrò  operoso  per  il  civico  Museo 
e  nell'iniziamento  della  nostra  Adriatica. 

Vogliate  in  segno  di  affettuoso  ricordo  onorare  la  loro  memoria. 


Relazione  elei  &e§greta,vlo» 

Onorevoli  Signori! 

,.Nel  rendervi  conto  sull'operosità  del  nostro  istituto  scientifico  debbo 
anzitutto  premettere  che  finora  non  ci  è  pervenuto  alcun  usof rutto  dallo  splen- 
dido lascito  ^Tommasini**,  ed  è  perciò  che  la  vostra  Direzione  strettamente  si 
dovette  attenere  entro  i  limiti  d'un'  economia,  benché  saggia,  ma  non  oppor- 
tuna alle  condizioni  del  nostro  sodalizio  rinforzato  dalla  generosa  dedizione  del 
compianto  nostro  Presidente  defunto.  -—  È  perciò  che  non  si  potè  effettuare  il 
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desiderato  aumento  di  edidone  del  noitro  bollettino,  onde  poter  aumentare  lo 
scambio  degli  stampati  per  rendere  completa  la  nostra  biblioteca  nei  lavori 
originali  deposti  nei  transunti  delle  tante  accademie  scientifiche.  —  Per  la  stessa 
ragione  non  si  potè  procedere  alla  creaiione  di  un  locale  stabile,  destinato  alla 
lettura  dei  rinvii  periodici;  •—  creazione  indispensabile  per  rendere  accessibile 
a  tutto  il  nostro  consorzio  il  tesoro  della  nostra  ormai  ricchissima  biblioteca 
naturalistica,  la  quale  gode  lo  scambio  di  161  accademie  e  società  scientifiche 
e  di  4  periodici 

Presento  ora  Y  elenco  dei  periodici  e  delle  società  scientifiche  colle  quali 
si  gode  lo  scambio  degli  stampati. 

a)  Periodici. 

1.  HaUe,  Zeitschrift  ftlr  die  gesammten  Naturwissenschaften,   redig.  y. 

Dr,  C.  0.  GiebeL 

2.  Klausenburg  Magjar  ndvénjtani  lapok.,  red.  Dr.  A.  Kanitz, 

3.  Palermo.  Il  Naturalista  siciliano,  red.  da  Enr.  Ragusa. 

4.  Portici.  L*  Agricoltura  meridionale,  red.  da  R.  Arcuri. 

b)  Società  tcientifidie. 

Austri». 

1.  Agram,    Socie  té    archéologiqne    croate     (IIr?atttkoga    arkeologiòka 

Drnztva). 

2.  Baden  (presso  Vienna).  Gesellschaft  zur  Verbreitung  wissenschaftlicher 

Kenntnisse. 

3.  Bistritz  (TransiWania).  Gewerbeschule. 

4.  Brtìnn.  Naturforschender  Verein. 

5.  Budapest.  Eònigl.  ungar.  wissenschaftliche  Gesellschaft. 

6.  dto.       Magyar  tudomànyos  Akademia. 

7.  dto.       Musée  national  de  Hongrie. 

8.  Gorizia.  I.  B.  Società  agraria. 

9.  Graz.  Naturwissenschaftlioher  Verein. 

10.  Hermatmetadt.  Siebenbtlrgischer  Verein  f&r  Naturwissenschaften. 

11.  Innsbruck,  Ferdinandeum  fdr  Tirol  und  Vorarlberg. 

12.  Linz.  Verein  fQr  Naturkande  in  Oesterreich  ob  der  Enns. 

13.  Praga.  Kdnigl.  bdhm.  Gesellschaft  der  Wissenschaften. 

14.  Bovigno.  Società  agraria. 

15.  Trieste.  Civ.  Museo  Ferd.  Massimiliano. 

16.  dto.     Società  agraria. 

17.  dto.     Società  pedagogico-didattica. 

18.  dto.     Unione  stenografica  triestina. 

19.  Vienna.  K.  k.  Akademìe  der  Wissenschaften. 

20.  dto.  E.  k.  geographische  Gesellschaft. 

21.  dto.  £.  k.  geologische  Beichsanstalt 

22.  dto.  K.  k.  zoologisch-botanische  Gesellschaft 

23.  dto.  Naturwissenschaftlicher  Verein  der  k.  k.   technischen  Hoch- 

schule. 
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24.  Vienna,  Verein  mr  Yerbreitung  natorwisMniclutfaicher  Kenntnisse. 

25.  dto.      Wissenscliaftlichet  Cinh. 

€krmaiiia. 

26.  Altana.  NatnrwiBsenschaftlicher  Verein. 

27.  AugshiMrg,  Naturhistorìsober  Verein. 
28   Bamberg.  Naturforschende  Geeellschaft. 

29.  Berlin.  Botanischer  Verein  der  Provinz  Brandenbnrg. 

30.  dto.    Eonigl.  preuss.  Akademie  der  Wissenschaften. 

31.  Bonn.   Natnrhistorischer   Verein    der  preussischen  Rheinlande  and 

Westphalens. 

32.  Braunschweig.  Verein  filr  Natnrwissenschafi 

33.  Bremen,  Natorwissenscliaftlicber  Verein. 

34.  Breslau.  Scblesiscbe  Gesellschaft  fiir  vaterlandiscbe  Cultnr. 

35.  dto.      Verein  dentscber  Stndenten. 

36.  Cassél,  Verein  fùr  Natnrknnde. 

37.  Chemnite.  Natnrwissenscbaftlicbe  Qesellscbaft. 

38.  Colmar.  Société  d'bistoire  natnrelle. 

39.  Bamig.  Natnrforscbende  Gesellscbaft. 

40.  Darmstadt  Verein  f&r  Erdkunde. 

41.  Dresda.  Natnrwissenscbaftlicbe  Gesellscbaft  ^Isis". 

42.  Erlangen.  Pbjsikaliscb-mediciniscbe  Societat. 

43.  Francoforte  s/M.  Senckenbergiscbe  Naturforscber-Gesellscbaft. 

44.  Friburgo  in  Brisgovia.    Gesellscbaft   zur  Befordemng    der    Natur- 

wissenscbaften. 

45.  Fulda.  Verein  f&r  Natnrknnde. 

46.  Giessen.  Oberbessiscbe  Gesellscbaft  fùr  Natar-  nnd  Heilkunde. 

47.  Górlitz.  Natarforscbende  Gesellscbaft. 

48.  dto.      Oberlansitziscbe  Gesellscbaft  der  Wissenscbaften. 

49.  Greifswald.    Naturwissenscbaftlicber   Verein    von    Neu-Vorpomraern 

and  Mgen. 

50.  Halle.  Kais.  Leopoldiniscb-Carolingiscbe  dentscbe  Akademie. 

51.  dto.     Verein  far  Erdkunde. 

52.  Hamburg.  Verein  ftlr  natnrwissenscbaftlicbe  Unterbaltnng. 

53.  Hanau.  Wetteraniscbe  Gesellscbaft  fQr  die  gesammte  Naturkunde. 

54.  Hannover.  Natnrbistorìscbe  Gesellscbaft. 

55.  dto.        Gesellscbaft  fùr  Mikroskopie. 

56.  Heidelberg.  Natnrbistoriscbmediciniscber  Verein. 

57.  Jena.  Mediciniscb-natnrwiBsenscbaitlicbe  Gesellscbaft. 

58.  KarlsruTèe.  Natnrwissenscbaftlicber  Verein. 

59.  Kiel.  Natnrwissenscbaftlicber  Verein  liir  Scbleswig-Holatein. 

60.  Kónigsberg.  Pbysikaliscb-dkonomiscbe  Gesellscbaft 

61.  Lipsia,  Natnrforscbrader  Verein. 

62   Magdeburgo.  Natnrbistoriscber  Verein. 

63.  Mannheim.  Verein  ftb:  Natnrknnde. 

64.  Monaco.  Kdnigl.  bairiscbe  Akademie  der  Wissenscbaften. 

65.  MOnster,  Westpbàliscber  Provinzial- Verein  ffir  Wissenscbaften. 
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66.  Nimmherga,  NAtorhistorisehe  Oesellscbaft. 

67.  Offenbach  s/M.  Yerein  ftir  Natnrknnde. 

68.  Passavia,  Natarhistorischer  Yerein. 

69.  Batishona  (Begensburg).  Zoologisch-raineralogischer  Yerein. 

70.  Biga,  Naturforscher- Yerein. 

71.  Sondershausen  (in  Tnringia).  Botaniscber  Yerein  ^Irmischia*. 

72.  Stuttgart,  Yerein  ft&r  vaterlandische  Naturkande  in  Wfirttemberg 

73.  Wieshaden.  Nassauischer  Yerein  f!ir  Nainrlninde. 

74.  Wiifeìmrg,  Physikalisch-mediciniscbe  GeseUsehafl. 

75.  Zwidcau,  Yerein  f&r  Natarknnde. 

Itolia. 

76.  Bologna.  Accademia  delle  scienze. 

77.  Catafiia.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali. 

78.  Firimze.  Società  entomologica  italiana. 

79.  dto.      R.  Mnseo. 

80.  Genova.  Museo  civico  di  storia  naturale. 

81.  dto.      Società  di  lettore  e  conversazioni  scientifiche. 

82.  Lucca,  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

83.  MHano.  B.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere. 

84.  Modena.  B.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

85.  dto.      Società  dei  Naturalisti. 

86.  Napoli.  Accademia  di  scienze  fisiche  e  matematiche. 

87.  dto.     B.  Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  econo- 

miche e  tecnologiche. 

88.  Padova.  Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali. 

89.  Palermo.  Accademia  B.  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

90.  dto.       Collegio  degl'  ingegneri  ed  architetti. 

91.  dto.       Società  di  acclimazione. 

92.  Pesaro.  Osservatorio  meteorico  e  magnetico. 

93.  Pisa.  Società  malacologica. 

94.  dto.    Società  toscana  di  scienze  naturali. 

95.  Beggio  deHT  Emilia,  Museo  di  paletnologia. 

96.  Boma,  B.  Accademia  dei  Lincei. 

97.  dto.     B.  Comitato  geologico  d'Italia. 

98.  Verona,  Accademia  d'agricoltura,  arti  e  commercio. 

Svizzera. 

99.  Aigle,  Société  Murithìenne  du  YaUis. 

100.  Basilea.  Naturforschende  Gesellschaft. 

101.  Berna,  Schweizerìsche  GeseUschaft  f&r  die  gesammten  Wissenschaften. 

102.  dto.    Allgemeine  schweizer.  Gesellschaft  ftlr  Naturwissenschaften. 

103.  OrcMhiìndten'CÌMr.  Naturforschende  Gesellschaft. 

104.  Lausanne,  Société  helvétique  des  sciences  naturelles. 

105.  dto.        Société  Yaudoise. 
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106.  Neufchàtel  Société  dea  scienees  Datnrelles. 

107.  8.  Oalìo.  Natorwissenscbaftliche  GeselUchaft. 

108.  SdafffAsa.  Société  entomologique  Snisse. 

Frauda. 

109.  Amiens.  Société  linnéenne  dn  Nord  de  la  France. 

110.  Béziers.  Société  d'études  dea  sdences  naturelles. 

111.  C<ien^  Académie  nationale  des  scienees,  arts  et  belles  lettres. 

112.  Lione.  Société  d'études  scientifiqnes. 

113.  dto.     Société  des  scienees,  belles  lettres  et  arts. 

114.  Nancy,  Académie  de  ^Stanìslas". 

115.  Nimes.  Société  d'étude  des  scienees  natnrelles. 

116.  Fùrigi,  Société  de  Géograpbie. 

117.  Bouen.  Société  des  amis  des  scienees  natnrelles. 

Belgio. 

118.  Bruxelles,  Académie  B.  des  sdences,  lettres  et  beanx-arts  de  Belgiqne. 

119.  dto.  Société  belge  de  microscopie. 

120.  dto.  Sodété  entomologique  de  Belgiqne. 

121.  dto.  Société  malacologiqne  de  Belgiqne. 

122.  dto.  Société  B.  de  botaniqne  de  Belgiqne. 

123.  Liegi,  Sodété  géologiqne  de  Belgiqne. 

124.  dto.    Société  E.  des  scienees. 

Paesi  Bassi. 

I2d.  Amsterdam,  K.  Akademie  yan  Watenschappen. 

126.  Harlem.  Société  hollandais  des  scienees. 

127.  Leida,  Ned.  dierknndige  Vereeniging. 

Danimarca. 

128.  Copenhagen,  Académie  Boyale. 

Lussemburgo. 

129.  Lussemburgo,  B.  Institnt  dn  Grand-Dncat. 

Inghilterra. 

130.  Dublino.  Boyal  Sodetj. 

131.  Eàimbwrgo,  Boyal  Sodety. 

132.  Glasgow,  Geological  Society. 

133.  dto.       Natnral  bistory  Sodety. 

134.  Londra.  B.  microscopical  Society. 

135.  dto.     B.  Sodety  of  edencee. 
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Russia. 

136.  Dorpat,  Natarforscbende  Gesellschaft. 

137.  Ekathérimbourg  (Goa?.   Perm).   Société   onralienne  d'amateurs  dea 

scìeDces  natarelles. 

138.  HeUingfors,  Fìnska  Yetenskaps  Societet. 

139.  Mosca,  Société  imp.  dea  naturalistes. 

140.  Pietroburgo.  Académie  imp.  dea  sciences. 

Svezia  e  Norvegia. 

141.  Cristiania,  Kong.  Norske  Universitet. 

142.  Gòthéborg.  K.  Vetensk.  och  Vitterb.  Sambàlles. 

Portogallo. 

143.  Lisbona.  Sociedade  de  geografia. 

Egitto. 

144.  Cairo,  Société  Kbedi viale  de  géograpbie. 

Indie  inglesi. 

145.  Belfast,  Natanti  bistorj  and  pbysical  society. 

146.  Bombay.  Indo-portaguese  numismatic  society. 

147.  Calcutta.  Asiatic  society  of  Bengal. 

Indie  olandesi. 

148.  Batavia,  Kon.  natnarkandige  Vereeniging  Tor  Nederl.  IndiS. 

Giappone. 

149.  Yokohama,    Deotscbe   Gesellscbaft  fttr   Natnr-    und    Ydlkerkande 

Ostasiens. 

Stati  Uniti. 

150.  Boston,  Society  of  naturai  bistory. 

151.  Cambridge   (Massacbnsetts).   Mnseam  of   comparatiTe  Zoology  at 

Harward*s  College. 

152.  FHaddfia,  Academy  of  naturai  sciences. 

153.  S,  Francisco,  Galifomian  Academy  of  sciences. 

154.  8,  Louis  (Missonri).  Academy  of  sciences. 

155.  dto.       Historical  Society. 

156.  Washington,  U.  S.  Coast-Survey  Office. 

157.  dto.  Smitbsonian  Institution. 

Canada. 

158.  Montreal,  Naturai  bistory  Society. 
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Repubblica  Argentina. 

159.  Cordoba  Academia  nacional  de  ciencias. 

Brasile. 

IGO.  Bio  de  Janeiro.  Observatoire  imp.  astronomique  et  météorologiqae. 

Australia. 

161.  Sydney.  B.  Society  of  New  Soutb-Wales. 

In  questa  occasione  mi  è  nn  dovere  gratissimo  di  far  atto  di  ringrazia- 
mento pubblico  al  distinto  nostro  socio  Dr.  B.  F.  Sella,  per  la  solerte  sua 
assistenza,  gentilmente  accordatami  nei  molteplici  lavori  del  segretariato.  Dietro 
mia  istanza  egli  si  dedicò  alla  compilazione  di  un  catalogo  sistematicamente 
ordinato,  cbe  verrà  pubblicato  nel  bollettino  in  corso. 

Il  bollettino  da  me  redatto  sarà  fra  breve  in  mano  di  ogni  singolo  socio, 
e  dal  suo  contenuto  potrete  di  nuovo  giudicare  che  fra  noi  esiste  un  germe 
attivissimo  di  operosità  scientifica.  —  Che  nel  bollettino  di  tutti  i  discorsi 
scientifici  tenuti  in  questa  assemblea  non  è  riportato  il  tenore,  dovete  attribuire 
alla  modestia  di  quegli  autori,  i  quali  non  rassegnando  alla  redazione  il  mano- 
scritto vollero  rinunciare  alla  pubblicità.  —  Ad  eccezione  dei  mesi  feriali  furono 
regolarmente  convocate  le  sedute  scientifiche  ogni  seconda  settimana.  —  Per 
seguire  al  tenore  degli  statuti,  che  da  noi  richiedono  la  diffusione  delle  cogni- 
zioni sul  campo  delle  scienze  naturali,  si  apri  anche  neir  anno  decorso  un  ciclo 
di  letture  popolari,  ed  è  obbligo  della  vostra  direzione  di  pronunciare  dinanzi 
a  voi  il  ringraziamento  dovuto  alla  nostra  spettabile  Deputazione  di  Borsa,  la 
quale  gratuitamente  a  tal  uopo  ci  concesse  V  uso  della  sala  e  V  illuminazione 
di  questa. 

Il  ciclo  delle  letture  popolari  tenute  nell*  anno  decorso  comprendeva  dieci 
adunanze  : 

il    9  Marzo;    Prof.  Dr.  M.  Stenta,  ^Sui  ghiacciai''. 
,16      „  Dr.  B.  F.  Solla,  «Le  mostruosità  nel  regno  vegetale' . 

»  23      B  Prpf.  Aug.  Vierthaler,  ^Concorrenza  nella  natura'. 

,30      0  Dr.  C.  de  Marchesetti,  „ Trieste  ed  il  commercio  orientale'. 

,    6  Aprile j     G.  Grablovitz,  „Sui  recenti  terremoti'*. 
„  13      „  G.  de  Baldini,  ,La  fermentazione  alcoolica''. 

,27      ,  Dr.  B.  Biasoletto,  ,L'  aria  e  V  igiene  delle  abitazioni'. 

,    4  Maggio;  Dr.  A.  Cav.  Goracucchi,  ,Deir  acqua  comune'. 
„  U       ,         Prof.  Dr.  F.  Fridrich,  ,Lo  sviluppo  della  telegrafi»  elettrica'. 
,18       j,         Prof.  A.  Stossich,  ,Sui  Cefalopodi'. 

L*  interessamento  della  nostra  coltissima  popolazione  a  queste  arringhe 
popolari  è  comprovato  dalla  statistica  della  frequentazione,  la  quale  venne  ac« 
cordata  ai  non  soci  soltanto  verso  apposito  viglietto  d' invito.  —  Nelle  singole 
letture  si  ebbe  un  uditorio  quasi  costante  di  300  persone. 

Biguardo  ai  nostri  rapporti  diretti  verso  altre  corporazioni,  mi  è  dovere 
di  accennare  anzitutto  alla  Società  agraria  di  Bovigno,  la  quale  in  argomenti 
dì  dubbio,  appella  al  verdetto  del  nostro  sodalizio. 
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Direttamente  il  nostro  sodaliiio  è  stato  invitato  ai  congressi  di  Montreal 
e  di  Modena  ed  all'esposizione  igienica  in  Berlino. 

Montreal,  12  Septembre  1881. 

k  Monsienr  le  Seerétaire  de  la  «Società  adriatica  di  Scienze  Natorali* 

Trieste. 
Monsiear, 

J*ai  lieu  d^espérer  que  yons  avez  re^a  les  envoìs  de  brochares  oi^iadien- 
nes  qne  je  toqs  ai  faits  et  qu'ils  ont  été  agréables  à  votre  Société. 

Yons  devez  avoir  re9U,  depuis  janvier  dernier,  diz  pnblications  da  Canada, 
et  Tons  en  recevrez  cinq  antres  avec  cotte  lettre. 

Depuis  longtemps  je  snis  en  relation  avec  plusiears  sociétés  enropéennes, 
dans  le  bat  de  faire  mieuz  connaìtre  et  aimer  notre  jeane  pajs,  et  ses  nom- 
brenses  institatioris. 

Le  Canada  a  aujonrd'hoi  une  population  de  4,350,933  àmes;  —  664,337 
d*aagmentation  depuis  diz  ans^  soit:  18.02  par  cent. 

Dans  quelque  terops,  je  pourrai  vous  donner  d'autres  renseignements,  et 
peut  étre  le  nombre  d'autrìchiens  en  Canada,  en  1881,  d'après  le  dernier  récen- 
sement,  qui  yient  d'étre  fait,  mais  qui  n'est  pas  encore  compilò. 

J'ai  rhonnear  de  vous  faire  savoir,  que,  Taunée  prochaine,  nous  aurons, 
probablement,  à  Montreal,  un  Congrès  scientifique,  sous  les  auspìces  de  F,  Ame- 
rican Association  for  the  Advancement  of  science",  —  fondée  à  Cambridge, 
Massachusetts. 

Tous  les  ans,  ce  Congrès  se  réunit  dans  une  ville  differente,  —  cotte  année  — 
actuellement,  à  Cincinnati,  Ohio,  où  nous  avons  envoyé  une  délégation  de  la 
«Naturai  History  Society**,  —  fondée  à  Montreal  en  1827,  —  dont  je  suis 
vice-president,  pour  en  faire  une  invitation  offtcielle. 

Comme  il  est  tout  probable  que  Montreal  sera  choisie,  voudriez-vous 
bien  avoir  la  bonté  de  me  donner  le  nom  des  membres  de  votre  savante  aca- 
démie,  qui  seraient  disposés  de  prendre  part  à  cotte  grande  réunion,  soit  en 
nous  honorant  de  leur  présence,  soit  en  préparant  quelques  écrits,  mémoires, 
que  je  me  forai  un  plaisir  de  faire  lire  à  V  assemblée,  en  leur  langue. 

En  me  donnant  le  nom  de  ces  Messieurs,  voudriez-vous  bien  y  ajouter 
leur  état,  profession,  adresse,  pourque  nous  puissions  leur  envoyer  toutes  les 
circulaires  relatives  à  ce  Congrès  scientifique. 

n  est  fait  mention  de  cotte  réunion  à  la  première  page  de  Teztrait  da 
nCanadian  Naturalista  (p.  377)  que  vous  recevrez  en  méme  temps  que  cotte 
lettre. 

Veuilles  agréer,  Monsieor  le  Secrétaire,  Tassuranoe  de  mes  sentiments 
respectaenz. 

Votre  serviteur  tout  dévoué 
L.  A.  Huguet-Lataur, 
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N.«  34578. 


Si  ha  il  pregio  di  comunicare  a  sensi  del  Rescritto  Luogotenenziale  alla 

Spettabile  Società  Adriatica  di  Scienze  naturali,  per  notizia  e  norma  opportuna. 

Trieste,  24  Novembre  1881. 

Il  Dirigente 

Ocmdusio» 

Al  Magistrato  civico  di  Trieste. 

Dal  1."  Giugno  al  1.^  Ottobre  1882  avrà  luogo  a  Berlino  sotto  il  protet- 
torato di  S.  M.  riroperatrice  di  Germania  rispettivamente  di  S.  A.  il  Principe 
ereditario  quale  sostituto  di  Lei,  un'  esposizione  per  V  igiene  ed  i  mezzi  di  sal- 
vataggio, alla  quale  saranno  ammessi  pure  espositori  dell' Austria^Ungheria. 

Tale  esposizione  abbraccerà  39  gruppi,  ohe  enumereranno  i  seguenti 
oggetti  ;  Terreno,  suolo  ed  aria,  strade,  vie  e  piazze,  allontanamento  di  materie 
dejetizie,  pubblici  provvedimenti  d' acqua  ed  illuminazione,  mezzi  di  sussistenza, 
stabilimenti  di  lavatura  e  balneari,  stabilimenti  d' istruzione,  le  case  d' abita- 
zione, pubblici  edifici  e  locali,  fabbriche,  possedimenti  agricoli,  pubbliche  comu- 
nicazioni, stabilimenti  umanitari,  allontanamento  dei  cadaveri,  il  ramo  veteri- 
nario ;  la  seconda  divisione  principale  rifletterà  la  letteratura  igienica  (disegni, 
piani;  ecc.);  la  terza  i  mezzi  di  salvataggio. 

Il  termine  d' insinuazione  per  l'Austria  venne  protratto  sino  alla  fine  di 
Decembre  1881. 

Di  ciò  si  rende  edotto  il  Magistrato  in  seguito  a  Rescritto  dell' Eccelso 
I.  R.  Ministero  dell' Interno  dell' 11  Novembre  1881  N."  16375  coli' invito  di 
richiamare  l'attenzione  dei  cìrcoli  scientifici  ed  industriali  e  gli  stabilimenti 
umanitari  su  detta  esposizione,  col  cenno  che  a  facilitare  la  partecipazione  da 
parte  austriaca  si  è  costituito  a  Vienna  un  Comitato  composto  dei  sigg.  Cons. 
aulico  Prof.  Dr.  Billroth,  Direttore  d' ospitale  Dr.  Bohm,  Cons.  di  Luogote- 
nenza Cav.  Dr.  de  Karaian,  Bar.  Dr.  de  Mundy,  Ingegnere  superiore  Paolo  Dr. 
Wittelshofer  ed  altri,  dal  quale  si  possono  ottenere  tanto  esemplari  del  pro- 
gramma dettagliato,  quanto  schiarimenti  verbali  o  scritti  in  merito  all'espo- 
sizione. 

Trieste,  18  Novembre  1881. 

Per  l'I.  R.  Luogotenente 
BinMiniy  m.  p. 


Modena^  5  DiceQibre  1881. 

lU.mo  Sig.  Presidente  della  Società  Adriatica  di  Scienze  Naturali 

Trieste. 
lU.tno  Signore  e  Collega, 

Come  alla  S.  V.  Ill.ma  è  ben  noto,  nel  IK  Congresso  dell'Associazione 
Medica  Italiana  tenuto  nel  Settembre  1880  a  Genova,  fu  deliberato  che  in  Mo* 
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dena  abbia  luogo  nel  Settembre  1882  la  X  generale  adunanza  di  essa  Assoda- 
lione.  Non  tanto  per  emulare  i  risnltati  splendidissimi  ottenuti  nell*  illustre 
capitale  della  Liguria,  quanto  perchè  è  dovere  della  famiglia  Medica  Italiana, 
che  ovunque  abbia  a  radunarsi,  dia  prova  che  essa  intende  incessantemente  agli 
studi  e  che  d'anno  in  anno  in  questi  progredisce,  la  presidenza  del  Comitato 
Medico  Modenese  sente  il  dovere  di  invitare  fin  d*ora  la  8.  V.  Ill.ma  a  volere 
non  solo  prender  parte  al  X  Congresso,  ma  a  preparare  un  qualche  lavoro 
scientifico  che  venendo  da  lei  riuscirà  senza  dubbio  gradito  ai  colleghi  tutti. 
Voglia  inoltre  eccitare  altri  compagni  suoi  di  studio,  assbtenti,  coadiutori  ecc. 
ed  in  breve  quanti  di  sua  conoscenza,  che,  coltivando  con  amore  un  qualche 
ramo  delle  Scienze  Mediche,  portino  al  Congresso  un  loro  contributo. 

^  La  S.  V.  Ill.ma  farà  cosa  assai  accetta  a  questo  ufficio  di  presidenza  se 
vorrà,  appena  le  sarà  possibile,  dare  una  risposta  non  solo  relativamente  al 
lavoro  suo  personale  che  saremo  lieti  di  mettere  a  suo  tempo  ali*  ordine  del 
giorno,  ma  anche  sul  risultato  dei  suoi  eccitamenti  presso  altri  egregi  colleghi. 
È  finalmente  gradito  ali*  uffido  scrivente  di  poter  assicurarle  che  in  Mo- 
dena r  intero  ceto  medico  non  solo,  ma  le  autorità  tutte  sono  dispostissime  e 
già  adopransi  onde  il  X  Congresso  riesca  secondo  i  desideri  di  quanti  amano 
veramente  il  progresso  scientifico. 

Il  Presidente 
Prof.  Cono,  Giuseppe  Casarini. 

n  Segretario 
Dott^  C-  Bergontini. 


Ottime  poi  sono  le  nostre  relazioni  colle  autorità  rappresentative,  (rodia- 
mo Tenore  di  essere  interpellati  e  dall* Eccelsa  Luogotenenza  e  dal  patrio  Mu- 
nicipio in  quesiti  attribuiti  alla  sfera  scientifica.  —  Dobbiamo  gratitudine 
speciale  ali*  Eccelso  Governo  di  avere  accordato  secondo  nostra  istanza  il  per- 
messo della  caccia  libera  nell*  interesse  scientifico  al  distinto  ornitologo  Dr. 
Schiavuzzi. 

Alla  fine  deiranno  sociale  ci  pervenne  finalmente  l* evasione  ad  una  do- 
manda fatta  dal  nostro  consorzio  scientifico  ali*  Eccelso  Governo,  ispirata  dai 
lumi  dell*  indimenticabile  nostro  defunto  Presidente  Tommasini.  —  Si  trattava 
delle  condizioni  attuali  della  piscicoltura  marina  e  del  desiderio  di  migliorarle 
secondo  i  rilevamenti  della  scienza.  —  Per  ciò  si  volle  convocare  un  congresso 
di  tutti  coloro  che  sono  interessati  alla  pesca  marina  per  sentire  d*  una  parte 
i  giusti  desideri  legislativi  e  per  dare  dall*  altra  parte  i  cenni  assoluti  riguardo 
alle  esperienze  della  scienza.  —  Ci  pervenne  poco  prima  del  nostro  congresso 
un*  evasione  dell*  Eccelsa  Luogotenenza  e  contemporaneamente  una  comunica- 
zione dell*  «Associazione  di  piscicoltura  austriaca*  residente  a  Vienna  relativa 
air  argomento  accennato. 

Nr.  15993 
lì 
Ueber  die  Eingabe  vom  23.  Mai  1879  Nr.  35,   betreffend  die   Bildung 
eines  Fischereivereines  und  Abhaltung  eines  Fischerei-Congresses  hat  das  hohe 
k.  k.  Ackerbauministerium  mit  Erlass  vom  11.  November   1.  J.   Z.   11828  sur 
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weiteren  Mittheilnng  an  den  geehrten  adrìstÌBcb-natQTwìsBenBchaftHclien  Yerein 
Folgendes  erSffiiet: 

Sohon  seit  dem  16.  Febrnar  18S0  besteht  ein  ^dsterreichischer  Fischer- 
Terein',  dessen  Protectorat  Beine  ì.  and  k.  Hoheit  der  durcblauchtigste  Kron- 
prinz Enhentog  Rudolf  za  tlbemehmen  gembte  nnd  dessen  Statuten  and 
organisatoriscbe  Bestiromungen  den  Fischerei-Landes-Vereinen,  sorait  auch  einem 
eyentnellen  ktlstenl&ndischen  Vereine  den  ÀnBchluss  ale  Section  unter  weit- 
gehendster  Wahrnng  ihrer  selbststandigen  Einrìchtnng  und  Wirksamkeit  offen 
halten. 

Der  osterreicbiscbe  Fischerverein  hat  anch  scbon  die  Abbaltnng  eines 
Fiscbereitages  fttr  die  zweite  Hàlfte  Aprii  1882  im  Einvemehmen  mit  den 
meisten  Landes-Fischerei-Vereinen  anberanmt,  nnd  das  betreftende  Programm 
festgegtellt,  in  welchem  unter  Anderem  auoh  das  Beratbnngstbenia  Anfnabme 
fand,  „in  welcber  Weise  kann  nnd  soli  ein  einheitliches  Znsammenwirken  aller 
òsterreichischen  Fiscbereivereine  erzielt  werden?" 

Es  liege  also  ganz  nahe,  dass  der  geehrte  natnrwissenBcbaftlicbe  Verein 
zar  Bealisimng  der  angestrebten  Bildang  eines  Fischereivereines  Bebnfs  For- 
demng  der  kfìstenl&ndiscben  Fiscberei-Interessen  ftberbanpt  am  leicbtesten 
dadnrcb  gelangen  wiirde,  wenn  sicb  der  geebrte  natarwissenscbaftliebe  Verein 
diesfalls  direct  mit  dem  Ansscbnsse  dea  òsterreicbischen  Fiscbereivereines  in 
das  Einvemehmen  setzen  wUrde. 

Das  bobe  k.  k.  Ackerbanministerinm  hat  zn  diesem  Zwecke  den  eben- 
gennanten  Ausscbnss  ersncht,  seine  bisberigen  Pablicationen,  aos  denen  die  Sta- 
tuten und  die  sonstigen  organisatorìscben  Bestimmungen  zu  entnebroen  sind, 
dem  geehrten  naturwissenschaftlicben  Vereine  zu  ùbermitteln. 

Triest,  am  28.  November  1881. 

Der  k.  k.  Stattbalter: 

Pretis. 

An  den  geehrten  adriatischen  naturwissenschaftlicben  Verein 

in  Triest. 


Nr.  374. 

Wien,  am  7.  Deceraber  1881. 

An  die  geehrte  ^Società  adriatica  di  scienze  naturali" 

in  Triest. 

Das  bobe  k.  k.  Ackerbanministerinm  hat  zufolge  dea  aa  uns  gericbteten 
Erlasses  vom  11./23.  November  1881  Z.  ""7646  ùber  eine  im  Wege  des  k.  k. 
Haudelsministeriums  an  dasselbe  gelangte  Eingabe,  womit  die  geebrte  ^Società 
adriatica  di  scienze  naturali''  in  Triest  die  Nothwendigkeit  der  Bildung  eines 
Fiscbereivereines  und  der  Abbaltung  eines  Fischerei-Congresses  erortert,  — 
una  davon  verstandigt,  dass  es  die  geehrte  Società  darcb  die  k&stenlandiscbe 
Stattbalterei  auf  den  Bestand  des  dsterreichischen  Fiscbereivereines  auf  seine 
Statuten  und  organischen   Einrichtungen,  welche  den  Anschluss  von  Landes- 
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Vereinen  ala  Sectionen  gestatten,  sowìe  aaeh  dem  bereiis  fur  Aprii  1882  an- 
beraumten  Fischereitag  and  dessen  5.  Programmspimct  mit  dem  Bemerken 
aofmerksam  machen  liess,  dass  der  òsterreichische  Fìachereiyerem  gleichseitig 
ersucht  werde,  seine  bisherìgen  PnblìcatioiieD,  aiu  denen  die  Statateli  and 
80D8tigen  organiscben  BestimmaDgen  dea  Naheren  la  entnehmen  nnd,  der  geehr- 
ten  Società  mitzatbeileD. 

Demgemaes  beehren  wir  ans  Ibnen  in  der  Anlage  */.  anserà  Stataten, 
/2  anser  Mitglieder-Verzeicbniss  y,,  sowie  die  bisber  im  Dra<^e  «sohienoien  3 
y  Hefte  anserer  «Mittbeilungen*'  7,  zu  ùbersenden  and  die  geebrte  Sodetà  vor 
Àllem  aaf  das  im  3.  Hefte  aaf  Seite  60  pablicirte  Giroalar  dee  òsterreichischen 
Fiflcbereivereines  vom  8.  ^Juii  1881  an  alle  wicbtigeren  Fischerei-  and  Fisch- 
zacbtrereine  Oesterreicbs  mit  dem  Erauchen  aafmerksam  la  machen,  die  geehrte 
Società  woUe,  im  Falle  ùber  Ihre  Anregang  die  Bildnng  eines  Fischereiyereines 
in  Triest,  —  die  von  ans  nur  mit  wahrer  Freade  begrtisBt  werden  kdnnte,  — 
erfolgen  solite,  in  Erkenntniss  der  Nothwendigkeit  eines  gemeinsamen  Wirkens 
der  Fischereivereine  Oesterreiclis,  aach  dahin  wirken:  dass  dieser  nen  la 
bildende  Fischereiverein  in  Triest  sich  gleich  im  Vorhineìn  dem  osterreiohiBchen 
FischereiTereine  in  Wien  als  Section  desselben  ansdiliesse  and  la  diesem 
Bebufe  in  seine  Stataten  gleich  die,  aaf  Seite  39  des  2.  Heftee  anserer  .Mit- 
tbeilangen''  entbaltenen  Zasatzbestimmang^en  aafnehme,  wodarch  aach,  wenn 
diesar  Fischereiverein  erst  in  der  Folge  sei  nen  Anschloss  an  den  òsterreichischen 
Fischereiverein  als  Section  beschliessen  woUte,  die  mit  der  Einberafang  einer 
znm  Behafe  der  Stataten-Aenderang  erforderlicben  aasserordentlichen  General- 
versammlang  verbandene  Mtihe,  Zeit-  and  Geld-Aafwendnng  erspart  werden 
kdnnte. 

Vor  der  Vorlage  der  Stataten  des  neaen  Vereines  an  die  politìache  Be- 
bòrde  mfissten  sich  fibrigens  die  Herren  Proponenten  desselben  wegeu  der  im 
§.  1  der  Zasatzbestimmnngen  vorgesebenen  formellen  Zastimmangserklàmog 
an  unseren  Vereinsausscbass  wenden. 

Als  Formular  biefar  erlauben    wir  ans   die    Stataten    des   Kraìnischen 
jt^    Fischereivereines  in  V^  beizalegen. 

Was  endlicb  die  Ton  der  geebrten  Società  angeregte  Abhaltang  eines 
Fiscberei-Congresses  betrifft,  so  wolle  aas  anserer  im  3.  Hefte  anserer  «Mit- 
tbeilungen''  auf  Seite  46  abgedrackten  Pablication  gefalligst  entnommen  werden, 
dass  dber  Initiative  des  Aasscbusses  des  dsterreicbiscben  Fischereivereines 
bei  der  am  9.  October  1.  J.  nnter  Beiziebang  von  Delegirten  sammtlicher 
Fischereivereine  in  Oesterreicb  abgehaltenen  Vorconferenz  die  Abhaltang 
eines  Fischereitages  in  Wien  in  der  2.  Halfte  des  Monates  Aprii  1882,  aowie 
das  Programm  and  das  Begalativ  f&r  denselben  bescblossen  and  mit  dessen 
Veranstaltung  der  gefertigte  Ansschass  betraat  worden  ist 

Indem  wir  es  nar  f&r  sebr  erwtlnsobt  balten  kònnen,  dass  bis  dahin  der 
Fischereiverein  in  Triest  schon  constitairt  sei,  and  aach  Delegirte  desselben 
sich  bei  diesem  Fischereitage  betheiligen  kdnnten,  zeichnet  mit  dem  Aasdmcke 
grdsster  Hochaohtang 

der  Ausschuss  des  òsterreichischen  Fischereivereines 

K,  V,  Sehwaekf 
Vioepratident 
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Essendo  V  argomento  di  nn  interesse  vitalissimo  per  il  nostro  litorale 
adriatico,  la  vostra  direzione  è  intenzionata  di  associarsi  colla  direzione  della 
Società  Agraria  per  conseguire  tatti  quei  benefici  che  si  possono  derivare  da 
un  accordo  con  nna  Società  viennese  presieduta  dal  serenissimo  Arciduca  Rodolfo. 
Coir  eredità  di  «Tommasini**  la  nostra  Società  si  assumeva  pure  Tincarico 
di  contribuire  per  la  manutenzione  e  per  V  ulteriore  sviluppo  dell'  orto  botanico.  — 
Mercè  le  assidue  cure  del  nostro  direttore  R.  Tominz,  Torto  botanico  è  in  istato 
perfettissimo,  e  sempre  più  procede  per  rendere  accessibile  alla  gioventù  studiosa 
r  ispezione  della  flora  totale  del  nostro  litorale.  — 

In  nltinio  ancora  mi  è  dovere  di  darvi  nn  ragguaglio  sullo  stato  perso- 
nale del  nostro  sodalizio. 

n  numero  attuale  dei  nostri  soci  è  di  240:  cospicui  e  molti  ci  rapì  la 
morte: 

Prof.  Dr.  Simeone  Syrski,  fondatore  della  Società  adriatica. 

,     Dr.  Grube  di  Breslavia. 
Cav.  Carlo  Weyprecbt. 
Ingegn.  Francesco  Boriani. 
Prof.  Francesco  Breisacb. 
n    Dr.  Vincenzo  Gallo. 
Giovanni  Micicb. 
Consigl.  Dr.  Giorgio  Strudtboff, 
Prof.  Dr.  de  Coraelli. 
Klezak  Biagio,  distinto  conchigliologo. 
Eu^micb  Pietro,  farmacista,  distinto  botanico. 
Vogliate  onorare  con  alzata  la  memoria  di  questi  distinti  cultori  e  amanti 
delle  scienze  naturali.*" 

Prende  la  parola  il  direttore  Eugenio  Pavoni. 

9L'  articolo  IV  dell'  atto  fondazionale  del  compianto  Commendatore  Muzio 
de  Tommasini  suona: 

„Le  rendite  del  capitale  di  fior.  10,000  (che  dovrà  essere  investito  a  cura 
della  Delegazione  municipale  in  una  ipoteca  sopra  uno  stabile  di  città  0  in 
carte  pubbliche,  sempre  però  in  modo, da  presentare  sicurezza  pupillare),  dopo 
che  sarà  pagata  la  tassa  inerente  alla  fondazione,  saranno  devolute  a  favore 
della  Società  Adriatica  di  scienze  naturali  di  Trieste.* 

La  Delegazione  municipale  per  non  lasciare  infruttuoso  il  capitale-  di 
f.  10,000,  lo  investì  temporariamente  presso  lo  Stabilimento  di  credito  al  Z\\ 
p.  %  nella  speranza  di  trovare  idonea  investitura  ipotecaria. 

Vista  però  la  somma  difficoltà  di  trovare  siffatta  investitura  a  fronte  dei 
passi  fatti  in  proposito,  la  Delegazione  deliberò  che  il  capitale  in  argomento 
venisse  investito  in  obbligazioni  del  debito  unificato  austriaco. 

L* operazione  ebbe  già  luogo  al  prezzo  di  f.  77.55  per  guisa  che  oggi 
esistono  depositate  presso  la  Tesoreria  civica  per  la  fondazione  cartelle  del  va- 
lore nominale  di  f.  12,100  con  tagliandi  della  scadenza  1.^  maggio  e  1.*^  no- 
vembre. 

La  rendita  in  favore  della  Società  adriatica  entrerà  in  vita  col  1.**  maggio 
1883  dovendosi  fino  a  quell'epoca  devolvere  gli  interessi  al  pagamento  della 
tassa  ereditaria  che  ammonta,  come  consta,  a  f.  1000.  « 

Il  cassiere  Cav.  de  Eckheì  sottomette  all'approvazione  l'Estratto  cassa. 
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Il  Presidente  propone  al  congresso  di  nominare  in  sostitmione  del  defunto 
membro  onorario  Cctrlo  Weyprecht,  qual   membro  onorario  V  illustre  fisiologo 
Giulio  Dr.  Wiesner  in  Vienna- 
li  congresso  accetta  la  nomina  per  acclamazione. 

Si  passa  poi  alla  nomina  di  an  Direttore.  ~  Risolta  eletto  con  maggio- 
ranza assoluta  di  voti  il  Sig.  Dr.  Biiggero  Felice  Solla. 
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Cenni  geologici  sull'isola  di  Sansego 

del 

Dr.  Carlo  Dlareliesetti. 


Una  delle  particolarità  più  rimarchevoli  del  Quarnero  si  è 
senza  dubbio  V  isola  di  Sansego^  che  il  Taramelli  chiama  a  ragione, 
^nn  fatto  di  una  eccezionale  importanza''.^)  Quell'ammasso  di  sabbia 
d'acqua  dolce,  tutto  all'intorno  circondato  dai  salsi  flutti,  che 
s' eleva  per  quasi  100  metri  sul  livello  del  mare,  non  ha  mancato 
di  attrarre  l' attenzione  di  tutti  i  viaggiatori,  che  percorsero  queste 
regioni.  Sorpasserò  la  sua  fauna  illustrata  dal  Grube,  come  pure  la 
sua  flora  sì  maestrevolmente  descritta  dal  nostro  compianto  Tom- 
masini  e  dal  Dr.  Eeuss;  mi  limiterò  semplicemente  a  descrivere 
la  sua  natura  geogno3tica,  passando  in  disamina  le  differenti  ipotesi, 
che  si  formularono  per  ispiegare  la  sua  formazione. 

L' isola  di  Sansego,  come  già  dissi,  è  un  deposito  di  sabbia 
finissima,  che  misura  circa  tre  chilometri  quadrati  di  superfìcie  con 
uno  sviluppo  di  costa  di  quasi  7  chil.  Non  una  pietra,  non  un 
ciottolo  incontra  l' aratro,  che  fende  il  suo  seno,  e  dovunque  il 
suolo  si  dimostra  affatto  omogeneo.  Vi  manca  persino  una  qualsiasi 
stratificazione,  e  se  anche  in  distanza  l' isola  appare  terrazzata,  ciò 
non  è  dovuto  ad  altro  che  ai  solchi  impressivi  dalle  pioggie,  e 
principalmente  alla  mano  dell'  uomo,  che  per  dare  consistenza  a 
que'  mobili  clivi  e  per  ridurli  a  coltura,  ebbe  duopo  di  scaglionarli 
in  vari  piani. 

L' aspetto  di  quest'  isola  è  del  tutto  diverso  da  quello,  che  ci 
offrono  le  altre  isole  del  Quarnero  e  dell'  arcipelago  dalmate.  Appar- 


')  Descr.  geol.  del  Margr.  dell' Istria,  p.  165. 
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tenendo  queste  a  foroiazioui  geologiche  pressoché  analoghe,  anche 
il  loro  carattere  è  molto  uniforme,  cosicché,  esaminatene  un  paio, 
si  può  farsi  un  concetto  della  struttura  di  quasi  tutte  le  altre. 
Dappertutto  i  medesimi  dorsi  nudi  e  dirupati,  le  medesime  balze, 
i  medesimi  burroni  :  dappertutto  lo  stesso  aspetto  di  desolata  steri- 
lità, la  stessa  mancanza  di  terra  vegetale.  Per  chi  vi  giunge  dal- 
l' Istria,  esse  non  appaiono  altro  che  una  continuazione  della  terra 
ferma:  dappoiché  e  natura  del  suolo  e  carattere  della  vegetazione 
hanno  tanto  di  comune,  che  le  si  direbbe  Tistessa  terra.  Le  loro 
catene  montuose,  composte  per  lo  più  di  calcare  ippuritico,  decor- 
rono sempre  in  direzione  longitudinale,  lasciando  spesso  nel  mezzo 
delle  Junghe  valli  occupate  da  terreni  eocenici. 

Sansego  allo  invece  ci  appare  come  un  grande  cono  omogeneo, 
qua  e  là  intersecato  da  profondi  solchi  a  pareti  più  o  meno  per- 
pendicolari. Ad  onta  però  della  sua  natura  arenosa,  che  forse  po- 
trebbe farla  credere  dannata  ad  etema  sterilità,  essa  è  la  più  fertile 
e  la  più  ubertosa  di  tutte  le  isole  del  Quarnero.  Le  vigne  trovansi 
addossate  le  une  sulle  altre,  ed  il  vino  che  se  ne  trae,  forma  uno 
de'  principali  proventi  della  mensa  vescovile  di  Veglia.  Dall'  elenco 
delle  piante,  pubblicato  dal  Tommasini,  aggiuntevi  quelle  ritrovate 
dal  Dr.  Reuss  ')  e  da  me  stesso,  risulta  che  Sansego  possedè  un 
numero  relativamente  grande  di  specie,  considerata  la  sua  esiguità 
e  la  poca  varietà  del  suo  suolo.  Ed  è  davvero  con  un  senso  dì 
grata  sorpresa  che  si  salutano  i  poggi  verdeggianti  di  quest'isola, 
dopoché  l'occhio  vagò  per  lungo  tempo  cercando  invano  una  zolla, 
che  non  fosse  nuda  roccia,  lungo  V  interminabili  isole  dell'  arcipe- 
lago dalmate. 

Varie  e  disparatissime  sono  le  opinioni  degli  scienziati  circa 
all'  origine  dell'  isola  in  discorso.  Quel  sagace  e  non  mai  abbastanza 
lodato  osservatore  della  natura,  che  si  fu  l'Abate  Alberto  Fortis, 
fermò  per  il  primo  la  sua  attenzione  su  quest'  isola  e  pubblicò  le 
importanti  sue  osservazioni  in  proposito  nella  sua  opera  sulle  isole 
di  Cherso  e  di  Ossero.'')  A  lui,  profondo  conoscitore  della  classica 
letteratura  e  specialmente  degli  autori  greci  e  latini,  che  scrissero 
dì  geografia,   balenò    tosto   alla   mente  l' antico  mito  dell'  Istro  e 


')  Tommasini:  Die  Vegetation  d.  Insel  Sausego  nelle  Verh.  zool.-bot 
GeeeUsch.  1862,  p.  809  —  Bems:  Berioht  fìber  e.  bot.  Reise  n.  Istrìen  u.  d. 
Qoarnero  nelle  Verh.  zool.-bot.  Gesellscb.  1868,  p.  141. 

')  Saggio  d'osservazioni  sopra  l'isola  di  .Cherso  ed  Ossero.  Venezia 
1771,  p.  121  et  seq. 
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credette  scorgere  neir  ammasso  arenoso  di  Sansego  le  ultime  reliquie 
dì  quel  gran  fiume  favoloso,  che  divìso  in  due  braccia  doveva 
metter  foce  sì  neir  Adria  che  nel  Ponto  Eusino.  A  lui  sovvennero 
le  parole  del  vetustissimo  Scilace  Cariandemo  ed  i  versi  di  Scimmo 
Chic,  e  sì  presentarono  vive  ed  eloquenti  le  tante  analogie,  che 
esistono  tra  i  nomi  di  monti,  di  acque,  di  città  dell'  Istria,  con 
quelli"  che  ritrovansi  alle  bocche  del  Danubio  al  Mar  Nero. 

Per  lungo  tempo  nessuno  più  s*  occupò  dell'  isola  di  Sansego, 
oppure  trattandone  non  si  curò  d' investigarne  V  origine,  o  1'  accennò 
semplicemente,  riportandosi  a  quanto  ne  disse  il  Fortis.  Appena  un 
secolo  più  tardi,  il  Dr.  .Lorenz,  T  accurato  illustratore  delle  condi- 
zioni fisiche  del  Quarnero,  rivolse  la  sua  attenzione  a  quest'  isola, 
e  formulò  un'  ipotesi  ingegnosa,  differente  da  quella  finora  seguita. 
Ne'  suoi  studi  importantissimi  intorno  all'  idrografia  del  paese  circo- 
stante,^) egli  avea  notato  quella  particolarità  speciale  delle  acque 
delle  nostre  regioni,  ora  scorrenti  a  cielo,  or  perdute  nei  misteriosi 
sentieri  labirintei  entro  il  seoo  dei  nostri  monti  calcari,  e  senza 
dubbio  si  avea  richiesto:  E  dove  va  a  sgorgare  tutta  quella  serie 
di  torrenti  e  di  fiumi,  che  scompaiono  nelle  latebre  delle  innumeri 
voragini,  che  s' aprono  ne'  fianchi  dei  monti?  E  dove  ricompare  alla 
luce  queir  immensa  quantità  dì  acqua,  che  cade  colla  pioggia  e 
viene  tosto  assorbita  dalla  porosità  del  suolo?  Non  un  fiume  che 
meriti  tal  nome  varca  la  barriera  montuosa,  che  forma  la  costa  del 
littorale  croato,  né  dai  clivi  orientali  dell*  Istria  scende  al  mare 
maggior  copia  d'  acqua.  Suppose  egli  quindi  che  quest'  acque,  non 
arrivando  a  sboccare  sopra  terra,  effluissero  al  fondo  del  mare.*) 
Né  s'accontentò  di  semplici  supposizioni,  ma  constatò  un  buon 
numero  di  grosse  sorgenti  sottomarine,  le  quali  in  alcuni  luoghi 
sono  sì  impetuose,  da  non  permettere  che  barca   vi  passi   sopra. ^) 


1)  Poche  regioni  presentano  certamente  nn*  idrografia  più  strana  ed  inte- 
ressante del  nostro  Carso,  sulla  quale  esiste  un'  intera  letteratura.  Per  il  ter- 
ritorio di  cui  Oì  occupiamo  sono  di  maggior  importanza  i  vari  lavori  del  Dr. 
Lorenz  (QuelUn  d.  Ubtim.  Karstes  in  Mitth.  d.  geogr,  Ges.  Wien  1859,  p,  106.  — 
JSfU  modo  di  render  utilizzabili  le  sorgenti  d'acqua  dolce  sottomarine.  — 
I^ysikai.  Verhàltn.  im  Quamer.  Golfe.  Wien  1863)  del  Dr.  Tietze  (Geolog. 
Darstellung  d.  Oegend  zw,  CarstaéU  u.  d.  rwrdl,  Th.  d.  Canals  d,  Morlacca 
in  Jahrh.  geol.  Bchsanst.  1873,  p.  27)  del  Dr.  Pilar  (Beitrag  z.  Lòsung  d, 
Wassemothfrage  im  hroat,  Karste.  Agram  1874,  p.  135), 

^  Physical.  Verhàltnisse  im  Qaarnerischen  Golfe,  p.  52. 

^  Il  Dr.  Lorenz  cita  parecchie  di  queste  sorgenti,  così  presso  Mosche- 
sizze  sgorga  da  una  fessura  sottomarina  alla  profondità  di  70  passi  una  grossa 
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Esse  trascinano  seco  una  quantità  di  detrito,  il  quale  depositandosi, 
forma  intorno  alla  sorgente  una  zona  più  o  meno  larga  di  sabbia. 
Riferendosi  a  questo  agente,  egli  espresse  la  sua  ipotesi  ne'  termini 
seguenti  :  „$ul  fondo  marino,  composto  di  calce  ippuritica,  eruppero 
neir  epoca  terziaria,  ad  ogni  modo  prima  ancora  degli  ultimi  solle- 
vamenti considerevoli,  delle  forti  sorgenti,  le  quali  poco  a  poco 
andarono  ammonticchiando  queir  ingente  ammasso  di  sabbia.  Più 
tardi  il  terreno  si  sollevò  improvvisamente  in  quel  luogo^  e  così 
emerse  la  sabbia  unitamente  alia  sua  base  rocciosa,  la  quale  forma 
ora  il  bel  margine  bianco  intorno  all'isola,  ad  un  livello  sempre 
costante  e  senza  interruzione.^  0 

Solo  negli  ultimi  anni  si  azzardò  emettere  un'  altra  ipotesi, 
diversa  in  tutto  dalle  due  precedenti.  Il  chiar.®  Prof.  Taramelli,  il 
quale  ne'  suoi  studi  intorno  ai  terreni  siderolitici  del  Carso,  era 
venuto  alla  conclusione,  che  la  nostra  provincia  dovea  riguardarsi 
come  un  vasto  focolaio  della  forza  endogena,  della  cui  attività  sono 
ancor  testimoni  le  numerose  fessure  „e  le  aperture  beanti  sui  più 
depressi  altipiani  delle  Giulie  meridionali^,  suppose  che  anche  l*  isola 
di  Sansego  potesse  star  in  qualche  nesso  con  un'  azione  vulcanica.^ 


sorgente  con  tanta  veemenza,  che  dopo  forti  pioggie  nessuna  barca  può  avrici- 
narsi  ed  avventurarsi  sopra  un  cerchio,  misurante  circa  60  metri  di  diametro. 
Casi  analoghi  trQvansi  non  lungi  da  Ica,  presso  Punta  Cigale  a  Lussino,  a 
S.  Ow.  di  Sansego,  ecc.  ecc.  (op.  cit.  p.  32  e  52).  Di  queste  sorgenti  sottomarine 
ne  ahbiamo  noi  pure  parecchie  presso  Trieste  ad  Aurisina,  a  Sdvore,  ecc.  ove 
si  può  attingere  acqua  dolce  in  meazo  del  mare.  A  tale  causa  deve  la  sua  esi- 
stenza anche  il  famoso  lago  di  Vrana  sull'isola  di  Cherso,  che,  privo  di  emis- 
sari ed  immissari  visibili,  mantiene  quasi  costanti  il  suo  livello  e  la  sua  tem- 
peratura. 

')  Lorenz:  Skizzen  aus  der  Bodulei  und  den  henachbarten  Etlsten  in 
Peterm.  Mitth.  1859,  p.  92. 

')  Il  Taramelli  ha  però  recentemente  modificata  la  sua  opinione  intomo 
alla  genesi  dei  terreni  siderolitici,  accogliendo  in  parte  V  ipotesi  del  Neumayr 
(Verh.  geol.  Bchaanst,  1875,  p.  50)  e  del  Fuchs,  (ibid.  p.  194)  ohe  li  riguardano 
come  afiEatto  indipendenti  da  cause  endogene,  (Tcuram.  DeW  orig.  d.  Terra  rossa 
nei  Bend.  Ist  Lomb.  1880,  p.  261)  ritirando  cosi  V  idee  emesse  in  altre  sue 
opere  e  specialmente  ne*  suoi  Cenni  suda  formcufiane  deUa  Terra  rossa  {Mikmo 
1873  e  Ann.  B.  lei.  Tecnico  di  Udine  1873),  Cosi  Torìgine  vulcanica  della 
Terra  rossa,  già  sostenuta  dall' Abich  (Vergi  Qrunds,  d.  kaiik.  u,  nordpers. 
Oeb.  in  Mém,  de  Vacad.  de  Si.  PeUrsb,  6  S.  V.  VII,  p,  441),  dal  Bono  (ITed. 
Karst-  u,  TriehterplasHk  pelle  8Usb.  Acad.  Wiss.  Wien  1861,  p.  291),  dal- 
l'Heer  (Le  monde  primitive  de  la  Suisse,  p.  315),  daUo  Stoppanì  (Corso  di 
Geologia,  p.  534)  e  da  tant'  altri,  ha  perduto  ormai  il  suo  ultimo  e  pia  stoenuo 
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Ed  atendo  riguardato  i  depositi  di  saldarne  dell'Istria  inferiore, 
come  ^il  prodotto  di  un'  attività  geiseriana,  forse  subaerea,  anteriore 
alle  deposizioni  del  terreno  siderolitioo^,  credette  potervi  identificare 
anche  le  sabbie  di  Sansego,  spiegandosi  la  differenza  nella  chimica 
composizione  unicamente  ,,per  accidentalità  del  fenomeno  endoge- 
nico,  che  entrambe  le  produsse,  probabilmente  in  causa  di  un  trasporto 
meccanico  per  correnti  terrestri  o  marine,  che  spiegherebbe  d'al- 
tronde la  sua  condensazione  su  alcuni  punti  così  isolati^.') 

Sì  r  ipotesi  del  Lorenz,  che  quella  del  Taramelli  si  basano 
sulla  mancanza  finora  creduta  di  qualsiasi  resto  organico.  Il  Cons. 
Lorenz  avea  bensì  trovato  nella  sabbia  una  grande  quantità  di  ga- 
stropodi, però  avendoli  ritrovati  unicamente  negli  straH  supmori  e 
neUa  sabina  mobUe^  suppose  ed  a  ragione,  che  non  avessero  a  che 
fare  colla  formazione  dell*  isola,  tanto  piti  che  tutti  i  gusci  appar- 
tenevano a  specie  tuttora  viventi  suU*  isola.  Avea  pure  riscontrato 
che  i  molluschi  marini,  come  i  Ceriti,  i  Trochì,  le  Patelle,  le 
Murici  non  rappresentavano  altro  che  i  resti  de'  pranzi  frugali  dei 
Sansegotti,  estranei  quindi  essi  pure  alla  genesi  dell'  isola.  Egli  avea 
dunque  innanzi  a  sé  „un  enorme  ammasso  di  sabbia  senza  traccia 
di  stratificazione,  senza  la  guida  d' un  unico  fossile^,  che  potesse 
fornire  alcun  dato  positivo. 

Ciò  però  non  è  del  tutto  esatto.  Se  anche  l'isola  non  possedè 
una  stratificazione  nel  vero  senso  della  parola,  essa  non  è  poi  così 
uniforme  come  la  suppose  il  Lorenz,  ed  in  quanto  a  resti  organici 
ne  contiene  e  di  abbastanza  caratteristici.  Non  tutta  l'isola  è  for- 
mata di  mòbile  sàbbia:  immediatamente  sulla  base  calcare  si  ap- 
poggia qua  e  là  una  roccia  arenaria  compatta,  durissima,  che  esa- 
minata più  davvicino  appare  composta  di  piccoli  granuli  di  quarzo 
e  di  foglietto  micacee,  il  tutto  unito  tenacemente  da  un  cemento 
di  carbonato  di  calce.  Questa  roccia  ha  un  colore  più  o  meno  bigio 


campione.  Ad  onta  però  di  tanti  studi  in  proposito,  V  origine  di  questa  sostanza 
mifteriosa,  che  pel  suo  aspetto,  per  la  composizione  chimica,  nonché  per  la  sua 
▼asta  estensione,  ricorda  non  poco  il  laterite  de*  paesi  tropicali,  è  tntV  altro  che 
spiegata  chiaramente,  dappoiché  nessuna  delle  ipotesi  finora  emesse,  è  in  grado 
di  darci  ragione  di  tutti  i  fenomeni,  che  vi  si  collegano. 

*)  TarameUi:  Appunti  sulla  storia  geologica  deiristria  e  del  Quamero 
(Giom.  Soc.  Agr.  Istr.  1876,  p.  64).  Anche  V  Omboni  (Le  nostre  Alpi,  ecc., 
p.  448)  seguì  questa  ipotesi,  dichiarando  la  sabbia  di  Sansego  uscita  per  en«- 
zione  vulccmica  fra  V  epoca  eocenica  e  la  miocenica. 
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ed  è  talora  attraversata  da  sottilissimi  straterelli  di  calcite.  In 
alcuni  luoghi  essa  prende  una  tinta  un  po'  rossastra,  ed  appare 
meno  cristallina,  essendo  in  pari  tempo  perforata  da  esilissimi  cana- 
letti ramificati,  o  da  minuti  frammenti  di  sostanze  carbonizzate. 
Questa  roccia,  che  talora  raggiunge  uno  spessore  di  2  a  4  metri, 
trovasi  localizzata  ad  alcune  parti  dell'isola,  od  almeno  non  ne 
emerge  che  in  alcuni  siti,  essendo  per  lo  più  ricoperta  dalla  sabbia 
mobile,  che  vi  si  trova  addossata.  I  suoi  componenti  chimici  sono 
i  medesimi  della  sabbia  sovrastante,  per  cui  geneticamente  essa  ci 
presenta  i  primi  strati  di  deposizione  arenosa,  solidificati  in  seguito 
alla  forte  pressione,  che  doveano  sopportare  dalle  masse  incombenti. 

In  questa  roccia  mi  venne  fatto  di  trovare  parecchie  conchi- 
glie terrestri  e  lacustri,  per  giungere  alle  quali  dovetti  infrangerla 
con  martello  e  scalpello.  L'estrema  fragilità  dei  gusci,  e  la  diffi- 
coltà di  estrarli  intatti  dalla  durissima  roccia,  non  permisero  la 
determinazione  che  di  poche  specie,  le  quali  sono  le  seguenti: 
Clausilia  plicatula,  GÌ.  dubia,  CI.  ventricosa,  Pupa  pagodula  e  due 
altre  Pupe,  due  Bulimus,  Helix  profuga,  H.  variabilis,  H.  conica^ 
H.  vermicnlata,  H.  obvoluta,  tre  o  quattro  specie  di  Elici  non 
ancora  determinate,  Aplexa  hypnorum  ed  una  Planorbis.^)  Sono 
tutte  specie  vìventi,  le  quali  vengono  a  testimoniarci  l'età  recen- 
tissima del  deposito  di  sabbie.  Questi  resti,  innicchiati  nella  roccia, 
non  possono  esservi  pervenuti  accidentalmente,  come  si  è  il  caso 
per  quelli  della  sabbia  mobile;  essi  devono  esservi  caduti  allorché 
veniva  deposta  l'arena  sulla  sua  base  calcare. 

Ammessa  l' ipotesi  che  la  deposizione  della  sabbia  di  Sansego 
seguisse  al  fondo  del  mare,  come  è  egli  possibile  che  vi  sieno 
giunte  conchiglie  terrestri  negli  strati  più  profondi  ?  Un'  unica  pos- 
sibilità io  ci  veggo,  quella  cioè  che  sieno  state  trascinate  da  una 
corrente  ed  ivi  depositate  in  una  alle  masse  di  detrito.  Ma  anche 
questa  possibilità  svanisce,  allorché  più  davvicino  ci  facciamo  ad 
osservare  questi  resti.  Come  mai  un  guscio  si  sottile,  sì  friabile 
quale  si  è  quello  di  una  Helix  o  d'una  Clausilia,  avrebbe  potuto 
venir  travolto  dalle  acque  per  un  corso  di  molti  chilometri,  sotto 
una  pressione  considerevole  senza  andarne  sfracellato,  senza  almeno 


')  Mi  è  grato  il  poter  qui  esprimere  le  mie  più  sentite  gnuie  all'  egregio 
mio  amico  Prof.  A.  Stossich,  per  avermi  assistito  in  queste  difficili  determina- 
zioni, e  per  ayer  avuto  la  bontà  di  spedire  le  Glansilie  per  revisione  al  distinto 
roalacologo,  Dr.  Bdttger  dì  Francoforte. 
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perdere  resilissime  strie  onde  van  forniti  i  gusci?  La  forza  eoa 
la  quale  sboccava,  secondo  il  Lorenz,  queir  ingente  fiume  subequoreo, 
che  accumulò  le  sabbie  di  Sausego,  dovea  essere  ben  impetuosa,  se 
non  permise  che  vi  cadesse  alcun  guscio  di  mollusco  marino  od 
altro  qualsiasi  organismo  vivente  nel  mare.  E  già  T  assoluta  man- 
canza di  questi  ultimi  dovrebbe  da  sé  sola  far  dubitare  della  giu- 
stezza deir  ipotesi  precitata. 

Ma  abbiamo  ancora  un  altro  fatto,  che  non  può  esser  sorpas- 
sato. Il  deposito  dell'  isola  di  Sansego,  giace  immediatamente  sul 
calcare  ippuritico  senza  traccia  di  altro  terreno  intermediario.  Am- 
messa r  ipotesi  di  una  deposizione  di  sabbia  per  opera  di  una  cor- 
rente, che  avea  foce  in  una  depressione  sottomarina,  questa  avrebbe 
dovuto  aver  luogo  sullo  scorcio  dell'  epoca  cretacea,  poiché  in  caso 
diverso  il  mare  avrebbe  avuto  campo  di  depositarvi  degli  strati  di 
altra  formazione  posteriore,  come  fece  sull'isole  Canidole,  ove  la 
sabbia  trovasi  addossata  alla  roccia  nummulitica.  La  deposizione 
della  sabbia  sarebbe  quindi  avvenuta  in  due  epoche  differenti,  quella 
di  Sansego  nell'  epoca  postcretacea,  e  quella  di  Canidole  in  epoca 
posteocenica,  per  cui  le  sabbie  dei  due  luoghi  precitati  difficilmente 
avrebbero  il  medesimo  aspetto  e  la  medesima  composizione  chimica, 
come  li  possedono  diffatto. 

E  se  la  presenza  di  molluschi  terrestri  a  guscio  intatto  nella 
roccia  compatta  di  Sansego,  non  permette  di  supporre  una  depo- 
sizione subequorea  della  sabbia,  tanto  più  essi  parlano  contro  V  i- 
potesi  del  Tarameli!,  la  quale  nega  a  priori  1'  esistenza  di  qualsiasi 
resto  organico.  Va  però  notato  che  il. Prof.  Taramelli  non  ha  visi- 
tato l'isola  di  Sansego,  e  che  le  sue  deduzioni  non  erano  quindi 
basate  che  sulle  descrizioni  degli  altri  autori. 

Eliminate  queste  due  supposizioni  circa  alla  genesi  dell*  isola 
di  Sansego,  resterebbe  la  terza,  la  più  antica,  quella  cioè  del  Fortis, 
cui  il  Lorenz  avea  donato  l' epiteto  di  „mostruosa^.  Io  non  mi  pe- 
riglierò  pel  tenebroso  caos  del  mito  e  della  favola,  che  circonda 
r  antichissima  e  tanto  combattuta  tradizione  dell'  Istro- Adriatico, 
che  almeno  pei  tempi  istorici  ci  si  presenta  assurda  e  ridicola,  ne 
in  una  questione  nella  quale  gli  stessi  autori  greci  e  latini  erano 
di  opinioni  totalmente  opposta,  credo  possibile  di  affermare  o  negare 
alcunché  con  sicurezza.  Per  noi  poco  importa  che  il  fiume  poderoso, 
che  intersecava  l'Istria,  stesse  o  meno  in  comunicazione  coli' Istro 
0  qual  nome  portasse.  Noi  abbiamo  da  risolvere  una  questione  geo- 
gnostica, ed  a  determinare  a  qnal  causa  debba  l' isola  di    Sansego 
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la  sua  esistenza,  e  non  già  da  oocnparoi  di  avvenimenti  paletnolo- 
gici,  adombrati  non  di  raro  nei  racconti  fantastici  della  mitologia. 

Esclusa  l'ipotesi  di  una  deposizione  al  fondo  del  mare  per 
opera  di  correnti  sottomarine  provenienti  da  lontane  regioni,  esclusa 
un'  attività  endogena,  non  abbiamo  che  un^  unica  possibilità,  quella 
cioè  di  riguardarla  come  le  reliquie  di  un  vasto  processo  alluvio- 
nale, dalla  quale  opinione  si  è  pure  il  cbiar.  Dr.  Stache. 

La  sabbia,  che  forma  l'isola  di  Sansego,  per  nulla  differisce 
da  quella  che  trovasi  depositata  allo  sbocco  di  fiumi  a  lungo  corso. 
È  una  sabbia  finissima,  composta  da  minutissimi  granuli  di  quarzo 
e  di  belletta,  con  una  lieve  tinta  ocracea  da  un  contenuto  di  argilla 
e  d'ossido  di  ferro.  Vi  si  riscontrano  facilmente  dei  frammenti  di 
mica,  anch'  essi  però  ridotti  a  pagliuzze  quasi  microscopiche.  Vi  si 
trovano  pure  numerose  concrezioni  tuffiicee,  che  non  si  distinguono 
dalla  massa  di  sabbia  da  cui  sono  circondate,  che  per  un  eccesso 
di  carbonato  di  calce  in  confronto  all'acido  silicico  ed  alla  ma- 
gnesia. La  loro  origine  è  da  rintracciarsi  nel  lento  processo  di 
decomposizione  per  opera  delle  acque  piovane,  che  infiltrandosi  nel 
terreno,  cariche  di  sostanze  calcari,  cementano  tra  di  loro  i  gra- 
nuli quarzosi,  producendo  così  dei  corpi  vermicolari  piti  o  meno 
lunghi  e  talora  anche  ramificati. 

Negli  strati  inferiori  la  sabbia  diviene  sempre  pia  compatta, 
fino  a  prendere  l' aspetto  di  vera  roccia  arenaria^  come  più  sopra 
dicemmo. 

La  composizione  chimica  della  sabbia  di  Sansego  e  della  roccia 
sottostante,  non  è  ovunque  uniforme,  variando  notevolmente  il  suo 
contenuto  di  silice  e  di  carbonato  di  calce,  come  emerge  dalle 
seguenti  analisi  eseguite  parte  da  C.  Hauer,  (Ari.  d.  chem.  Labor. 
nel  Jahrb.  der  h  k,  geol.  Beichsanstalt  1860^  p.  286)  parte  nel 
laboratorio  del  Prof.  Vierthaler  dalla  gentilezza  dei  Froff.  Perhauz 
e  Bossi. 


Silice  (Si  Oa) 

Carbonato  di  Calcio  (Ca  COg) 
Carbon.  diMagnesio  (Mg  COa) 
Sesquiossido  di  Ferro  (Fe^  O,) 
Sesquios.  d'Alluminio  (  Al^  Og) 


Sabbia  mobile 

h 

S  -2 

•S  "S- 

5. 

iJi 

M 

|§ 

u 

1* 

54-4 

63  4 

76-52 

36-2 

46-96 

29-82 

29-9 

23-7 

19-17 

55-8 

41-56 

59-95 

101 

69 

ttaccie 

2-4 

5-90 

1-11 

}  5-6 

60 

4-31 

5-6 

.244 
314 

3-41 
5-71 

Digitized  by  V:iOOQ IC 


-  297  — 

Abbiamo  asserito  che  V  isola  di  Sansego,  rappresenta  i  resti 
di  nn'  antica  alluvione,  accettando  cosi  in  parte  V  opinione  del  Fortis; 
oi  corre  quindi  obbligo  di  dimostrare  come  ed  in  quanto  tale  asserzione 
possa  sostenersi. 

L'ingente  massa  di  sabbia  quivi  accumulata,  nonché  la  sua 
natura  e  la  sua  chimica  composizione,  presuppongono  un  fiume  po- 
deroso, che  sia  corso  per  lungo  tratto  sopra  un  terreno  ricco  di 
rocce  silicee.')  Volgendo  uno  sguardo  alle  regioni  circostanti  da  cui 
si  potesse  presumere  esser  stata  trasportata  questa  sabbia»  noi  scor- 
giamo una  trìplice  serie  di, isole  molto  frastagliate,  che  decorrono 
parallele  alla  costa  del  litorale  dalmato-oroato.  Ài  di  là  di  queste 
isole,  trovasi  la  grande  barriera  rocciosa,  rappresentata  dai  calcari 
cretacei  e  triassici  del  Yelebit  e  delle  diramazioni  littorane  della 
Grande  Capella,  con  uno  sviluppo  appena  accennato  di  terreni  mar- 
noso-eocenici  e  neogenici  nel  Vinodol. 

Che  da  queste  regioni  provenisse  il  fiume  che  depositò  le 
sabbie  di  Sansego,  non  è  punto  verosìmile,  dappoiché  vi  si  oppon- 
gono e  la  disposizione  orografica  e  la  natura  del  suolo  e  la  man- 
canza di  qualsiasi  traccia  d' un  corso  d'  acqua  sulle  isole,  che  si 
frappongono  tra  Sansego  ed  il  continente. 

Fa  duopo  quindi  di  rivolgere  T  attenzione  al  paese,  che  sten- 
desi  a  settentrione  di  Sansego,  ossia  alla  penisola  istriana.  Qui  ci 
si  affaccia  tostamente  una  terra  lacerata  da  una  serie  di  lunghe 
spaccature  e  da  canali  sinuosi,  che  ci  rappresentano  gli  effetti  di 
un  processo  di  profonde  erosioni.  Il  più  considerevole  di  questi 
canali  si  è  quello  delV  Arsa,  lungo  ben  29  chilometri,  per  cui  scorre 
il  fiumicciattolo  di  tal  nome,  la  cui  esiguità  non  corrisponde  affatto 
al  grandioso  alveo  scavato  nel  seno  dei  monti  rocciosi.  Egli  è  quindi 
indubitato,  ohe  ne'  tempi  remoti  V  Arsa  convogliava  maggiori  quan- 
tità d'acqua,  come  pure  che*  le  numerose  spaccature  della  costa 
meridionale  deir  Istria,  che  ora  se  ne  giacciono  totalmente  asciutte, 
o  non  vengono  percorse  che  da  uà  filo  d'  acqua,  servissero  in  altri 
tempi  quali  alvei  di. grosse  correnti. 


')  Dobbiamo  esclndere  assolatamente  il  mare  quale  agente  attivo  nella 
deposizione  delle  sabbie  di  Sansego,  dappoiché  vi  manca  qualsiasi  traccia  di 
moUuBCo  0  d' altro  organismo  marino,  né  in  tutta  queir  ingente  massa  di  sabbia 
ci  yien  dato  riscontrare  un  unico  guscio  di  foraminifera,  come  sarebbe  da 
attendersi,  se  quelle  sabbie  tì  fossero  state   ammonticchiate  dalle   onde   del 
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Oli  aconratissimi  stadi  geologici  del  Dr.  Stache,  hanno  dimo- 
strato all'evidenza,  che  le  isole  del  Quarnero  non  rappresentano 
altro  che  una  prolungazione  della  penisola  istriana,  „così  la  larga, 
bassa,  ondulata  isola  di  Veglia,  che  col  suo  punto  culminante,  il 
M.  Triscovaz,  non  attinge  che  un'altezza  di  1700',  può  conside- 
rarsi come  una  continuazione  del  distretto  del  Becca  e  della  parte 
media  e  più  orientale  del  pianoro  cretaceo  della  Cicerìa,  che  si 
allarga  considerevolmente  verso  Castua,  ed  in  pari  tempo  si  abbassa 
verso  il  mare,  finché  cingendo  co'  suoi  strati  ondulati  il  golfo  di 
Fiume,  si  tuffa  totalmente  sotto  l'onde  marine;  così  l'isola  di 
Cherso  colle  sue  ripide  sponde  rocciose  e  col  M.  Sis,  che  s'  estolle 
a  ben  201 7^  non  è  altro  che  la  diramazione  diretta  verso  S.  E. 
del  dorso  occidentale  dei  monti  cretacei  del  paese  dei  Cicci,  che  al 
Plaunik  ed  al  M.  Maggiore  superano  i  4000',  divisa  unicamente 
dalla  profonda  spaccatura  del  Canale  di  Farasina;  così  il  lungo  e 
stretto  dorso  dell'  isola  di  Lussino  in  unione  alle  piccole  isole  e 
scogli  di  Unie,  Canidole,  Oriule  e  San  Pietro  de'  Nembi,  aggruppate 
quasi  trabanti  a  lei  dintorno,  devono  venir  congiunti  col  tratto  mon- 
tuoso dell'  Istria,  che  è  incoronato  dal  M.  Golii,  e  diviso  dal  canale 
dell'  Arsa,  protendesi  in  mare  colla  Punta  Nera  verso  Lussino''. 0 

Ricercando  più  oltre  se  nella  direzione  dell'  Àrsa  ci  fosse  dato 
di  trovare,  sia  su  qualcuno  dei  promontori  dell'  Istria,  sia  su  alcuna 
delle  altre  isole  del  Quarnero  depositi  analoghi  a  quelli  di  Sansego, 
ci  si  presenta  non  lungi  dalla  Punta  Merlerà  un  ammasso  dell'i- 
dentica sabbia  di  Sansego,  colle  stesse  concrezioni,  che  dalla  valle 
BuzeroUa  si  prolunga  all'  insù  verso  Porto  Cuje.^  Più  caratteristici 
ancora  sono  i  depositi  di  sabbia  già  conosciuti  fin  dal  tempo  del 
Fortis,  che  trovansi  sull'isola  di  Unie  e  su  ambedue  le  Canidole, 
a  9,  risp.  5  chilom.  da  Sansego.^)  La  parte  occidentale  nonchò 
la  punta  meridionale  della  prima  è  per*  vasta  estensione  ricoperta 


')  Stache:  Eoe.  Geb.  in  Innerkrain  and  Istrien  (Jahrb.  geol.  Reichsanstalt 
1867,  p.  243). 

^  Stache:  Der  Sand  von  Sansego  an  d.  sudi.  E&ste  Istriens.  Verh.  geol. 
Rcbsanst.  1872,  p.  221. 

')  Devo  alla  compiacenza  dei  Proff.  Perhans  e  Rossi  anche  V  analisi  chi- 
mica di  queste  sabbie,  cui  aggiungo  quella  deirUauer,  già  pubblicata  nel  Bol- 
lettino dell*  Istituto  geologico  (2.  e.)- 
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di  qnest'  arena,  mentre  le  seconde  trovansi  totalmente  circondate  da 
una  larga  zona  arenosa,  addossata  ai  colli  di  calcare  nnmmnlitico.') 

Così  noi  non  abbiamo  più  l'isolato  cono  di  Sansego,  ma 
nn'  intera  linea  di  alluvioni,  che  ci  servono  a  tracciare  il  corso 
dell'antico  fiume. 

Ma  oltre  alle  prove  geologiche  per  una  continuità  dell'Istria 
e  delle  isole  del  Quarnero,  risultante  dallo  studio  delle  loro  roccie 
e  della  loro  orografia,  ne  abbiamo  un'  altra  pòrtaci  dallo  stesso 
Dr.  Lorenz  coli' investigazione  delle  sostanze,  che  formano  il  fondo 
del  Quarnero.  Quasi  tatto  lo  spazio,  compreso  tra  le  varie  isole  ed 
il  continente,  è  occupato  da  una  specie  „di  argilla  fangosa,  che 
rassomiglia  al  detrito  del  tassello,  contenente  maggiore  o  minore 
quantità  di  calcare,  variatamente  plastica  e  tinta  in  oscuro  più  o  meno 
carico^.  L'origine  di  tali  masse,  che  sono  tanto  diffuse  in  quel 
golfo,  è  difficilmente  spiegabile,  dappoiché,  come  giustamente  nota 
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0  Anche  nelle  altre  isole  del  Quarnero  e  della  Dalmazia,  trovansi  depo- 
siti di  sabbia  più  o  meno  estesi.  Così  riscontrasi  snll*  estremità  meridionale 
deir  isola  di  Cherso»  a  Ponta  Croce  e  precisamente  presso  la  località  detta 
8.  Damiano,  che  forma  una  specie  di  piccola  penisola,  un'  ingente  massa  d' arena, 
la  quale  però  non  ha  nulla  di  comune  con  quella  di  Sansego  e  delle  altre  isole 
in  discorso,  essendo  di  origine  prettamente  marina^  come  viene  testificato  dai 
numerosissimi  gusci  di  foraminiferi  e  da  frammenti  di  altri  corpi  marini.  Secondo 
le  notizie,  gentilmente  fornitemi  dal  sig.  Morin,  Capitano  di  Porto  a  Lussino, 
questa  sabbia  giace  in  un  canale  della  larghezza  di  100  a  150  metri,  fiancheg- 
giato da  basse  collinette,  e  decorre  da  una  piccola  valletta  che  trovasi  ad  ostro 
di  S.  Damiano  in  direzione  di  tramontana  fino  al  porto  Kolovrat,  elevandosi 
sulle  falde  dei  colli  fino  circa  30—40  m.  sul  livello  del  mare.  Lo  spessore  della 
sabbia  varia  dai  25  centimetri  ai  2  m.  Più  vicino  alla  sabbia  di  Sansego,  quan- 
tunque frammisto  a  molto  humus,  è  il  terriccio  che  trovai  sullo  scoglio  Gruizza 
non  lungi  da  S.  Pier  de*  Nembi,  il  quale  consta  di  minutissimi  granelli  di  quarzo. 
Anche  suir  isola  di  Arbe  venne  trovata  dal  Radimsky  (Ueb.  d.  geol.  Bau  d. 
Insel  Arbe  —  Jahrò.  geol  Bchsanst  1880,  p.  114)  una  zona  di  sabbia,  che 
s' innalza  fin  ad  oltre  20  m.  d' altezza  lungo  le  colline  di  calcare  nummulitico 
nella  valle  di  Cemizza. 
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il  Dr.  Lorenz,  ^nè  la  copiosa  e  profonda  disaggregazione  del  tas- 
sello,  nò  r  estensione  e  V  uniforme  diffusione  orizzontale  di  questa 
argilla,  potrebbero  aver  avuto  luogo  sotto  le  presenH  condizioni  di 
livello  del  mare.  Siccome  le  falde  del  bacino  del  Quamero  constano 
fin  alla  base  di  formazioni  calcari,  il  tassello  avrebbe  dovuto  giacere 
20  a  30  passi  sotto  la  superficie  del  mare.  Ma  a  questa  profondità 
che  trovasi  15  a  20  passi  sotto  il  limite  a  cui  giunge  U  movimento 
dell'  onde,  non  era  possibile  che  il  tassello  venisse  distrutto  in  tanta 
copia  dal  mare,  né  tampoco  che  il  relativo  prodotto  venisse  poscia 
steso  nel  fondo  in  modo  sì  uniforme  ;  una  tale  disaggregazione  non 
avrebbe  potuto  risultare  tanto  profonda  neppure  in  un  bassofondo. 
Solamente  ammettendo  che  V  odierno  fondo  del  mare  abbia  formato 
anticamente  una  terra  ferma  di  tassello,  la  quale  si  sia  scomposta 
profondamente  all'  aria  ed  appena  piti  tardi  sia  stata  ricoperta  poco 
a  poco  dalle  onde  marine,  che  per  lunghi  anni  trascinarono  qua  e 
là  quei  prodotti,  può  derivarsi  dal  tassello  questo  fondo  appianato 
d'argilla".')  Ecco  adunque  che  lo  stesso  Prof  Lorenz  viene  a  por- 
gerci un  argomento  di  grande  importanza  locale  per  un'  antica 
unione  dell'Istria  colle  isole  del  Quarnero,  che  perdurò  almeno 
oltre  r  epoca  eocenica. 

Ma  ancora  un'  altra  prova  per  una  continuità  di  queste  terre 
in  tempo  relativamente  recente,  l' abbiamo  nei  depositi  di  breccie 
ossifere,  tanto  frequenti  lungo  i  nostri  littorali.  Per  non  citare  troppi 
esempi,  fermerò  l' attenzione  unicamente  sullo  scoglietto  Silo  a  poca 
distanza  dalla  punta  meridionale  dell'  isola  Canidole  Piccola.  Questo 
scoglio  non  misura  che  pochi  metri  di  superficie,  e  giace  a  fior 
d'acqua,  per  cai  ad  alta  marea  ne  viene  totalmente  ricoperto  dal 
mare.  Ciononpertanto  vi  si  ritrovano  copiosi  avanzi  di  grossi  rumi- 
nanti. Com'  è  però  possibile  supporre  1'  esistenza  di  tali  animali  sur 
uno  scoglietto,  che  non  emerge  dall'acqua  che  durante  la  bassa 
marea?  Ed  anche  supposto  che  vi  sieno  stati  trascinati  da  correnti, 
come  vi  avrebbero  potuto  giungere,  se  lo  scogUo  non  era  unito  ad 
altra  terra  di  maggiore  estensione?  Egli  è  evidente  ohe  questo 
scoglio  anticamente  dovea  trovarsi  ad  un  livello  piti  alto  ed  essere 
molto  piti  grande,  per  cui  confluiva  colle  isole  circostanti.') 


0  Phys.  Verh.  im  Qaarn.  Golf  e,  p.  40. 

^)  Va  del  pari  notato  che  la  sabbia  di  Sansego  è  posteriore  alla  deposi- 
zione della  terra  rossa,  giacendovi  qnesta  al  disotto  nelle  varie  spaocatnro  della 
roccia  calcare,  in  ona  a  frequenti  formazioni  stalattitiche.  In  alconì  luoghi  tro* 
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Ci  resta  ancora  da  rispondere  ad  nn*  altra  obbiezione,  che  ci 
si  potrebbe  forse  rivolgere.  Concesso  che  la  sabbia  di  Sansego  sia 
il  deposito  d*  un  fiume,  perchè  invece  di  tanta  copia  di  testacei 
terrestri  non  si  riscontra  un  maggior  numero  di  molluschi  aquatici? 
Per  rispondere  a  questa  obbiezione  non  fa  d' uopo  che  di  esaminare 
le  sabbie  accumulate  allo  sbocco  di  altri  fiumi,  ed  a  ciò  si  prestano 
benissimo  le  dune  del  nostro  estuario  friulano.  Su  dieci  o  ventimila 
gusci  di  conchiglie  terrestri,  appena  appena  ci  sarà  dato  di  rinve- 
nire uno  appartenente  a  specie  aquatica,  ed  anche  questo  più  o 
meno  infranto.  E  ciò  può  facilmente  spiegarsi  considerando  le  con- 
dizioni locali.  Il  fondo  arenoso  in  prossimità  della  spiaggia,  facil- 
mente smosso  e  sconvolto  dalle  onde  non  ofifre  per  certo  le  migliori 
condizioni  per  lo  sviluppo  di  una  copiosa  fauna  e  flora  aquatica, 
mentre  noi  vediamo  sui  tratti  appena  appena  emersi,  prosperare  una 
vegetazione  fitta  e  rigogliosa  di  graminee  e  ciperacee,  le  quali  rat- 
tenendo  colle  loro  lunghe  radici  le  mobili  sabbie,  le  sottraggono  al 
facile  giuoco  dell'  onde,  e  porgono  in  pari  tempo  coi  loro  alti  culmi 
un  sito  adattissimo  all'esistenza  di  numerosi  molluschi  terrestri. 
Nò  io  credo  di  andar  errato,  riguardando  le  frequenti  venette  di 
sostanze  carbonizzate,  che  sì  scorgono  attraversare  qua  e  là  la  roccia, 
quali  resti  delle  radichette  delle  piante  palustri,  che  ravvivavano 
quelle  pianure  arenose.  Ne  per  vero  fanno  difetto  totalmente  i  resti 
di  molluschi  aquatici,  dappoiché  vi  vennero  riscontrati  un'  Aplexa 
hypnoides  ed  una  Planorbis^  e  non  è  punto  da  dubitarsi  che  dispo- 
nendo di  un  materiale  più  ricco,  vi  si  possano  ritrovare  anche  delle 
altre  specie  lacustri.^) 

Gli  studi  importantissimi  del  Suess,  del  Heìme,  del  Tara- 
melli,  del  Moysisovich  e  d'altri,  intorno  alle  varie  oscillazioni  subite 


fanti  del  pari  delle  brecoie  calcari  a  frammenti  angolosi,  più  o  meno  cementati 
da  un  impasto  arenaceo. 

')  Non  vorrei  che  nel  confronto  delle  dune  dell*  estuario  friulano  col 
deposito  di  Sansego,  sì  scorgesse  una  contradizione  con  quanto  dissi  più  sopra 
circa  ali*  origine  prettamente  fluviatile  della  sabbia  di  Sansego  e  delle  isole 
circostanti.  Due  sono  gli  agenti  nella  formazione  delle  lag^e,  il  mare,  che  am- 
monticchiando le  sabbie,  costruisce  le  barriere  littorane,  e  le  correnti  d*  acqua 
dolce,  che  trascinando  la  fanghiglia  ed  i  detriti  delle  roccie  dei  terreni  percorsi, 
depositano  i  vari  sedimenti.  Ed  a  quest*  ultimi  deve  la  sua  orìgine  la  sabbia  di 
Sansego,  che  non  ha  già  V  aspetto  granuloso  delF  arena  delle  dune,  ma  rasso- 
miglia piuttosto  ad  una  fanghiglia  asciutta,  nella  quale  i  minutissimi  granelli 
quarzosi  sono  frammisti  ad  una  belletta  quasi  impalpabile. 
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dalla  catena  delle  Alpi,  vengono  a  suffragare  la  nostra  opinione,  ed 
a  porgerci  alcuni  dati  importantissimi  per  V  apprezzamento  del- 
l'epoca,  in  cai  avvenne  la  sommersione  d'una  parte  dell'Istria  e 
la  formazione  del  sistema  insulare  del  Quarnero.  L' esistenza  di  un 
continente,  che  occupava  V  odierno  bacino  dell'  Adria  e  la  yalle 
inferiore  del  Po,  sommerso  allo  scorcio  dell'  epoca  cenozoica,  è  un 
fatto  di  cui  noi  troviamo  numerose  traccio  nello  studio  dei  paesi 
limitrofi.  Le  alpi  che  nel  pliocene  inferiore  s' ebbero  V  ultima  decisa 
emersione  ed  attinsero  „un'  altitudine  certamente  superiore  a  quella, 
che  occupano  al  presente^,  ^)  cominciarono  a  subire  nelle  epoche 
posteriori  quelle  oscillazioni  negative,  che  perdurarono  durante  il 
periodo  seguente,  ed  al  principio  dell'  epoca  glaciale  raggiunsero 
r  ultimo  spostamento  piti  pronunciato.  „ Questo  periodo  giunge  dal- 
l'epoca terziaria  piti  recente  "fin  al  dì  d'oggi,  comprende  quindi 
oltre  all'  ultima  fase  dell'  epoca  terziaria,  l' intero  periodo  quater- 
nario ed  antropozoico  della  cronologia  geologica,  ossia  la  cosiddetta^ 
epoca  diluviale  ed  alluvionale^.^) 

A  questo  periodo  appartengono  le  breccie  ossifere  contenenti 
resti  di  grandi  mammiferi,  di  cui  feci  più  sopra  menzione.  Il  fatto 
che  tali  breccie  troyansi  frequenti  anche  sull'isole  del  Quarnevo  e 


')  Tararaelli:  Descrizione  geol.  delV  Istria^  p.  138.  —  Analogamente  d 
esprime  questo  autore  anche  in  altri  lavori  sostenendo  che  ,la  regione  istriana 
e  dalmata  dovea  trovarsi  nel  pliocene  antico  molto  più  elevata,  mentre  intomo 
ad  essa  si  accnmnlavano  le  defezioni  fiaviali,  che  sono  attestati  dalle  valli,  che 
incidono  quegli  altipiani  e  mettono  assai  spesso  capo  a  degli  strettissimi  fyords 
prealpini,  cui  una  ben  diversa  vicenda  geologica  in  confronto  coi  fyorda  plioce- 
nici lombardi,  mantenne  la  continuazione  col  mare.  Nel  periodo  glaciale  (Astiano 
e  Sahariano  partim)  una  serie  di  scuotimenti  sismici  sollevò,  col  sistema  alpino 
centrale,  le  Gamiche  e  le  Giulie  settentrionali,  mentre  scesero  le  Giulie  meri- 
dionali a  Sud  di  Vippacco  e  le  Dinariche"".  {Saggio  di  Geol,  eontin.,  p.  S), 
Secondo  la  sua  opinione  T  abbassamento  posglaciale  sarebbe  stato  minore  di 
400  metri.  (Cat.  rag.  d.  rocce  del  Friuli,  p.  16).  Prove  di  questa  depressione,  egli 
riscontra  nella  profondità  dei  letti  dei  vari  fiumi,  che  sboccano  nelle  lagune, 
p.  e.  deirAttis  nel  porto  di  Grado  di  10-3  m.,  del  Stella  nel  porto  di  Lignano 
di  9*8  m.  {Dei  terr.  moren,  ed  alluv..,  p.  77),  nella  deficienza  di  terreni  neo- 
cenici  marini  in  tutta  la  vastissima  regione  dello  Friuli  orientale,  {Ckxt.  rag.  roe, 
Friulif  p.  19)  e  nel  poco  sviluppo  delle  alluvioni  di  spiaggia,  nonché  ndla 
mancanza  di  valli  di  primo  ordine,  appartenenti  air  area  coperta  dal  mare, 
{Deser.  geol.  d.  Istria,  p.  194)  cosicché  aitthe  per  lui  V  isole  del  Quarnero  non 
son  altro  che  gli  avanzi  di  un  continente  sommerso  {op.  e.  p.  157). 

*)  Stache:  Geol.  Landschaftsb.  d.  istrischen  Eftstenl.  (Oesterr.  Bew.  1865, 
p.  178). 
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della  Dalmazia,  dimostra,  secondo  il  Dr.  Stache/)  „che  se  anche 
r  ultima  sommersione  graduale  di  questa  regione,  ebbe  principio  già 
in  quest*  epoca,  essa  non  era  ancora  tanto  avanzata  da  permettere 
che  il  mare  penetrasse  nelle  più  profonde  insenature  longitudinali 
e  nelle  spaccature  trasversali^  e  dividesse  V  isole  dalla  costa  del 
continente.  Il  paese  non  può  essersi  sommerso  che  dopo  lo  sviluppo 
di  questa  fauna  diluviale,  oppure  appena  dopo  la  sua  estinzione  ed 
il  deposito  delle  breccie  ossifere*'.  Ma  la  prova  più  evidente  di 
questa  sommersione  molto  recente,  l'abbiamo  nella  presenza  dei 
fossili  da  noi  ritrovati.  Il  Prof.  BOttger,  certamente  uno  dei  mala- 
cologi  più  competenti,  che  ebbe  la  cortesia  di  determinarci  le  Clau- 
silie,  ci  osserva  che  la  CI.  plicatula  non  giunge  che  al  Pleiostene 
superiore,  mentre  la  CI.  dubia  arriva  al  Pleiostene  inferiore  Anche 
le  altre  specie  finora  determinate  ci  appalesano  un'  epoca  moderna, 
dappoiché  sono  specie  tuttora  viventi,  parte  nell'Istria,  parte  anche 
nelle  altre  isole  del  Quarnero.  Va  notato  inoltre  che  sì  la  CI.  plica- 
tuia  che  la  CI.  dubia,  che  la  Pupa  pagodula,  mancano  presentemente 
non  solo  a  SansegOf  ma  a  tutte  le  isole  del  Quarnero,  mentre  non 
rare  rinvengonsi  alle  falde  del  M.  Maggiore  e  degli  altri  monti  più 
elevati  dell'Istria  meridionale. 

Eccoci  adunque  pervenuti  ad  un'  epoca  recentissima,  nella  quale 
non  era  avvenuta  ancora  una  soluzione  di  continuità  dell'  esteso 
continente  istriano.  Se  questa  avvenisse  poscia  per  il  lento,  continuo 
abbassamento  della  terra,  oppure  per  violenta  azione  sismica,  la 
quale  fé'  risentire  variamente  i  suoi  effetti  alle  differenti  parti  della 
regione,  è  molto  difficile  giudicare,  quantunque  senza  il  sussidio  di 
una  forza  endogena  non  sarebbero  spiegabili  le  grandi  differenze  di 
livello,  che  vi  si  riscontrano.^ 


')  Op.  cit  p.  174. 

^)  Le  varie  oscillazioni,  cai  andarono  soggetti  i  littorali  orientali  del- 
l' Adriatico,  non  aTvennero  probabilmente  sempre  e  dovunque  in  modo  uniforme, 
anzi  per  parecchie  località  puossi  constatare  vari  periodi  alternanti  di  solle- 
vamento e  di  abbassamento,  ricordanti  quindi  il  celebre  fenomeno  di  Puzzuoli. 
In  questo  riguardo  non  credo  senza  valore  un'  osservazione,  che  potei  fare  non 
ha  guari  a  Salvore.  Come  è  noto,  egli  è  sa  questa  punta  più  sporgente  del- 
l'Istria,  che  trovansi  i  depositi  più  considerevoli  di  Terra  rossa,  che  raggiun- 
gono non  di  rado  6  ad  8  metri  di  spessore.  Presso  al  mare  tali  depositi  ci  pre- 
sentano^ dei  bellissimi  spaccati,  i  quali  ci  danno  agio  di  studiare  le  oscillazioni 
subite  da  questa  regione.  Specialmente  istruttivo  mi  sembra  il  deposito,  che 
stendesi  a  semicerclùo  intomo  al  tranquillo  seno  di  mare  detto  Val  di  JRkmo. 
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E  se  appena  in  un'epoca  moderna  avvenne  quel  grande  cata- 
ollsma,  che  lacerando  la  terraferma,  ne  sommerse  varie  parti  sotto 
r  onde  marine,  non  potrà  più  stupirci  la  presenza  di  sabbie  alluvio- 
nali, contenenti  fossili  recenti,  su  alcuni  punti  isolati  del  Quamero, 
dappoiché  i  decubiti  acquei  più  copiosi  in  allora,  che  il  continente 
istriano  trovavasi  ad  un  livello  superiore,  si  avranno  riuniti  in  po- 
derose correnti,  che  solcavano  l'Istria,  e  delle  quali  testimoni  eie* 
quenti  restano  ancora  la  profonda  erosione  dell'  Àrsa  e  la  lunga  ed 
asciutta  comba  di  Canfanaro. 


Qai  noi  vediamo  ad  an  metro  circa  sopra  V  odierno  livello  della  sponda  nna 
striscia  di  ciottoli  e  di  conchiglie  marine  viventi,  indicare  Y  allineamento  del- 
r  antico  lido.  Vi  segne  quindi  nno  strato  di  40  a  70  cent  di  Terra  rossa,  sulla 
quale  troviamo  una  nuova  linea  di  ciottoli  e  di  testacei  marini,  ricoperta  daUe 
recenti  alluvioni  di  vario  spessore.  Egli  è  dunque  evidente  che  il  suolo  ha  qui 
subito  due  oscillazioni  ascendenti,  più  o  meno  rapide,  prima  di  andar  soggetto 
air  abbassamento  progressivo,  tuttora  perdurante,  di  cui  la  stessa  costa  da 
Salvore  fino  ad  Umago  ci  offre  prove  sì  eloquenti  ne'  suoi  molti  fabbricati 
romani,  parzialmente  o  totalmente  sommersi,  sui  quali  mi  riserbo  di  parlare 
più  dettagliatamente  in  un  altro  lavoro  in  tomo  alle  antichità  di  Si  par  e  del 
suo  territorio.  Un  deposito  analogo  di  conchiglie  marine  venne  ritrovato  dal 
Dr.  Stache  a  30—60  cent,  sopra  il  livello  del  mare,  inniochiato  nella  Terra  rossa 
a  Promontore  (Verh.  Geol.  Bchsanst  1872^  i>.  22t),  Del  resto  la  letteratura 
intomo  agli  abbassamenti  deUe  nostre  Provincie  è  abbastanza  grande,  quan- 
tunque i  fatti  indicati  non  vi  sieno  sempre  raccolti  colla  critica  desiderata.  Oltre 
alle  molte  citazioni  del  Morlot  ne*  suoi  Cenni  geologici  sulP  Istria  (p.  41  et 
seq.)  ricorderò  i  lavori  del  Eloden  {negli  Annali  di  Poggend.  V,  43,  p.  361,  e 
nelle  Geogr.  Mitth.  1871,  p.  173)  del  Czomig  (D.  Land  Goì'z  u.  Gradisca^ 
p.  121)  del  nostro  benemerito  Luciani,  (Boll.  Soc  Geogr.  It.  1881,  j).  585),  il 
discorso  del  Prof.  Uzielli  sui  movimenti  del  suolo  (Torino  1881)  e  le  notizie 
forniteci  dal  Reclus  {La  Terre,  Paris  1877,  p.  759).  Un  lavoro  riassuntivo  di 
molto  studio  sulle  oscillazioni  del  suolo  è  quello  pubblicato  dal  Dr.  Hahn 
{Unters.  Uber  das  Aufsteigen  u.  Sinken  der  KOsten,  Leipzig  1879)  in  cui  a 
pag.  204—209  parla  del  nostro  paese. 
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Hoek  P.  P.  C  De  vrijlevende   Zoetwater  Copepoden 

der  Nederlandsche  Fauna. 
Horvdth  G.  Monographia    Lygalidarum    Hungariae 

(Budapest,  1875)  in  magiaro, 
lilustrirte  Naturgeschichte  des  Thierreiches  (Leipzig,  1847); 

4  voi. 
Issel  A.  Descrizione   d'  una  scimia  antropomorfa  (Fi- 
renze, 1870). 
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Kerschner   Z.    Ueber    zwei  neue   Notodelphyideu 

.  (Wien,  1879). 
Kessler  H.  F.  Lebensgeschichte  der  aufUlmus  cain- 
pestris     vorkommenden     Aphiden 
(Cassel,  1878). 
Lutgm  C.  Himantolophus  og  Ceratias  (Avec  un  resumé 

frane.  —  Kjobenhaven,  1878). 
Malmgren A.  J.  Ueber    die    Gattung   Heteronereis 
(Oerstd.)  [Zeitschr.  f.  w.  Zool.,  XIX.  Bd.], 
Man  J.  Gf.  Onderzoekingen  over  vrij  in   de   Aarde  le- 

vende  Nematoden  (Leiden,  1875). 
Marmzdler  E.  Zur  Kenntnis  der  adriatischeu  A  n  n  e  1  i- 

den;  2  Hefte. 
Mdssner  O.  Beitràge  zur  Anatomie  und  Physiologie  der 
Gordiaceen  (Gdttingen,  1854). 
dto.        Beitr&ge  zar  Anatomie  und  Physiologie  von 
Mermis  albicans  (Munchen,  1853). 
Moore  F.  Description    of  New   Ind.    Lepidopterous 

insects  (Calcutta,  1879). 
Mocquerys  S.    Recueil     de    Coléoptéres     anormaux 

(Rouen,  1880). 
-MwS^rAUeberdas  Auftreten  der  Wanderheuschreeke 
a.  d.  Ufern  des  Bieler  Sees  ( Andermatt,  1875). 
Ninni  A.  P.   Materiali   per   la   fauna   veneta;  I.  Chi- 

roptera  (Venezia,  1878). 
Pagenstecher  H,  A.  Echinoderes  Sieboldii  (Ztschr. 

f.  w.  ZooL,  XXV.  Bd.). 
Ranke  J.  Der  Geh5rvorgang   und    das   Gehòrorgan   bei 
Pterotrachea  (Ztschr.  f.  w.  ZooL,  XXV.  Bd.). 
Regalia  E.  Contributo  allo  studio  dei  C  h  i  r  o  1 1  e  r  i  italiani 

(Firenze,  1878). 
Sars  O.  0.  Carcinolog.    Bidrag    til    Norges    Fauna   I. 
Mongr.  Mysider  (Christiania,  1870). 
Nye  Bidrag   til  Eundskaben    on   Middeìh. 

Invertebrat  fauna, 
and  Sa/rs  M.  On  some   remarkable   forms 
of  animai  life,  I  et  II  (Chri- 
stiania, 1872,  1875). 
Schaub  M.  Ueber   Chondracanthus   angustatus, 
Hell.  (Wien,  1876). 
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Schiner  I.  B.  Scriptores  austriaci  lernm  dipterologica- 

rum  (Wieu,  1861). 
Schnljse  F.  E.  Gordylophora   lacustris,    Bau  and 
Entwicklung  (Leipzig,  1871). 
dio.  Bau  und   Entwickluug  von  Syncoryne 

S arsii,  Lov.  (Leipzig,  1873). 
dto.  Die  Geschmaksorgane  derFroschlarven 

(Archiv  f.  Mikroskopie,  VL  Bd). 
dto.  Die  Lungen. 

dto.  Zur  Fortpflanzung  desProteusangui- 

neus  (Ztschr.  f.  w.  Zool.,  XXVL  Bd.). 

dto.  Bhizopoden   (Zoolog.    Ergebnisse  der 

Nordseefahrt  1872;  Berlin,  1874). 
dto  R  h  i  z  0  p  0  d  e  n-Studien,  II — V  (Archiv  f. 

Mikroskopie  V.  und  VI.  Bd). 
dto.  Ueber  Bau  und  Entwicklung  von  Sy  e  an- 

drà raphanus  (Zeitschr.  f.  w.  Zool., 
XXV.  Bd.). 
Siehold  T,  Auszug  aus  L.  Quauzati,  einem  wunderbaren 
Infusorium  (Ztschr.  f.  w.  Zool.,  VI.  Bd.). 
(Ito.        Gryporrhynchus,     Nachtrftgliche      Be- 
merkungen  (Ztschr.  f.  w.  Zool.,  Vili.  Bd.). 
dto.        Le  Helicopsyche  in  Italia  (Monaco,  1876). 
dto.      '  Ueber  das  AnpassungsvermOgen  bei  SQsswas- 

sermoUusken,  Vortrag  (Mùnchen,  1875). 
dto.        Ueber   das   Wassergef&sssystem    der    Mal- 
lusken.  Brief   an  Agassiz  (Ztschr.  f.  w. 
Zool.,  VII.  Bd.). 
Steindachner  F.  BeitrSge  zur  Kenntnis  der  Flussfische 

Sùdamerikas   (Wien,  1879). 
Stossich  M,   fieitr&ge    zur    Entwicklungsgeschichte  der 

Chaetopoden  (Wien,  1878). 
/S^ii5^indrJ.Leptomastax  Simonis  n.sp. (Wien,  1880). 
Trois  E.  F.  Suir  intima  struttura  delle  vili.   utér.  del- 
l' A canthias  vulgaris (Venezia,  1867). 
dto.         Sulla  comparsa  di  un   cetaceo  raro   nelle 

nostre  acque  (Venezia,  1874). 
dto.  Esistenza  di  veri  gangli  linfatici  nel  Lofio 

pescatore  e    L.   Martino,   4.®  fase. 
(Venezia,  1877). 
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Trois  E.  F.   Sulla  comparsa  nell'Adriatico    del  Luya- 
rus  imperialis  (Venezia,  1867). 
dto.  Serie  dì  preparazioni  risguardanti  1'  orga- 

nizzazione del  mitilo  (Venezia,  1875). 
dto.  Villosità  aterine  del  Myliobatis  nootula 

e  di  Centrina  Salvi  ani  (Venezia,  1876). 
dto.  Sopra  un'  applicazione  dell'  olio  empireu- 

matico  dlBetula  alba  (Venezia,  1872). 
dto.  Sull'esistenza  di  un   sistema  linfatico  su- 

perficiale in  pesci  ossei.  Lettera  (Venezia, 
1869). 
Tscheiner  D.  J,  Vogelf&nger  und  Vogelwàrter,  II.  Aufl. 

(Pest,  1828). 
Willemoes  Suhm  B.  v.  Helmintologische   Notizen,    III. 
(Zeitschr.  f.  w.  ZooL,  XXII I.  Bd.). 
dto.  Ueber  die  A  n  n  e  1  i  d  e  n  der  Faer 

Oeer  Kusten    (Zeitschr.   f.  w. 
Zool.,  XXIII.  Ed.), 
dto.  Von  der  .  Challenger-Expedition. 

Zweiter  und  dritter   Brief  an 
Siebold  (Ztschr.   f.    w.   Zool., 
XXIV.  Bd.). 
Zeìler  E.  Untersuchungen    ùber   die    Entwicklung  von 
Diplozoon    paradoxum  (Ztschr.   f.   w. 
Zool.,  XXII.  Bd.). 
dto.      Ueber    Leucochloridium    paradoxum 
Carus  (Ztschr.  f.  w.  Zool.,  XXIV.  Bd.)- 

3.  Boianioa. 

Ardissone  F.  La  vie  des  cellules  et  l' individualité.  Trad. 

p.  A.  Ghanqiseix  (Milano,  1874). 
dto.         Le  Floridee  italiche,  fase.  I.  Bivista  delle 

Callitamniee  (Milano,  1874). 
Aschersan  P.  und  EaniU  A.    Catalogus    Cormo-    et 

Anthopbytorum  Serbiae,  Bosniae,  Herce- 

govinae,  mentis  Scodri,  Albaniae  (Elau- 

senburg,  1877). 
Batka  J,  B.   Monographie  der  Oassien-Gruppe  Senna 

(Prag,  1873). 
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Bertcloni  G.  Di  un  fungo  parassito  novello  e  raro  sulla 

larva  d'una  cicala  (Bologna,  1875). 
Bouvier  L.  Flore  des  Alpes  de  la  Suisse  et   de   la  Sa- 
voie (Genève,  1878). 
Cdakovsky  L.   Vergleichende   Darstellung  der  Placenten 

(Prag,  1876). 
GiiamentiA.  Dell'  eliotropio  e  dell'  elianto  (Firenze, 
„io  Sperimentale",  1879). 
dto.        In  torno  al  parassitismo  deirOidium  lactis 
(Firenze,  „lo  Sperimentale^,  1879). 
Comes  0.  Azione  della  temperatura,  umidità,  luce  sulla 
traspirazione  (Napoli,  1878). 
dto.      Catalogo  delle  piante   raccolte   dal  Prof.   A. 
Costa  in  Egitto  nel  1874  (Napoli,  1879). 
Delpino  F.  Dimorfismo   nel    noce    e    pleiontismo    nelle 

piante. 
Eistnach  H.  Uebersicht  der  bisher  bei  Cassel  beobach- 

teten  Filze  (Cassel,  1878). 
EUingshausen  C.  Oenetische  Oliedefung  der  Flora  Au- 

straliens  (Wien,  1875). 
Favre  E.  de   S-Brancher,    Guide  du   botaniste   sur  le 

Simplon  (Aigle,  1875). 
Fend  E.  Sedum  Hillebrandii  Fzl.  (Wien,  1861). 
Kemer  A.  Der  Bakonyerwald  (Wien,  1861). 
Kramer  F.  Phanerogamen-Flora  von  Chemnitz  nnd  Um- 

gebung  (Chemnitz,  1875). 
Ixmgi  M.  Alcune  Diatomacee  raccolte  in  Fiesole. 
Luòbock  /.  Sur  certaines  relations  entre  les  plantes  et 

les  insectes;  trad.  p.  Chassagnieui  F. 
MarcheseUi  C.  de.  Botanische   Wanderungen  in   Italien 

(Wien,  1875). 
Matcovich  P.  Flora  crittogamica  di  Fiume  (1879). 
NOvenytani     folyòiratok     repertoriuma      (Klausenburg, 

1877). 
Pasquale  F.  Sopra  alcune  mostruosità  del  fiore  di  Viola 
odorata  e  Y.  silvestris(Napoli,  1877). 
Pordus  FI  Enumeratìo  plantarum  phanerog.   districtus 

qdm.  Naszódiensis  (Klausenburg,  1878). 
Reissek  S.  Ueber   die    wilde  Vegetation  der   Bebé  im 
Wiener  Becken  (Wien,  1861). 
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E  Index   Lichenum    byperboreornm  (St. 

Gallen,  1876). 
Acquisitions  de    la   flore   belge;    2.""*  fase 

(Gand,  1874). 
Flore  medicale  belge  (Oand,  1862). 
Note  sur  le  Hieraeium  fallacinum  F. 

Sohlz.  (Gand,  1867). 
Notice  sur   le   Luzula   Forster!    (Bru- 
xelles, 1865). 
Note  sur  leMyosotis  Dumoj;tieri  (Bru- 
xelles, 1868). 
Plaiites  rares  ou  peu  communes  aux  environs 

de  Thielt-Dotre-Dame  (Bruxelles,  1865). 
Plantes  rares  ou  nouyelies  de  la  flore  belge 

(Bruxelles,  1871). 
Nouvel.  annot.  à  la  flore  de  la  partie  septen- 

trionale  du  Brabant  (Bruxelles,  1864). 
Plantes  critiques,  petites  observations,  2."" 

suppl.  (Bruxelles,  1869). 
M.  Die   Vegetation   der   Sandinsel    Sansego 
(Wien,  1862). 

Il  pinete  di  Sorbar. 

Sulla  vegetazione    dell'isola   di   Veglia 
(Trieste,  1875). 
Prime  linee  d'introduzione   allo  studio  dei 

batterj  italiani  (Milano,  1879). 
Cheilosoria,  nuovo  genere  di  polipodiacee 

platilomee  (Venezia,  1877). 
Sul  genere  Dimelaenadi  Norman  (Milano, 

1868). 
Schema  di  una  nuova    classificazione   delle 

Epatiche  (Milano,  1877). 
Garovaglinee,  nuova  tribù  delle  Collemacee 

(Milano,  1880). 
M  i  1  d  e  1 1  a,  nuovo  genere  di  felci  polipodiacee 

(Milano,  1877). 
Physematium    euporolepis,    nuova 

specie  di  felce. 
Note   sur   la   tribù   des    Platystomées 

(Bruxelles,  1877). 
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Trevi8an    V.   Conspectus    ordiDuiu    Protbidiophytanim. 
(Bruxelles,  1877). 

4.  Agronomia. 

Chiamenti  A.  Intorno  ai  diversi  mezzi   contro   infezioni 

parassitiche  (Roma,  1879). 
Comes  0,  e  Celi  E,  Sulle  malattie  dei  Cavoli  negli  orti 

di  Napoli. 
Hagen  H,  A.  Destruction   of  obnoxious   insects   (Cam- 
bridge, 1879). 
Lévy  A.  L'actinomètre  Arago-Davy. 
Senoner  A,  Notizie  agronomiche  ecc.  (Vienna,  1876). 
Siisanni  G.  Relazione  sulle  osservazioni  e  studi  agricoli 

fatti  (Bo vigno,  1876). 
Trevisan  V.  Della  convenienza  di  fondare    vivai   nazio- 
nali di  viti  (Milano,  1880). 
dto.        Il  mal  nero  e  la  fillossera  a  Valma- 

drera  (Milano,  1880). 
dto.        Intorno  alla  comparsa  della   Phylloxera 
V  a  8 1  a  t  r  i  X  nel  et.  S.  Gallo  (Monza,  1875). 
dto.        La  fillossera,  mezzi  di  difesa(Milano,  1879). 
Vimercaii  G.  Intorno  alla  prima  idea   delle   caldaie  tu- 
bolari (Firenze,  1873). 
Vusio  E.  M.  L'Olintio  (Spalato,  1877). 

5.  Minoralogia. 

Becke  F.  Ueber  Zwillingsbildung  und   optische   Eigen- 

schaften  des  Ghabasit  (Wien,  1879).  « 
Hidegh  K.    Chemische    Analyse    ungarischer    Fahlerze 
(Budapest,  1879);  in  magiaro  e  tedesco. 
Logorio  A.   Mikroskopisohe   Analyse  ostbaltischer   Oe- 
birgsarten,  II  (Dorpat,  1876). 

8.  Soologia,  Palooniologia, 

Bertdli  F,  P.  IK  Biassonto   delle  osservazioni   micro- 
sismiche  (Roma,  1878). 
Brusina  S.  Aggiunte  aUa  monografia  delle  Campylee 
(Zagabria,  1876). 
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BnmiM  S.   Cenno   sugli   studi    naturftli    in    DalmMsia 
(Zara,  1875). 
dto.        Contribuzioni    pella    fauna    dei    molluschi 

dalmati  (Vienna,  1866). 
dto.        Fossile  BinnenmoUusken  aus  Dalmatien  ete. 

(Agram,  1874).  In  tedesco  e  croato, 
dto.        Fragmenta  Vindobonensia  (Paris,  1879). 
dto.        Molinsoorum    fossilium    species    novae    et 

emendatae  (1878).  (n  latino, 
dto.        Secondo  saggio  della  malacologia  adriatica 
(Pisa.  1872). 
Burmeistet-  G.  Los  Caballos  fósiles  de  la  Pampa  Argen- 
tina.   Con  9   tav.   in   litogr.    (Buenos 
Aires,  1875).  In  ispagnnolo  e  tedesco. 
Clarice  W.  B.   Remarks   on  the   sedimentary   form.   of 

New  S.  Wales  (Sydney,  1878), 
Giordano  F.  Cenni    sul    lavoro    della   carta   geologica 

(1876). 
Kjendf  T.  On  stratifikationens  spor.  (Christianja,  1877). 
Krrnner  J.  S.  A  dobsinai  Jégbarlang  (Budapest,  1874). 
LoretumtU  L.  Delle  fonti  termali  della  nostra  proTinoia 

(Trieste,  1878). 
MàOieiro  L   Explora^ois  geol-  e  mineiras   nas   colonias 

portuguezas  (Lisboa,  1881). 
Bernhard  1.  EaempedoTeodyr-Slaegten  Coelodon(Ejo- 

benhaTD,  1878). 
Sexe  8.  A.  Jaettegryder  og   gamie  strandlìnier  i  fast 

Klippe  (Christiania,  1874). 
Speyer  0.  Die  palftontologischen  EinschlQsse  der  Trias 

bei  Falda  (Fulda,  1875). 
2'eUe/  F.  Qeologische  Besehreibong  des  S.-O.  Thessaliens 

(Wien,  1879). 
Thielem  A.  Note  sor  le  gite  fossilifere  de  Folz-les-Caves 
(Brabaat). 
dto.        Note  sur  les  M  0 1 1  u  s  q  u  e  8  post-pliocén.  de 
l'Acadie  [6.  F.  Matthew]  (Bruxelles,  1874). 
Tomm<isim  M.  La  grotta  di  Trebich. 
WUU  C.  A.  &  Niekdson  H.  A.  Bibliography  of  North 
American  Invertebrate  Paleontology 
(Washington,  1878). 
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Zsigmondy  W.  Mittheilangen  Gber  die   Bohrtermen   zu 
Hark4ny  (Pest,  1873). 

7.  Chimica, 

Bi0io  6r.  Analisi  chimica  delle   acque   termali   euganee 

(Venezia,  1877). 
Kerpdy   A.    Magyarorszàg    YaskOrei    és    Vasterményei 

(Budapest,  1877). 
KostUdny  T.  Magyarorszàg  jellemzObb    dohàn.   chemiai 

és  n&yenvizsgàlata  (Budapest,  1877). 
Vierthaler  A.  La  nuova  sorgente  deU'  Auresina  (Trieste, 

1880). 

8.  Fisfca. 

TyndaU  /.  Contributions  to  molecular   phjsiqne  in  the 
dom.  of  radìant  heat  (London,  1872). 

A.  Astronomia,  Motooro/ogia,  idrografia  acc. 

de  Brito  Capélh  H.  et  R.  Ivens.   Observa9oas  meteoro- 

logicas  e  raagneticas  (Lisboa,  1879). 
Garbich  N.   Analytische    Methode  zur  Berechnnng   der 
Sonnenfinsternisse  (Triest,  1871). 
dto.        Beitrftge  zur  Theorie  und    Praxis  der  De- 
viation  des  Corapasses  (Wien,  1874). 
Ha/9m  J,  Ueber  die  Aufgaben  der  Meteorologie  der  Qe- 

genwart.  Vortrag  (Wien,  1878). 
Monthly  Notices  of  the  R.  Astronom  Society:  May  1878, 

Aprii  1879  (London). 
Nederlandsoh  meteorologisch  Jaarboek  voer  1871  (Utrecht, 

1875). 
RuBsd  H.  a  Climate  of  New  South  Wales  (Sydney,  1877). 
SchmicU  C  Die  Wasserversorgung  Dorpats.   II.  (Dorpat, 

1876). 
StaMberger  E.  Die  Ebbe  und    Pluth   in  der  Bhede   von 
Fiume  (Wien,   1873:   Adria  Còmmiss., 
III.  Bd.  —  e  Budapest,  1874,   in  ma- 
giaro e  tedesco), 
dto.  Il  reobàrometro  (Fiume,  1873). 
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Stahiberger  E.  Ueber  Seespiegelschwankungen  und  Fiuth- 

phànomene  (Wien,  1874). 
Ueber    die    Witterungsverh&ltnisse  von   Fulda,    speciell 

wahrend  d.  J.  1873  (Fulda,  1874). 
WvUerstorf'Urhair  B.   Die  meteorologischen   Beobach- 

tungen    und    Analyse    dea     Schiffscurses 

w&hrend    der    Polar-Expedition    1872-74 

(Wien,  1875)- 

W.  Mero/o/ogia. 

VierihcUer  A.  e  BoUura  G.  C,  Tìrattato  oompleto  di  mer- 
ciologia,  2  voi.  (Torino,  1875). 

//.  Medio/no,  Fitìohgìa. 

Chiatnenti  A.  Rapida  guarigione  d'  un  caso  di  Psoriasìs 

(Firenze,  1879). 
Gerson  da  Ounha  J.  Dengue,  its  bis  tory,  symptoms  and 

treatment  (Bombay,  1872). 
Uaeckd  E,  Die  Perigenesis  der  Plastidule  (Berlin,  1876). 
Mattei  C  Elettromiopatia  (Casale  Monferrato,  1878). 
dto.       Lettere  à  MM.  les  Réd.  de  la  Revue  electro- 
homoeopathique  (4.  JuìUet  1878). 
MoleschoU  J.  Der  Kreislauf  des  Lebens.  V.  Aufl.  (Mainz, 

1875-78). 
Mailer  J.   W.    Transfusion    und    Pletbora    (Christiania, 

1875). 
Ranke  J.  Die  Lebensbedingungen  der   Nerven  (Leipzig, 

1868). 
Regàlia  E.   Casi   d'anomalie   numeriche    delle  vertebre 

nell*  uomo  (Firenze,  1880). 
Trevisan    V.   Sulla  causa   dell'  asfissia    nella    difterite 
(Milano,  1879). 

f2.  ÀniropO',  Etnologia. 

Bagehot  W.  Der  Ursprung  der  Nationen   (Leipzig,   In- 
ternat.  wiss.  Bibliothek,  IV.  Bd.,  1874). 
Harvey  A.  J,  National  and   social  instit   dwellings  of 
as.  homes  (London,  1875). 
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Lcèmbert  E,  Morphologie  da  syst  dentaires   dea   ntoes 

huraaines  (Bruxelles,  1877). 
Lenhossék  J.  A  mesterségesen  eltonitott  kopouy&k.  alta- 

làban  (Budapest,  1878). 
Regalia  E.  Sopra  un  osso  forato  raccolto  in  un  Nuraghe 
(Firenze,  1879). 
dto.        Su  nove  crani  metopici  di  razza  Papua  (Fi- 
renze, 1877). 
Ulivi  P.  O,  La  nuora  teoria  di  rìprodnxione   (Firaixe, 
1878). 

t3,  notizia  siaiMiche,  storiche  eoe.  intorno  a  paesi  e  eittà; 
poesia  nazionale. 

a) 

Abessinien.  Das  Alpenland   unter   den  Tropen,   von 

B.  Andree  (Leipzig,  1879). 
Auiur-Gebiet  und  seine  Bedeutung,  v.  Rich.  Andree 

(Leipzig,  1867). 
A 1  b  0  n  a.  Studi  storico-etnografici,  di  T.  Luciani  (Vene- 
zia, 1879). 
Albert-Nyanza.  Der,  von  S.  W.  Baker;  Deutsch   r. 

J,   E.  A.  Martin,  2  voi.  (Gora,  1874). 
Chuul  and  Bassein.  Notes  on  the  history  and  antiqui- 

ties,  by  J.  Gerson  da  Cunha  (Bombay,  1876). 
Ceylou,  on  the  history  of  the  tooth-relic,  by  J,  Gerson 

da  Ounha  (Bombay,  1875). 
Dan  zig  in  naturwissensohaftlicher    und   medicinischer 

Beziehung  (Danzig,  1880). 
Dorpats    Wasserversorgung,  von   C.  Schmidt  (Dorpat, 

1876). 
Guinee  portugaise,  explorat.  géogr.  et  commercial. 

Trad.  (Lisboa,  1878). 
Kaukasusl&nder.  Naturwissenschaftliche  Beitrftge  zur 

Eenntnis  der,  von  0.  Schneider  (Dresden, 

Isis,  1878). 
Lipizza.  Das  k.  k.  Hofgestùt,  1580-1880  (Wien,  1880). 
Fola.    Notizie   storiche   edite    per  cura   del  Municipio 

(Parenzo,  1876). 
Boma.  Monografia  della  Città  e  Campagna  romana,  2  vo). 
(Roma^  Ministero  dell'Interno,  1878). 
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Trieste.    La   popolazione    nel    1875   (Trieste,   C.  Uff. 
Statist-Anagr.,  1878). 
dto.    La    storia,   race,   ai  giovanetti    da  J,    Cavalli 

(Trieste,  1877). 
dto.    Resoconto  dell'  Ospedale  Civico,  red.  da  Q.  Dr, 
Brettauer,  4  voi.  (Trieste,  1874—77). 
Zambeze  0,  por  A.  de  CastUho  (Lisboa,  1880). 

b) 

Cordewo   L.   L'hydrographie    africaine    an    XVI  sièole 

(Lisboa,  1878). 
Gerson  da  Cunha  J.  The  Sahyàdri  Ehanda  of  the  Skanda 

puràna  (Bombay,  1877). 
Miìne  Edwards  E.  Investiga90ès  geogr.  des  portugnezes. 

Trad.  de  PequUo  (Lisboa,  1879). 
Qnestoès  Africanas,  proposta  de  12,  II,  1880  (Lisboa). 
«  »  representacào  ao  governo  portuguez. 

.  (Lisboa,  1880). 

14,   ¥iaggL 

Andree  JT.  Forschungsreisen  in  Arabien   und    Ostafrika 
(Leipzig,  1861). 
dto.        Die   Expedition    Burton's   und   Speke's   von 
Zanzibar  bis  zum  Nyanza  (Leipzig,  1861). 
Expedition  portugaise  à  TAfrique  centrale  (Lisboa,  1878). 
Eyriés  G,  B,  Compendio  di  viaggi  moderni;  prima  ver- 
sione italiana,  43  voi.  (Venezia,  1832). 
Itinerar  far  das  Eùstenland  and  die  angrenzenden  Theile 

Krains  (Triest,  1872). 
Kessdmeyer  P.  A.  und  Stossich  A.  Bilder   aus    Monte- 
negro („Aus  aUen  Welttheilen",  1872). 
Kiesewetter  F.  Die  Franklin-Expedition  und  ihr  Ausgang. 
IL  Aufl.  (Leipzig,  1867). 


/5.  Àrcheolqgitt. 


I, 


Contributions  to    the    archaeology   of  Missouri.   P. 

Poltery  (St.  Louis,  1880). 
Gerson  da  Omha  J,  Contributions  to  the  Study  of  Indo- 

Portng.  Numismatica.  2  fase,  (Bombay,  1880). 
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Gerson  da  Ounha  J.  The  English  and  their  monnments 

at  Goa  (Bombay,  1877). 
de  Marchesetti  C.  Del  sito  dell'  antico  castello  Pacino, 
dto.  On  a  pre-historic  Mon.  of  the  Western 

Coast  of  India  (Bombay,  1876). 
Pigorini  L,  Matérianx   pour   Thist.   de  la   paléoethnol. 
italienne  (Parma,  1874). 

fS.  Ft'/osofia, 

Kirchmawn  J.  H.  Àesthetik  anf  realistìscher  Orundlage. 
2  voi.  (Berlin,  1862). 
dto.  Dell*  importanza  della  filosofia.  Nuova 

traduzione  di  B.  P.  (Trieste,  1878). 
dto.  Die  Bedentung  der  Philosophie.   Vor- 

tv^jg^ìi'  in  Berlin  (Leipzig,  1876). 
dto.  Die   Qmndbegriffe   des  Bechtes   und 

der  Moral.  II.  Aufl.  (Berlin,  1873). 
dto.  Katechì«mus  der  Philosophie  (Leipzig, 

1877). 
dto.  L' importanza   della  filosofia.    Tradu- 

zione (Trieste,  1877). 
Lange  F.  A.    Geschichte    des  Materialismus   (Iserlohn, 

1873). 
SpiUer  Ph.  Die  Urkraft  des  Weltalls  (Berlin,  1876). 
dto.        Gott    im    Lichte    der    Naturwissenschaften 

(Berlin,  1873). 
dto.        Irrwege  der  Naturphilosophie  (Berlin,  1878). 

/7.  Biografie, 

Arduser^s  H-  Selbstbiographie  und  Chronik. 

Brusina  8*   Stjepan    Schulzer    MOggenburSki    (Agram, 

1880). 
OuiUemine  C.  Notice  nécrol.  sur   M.  le   Mq.  de   Com- 

piègne  (Le  Cairo,  1877). 
Hayncdd  L.  Parlatore  FQlOp  (Budapest,  1879). 
HjéU  0.  E,  A.  Cari  v.  Linné  som  Lftkare  (Helsingfors, 

1877). 
Larsen  A.  La  vie  et  les  oeuvres  de  Asbjornsen  P.  Ghr. 
(Christiania,  1873). 
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Loreneutti  L.  Parole  pronunziate  sul  feretro  del  Dr.  Ar- 
turo Menzel  (Trieste,  1878). 
MUrovié  B   Federico  IL  (Firenze,  1878), 
Schiner.    Scriptores    austriaci    rerum     dipterologicarum 

(Vienna,  1861). 
Trevisan  V.  Dei  menti  scientifici  del   defunto   senatore 
G.  de  Notaris  (Milano,  1877). 

18.  Varietà. 

Ateneo  di  Brescia.  Estratto  dai  Com.   per  Tanno  1875. 

Adunanza  dell*  8  Agosto. 
BerttAch  F,  J.  Bilderbuch  zum   Nutzen    und   Vergnugen 
der  Jugend.  9  voi.  (Wien,  1801     5),  in 
tedesco  e  francese. 
BUlroth  Th.  Ueber  das   Lehren   und  Lernen  der   medi- 

cinischen  Wissenschaften  (Wien,  1876). 
Bi/nio  G.  La  scienza  nelle  sue  attinenze  col    commercio 

(Venezia,  1875) 
Buzzi  L.    Progettate    linee    ferroviarie   Trieste-Laak   e 
Predil-Tarvis  (Trieste,  1875). 
dto.        Sulla   posizione    dell*  ingegnere-architetto     a 
Trieste.  Lettura  pubblica  (Trieste,  1878). 
Camòes  L.  Os  Lusiadas  (Lisboa,  1880) 
Castilho  A.  African  committee  (Lisboa,  1878). 

dto.  0  districto  de   Louren90    marques   (Lisboa, 

1880). 
Catalogne  author.  offic.  of  the  gr.    Dominion  exhibition 

(Montreal,  1880). 
Catalog  der  k.  k.   geologischen  Keichsanstalt,  vertr.  bei 
der  Wiener  Weltausstellung  (Wien,  1873). 
Congrès  géologique  Internationale  à  Paris  (1877). 
Dei  A.  Catalogo  sistematico   del  gabinetto   d'  anatomia 
comparata  della  B.  Università  (Siena,   1880). 
Enseignement  commercial  enPortugal.Trad.  (Lisboa,  1878). 
Enseignement  de  la  géographie.  Trad.  (Lisboa,  1878). 
Etna,  eruzione  del  Maggio   e   Giugno    1879.   Belazione 

(Roma,  1879). 
Etudes  commeroiales,  bases  d'  un  pian  d'.  Trad.  (Lisboa, 
1879). 
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Fortis  A,  Lettera  crittografica  al  sig.  Ab.  D.  G.  CarlL 
Gareis  A.  L' utilwzazione  economico-razionale  del  mare 

(Trieste,  1875). 
OUbert.  Systbème  authentique   des   calcuis   pàysico-chi- 

raiques  (Paris,  1876). 
Guedes   0.   L'industrie    minière    au   Portugal    (Lisboa, 

1878). 
HeUer  A,    E.   M.   termeszettudomànyi    tàrsulat    kòny?. 

czimjegyzéki  (Budapest,  1877). 
Museo  Civico  Ferdinando  Massimiliano,  Trieste.  Statati. 

Annuario  p   gì.  a.  1850,  56,  63,  74. 
Programma  de  celebra9ao  do   terceiro  centenario  de  L. 

de  Camdes  (Lisboa,  1880). 
Programma  del  Ginnasio  Comunale  Superiore.  An.  XYU 

(Trieste). 
Pequito  R.  A.  Le   marquis   de  si  da  Bandeira.   Trad. 

(Lisboa,  1878). 
Sae  L  Kailways  of  New  South  Wales  (Sydney,  1877). 
Sixième  Kapport  sur  le   service   des   poids   et    mesares 

(Ottawa,  1880). 
Bobiman  Ch.  Tbe  progreeses  and  resourees  of  New  Sonth 

Wales  (Sydney,  1877). 
Società  agraria  istriana.  Congresso  IX,  X. 
Società  dei  tipografi  a  Trieste.  Statuti  (1879). 
Sociétés   savantes   de   la   Franco.    Bibliographie.   I  P- 

pépartements]  (Paris,  1878> 
R.  Society.  Connicl  of  30  Novbr.  1878  (London). 
Séalio  jL.    Notizie    storiche   sul   progresso   dello    studio 

della  malaoologia  (Venezia,  1874). 
Sifily  K.  Unsero  Th&tigkeit  auf  dem  Gebiete  der  Natur- 

wissenschaften  (Budapest,  1877). 
Ssmnyei  L   Magyar  természettud.    és    mathem.   kdayv. 

1472—1875  (Budapest,  1878). 
Specialkatalog  der  (toterreichischen  Handelsmarine  etc, 
rertret.  auf  der   Wiener  Weltausstellung 
(Wien,  1873). 
Tableaux  statistiques  (Lisbonne,  1878).  L'instrnction  pri- 
maire  au  département  —  La  popnlation   da 
département  ;  1864—78.  --  Le  commerce  da 
Portugal.  1866—75. 
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Unifersitftt  Eberhard-Earl  za  Tubingen.  Festschrifb  am 

9.  Aug.  1877. 
Vicentini  A,  Sul  bonificio  delle  valli  di   Laas,  Zirknitz 

eee.  (Trieste,  1875). 
Vierihaler  A,  Eco  industriale  (Trieste). 
Vimercati  6f.  Il  cronotachigrafo  ferrerà  (Firenze,  1877). 
dto.  Sulla  prima  idea   delle   caldaie   tubulari 

(Roma,  1874). 
Zoologisch-botanische  Gesellschaft,  Wien  ;  Festrersamm- 

lung  1876. 
Zoologische  Station  der  niederl&nd.  zoologischen  Gesell- 
scbaft.  Bericht,  1877. 


B.  Aumento  della  biblioteca 

dai  30  novembre  1880. 

a).  Opere  ricevute  in  dono. 

Dair Inclito  Municipio  di  Trieste: 

Cenni  statistici  sulle   scuole  comunali,  negli  anni  scolastici 
1878-79,  79-80. 

Dal  Sig.  prof.  A.  Vierthaler: 

Eco  industriale  An.  I,  N.i  6-8,  Anno  II,  N.i  9-24. 
Dal  Sig.  Magg.  Z.  A.  Uuguet-Latour  in  Montreal: 

Annuaire  de  ViUe-Marie,  1878,  79,  80. 

Exposition  seokire  de  la  province  de  Quebec.  Catalogne. 

Prospectus  of  the  Catholic  Commerc.  Acad.  of  Montreal  and 
of  the  scientific  and  industriai  school. 
Dalla  B.  Società  ungh.  di  scienze  naturali  in  Budapest: 

L.  Orley.  Monographie  d^  Anguilloliden. 

L.  Maderspach.  Magjaroszàg  Vasèrcz-Fekhelyei ! 

Q.  SchenzL  Beitrflge  zui  Eenntnis  der  erdmagnetischen  Yet- 
h&ltnisse  in  den  L&ndem  der  ungarischen  Erone. 
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Dalla  Gesellschaft  ewr   Verbreitung  wissensehaftlicher   Kenntmsse  a 
Baden  pr.  Vienna: 
6.  Galliano.  Die  Buine  Bauhenstein. 
Dalla  Comissao  permanente  de  geographia  di  Lisbona  : 
Mo9ambique. 
Exploraciones  geologicas. 
A  questào  do  Transyaal. 
A  ra9a  negra. 
Dai  sottocitati  Signori  autori  i  libri  : 
Brmina  S,    I.  E.  Kuzmié.  (Zagrebu,  1881)- 

dto.  Stjepan  Schulzer  Mflggenburìki  (Zagrebu,  1880). 

Freytag.  Bad  Oeynhausen  in  Westphalen. 
Gid)el  (7.  6.    Zeitschrift  f&r  die   gesammten  Naturwissenschaften. 

Bd.  V. 
HéUer  G    Ueber  die  Verbreitung  der  Thierwelt  im  Tiroler  Hoch- 

gebirge.  I.  Abth. 
de  Marchesetti  C    Ein  Ausflug  nach  Aden. 

dto.  Le  nozze  dei  fiori. 

Procter  L  E.    Klima,  Boden,  Wàlder  u.  s.  w.  von  Kentucky;  Mit- 
theilungen  i'ur  Auswanderer. 
dto.  Der  Helvetia-Verein   und   die  Einwanderung.    Eine 

Erklàrung. 
Regalia  E.  Nuovi  studi  craniologici   sulla   nuova  Guinea  di  Paolo 
Mantegazza. 
dto.        Un  nuovo  Vesperugo  italiano. 
Senoner  A.   Die  Mokrauer-HOhle  bei  Brflnn. 

dto.        Notizen  ùber  die   Fischerei  in  den  italienlscben  6e- 
w&ssem. 
Stussiner  J*.   Leptomastax  Sinaonis  n.  sp. 
Wiesner  J.   Das  BewegungsvermOgen  der  Pflanzen  (Wien,  1881). 


b).  Periodici  ricevuti  in  cambio. 

Austria. 

Agram.  Viestnik  hrvatskoga  arkeologiòkoga  drui^tva  God.  Ili,  Br.  1-4. 
Baden.  Gesellschaft  zur  Verbreitung  wissensehaftlicher  Eenntnisse. 

Statuten. 
Brunn.  Verhandlungen  des  naturforsch.  Vereins.   XVIII.    Bd.  Ea- 

talog  der  Bibliothek,  Sup.  H.  1. 
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Budapest.  Értekezések  a  mathemat.   tudom.   E5reb5l  VII,  EOb  3, 
6-18  Sz. 
Értekezések  a  termész.  tudom.  E5reb0l.  Eòt.  IX,  20—25, 

Sz.;  E5t.  X,  1-18  Sz. 
Gazette  de  Hongrie,   pub.   sous  le   patronage  de  TÀca- 

déraie.  II  An.,  N.i  27,  28,  29,  33. 
Literaturberichte  aus  Ungarn.  Bd.  IV,  1—4.  H. 
Mathematikai  és  természettudoraànyi  Eòzlemények.  XVI 

E5t. 
Természettrajzi  fflzetek.  IV  E6t.  4.  fflz.  (Nov.  —  Debr.), 

V  E5t.,  1.  fQz.  (Jan.  —  Marc). 
Ungarische  Revue.  1881,  1—3. 
GorijHa.  Atti  e  Memorie  dell'I.  R.  Società  agraria.  An.  XX,  N.  12; 

An.  XXI  N.i  1-10. 
Orojg.    Mittheilungen   des  naturw.    Vereins  fur  Steiermark,  Jahrg. 

1880. 
Hermannstadt.  Verhandlungen   und   Mittheilungen    des   siebenbtir- 
gischen  Vereins  fur  Naturwissenschaften.   XXXT. 
Jahrg. 
Ifmsbruck.  Zeitschrift  des  Ferdinandeums.  Heft  25. 
Klausenburg  (KólozsvArt),  Magyar  nOvénytani   lapok.  1880  Debr.; 

1881  Gen.  —  Nobr. 
lÀnz.  Elfter  Jahresbericht  des  Vereins  fur  Naturkunde   in  Oester- 

reich  o/E. 
Bovigno,  Giornale  della  Società  Agraria  istriana.  An.  VI,  N.i  2—9. 

Prezzi  correnti.  Autunno  1881,  Primavera  1882. 
Trieste.  Eco  della  Stenografia.  An.  T,  N.i  1—3. 
Il  Litorale.  An.  VII,  N.i  1-10. 

L'amico  dei  campi.  An.  XVI  N.  12.  An.  XVII,  N.  1-12. 
Vienna.  E.  Akademie  der  Wissenschaften.  (Mai  natw.  CI.). 

Abhandlungen,  aus  d.  LXXXIT,  Bd.  1.  Abth.  6;  2.  Abth.  33; 
3.  Abth.,  5.  -  Bd.  LXXXIII,  1.  Abth.,  7;  2.  Abth.  38;  3. 
Abt.  7;  -  Bd.  LXXXIV,  1.  Abth.  13;  2.  Abth.  25;  3  Abth. 
10.  —  Anzeiger  XVII.  Jahrg,  N.  26-28.  —  XVIII.  Jahrg. 
N.i  1-25. 
E.  k.  Geologische  Reichsanstalt.  Verhandlungen.  1880,  N.i 

15—18.  1881,  N.i  1-15. 
E.  k.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft.  Bd.  XXX. 
Schriften  des  Vereins  zur  Verbreitung  naturw.  Eenntnisse. 
Bd.  XXI. 
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Wissenschaftlicher  Club.  Jahresbericht,  V.  Vereinsjahr.  — 
Monatsblfttter,  II.  Jahrg.  N.i  2—12,   sammt  Beilagen  I 
bis  Vm,  -  Jahrg.  lU,  N.i  1-3. 
Zara.  La  Palestra.  An.  Ili  N.  8.  -  An.  IV,  N.  1  -6»). 

CrermaniA. 

Berlin.  E.  preuss.   Akademie   der  Wissenschafben.  Monatsberiehte. 

1880,  Augast— Deceinber;  1881,  Januar— October. 

Bonn.  Verhandlungen   des   nat urbis tor.    Vereins    der   preussischen 

Rheinlande  und  Westphalens.  IV.  Polge,  7.  Jahrg.,  l.u.2. 

Hàlfte.  —   VITI.  Jahrg.    1.   H.,   col  supplem.,  Die  Kftfer 

Westphalens  I.  Abth.,  Zusammengest.  von  Fr.  WesthofF. 

Bremen.  Abhandlungen,  herausgegeben  vom  naturwissensch.  Vereine. 

VII.  Bd.,  N.i  1,  2;  Beilage  N.  8. 
Breslnu.  Achtundfùnfzigster  Jahresbericht  der  schlesischen  Gesell- 

schaft  fflr  vaterlàndische  Cultur;  f.  d.  Jahr.  1880. 
CasspJ.  Achtundzwanzigster    Bericht  des   Vereins   ftìr  Natnrkunde. 

(1880,  1881   -     Aprii.) 
Colmar,  BuUetin  de  la  Soc.  d'histoire  naturelle,  20,  21  An. 
Datìzig.  Schriften  der  uaturforschenden  Gesellschaft.  N.  P.  V.  Bd. 

N.i  1,  2. 
Darmstadt  Notizblatt  des  Vereins  ftìr  Erdkunde.  IV.  Folge,  I .  Heft. 
Drésden.  Sitznngsberichte  d.  naturw.  Qes.  «Isis**.  Jahrg.  1880.  Jahrg. 

1881  Jan.— Juni. 
Erlangen,  Sitzungsber.  der  physikal.-niedicin.  Societàt.  12  H. 
Frankfurt  a/M.   Bericht  fiber  die  senckenbergische  naturforschende 

GeseUschaft.  1879-80,  80-81. 
Giessen.   Zwanzigster   Bericht  der  oberhessischen   Gesellschaft  far 

Natur-  nnd  Heilkunde  (Ansgb.  Angust  1881). 
Gorliùi.   Neues  lansitzisches  Magazin.  LVIBd.  H.  2.,  LVII.  Bd.  H.  1. 
Abhandlungen  der  uaturforschenden  Gesellschaft  ;  XVII.  Bd. 
Greifswald.    Mittheilungen  aus  dem  naturw.  Vereine  von  Neu-Yor- 

pommern  u.  Rugen.  XII.  Jahr. 
Halle  a/8.   Leopoldina.  Jahrg.  XVI,  N.i  23,  24;  XVII,  1-22. 

Mittheilungen  des  Vereins  fUr  Erdkunde,  1881. 
Hamburg-Altana.  Verhandlungen  des  naturwissenseh-Vereins  1880. 
Hannover.  Gesellschaft  ftìr  Mikroskopie,  I.  Jahresber. 

Jahresbericht  der  naturhistorischen  Gesellschaft,  1878-80. 


*)  CesBÒ  col  Giugno  1881. 
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Jena»  Jenaische  Zeitschrift  fiir  Naturwissenschaft,  herausgeg.  v.  d. 
medicinisch-naturw.  Ges.    XIV.    Bd.,    Sappi.    H.    1;    XV, 
H.  1-3. 
Kiél,  Schriften  des  naturw.   Vereins   far  Sehleswig-Holstein,  Bd. 

IV,  H.  1. 
Leipifig.  Sitzungsberichte  der  naturforschenden  G^sellsdiaft  ;  Jahrg. 

VI,  VIL 
Munchen,  Sìtzungsber.  d.  mathemat.-physikal.  CI.  der  k.  b.  Akade- 

mie  der  Wissenschaften.  1881,  H*  1-4. 
MUnster.  Neunter  Jabresbericht  dès  westphàlischen  Provinz.-Vereins. 

1880. 
Nurnberg*  Àbhandlungen  der  naturbistorìschen  Geseilschaft.  VII.  Bd. 

(Jabilftumsschrift). 
Offenbach  d/M.  OflFenbacher  Verein  fur  Naturkunde  1880. 
Regensburg.  Correspondenzblatt  des  zool.-mineralogischen    Vereins. 

XXXIV.  Jhrg. 
Riga.  Correspondenzblatt  des  Natnrforscher- Vereins.  Jahrg.  XXIII. 
Sondershausen.  Irmischia.  I.  Jahrg. 
Sfutigari.  Jahresbefte  des  Vereins  fìlr  yaterl&ndische  Naturkunde  in 

Wtìrttemberg.  Jahrg.  XXXVII. 
Wurjsburg.  Verhandlungen  der  physikal.-medicinischen  Qesellschaft. 

XV.  Bd.  (n.  F.)  H.  1-4. 
Zwi^au.  Jahresberiofat  des  Vereins  fUr  Natnrkande^  1880. 

Italia. 

Bologna.  Memorie  dell' Accademia  delle  scienze;  Ser.  IV,  tom.  II, 

fi  1-3. 
Firenee.  Società  entomologica  italiana.   Bollettino,  An.  XII,  trim. 

4;    XIII,   1,   2.  —   Besoconti   delle    adunanze,    1880, 

1881. 
Gmwa.  Annali  del   Museo   Civ.  di   Storia  naturale,   Voi.   14-17. 

Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scien- 
tifiche, An.  IV.  f.i  7-12;  V,  f.  1-10. 
MiUmo.  B.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  Bendiconti.  S.  U, 

Voi.  XIII,  f.  18-20;  XIV,  f.  1-17. 
Modena.  Annuario  della  Società  dei  naturalisti.  Ser.  II,  An.  XTV, 

disp.  4;  XV,  1-3. 
Napoli.  B.  Accademia  di  scienze  fisiche  e  matematiche.  Annuario, 

1881.  —  Bendiconti,  An.  XIX  f.  11-12;  XX,  f.  1-9. 
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Atti  del  B.  Istituto  d' incoraggiamento  alle  scienze  naturali, 

economiche  e  tecnologiche,  Ser.  II,  t.  17. 
BuUettino  n^teorologico  del  R.  Osservatorio    astronomico, 
An.  XV,  Ser.  II,  tav.  I. 
Padova,  Società  veneto-trentina  di  scienze   naturali.   Atti  Voi.  Il, 

f.  1.  —  BuUettino,  An.  1881,  N.  5;  tom.  II,  N.  1. 
Palermo,  Atti  del  collegio  d'ingegneri   ed  architetti,    An.  1880,  f. 
4;  1881  f.  1. 
Giornale  e  atti  della   Società  di  acclimazione,  Voi.   XX, 

N.i  11,  12,  XXI,  1-10. 
Il  Naturalista  siciliano.  An.  I,  N.i  1-3. 
Pisa.  Società  toscana  di  scienze  naturali.    Atti,   1880,  Novembre, 
1881,  Gennaio,  Marzo,  Maggio.  —  Memorie,  Voi.  V,  f.  1. 
BuUettino  della  Società  malacologica  italiana,  Voi,  VI,  f.  15, 
18,  VII,  1-12. 
Portici.  L'Agricoltura  meridionale,  An.  Ili,  N.  24;  IV,  N.i  1-19. 
Reggio  d'Emilia.  BuUettino  di  paletnologia  italiana.  An.  VI,  N.  11, 

12;  VII,  1-6. 
Roma.  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Ser.  Ili;  transunti  Voi. 
V,  f.  1-14;  VI,  f.  1,  2. 
R.  Comitato  geologico  d' Italia,  Ser.  II,  Voi.  I,  N.i  11,  12, 
Voi.  II,  N.i  1-10. 
F^rona. .  Memorie  dell'Accademia  d'Agricoltura,  Arti  e  Commercio, 
Ser.  II,  Voi  LVII,  f.  1,  2. 

Svizzera. 

Àigle.  BuUetin  des  travaux  de  la  Soc.  murithienne  du  Valais,  An. 

1880,  X  fase. 
Brieg.  Verhandlungen  der  Schweizer.  Naturforschenden  Gesellschaft. 

63.  Jahres-Versammlung. 
Bem.  Mittheilungen  der  naturforschenden  Gesellsch.  1880-81, 1.  H. 
Grauhvinden-Qmr,  Jahresberichte  der  naturforsch.  Gesellsch.  N.  F. 

23,  24.  Jahrg. 
SU  GaUen.  Bericht  uber  die  Thàtigkeit  der  St.  Gallischen  naturwiss. 

Gesellsch.  Vereinsjahr  1878-79. 
Lausanne.  Bulletin   de  la  Soc.  Vaudoise   des   sciences  natorelles, 

2.«  S.,  Voi.  XVII,  N.i  84-86. 
Neuchàtel.  Bulletin  de   la   Soc.    des   sciences  naturelles,    t    XII, 
2."  Ch. 
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Schaffhausen.   Mittheilangen  der  schweizer.   entomol.    Gesellschaft. 
Voi.  VI,  H.  2-4. 


Francia. 

Aniiem.  Société  linéenne  du  Nord  de  la  Praiice.  8*  Aa.,  t.  IV,  N. 

82-98. 
Béziers,  Bulletin  de  la  Société  d'étude  des  sciences  natur.-Compte- 

rendu  d.  séanc.  An,  1*;  2";  3%  fase.  1,  2. 
Cam.  Académie  nationale  des  sciences,  arts  et  belles   lettres.  Mé- 

moires,  1880.  —  Séance  pubi,  du  4  Décbr.  1879. 
Lyon.  Mémoires  de  TAcadémie  des  sciences,  belles  lettres  et  arts, 

CI.  des  sciences.  Voi.  XXIV. 
Nimes.  Bulletin    de  la  Soc.  d'étude  des  sciences  naturelles  8*  An. 

N.  8-12;  9«  An.  1-7. 
Taris,  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géographie,  1880  Decbr.;  1881.  Jnv.- 

Mai. 
Boum,  Bulletin    de  la  Soc.  des  amis  des  se.  natur.  2  Ser.,    1880 
Sem.  2;  1881  sem.  1. 

Belgio. 

Bruxelles.  B.  Académie  des  sciences,  des  lettres  et  des  beaux-arts. 
Annuaire  1879-80-81.  —  BuUetins.  Ser.   II,  t.  46-50. 
R.  Société  de  botanique;  Bulletin,  t.  XIX,  f.  1,  2. 
R.  Société  malacologique,   Annales  t.  XII.   —   Procès- 

Verbaux  d.  séanc.  t.  Vili,  t.  X,  Apr.  Mai  1881. 
Société  de  microscopie.  Annales  t.  II- V.  —  Procès  verb. 
1880  N.  V-IX.  1881  N.  I,  II. 
lAége.  Société   géologique  de   Belgique.  Annales  t   VI.  —  Bassin 
du  Lìége,  4  plts. 

Paesi  Bassi. 

Amsterdam.  K.  Akademie  van  Wetenschappen  (Afdeel.  Natnnrkd.). 
Jaarbook  1879.  —  Verhandelingen,  D.  XX.  —  Vers- 
lagen  en  Mededeelingen,  R.  tweede,  D.  XV.  — 
Naam-  en  Zaakregister  op  de  Verslagen  en  Mede- 
deelingen,  D.  I-XVII. 

Harlem,  Archives  néerland.  des  sciences  eiactes  et  naturelles, 
tom.  XV  li?r.  3-5;  XVI,  1,  2. 
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Leiden.    Tijdschrìft    der    Dederlaudsche    dierkundige     Yereeniging. 
Vijfde  D.,  3/«  Aflev.  4/** 

Danimarca. 

Copenhagen  (Kjobenhavn),  Mémoires  de  TAcad.  R.  (CI.  d.  sciences). 

5  «•    S.,     Voi.    XII,     N.   6.    6."-  S., 
Voi.  I,  N.  2,  3. 
Oversigt  over  det  K.  D.  Videnskabernes- 
Selskabs.   Porhandlinger,  1880,   N.  2, 
3;  1881.  1,  2. 

Lussemburgo. 

Ltuembourg.  PublicatioDS  de  Tlnstitut  R.  Grand  Ducal;  Sec.  des  se. 
naturelles,  tom.  XVIII. 

Inghilterra. 

Belfast  Proceedings  of  the  Belfast   nat  hist.  and  philos.  Sooiety. 

For  the  sess.  1878-79,  79-80. 
Edinburgh.  Proceedings  of  the  R,  Society,  Voi.  I-X. 

Proceedings  of  the  R.  Physical  Society,  bession  1879, 
1880. 
Glasf/oii\  Proceedings  of  the  naturai  history  Society,  Voi  IV,  p.  2. 
London.  Journal  of  the   R.    Microscopical   Soc,   Ser.    li,    Voi.  I, 
p.  1-6. 
Proceedings  of  the  R.  Society,  Voi  XXIX,  N.i  197-199; 
XXX,  200-205. 

Russia. 

DorpfU.  Archìv  fQr  die  Naturkunde  Liv-,  Esth-  und  Kurlands.  II. 
Ser.  Bd.  IX,  Lief.  1,  2. 
Sitzungsberichte  der  Natorforsoher-Ges.  bei  der  Universit&t; 
V.  Bd.  H.  3. 
Ekaterinebourgh   Bullettin  de  la   Soc.   ouralienne  d'amateurs  des 

sciences  naturelles,  tom.  V,  livr.  3,  VI,  1. 
Hclsingfors.  Bidrag  till  Kànnedom  af  Finlands  Natur  och  Folk.  H. 
33-34. 
Oefversigt  af  F.  V.  Soc.  s  F5rhandlingar.  XXII. 
Moscau.  Bulletin  de  la  Soc.    imp.   des  naturalistes.  1880,  N.  2-4; 
1881,  1. 
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Si.  Pètersbourg.  BuUetin  de  rAcadémie  imp.  dea  sciences  t.  XXVI, 
N.  3;  XXVII,  1-3. 

Portogallo. 

Lisboa.  Boletim  da  Soc.  de  Qeographìa  II  S.,  N.i  2-6 

Egitto. 

Cairo.  BuUetin  de  la  Soc.  Khédiviale  de  Géographie  N.i  9-11. 

Indie  inglesi. 

Boìnbay.  Contributions  to  the  study  of  indo-portuguese  Numisma- 

tics.  1880,  f.  1,  2. 
(jdktdta.  Proceeding8  of  the  Asiatic  Soc.  of  Bengal,  1880.  N.  1-10; 

1881,  N.i  1-8. 

Indie  olandesi. 

Baiarla.  Natuurkundig  Tijdschritt  voor  neederl.   ludié  iiitg.  d.  de 
k.  naturk.  Vereeniging.  D.  XXXIX. 

Giappone. 

Yokohama.  Mittheilungen  der  deutschen  Gesellschaft  f.  Natur-   u. 
VOlkerkunde  Ostasieus.  H.  22-24.  Index  zu  Bd.  II. 

Stati  Uniti. 

Cambridge.  Balietin  of  the  Maseum  of  Comparativ  Zoology  at  Har- 
vard College.  Voi,  IV,  N.  1-4,  11-14. 
Filadelfia.  Board  of  public  education,  An.  rep.  61. 

Proceedings  of  the  Academy  of  Nat.  Sciences,  1879. 
Washington.  Annual  report  of  the  board  of  regents  of  the  Smith- 
sonian  institution,  1878,  1879. 

Canada. 

Montreal.  Naturai  History  Society  XXIX  An.  rep.  —  Voi.  IX  N.  6. 
Proceedings  at  the   Annual    meeting,   May    1870,    May 

1881. 
The  Canadian  antiquarian  and  numismatic  Journal.  Voi. 
I,  N.  1,  IV,  45  V,  3. 
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Australia. 


Sydney.  Annual  Beport  of  the   department   of  mines,   1878,  79; 
with  maps  for  the  year  1879. 
Journal  and  Proceedings   of  the   R.  Soc.  of  New  South- 

Wales,  Voi.  XIII. 
Beports  of  the  Council  of  education.  1879. 


Chiuso  li  31  Decembre  1881. 

Dr.  Solla. 
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ELEJNOO 

dei  Membri  della  Società  Adriatica  di  Scienze  Naturali  in  Trieste 

alla  flne  dell'anno  1881. 


Soci  onorari. 

I  Signori: 
• 

1  Canizzaro    Stan.,    professore 
air  Università  di  Roma 

2  Claus  Carlo,  prof.  all'Univer- 
sità di  Vienna 

3  Deschmann  Carlo,  dirett.  del 
Museo  zoolol^ico,  Lubiana 

4  Haeokel  E.,  prof,  all'  Univer- 
sità di  Jena 

5  Heller  Camillo,  prof.  airUni- 
versità  di  Innsbruck 

6  Hoffmann  Augusto,  professore 
all'Università  di  Berlino 

7  Schmidt   Oscarre,  professore 
all'Università  di  Strassburgo 

8  Schulze  Francesco  professore 
all'Università  di  Graz 

9  Wfirtz  M.  A.,   membro   del- 
l'Istituto,  Parigi 


Soci  corrispondenti. 

I  Signori: 

10  Brusina  S.,  prof.,  Zagabria 

11  Dal  Sie  Giov.,  prof..  Verona 

12  Senoner  Dr!  A.,  Vienna 

13  Thfimen  Fel.  Bar.  de,  Vienna 

14  Trevisan  Conte  de   S.    Leon 
Vittore,  Milano 


Soci  effettivi  residenti  in 
Trieste. 

I  Signori: 

15  Alber  de  Glanst&tten  cav.  Aug. 
pres.  dell'Eco,  i.  r.  Qov.  Mar. 

16  Alberti  C.  de  Foia 

17  Accurti  Giuseppe,  professore 

18  Allodi  Rodolfo 

19  Angeli  (d*)  Dr.  Guido,  avv. 

20  Baldini  de  Giovanni. 
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21  Benussi  Dr.  Bernardo,  prof. 

22  Benporath  Dr.  Giacomo 

23  Benvenuti  Silvestro,  prof. 

24  Berlam  Giov.,  ing. 

25  Bernetich  Giuseppe 

26  Besso  Vitale 

27  Biasoletto  Dr.  Bart. 

28  Boara   Dr.   Frane,   direttore 
dell'Uff.  edile 

29  Bohata  Dr.  Adalberto 

30  Bonetti  Giacomo 

31  Bottura  C.  G. 

32  Brettauer  Dr.  Giuseppe 

33  Brisker  Enrico 

34  Bufifulini  Giovanni,  i.  r.  uff. 

35  Burgstaller  cav.  G.,   consigi . 
municip. 

36  Bougquet  Kiecardo 

37  Buzzi  Dr.  Luigi 

38  Camion  Dr.  Alfredo 

39  Oarcassonne  cav.  Achille 
4Ò  Cattaneo  Giammaria,  prof. 

41  Cavazzani  Dr.  Angelo,  avv. 

42  Chinchella  Matteo 

43  Clarieini  (de)  Vittore  Dr. 

44  Coduri  Dr.  Francesco 

45  CoBer  Dr.  AttiUo 

46  Conti  (de)  Alberto,  i.  r.  con- 
cepista  Luogotenenziale' 

47  Costa  Alfonso,  prof 

48  Costantini  Dr.  Maurizio 

49  Cosulich  Teofilo,  armatore 

50  Covacevich  Giovanni 

51  Crillaaovich  Biagio 

52  CzOmig  Bar.  de  Czernhausen, 
i.  r.  cons.  snp.  di  finanza 

53  Daninos  Angelo  cav.  Dr. 

54  Dase  Julius 

55  Deputazione  di  Borsa 

56  Desseuibns  Vincenzo,  ing. 


57  Devetak  Don  Antonio 

58  Dolniéer  Dr.  cav.  Gius.,  i.  r. 
cons.  medie,  ecc. 

59  Dom  Dr.  Alessandro,  cav. 

60  Ebner  Natale  cav.  de   Eben- 
thal 

61  Eckhel  cav.  de  Enrico 

62  Eckhel  cav.  de  Giorgio 

63  Eichelter  E.,  prof. 

64  Eìsner  de  Eìsenhof  Angelo 

65  Farolfi  Dr.  Vinc,  prof. 

66  Fayenz  Enr.,  i.  r.  cap.  di  vas. 

67  Feriancich  Dr.  Enrico,  avv. 

68  Ferluga  Francesco 

69  Foggia  Nicolò 

70  Fonzari  Nicolò 

71  Fridrich  Dr.  Frane,  prof 
73  Galatti  Giorgio 

73  Gallo  Carlo 

74  Ganzoni  Carlo 

75  Gentilomo  Oscar,  dirett#  del 
Credit  Mob. 

76  Gherli  Antonio 

77  Gialossi  Pietro 

78  Gl&zer  Luigi,  farmacista 

79  Gnad  cav.  Dr.  Ernesto,  i.  r. 
ispeti.  scoi.  prov. 

80  Goracucohi  (de)  cav.  Dr.  Al. 

81  Goracucohi  (de)  cav.  Velimir 

82  Gosslet  cav.  Emilio 

83  Graberg  Gustavo 

84  Grablovitz  Giulio 

85  Graeffe  Dr.  Ed ,  ispett.  dell'i, 
r   stazione  zoologica 

86  Gregorutti  Dr.  Carlo,  avv. 
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